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A L LM  L L V S T R I S S. 

E VALOROSO  SI. GNOR 
V.lTE  LLOZZO  vitelli. 
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O Vorrei  St  ììlujirjjjitno 
con  altro  tncT^  che  non  e 
^Jìo  rnojirarui  tl  [ingoiar 
amore  ch'io  ui  porto  per  la 
hellc:^  del  uo[rs>  mteUeU 
tò  jpercioche  io  ne  farei  per 
auenturapiu  lodato  da  uoi^  ma  perche  bora  non 
e conceduto  altramente  poterlo  fare  y in  (pel 
modo  ch'io pojfo  ui  mando  il  prefenteuolumCy 
accioche  dalle  tenebre  tolto  y oue  infino  a pefio 
tempo  e miferamenteghiacciuto [otto  la  chiari/ 
[ma  infegnadel  uofiro  nome  lucente ebello fi 
dimofiri  a ritardanti  ♦ io  fon  certo  eh' a uoi  fi 
renderanno  glihonori  e le  gratie  da  coloro  a 
pali  pefia  opera  giouer a hauer  letta  y che  per 
mio  auifo  faranno  infiniti  yperciocheeUa  e pia 
na  di  belle  e uaghe  Poefie  y di gratioji  amori  y c 
di  leggiadre  cofe  egentiliyC  che  accendono  i lega 

genti  a ualorofitmente  operare  y A uoi  adunque 
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àunìóla  (pouéiro  ionond  uero  aUauofira  granfi 
piacciam (T aggradirla ài  ricordarui 
che  chi  la  ui  manda  dcftdera  [ommammtc  che 
uoi  [affiate  ch'egli  e fref arato  ad  ohhediruu 
in  ffejlo  mtx^  attendete  con  gli ftudi  afrocac 
darui  la  gloria  eh' e utr amento  ricchcT^  deh 
T animo  ^ cónciòfta  che  la  mercede  che  ui  fi  fro 
tnette  da  lei  non  e hreue  o caduca  ^ ma  flahiìe  e 
ferma  ingegnafidoui  a quella  continuare  del 
AJ^ndro  uofiro  lUufirifsimo  fodre* 


Francefeo  Sanfouino^ 
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DEL  FILOCOPO 

D I W.  GÌ  O^V  ANNI 
V BOCCACCIO. 
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''  Nel  quale  fi  racconta  un  pi'aceuo-*  , 
le  amore  di  Fiorio  Òc  di 
* Biancofiore. 
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• I-IBRO  PRIMO. 

ANCATE  gù  k fòrzt  del  ttd 

Icrofa  popolo  anticamète  difeefò 

id  troiano  Enea  ^ che  <juap  ai 

nic  te  uenute  erano  per  il  maraui 

gliofo  ualare  diOiunone^laquale 

U morte  delU  pattuita  Bidone 

Cartaginefe  non  hauendo  uoluto  in  ultimo  dimética» 

re, ne  a 11^ altre  ojjvje  por  debita  dime  tic  anzà,  facendo 

degli  antichi  peccati  de  paffati  foSienerea  figliuoli 

grauezp:a,pojfidHo  la  loro  Città,  la  cui  uirtk 

Vuniuerfè  nationi  fottomifè^  [enti  che  ^uafi  nelle  fire* 

me  parti  del  corno  Aufonico  anchora  un  picciolo  rad 

wo  detPìngrategétirimalòera,il^uale  sHngegnaud 

dd inuer dire  le  fece ate  radici  del  fuo  pedale . Comojft 

adunque  la  [anta  Bea  per  le  coftui  opere  ^ propofè  di 

riducerlo  a niente,abbattendo  cefi  la  inalzata  jua  fu* 

perbia , come  cjueUa  de  gli  antecefjori  haueua  altna 

uolta  abbattuta, co  degno  mezzo*  Et  poBi  a ri/plen* 

diti  carri  gli  occhiuti  uccelli, et  dauanti  a fi  mandata 

la  figliuola  di  Thaumantea  fignificare  la  fua  uenum 

- • • • 
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id  j àifcefe  delld  fomtnd  altézza  n^l  cojfetto  dì  coluìy 
che  per  lei  Unetfd  il  fiiito  offcioia-  cofi  dijfe . O tu, il 
quale  alla  fommd  dignità  fe  indegno  perueniito,  qual 
negligentid  in  non  calere  della  projperità  denoilri 
éiduer farij:  quale  ofcur  ita  tubali  occhi,  che  piu  dehbff 
tìo  uedere, occupata leuati  fuio  perdo  che  a te  e fcon 
ueneuole  guidare  Parme  di  Marte',  fa  che  Unmàtcné* 
te  jìa  da  te  chiamato  chi  con  la  noftra  potentia  abbai* 
fa  le  non  uerefrondi , che  fopraP inutile  ramo  dima* 
rancale  cui  radici  già  ^ran  tempo  fa  furono  fecche  in 
maniera  che  di  loro  piu  mai  ricordo  non  fia  r Tra  il 
Tenente  é/ li  regni  di  Borea  fono  fruttifere  felue  nel 
te  quali  io  frnto  nató  un  ualorofo  giouane  difeefo  del* 
V antico  fdngue  di  colui, che  già  i tuoi  anteceffori  dili* 
herò  della  canina  rabbia  de  tongo'bardi,  loro  renden 
do  uinti  con  piu  altri  nemici  alla  nostra  potètia.  Chia 
ma  co^ui, perdo  che  noi  gli  habbiamo  quajì  Pultima 
parte  delle  no^re  Uittorie  ferbata  . Et  [opra  noi  gli 
prometti  ualorofe  fòrze,  io  faro  i fauni  e fatiri , CT  le 
ninfe  grado  fe  ne  pfoi  affanni.  Et  Marte  a miei  prie* 
ghi  uigòrofamente  Paiuierà . Et  il  nojiro  Gióue  e di 
tutte  quelle  cofù  contento  : perdo  che  ha  prefo  afde* 
gno  ueggendo  a gente  portare  per  irifegna  quello  uc* 
cello, nella  ad  forma  già  molte  mite  fi  mcjìrò  a mon* 
dani,che  più  i Cdcrifrdj  di  Priapo  intendono,che  a go 
uernare la  frgliuola  (PA^reò , loro  debita  fpofa . io 
dnchóra  gli  prometto  di  mouere  Pinfrrnali  fùrie  un' 
altra  uolta  da  gli  abhomineuoli  regni  infuo  feruigio: 
fi  cóme  già  frei  quando  ne  paefì  italici  entrò  il  Canto, 
uccello, U cui. mina  non  permijl  allhora  uolendo* 
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gli  predare  tempijtte  quali  uolendofì  pfnterf  meritaf 
je  perdor{o . Et  archora,  perdo  che  fentiua  che  di  lui 
deueud  difcendèreVedijìCdtore  di  quejìo  luoco  Poteji 
cale.Adunque  foUecttd  quelle  cofr,  et  fe.ciò  non  farai, 
fenza  piu  porgerti  le  mie  fòrze, io  ti  lafcero  nelle  fue 
maniEt  detto  queflo fi  diparti, difcendédo  a ttnebrojl 
regni  di  Plutone , c con  lamenteuole  noce  chiamata 
A letto  dijp.  A te  conuìene  la  feconda  uolta  riuolgere 
It  fedeli  menti, che  difcefero  da  colui,ilquale  tu  non  po 
tefli  altra  uolta  per  tua  fòrza  fi  del  tutto  fgombrare, 
che  ne  gli  Italici  regni  fimfurate  forze  no  prende/p: 
et  do  fìi  nel  principio  delle  profferita.  Ma  queflo  fia 
neir  ultima  parte  delVadHerfità,laqMle  ultima  parte 
lafuafama  ffegnéra  nel  mondo . et  quello  detto,uol* 
tato  il  fùo  carro, tornò  al  deio.  Gli  ofeuri  regni  a co* 
tale  noueìla  fi  del  fero,  ueggendo  apertamente  per 
quella  la  loro  preda  mancare,  ma  al  uoler  della  fanta 
Vea  nonfi  poteua  refiflere.  Poi  Aletto  lafciati  quelli, 
tornò  a gli  altri , e quali  ella  già  a crudeli  battaglie 
haueua  commofii . Et  quiui  gli  animi  de  piu  pofjenti 
impregnò  di  uolotttà  iniqua  conira  al  principale  fi* 
gnore,moHrJdo  loro, come  uenereamete  i loro  mairi 
moniali  letti  haueua  uiolati.Et  quelli  pregni  dUniquo 
uolere,fj  (Tira  mormorando  lafciò  fòcofj, ritornando 
donde  partita  s' era.  il  u icario  di  Giunone  fenza  indù 
gio  chiamò  il  gioitane  dalla  fanta  bocca  e'ettojlquale 
allhora  fìgnoreggiaua  la  terra , la  qua’eftede  allato 
alla  me'colatd  acqua  del  Rodano  et  di  S^orga.CT  a lui 
moilrò  i larghi  partiti  promefiigli  dalla  Canta  Dea, 
fe  in  tale  fcruigio  con  le  fue  fòrze  fi  mettefp . Bt  ulti* 
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indnttnte  à^ddornure  Id  fud  fronte  Hi  redle  corond  del 
fiuttifèro  pdefe/e  U mdkàettdputd  del  tutto  ne  {ler 
pdffe . Non  fece  il  udlorofo  gioudne  disdettd  d fi  fatta 
ìmprefd.  ma  difiderofc  di  dare  afe  et  a fuoi  fintile  fcan 
tiOjChente  i predecejp>rihaueudnohauuto,fi  tnife  con 
uigorofe  fòrze  aUd  mirdbile  imprefa.Et  in  breue  tem 
pò  con  Idfud  jòrzd,et  co  promefii  aiuti  là  recò  a fine ^ 
pofando  il  filo  folio  ne  gli  addimandati  regni, hauendà 
annullati  e nemici  di  Giunone  con  proterua  morte.Et 
guiui  nuoue  progenie  generate , dato  per  ah^uanto 
Jpatio  rende  Panima  a Dio . Quegli,  che  do po  lui  ri* 
mafefucceffore  neireale  trono , lafciò  appreffo  dife 
molti  figliuoli  t tra  ^ualiun  nominato  E-oberto  nella 
reale  degnità  cofìiiuito,rim'afe,intieramète  co  P aiutò; 

Vallade  reggendo  cieche  da  fuoi  predeceffori  glifi  • ' 
Idfcidto.Et  duanti  che  alla  reale  eccellentia  peruenif*  . 
fe,coM  prefo  del  piacer  d'una  gentilifiima  giouanc 
dimorante  nelle  reali  cafe,genero  di  lei  una  bellifiima  ^ 

figliuòld'.cT  uolendo  dife,e^  deUd  giouane  donna  fer* 
bari Phoìtóre,con  tacito  Me,  (otto,  nome  appofitiuo 
d* altro  padre  teneramente  la  mtricò,cr  lei  nomò  del 
nome  di  colei,che  in  fe  contenne  la  redentione  del  mi* 
fero  perdimento,chè  addiuenne  per  P ardito  guRo  del 
la  prima  madre. Q^eRa  giouane, fi  come  in  tòpo  ere* 

feendo  procedeùa,co(ì  di  mirabile  bellezza  skdornd- 

ua  patrizandoxofl  anchora  ne  coRumi,come  nelPal* 
tre  co(e,faceua.Et  per  le  die  notabili  bellezze  crope 
re'uirtuofe  piu  uo'te  fece  péfare  a molti  che  no  d'huo 
mo,md  di  Dio  figliuola  fòjJè.Auemtc  che  un  giorno,la 
(uipnmahora  Saturno  haueua fignoreggidta,ejJèn*  - 
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P/«toHc  /?  cekbraud,  lo  deUu  pnCente  6 ber!  r 
fhevobe!^'*^-  ^ Tempio mp^r» 

^orando, ejoUefn^^^  • 

»>  /»^^/.  - (Secondo  ilthto  intelletto  QU 

tnuua)la  quarta  bora  del  giorno  Cnhy^  />  • . , 

4i  udire  quei,, he  lo 

^^t'omipolttrmiCuratament  • 

«e Mchorafentendo dueUo  Xee7u[ta?^° 

fhe  auenire  gli  deueud  her  L »*f<tgtnaua, 

4 iir,.oiJo,S^e^Ìl  'f  T“ 

‘'‘“ •‘g"4rÌ4reKji cechi  SCdSlo‘‘'"'"'’‘‘’'“‘'‘ 

é£¥” 

S‘"4rei,rii„4rd4r  queof^ofi  eo^oeZ  "“ 
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tndmente  dU^oriìdre  la  fua  fronte  di  reale  corona  del  / 

fruttifero  paefefi  la  maladetta  piata  del  tutto  ne  ùer  f 

paffe . Non  fece  il  ualorofo  giouane  disdetta  a fi  fatta  i 

imprefa.  ma  difiderofc  di  dare  afe  et  a fuoi  fimile  fcan  I 

noychente  i predeceffiìri  haueuano  hauuto,fi  mife  con  À 

uigorofe  fòrze  alla  mirabile  imprefa,Et  in  breue  tetti  m 

po  con  la  fua  fòrza, et  co  promefii  aiuti  la  recò  a finc^ 
pofando  il  fuo  folio  ne  gli  addimandati  regni, hauendo 
annullati  e nemici  di  Giunone  con  proterua  morte.Bt 
guiuinuoue  progenie  generate , ^ato  per  alc\uanto 
Jpatio  rende  Panima  a Dio . Quegli,  che  dopo  lui  ri* 
mafie  fucceffitre  nel  reale  trono , laficiò  appreffo  di  ft 
molti  figliuoli  : tra  eguali  un  nominato  Koberto  neÙa_ 
reale degnitàcoftituito,rimafè,intieraméte co Paiutó;  ■■  . 1 
di  Pallade  reggendo  cioche  da  fuoi  predeceffori  gli  fu  \j 

lafciato.Et  auanti che  alla  reale  ecceUentia  peruenif*  f 

fe,co^ui  prefo  del  piacer  d'una  gentilifiima  giouane  I j 
dimorante  nelle  reali  cafè, generò  di  lei  una  bellifiima  ^ I : 

figliuolaicr  uolendo  di  j^,CT  della  giouane  donna  fer*  t 

bare  Phonòre,con  tacito  Me , Cotto  nome  appofitiuo  | 
di* altro  padre  teneramente  la  nutricò,<z7  lei  nomò  del 
nome  di  colefche  in  fe  contenne  la  redentione  del  mi* 
fero  perdimentOjchè  addiuenne  per  V ardito  guM  del 
la  prima  madre. QueSia  giouane, fi  come  in  tipo  ere* 
feendo  procedeua,cofì  di  mi rabile  bellezza  s*adorna  ^ 

ua  patriz.indo’.cofì  anchora  ne  coMmi,come  nell* al*  f 

tre  co%faceua.Et  perle  Cue  notabili  bellezze  CT  ope  j 
re'uirtuofe  piu  uo^te  fece  péfare  a molti  che  no  d*huo  t 
mo,ma  di  Dio  figliuola  fòfe.Auetmc  che  un  pJorno,la  ’ 
cui  prima  bora  Saturni  haueua  fitgnoreggiata,ej]en* 
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^ gid  Febo  co  fuoi  caudUi  di  fedecùno  grdìo  àelcfl^ 
{lidie  Montone  peruenutOjCt  nelciudle  il  gloriojo  pdf. 
timento  del  figliuolo  diGioue  da  Jfoglidti  regni  di 
Fiutone  p celebrdudjlo  della  prefente  opera  còponi* 
tore  mi  ir  ondi  in  un  gratiofo  cr  bel  Tempio  in  Far» 
thenope, nominato  da  colui  che  per  deifìcarfi  fofienne 
che  fvjfe  fatto  di  lui  facrificio  [opra  la  grata.Ft  cjuiui 
ifì  canto  pieno  di  dolce  melodia  afcoltaua  Vojfcio,che 
in  cotale  giorno  fi  canta^celebrato  da  facerdoti  fuccef 
fòri  di  colui^che  imprima  la  corda  fi  cinfe  himilmente 
effaltando  la  pouertàjCT  (JucUa  feguendo  . Oue  io  di* 
morandoyC7  gia  effendo  (fecondo  il  thio  intelletto  {li* 
rnatta)la  quarta  hora  del  giorno  fopra  ^orientale  ori 
zoiite  paffktaj  apparue  a gli  occhi  miei  l^ammirabile 
bellezza  della  prefata  giouane  uenuta  in  quel  luogo 
ad  udire  quel, che  io  attentamente  uiiua^  laqual  fi  to* 
fio  come  io  kebbi  uedùtafil  cuore  incominciò  fi  fòrte  a 
tremare , che  quafi  quel  tremore  mi  rijfondeua  per  i 
menomi  poljì  fmifuratamenteiet  non  fapendo  perche, 
ne  anchora  fentendo  quello, che  egli  già  sUmaginaua, 
che  auenire  gli  deueua  per  la  nuoua  uiftajncominciai 
a dire.pime,o  che  e quefio  f cr  fòrte  dubitaua  che  al* 
tro  accidente  non  fòffe, ma  dopo  alquanto  jf  atto  raf* 
ficurato  un  poco  prefi  ardire,cT  intètiuamente  comin 
dai  a guardare  ne  gli  occhi  dell’adorna  giouane , ne 
quali  io  uidi  dopo  lungo  guardare , Amore  in  habito 
tanto.  pÌ€tofo,ilquale  lungamente  a mia  fiantia  haue* 
ua  rijf  armiate^  che  fece  tornarmi  difiderofo  d’ejfer* 
gli  per  cofi  beUa  donna  foggetto . Zt  non  potendo  mi 
fatiare  di  riguardar  quella, cofi  cominciai  a dire,  ■ 
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Vdlorofò  fìgnore  dUe  cui  forze  non  poterono  refi* 
fiere  li  Dr/jfo  ti  ringrdtio , per  do  che  tu  hai  dinanzi 
d gliocchi  miei  poila  Id  mid  beatitudine.  Et  già  il  jrei 
do  core  fentendo  la  dolcezza  del  tuor aggio  scinco* 
mìncid  d rifcaldare.  Adunque  /o,  lo  quale  ho  la  tua  fi* 
gnorid  lungamcte  temendo  fuggita  hard  ti  prego  che' 
tu, mediante  la  tua  uirtu,^  i begli  òcchi, oue  fi  pietà* 
fo  dimori, entri  in  me, con  la  tua  deità,  lo  non  ti  pcfjo' 
piu  jùggire,ne  di  fuggir  difidero*,ma  humile  ej  diuo* 
to  mi fottemetto  a tuoi piaceri.lo  no  hebbi  prima  dei. 
to  quefte  parole , che  i lucenti  occhi  della  bella  domuC 
feintiUando  guardarono  i miei  co  acuta  luce,pla  qua 
le  fòcofdfaetta  d^  oro, al  mio  parere,  uidi  uenire,et  qt 
la  p gliocchi  miei  paffare  fi  fòrte  a piaceri  della  beUd 
dona  di  core,  che  ritornando  egli  di  primo  tremore, 
dnchora  trema, in  efjh  entrata,  u^accefe  una  filma 
(fecondo  il  mio  auifo)ineilimabile,cy  di  tanto  ualore, 
che  ogni  intendfméto  deWanima  riuolfe  a penfare  del 
le  mar duigliofe bellezze  della  uaga  dona. Ma  poi  che 
di  quindi  con  piagato  cuore  partito  mi  fùi,et  fojhira* 
to  babbi  piu  giorni  per  la  nuoua  percojfa  5 pur  pen* 
[andò  alla  ualorofx  donna  5 auenne  che  un  giorno  non 
fo  come  la  fortuna  mibalejiròinun  fante  tempio  dal 
prencipe  de  fanti  uccelli  nominatoinel  quale  facerdo* 
tejfe  di  Diana  folto  biachi  ueli  di  neri  ueiìiméti  uefti* 
te  coltiuauano  tiepidi  fuochi, diuotamete  laudaua* 
no  il  fommo  Gioue.là  doue  io  giunge  do,  con  alquante 
di  quelle  uidi  la  gratiofa  dona  del  mio  cuore  dare  co 
jèfìeuole  CT  allegro  ragionamento;nel  quale  io  CT 
cuno  compagno  domeficamete  accolti  jùmmo.Et  ue» 
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ItUti  d*uno  ragionamento  in  altro, dopo  motti,  uenint 
tno  a parlare  del  udore fo  giouane  Glorio  fiohuol  di 
felice  grandif.imo  Re  di  Spagnajrecitando  i fuoi  cajì 
con  amorofe  parole. le  quali udédo  la  gentilijiima  don 
na  fenza  cómparatione  le  piacquero , con  amore^ 
uole  atto  ucrfo  me  riuolta  lieta,  cofì  cominciò  a par-^ 
lare.Certo'grande  ingiuria  rcceue  la  memoria  degli 
amorofì  giouani , penfando  alla  gran  coiìantia  de  gli 
loro  animiy  quali  in  un  uolere , per  l^  amoro  fa  forzi, 
fempre  furono  fèrmi,ferbandofì  férma  fède,  a no  ejfer 
con  debita  ricordanza  la  loro  fama  ejfaltata  da  uerfi 
d^alcun  poeta, ma  lafciata  folamente  ne  fauolop  par* 
lari  de  gli  ignorati.  Donde  io,  no  meno  uaga  di  poter 
dire  che  topa  Hata  cagione  di  reuclatione  della  loro 
fama, che  pietefa  de  loro  cap  ti  prego  p la  uirtu , che 
fu  negli  occhi  miei  il  primo  giorno, che  tu  mi  uede^li, 
et  che  amep  la  amoro  fa  fòrza  t^obligapi,che  t'affan 
ni  in  co  porre  un  picciolo  libretto  uolgarmenie  parla 
do  nelquale,il  nafcimento,?innamoramcto,cj  gli  ac* 
cidenti  de  detti  duo,inpno  allapne  loro,  in  termine p 
cotengano,^^  detto  que^op  tacque,  lo  fentedo  la  dol 
cezza  delle  parole  procedenti  dalla  gratin  fa  bocca^ 
et  péfando  che  inpno  aUhora  la  nobilifima  dona  ore 
gaio  non  mi*haueua,il  fuo  prìego  in  luoco  di  comada* 
mento  mi  reputai:  p^édendo  per  quello  migliore  ff  e* 
ranzii  nel  figuro  de  mici  dipi, et  coll  rijhop.  Valorosi 
donna  la  dolcezza  del  uoQro  prie<2,o  a me  ejhrefipi* 
mo  comandamento  mi  ftringe  p , che  negar  non  poffò 
di  pigliare  CT  quefo  cr  ogni  maggiore  affanno , che 
d grado  ui pffc.kuegna  che  tuta  cofa  tnfoff  dente  mi 
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fentd.mj.  [èguenio  ^uel  detto,  che  d lecofe  impoj^ibi* 
li  tìiuiio  e tenuto,  fecondo  U mid  pofiibiUtd  conid  grx 
tU  dì  colui, che  di  tutto  e dondtore , furo  che  (^uel  che 
detto  hjLuete,fdTJif>rnito . Benigndmeiite  mi  rmgrd*^ 
tiò,^.iojcpjirétto  piu  dd  rdgione,che  da  uolonU , col ' 
pUcer  dilei  di'<[uelluoco  mi  parti,  O"  fenza  alcuno 
itidugio  cominciai  a penfare  di  uoler  mettere  ad  effe* 
cutione  (juellOfChe  promeffò  haueita . Ma  per  do  che 
(fi  comedffopra  c detto)infofficiente  mifento  fenzd  la 
tua  gratid  o donatcr  di  tutti  e beni,  ad  impetrar  quel 
la  quanto  piu  pofjh  dinoto  corro  ,fupp!icandoti  con 
quella  humiltà,che  piu  pofare  i miei  priegbi  accette 
Uoli,che  a meyilqitdle  era  nelle  fante  leggi  de  tuoi  fuc 
cejfori  jpédédo  il  tcpo  mio,tu  fofléga  la  no  fòrte  mano 
' alla  prcfentc  opera,dccioche  ella  no  trafcorra  p trop 
pd  uolontd  fenzd  alcun  freno  in  cofa , che  fòffe  me  che 
degna  cfaltatione  del  tuo  nome,ma  moderatamente  in 
eterna  laude  del  tuo  honore  la  guida  o fummo  Gioue, 
Aduque  o gìouani,e  quali  hauete  la  uela  della  bar 
ca  della  uaga  mente  indrizzata  a uenti^che  muouono 
dalle  dorate  penne  uentil'anti  del  giouane  figliuolo  di 
Citherea,ne  gli  amoroft  pelaghi  dimoranti Jdifìderofi 
di  peruenire  a porto  difahite , con  iiludiofo  paffo , io 
per  la  fua  ineftimahile  potentia  ui  prego  che  diuota* 
mente prefliate  alquuto  alla  premute  opera  VinteUet 
to,per  do  che  uoi  in  ejfa  trouerete  quanto  la  mobile 
fortuna  habbia  ne  gli  antichi  amori  dato  iiaric  permu 
tationi  C7  tempedofe:  ne  quali  poi  con  tranquillo  ma* 
re  s'e  lieta  riuolta  a foficnitori  primi  delVaduerfe  co 
fé  : CT  fermamente  crediate  di  non  deucre  effere  a gli 
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ùltimi  ih'jche  prcuHcre  potrete  confoldtìonCjfc  quello 
e ueroyche umiferi fid  foUdccio  (Phauere  ccmpdgtn 
r.e  Pdduerptd . Ef  fmitlmente  ne  feguira ff^^erar.zd  di 
guiderdonejaquale  non  uiene  fenzd  dìleggidniento  di 
peni.Et  uci  giouenette  dmorefe  le  qudli  ne  uoftri  pet 
ti  dilicdti  portate  V ardenti pamme  dP amore  piu  oc» 
culte^porgete  le  uePre  orecchie  con  non  mutabile  in» 
tendimento  a nuoui  uerp,e  quali  non  ui  porgeranno  i 
crudeli  tneendimenti  dclV antica  Troia  Jc  fanguinofe 
battaglie  di  Far  faglia  Je  quali  nelPanimo  alcuna  du* 
rezza  ui recbino^,ma  udirete  ipietop  auenimeniidel  • 
Vinnamorato  Florio^c' della  fua  Biancopore  ,iquali 
uipano  gratiop  molto . Et  udendogli, potrete  fapere 
quanto  ad  Amore pa  in  piacere  un  giovane  effere  fo* 
io  pgnor  della  fua  mente  fenza  porgere  a molti  uno 
intendimento  : percioche  molte  uoltep  perde  Pun  per 
Valtro.Et  folp  dire,chi  due  lepri  caccia,  tal  uolta  pi» 
glia  Vuna,  eyji'efp)  niuna . Adunque  apprendete  ad 
amare  un  polo, il  quale  ami  uoi  perpUamente,pcome 
ftee  la  fauia  giovane , la  quale  per  lunga  fojprenza 
recò  amore  al  dipatopne  .Etfele  prefenti  cofe  a uoi 
giovani  a"  donzelle  generano  ne  uoPri  animi  alcun 
p-utto  cr  diletto  5 non  pale  ingrati  di  porgere  diuote 
laudi  a Giove  c?  al  nuovo  autore. 

Quello  eccelfo  et  incpimabil  precipefommo  Giove, 
ilqval  degno  de  celePiali  regni  poffeditore,  tiene  Pim 
periate  corona  et  il  feettro  p la  fua  incoprépbile  prò 
uidctia,hauédo  a fe  fatti  molti  cari  pateUi  etcopagni 
a pofpdere  il  fuo  re?no  ; C"  conefeendo  Piniquo  uole* 
re  di  Fiutone,  il  quale  piu  gratiofo  cr  maggior  de  gli 
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altrijhdueud  creduto,che  gU  penfauddi  uolere  domi 
Ilio  mdggior,chc  d lui  non  conueniud,  in  fud  pdrtc  cr 
d fuoi  fegudci  diede  i tenebrofi  regni  di  Dite , circon^ 
dati dalle  iìige  paludi  jCrloro  eterno  e filioajfegnò 
dal  fuo  lieto  regno  cr  prouide  di  noue  gencratiom  da 
riempiereV abbandonate fedie^et  con  le  proprie  mani 
formò  VrometheOjdl  quale  fece  dono  di  cara  cr  nobi* 
le  compagnia.  Queilo  ueggendo  Vintone ^ dolente  eh 
Urana  plebe  jòjfc  apparecchiata  per  andare  ad  habi<s 
tareilfuo  nat al fito,del quale  egli  per  fuo  difètto  era 
ilato  cacciato, imaginò  di  fare  fi  che  le  noue  creature 
da  quella  habitatione  facejjè  ejìliare,t7  con  fottile  in* 
ganno  la  fua  imaginattone  mife  ad  effètto  per  ciò  che 
nel  fanto  giardino  uoltò  le  prime  creature  fi  che  mi* 
ferabilmcte  prcuaricorono,c  reguentementeefi  con 
tutti  e loro  difendenti  riuolfe  alle  fuecafe, rallegra 
àofi  d^hauere  p fottigliezza  annullato  il proponimen 
to  di  Gioue.  Lungamente fojjvrfe  colui,che  tutto  ue* 
de, que fa  ingiuria  jma  poi  che  tempo  gli  panie  di  mo 
firare  la  fua  pietà  in  uerfo  di  coloro , che  foltamente 
s'haueuano  la  fiati  ingannare , cr  che  battano  ne  te* 
nebroft  luoghi  rinchiufi,miracolofamète  il  fuo  figliuo 
lo  mandò  in  terra  da  celeRiali  regni, ^ diffe . VdjCr 
col  noilro  fangue  libera  coloro , cui  Dite  e {lato  cop 
lungo  carcere  : cr  appreffo  te  lafcia  in  terra  cof  fat* 
te  armi, che  gli  altri  futuri,  a quali  elle  anchora  non 
p fono  mofrate,prendendolefpojfxno  ualorofamen» 
te  difndere  dalle  falfe  infid  e cr  occulte  di  Plutone. 
cr  ricominci  Vulcano  per  il  tuo  comandamento  noue 
faettc,le  quali  tu  gittandolc , dimoHrino  quanta  fia  I4 
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(HoBrd  potentidjfìcome  gid  fecero.  Dìfcefe  per  lo.  co» 
mdndamcnto  del  fuo  padre  Punico  figliuolo  della  fom 
ma  dltezzd  in  terra, a foBenere  per  noi  portatori  del 
ie  nuoue  armiJPiniqud  percojja  d’Atropos  in  difufato 
modo,non  ufando  in  lui  la  natura  del  fuq ofjicio,  fi  co» 
me  ne  gli  altri  huomini . La  terra  comefemi  ilnuouo 
incarco  della  deità  del  figliuolo  di  Gioue , diede  per 
diuerfe  parti  deÙ.a  fua  circonfèrentia,  allegri  cr  ma» 
nifèìlifegni  di  futura  uittoria  agli  hahitanti..  Etegli 
già  in  età  ferma  peruenuto  cominciò  a riempiere  Id 
terra  delTapportate  armi,  & a far  e auedere  a colo» 
rOjChe  con  perfètta  fède  i fuoi  detti  dfcoltatiano,il  ri» 
.ceuutc  danno  porto  daH^diitico  hojìe , i quali  come  il 
perduto  conofciméto  rihdueuano  cefi  delle  nuoue  ar» 
mi  per  loro  difèfafi  guerniuano.  Et  cantra  gliigno» 
rami  della  uerità  moncuano  uarie  battaglie  c?  mol» 
te  . Et  cantra  loro , alcuno  che  uoluto  haueffe,nonfx 
truouaua  da  poter  ref fiere , per  do  che  fenzd  cura 
d’affanno  CT  tli  cor  parai  morte  gli  trouauano.Et  già 
delle  uittorie  de  nuouicdualieri  entrati'  cantra  Vlu» 
tane  in  campo  non  pur  tutto  l’oriente  ne  ri/hnauajma 
delle  loro  magnifiche  opere  l’occidente  ne  fèntiua 
'quando  il  figliuol  di  Diohauendo  fpogliata  di  molti 
t antica  citta  di  Dite  ct  ejjèndo  al  fuo  padreritorna» 
to,&  mandato  a prencipi  de  fuoi  cdualieri  il  promef» 
fo  dono  del  finto  ardore,uolendo  che  l’ultimo  ponen» 
te  fenttjfe  le  finte  operationiyelcfjè  un  dèfudditi  Pren 
dpi, quello  che  piu  fòrte  gli  paruc  a poter  refifiere  al 
Pinfinite  infidie , che  riceuere  deueua  fopra  Vonde 
d’HeJperia,quafi  un  notante  marmo . 1 ' quale  perue» 
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nuto  neUd  {^rattd  regione , con  U fòrzd  deìld  fommd 
deitdjcominfute  cantra  <jueUi  che  rejìflentt  trouò,a* 
Jpre  bdttagliejdcquiflò  molte  uittorìe  e molti  delle  ce 
lefliali  drmi  nouelle  ut  riueiìi.Md  poi  dopo  molto  dd 
battere  troudtdpih  'rejìjknte  fchiera  fenzduolgere 
uifo,o  fenzd  alcuna  paura,  rultimo  colpo  d^Atropos 
humile  cr  dinoto  /bienne, cr  al  cielo,  per  lungo  ajfan 
ndmeritato^rende  la  [anta  CT  gratiofa  anima . ifuoi 
feguaci,dopo  la  fka  pafàone,prefe  le  martirizatere* 
liquie , in  notabil  luogo  reuerentemente  le  fepeUiro» 
no, non  fenza  molte  lagrime. Et  ad  eterna  memoria  di 
cop  fatto  Prencipe  poco  lontano  aìl^ultime  onde  dell' 
eopidente  ,fopr a il  fuo  uener abile  corpo  edipcorono 
ungrandipimo  Tempio,il  qual  del  pio  nome  intiiulo* 
rono , ardendo  in  effo  continuamente  diuotifimi  pio* 
chi,  rendendo  in  effo  al  fommo  Giouegratiop  incenp. 
Et  egli  giuPo  ejfauditore  non  fu  della  coBui  uita  tan* 
to  ualorop)  reppente  a dipnditori  della  fai  fa  opinio* 
ne,quantoil  fuo  ultimo  di pt  molto  più  gratiofo  con* 
feruatore  de  fuoi  pdeli , percioche  Gioue  in  feruigio 
di  lui, nel  fuo  tempio  effaudenio  le  debite  orationi,  mi 
rabili  cofe  faccua.Donde  la  fama  deU'oeddètale  Dio 
rifonaua  per  Vuniuerfo, Certo  ella  pafò  in  breue  tem 
po  le  calde  onde  deU' orientale  Gange, ey  aUe  boglien* 
ti  arene  di  Libia  pt  manipBa.Et  da  gli  habitanti  nell' 
agghiacciate  neui  d' Aquilone  pi  faputa,  percioche  e* 
gli  non  porgeua  ri/ponp  p come  far  foleuano  i bu* 
giardiDij*,ma  con  uere  operationi  ne  bi fogni  foccor* 
Yeua,ey  [occorre  i dinoti  dimandatori , cr  per  quefo 
più  la  fa  nta  fama  per  il  mondo  rifuona* 
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' ' Suona,  adunque  k gran  fama  perP umuetfo  per  la 
PìirabiU  uirtu  del  pofpnte  Dio  occidentale , cr  in  te  ò 
alma  Otta  o reuerendifima ’Romajla  quale  egualntc 
te  a tutto  il  mondo  poneili  pgnpril  giogo  [opragli 
indomiti  colli jtu  fola  permanendone  nera  donna, mòk 
to  piu  che  in  alcuna  altra  parte  rifuona  coinè  degno 
luogo  della  cathedral  fede  de  fucccjjòri  di  Qephas,  CT 
tu , dico  dentro  di  te , non  poco  ti  rallegra  ricordano 
teejjèr  quafi  la  prima  prenditrice  dette  fante  anni  ^ 
perdo  che  conofci  te  in  effe  deuer  tanto  diuenir  uaioo 
rofa , guanto  per  adietro  in  quelle  di  Marte  peruerìio 
iìfjCr  molto  piu.  Donde  contentati  o Koma  che  fi  eoo 
me  per  Cantiche  uittorie  piu  uoltc  la  tua  lucente  fron 
te  ornata  fi  delle  bette  fronde  di  Venea , cop  di  quejia 
ultima  battaglia  con  le  nuoui  armi  trionfando, tu  tiito 
toriofamente  meriteraid^ejjère  ornata  d^eternale  eoo 
rena, a;  dopo  i lunghi  affanni  la  tua  imaginefrà  le  jlel 
le  honoreuolmente  far  a allogata , tra  le  quali  co  tuoi 
antichi  figliuoli  cr  padri  beata  ti  trouerai . "Et  già  i 
tuoi  figliuoli  per  nuoua  fama  prendono.a  lontani  Tent 
, pi  diuotione,  cr  addimandano  al  Dio  dimorante  in  efii 
• bifogneuoli  doni,promettcndp  gli gratiófi  uoH  5 e qua 
: lidomriceuuti,ciafcuno  sHhgegnà  dkdempiere  la  uo 
'■ìontaria  promifiioné , uifitandogli,  anchorchejliano 
lontani  la  qual  co  fa  appo  Dio  grahdifiìmo  merito 
fènzd  fatto  ti  impetra. 

Kifbnaua  (p  come  e detto)  la  gran  fattia  per  Ro*» 
ma , netta  quale  un  iwbilifiìmo-giouane  dimoraua\il 
' quale  fi  chiamaua  CXuinto  Lelio  Affricano  difeefo  del 
- ftobik /àngui del  primo  conquifraiore  deìVAffrican4 
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te  foduil^imo pìmogli hdueua pTefì^  QUdjìSo  il fuìto, 
per  cui  Gdlitid  e uifìtdtd,  uoUe  fdre  d Lelio  mdmfiilo 
quJto  il  giuflo  priego  del  preterito  digli  fòjfe  d grd^ 
do  y ej  difcejo  dd  gli  diti  cicli, con  lieto  ui fo  gli  cornine 
ciò  dparUre  dormendo  egli  crdiffecop.  o Lelio  io 
fono  colui  locjudle  tu  il paffito  giorno  con  tdntd  diuo 
tione  chidmdSli , pregdndo  che  io  ti  prcjldj^i  gratid 
nel  cojpetto  di  colui  che  tutte  le  dohd,fcnz<t  rimpro-» 
uerdr , che  tu  poteri  hduer  degno  herede  del  tuo  no* 
me , nel  qudle  dopo  Id  tux  morte  U tud  fdind  uiuejjè , 
Donde  egli  mijèricordiofo  efauditor  de  giuHi  prie» 
ghi,  cr  di  tutti  beiìignij^imo  dondtiire,  per  me  ti  mdn* 
dd  d dire , ch’il  tuo  prtego  efdudito  e da  lui , ©*  che  U 
primd  uoltd  che  tu  con  id  tud  ffofx  honc^xmente  ti 
congiunger  dfuerdtnente  riceuerdi  lo  dimxnddto  do* 
no.  Et  (juejìe  pdrole  dette  dd  und  hord,egli  cr  il  fon* 
^ P^^^^^ono . Lelio  fuegliato  di  mdrdui* 
gUofd  dUegrezzd  pieno,  per  lungo fl>dtio  uolfe  glioc* 
chi  per  Id  cdmerd  per  uedere  feunchord  Pdpportd» 
toT^déìld  lietd  noueUd  ui  jòffè  ^md  poi  che  uide  lui  non 
• eljerui  humilmente  ringrdtidto  colui  che  portd  hdue* 
Ud  tdnto  difidtd  dmbdfcidtd , chidmò  Giulid , la  ^udlc 
' dnchori  dormiud  cr  lendrrò  U uedutd  uifione,di  che 
cUd  fi ^rduigliò molto,  crlietd^udfì  fenzdfineco» 
mincio  d ringrdtidre  Dio , Et  non  molto  i}>dtio  dopo 
^ucUd  congiuntione  che  dnnuncidtd  fu , Lelio  s’duide 
Giulid  elprgruuidd , fecondo  ch’il  fatto  di  Dio  hdue* 
Ud  dtmuntidto. 

Non  dopo  molti  giorni,  moflrdndo  gìd  Cdli^o  d’in 
torno  di  Polo  ^udnto  erd  lucente  , incomiiKidronolit 
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Ho  cr  Gìuìid  iffieme  a ragiottdr  della  mirabile  uifiaò 
ne  j cr  dopo  alquante  parole  Giulia  chehaueua  fentb» 
to  cr  fentìua  infe  il  difiato,  frutto  nap:ofo,dijfe.  Certo 
'Lelio giaper elèttomi  par  fentireil  gratiofo  dono 
ejferci  dato;  per  ciò  che  piu  grane  ejfer  mi  pare , che 
perle  pajfato  . Quando  Lelio  udì  quejle  paroUfU 
tanto  allegro, che  nulla  giufla  compar  adone  fi  potreh 
befare  allafua  allegreti^-à,  crdiffr  adunque  ninno 
indugio  por  fi  uuole  a farei  promefii  doni.  Ma  p to* 
ito  jkome  i chiari  raggi  d^ Apodo  ne  recheranno  il 
chiaro  gbrno^  io  con  quella  compagnia  chemipar* 
ràjUoglio  prendere  il  lungo  camino,&  portare  i gra 
tiofi  incenfi  prcmefii  al  lontano  altare  * Allhora  dijjè 
Giulia , Deh  bora  far  ((il  ho  camino  fetiza  me  fattoi 
Lelio  rijpofe,  Giulia  tufegiouane,c;fifatto  affanno 
farebbe  alla  tua  tenera  età  a fofjvrire  impofiibile , CP 
noiofi)  al  difiato  frutto  che  tu  na frodi;  però  tu  rimarii 
rai  degna  donna  della  nofira  cafa,lietamente  affettati 
do  la  mia  tornata . Giulia  udendo  quejle  parole  ba* 
gnò  il  fuo  uifo  d^ amare  lagrime , dicendo  . Certo  di 
quanto  la  fòrtunà  ti  frifr  contraria,  mi  credejrei  effrr 
uia  piu  pojfrnté  foflenttrice  delibarmi  CT  de  gli  affari* 
nifempre  aiutando  te  CTfrguendotejSe  non  fu  ìpp* 
cratea  frguendo  Mitridate,non  che  nelÌé'frlicUà,neUe 
quali  il  uetiirti  apprcfro  mi  porgerà  fmifurato  dilét* 
to . Se  tu  mi  la  fri  fola  di  te , tu  mi  lafcerài  accompa* 
gtiata  di  molti  penfiericT  narifjo  mio  petto  farà  fèm 
pre  pieno  di  molte  follecìtudini , nafrofamente  fo* 
{terrò  molto  maggiore  affanno  frmpre  di  te  dubitane 
ddjche  io  non  potrei  mai  fare  uegimdo  teco . o ti* 
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berio  Grdccó  5 fit  tanta  la  pietà  che  tuhauejlidi  Cor* 
nélia  tua  cara  jpofa , quando  lafciajii  la  fèmina  ferpe 
rijparmiddo  anzi  la  fua  uita  che  la  tua  proprUjquan 
ta  e quefta  di  Lelio  ueggédo  le  IcCgrime  della  fua  cotti 
pagnaf  Donde-egli  le  rijpofe.  Giulia  pon  fine  alle  tue 
lagrime , ch^il  lungo  tempio  da  me  fenza  te  non  farà 
ricercato j o*  pero  dijponi  il  tuo  uirile  animo  al  lungo 
camino jche  al  nuouo  giorno  credo  cominceremo^  Giu 
Ha  contenta  fi  taque. 

V Aurora  haueua  rimcfli  i notturni  fuochi, CT  Fes 
ho  haueua  già  rafciutte  le  brinofe  herbe,  quado  Lelio 
chiamata  Giulia, lieto  (ì  leuo  da  notturni  ripcft,  c?*  co 
mando  che  quelle  cofe , le  quali  a caminare  facejjero 
ìnejiieri,fenza  indugio  fòfjero  apparecchiate , cr  per 
coloro  mandato  che  per  fua  compagnia  gli  piacque 
d^eleggere,^  narrato  ad  efi  il  lieto  auenimento,loro 
impofe  checfi  incontanente  ftffero  prefli  ad  andare 
feco  a mettere  ad  e ffetto  le  fatte  promefiioni^  al  quale 
comandamento  jù  riJfoUo , loro  effere  prefli  ad  ogni 
fuo  piacere, 

• F«  fenza  alcun  indugio^  mejjh  ad  efecutione  il  co* 
mandamento  di  Lelio^donde  egli  cjr  Giulia  con  la  la* 
ro  compagnia , tornati  da  fanti.  Tempij  da  porgete 
pietùfl  prieghial  fommo  Gioue^  che  lo  loro  andare 
CT  tornare  facejje  ejjere  proflereuole , falironofa* 
pra  i portanti  caualii  piangendo  cr  appena  a pareti* 
tic;  a cari  amici  potendo  dire  a Dio,  partironfi, 
cr  con  lieto  animo  commiarono  il  difauenturato 
camino, 

- * 1/  mifer abile  Re,?/  cui  regno  Acheronte  circonda. 
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tf ergendo  che  tdVefercitio  era  a le  fue  inuafioni  inU 
due  contrario,  cr  che  i lunghi  camini  por geu ano  alla 
carne  affannoja  grauezza , per  la  quale  ifolienitori 
(peffa  jùggiuano  r inique  tentationì,  cr  meritauano  it 
regno  male  conofeiuto  da  lui,loquale,egli(per  dtpde^ 
rare  oltre  al  deuere)perde, pieno  di  tioiofa  foUecitu* 
dine,ueggendo  la  maggior  parte  di  quelli , che  andar 
foleuano  alle  fue  cafe , e/fèr  diJpo^U  a quello  affanno  o 
ad  altri  fmiglianti , o a maggiori , pensò  di  uolergli 
ritrarre  da  fi  fatte  impreje  con  paur  a^  & conuocati 
nel  fuo  cojf  etto  gli  injèrnalimMri,dijfe  . Compa» 
gni  uoifapete  che  Gioue  non  deuutamente  de  gli  am* 
pi  regni  e quali  pofiiede,ci  priuò,cT  diecci  quejia  Hre 
ma  parte  fopra  il  centro  deWuniuerfo  a!pojfedere,cf 
in  dijfietto  di  noi  creò  nuoua  progenie , la  quale  i nò* 
ftri  luoghi  riempiejfe  5 CT  noi  ingegno famente  glie  la 
fottrahemmofi  che  noi  uolgemmo  i fuoi  pafii  alle  no* 
élrecafe^  CT  egli  anchora  non  parendogli  hauerci 
tanto  oltraggiato  che  ba^ajjè,mandòil  fuo  figliuolo 
a fi>ogliarcene,il  quale, non  poffendogU  noi  repRere, 
ce  ne  Jpoglio  5 CT  dopo  tutto  queBo,fhe  aueduti  gU 
habitanti  della  terra  de  noftri  lacciuoli,  & dono  loro 
armi,con  le  quali  efii  leggiermente  le  nojlre  jfezza* 
no, fi  che  noi  di’  quefli  oltraggi  ne  habbiamo  a uendi* 
care  fopra  loroAl  falire  in  fu  ci  e uietatOja"  eglie  pi» 
pojjèntedinoiyperoci  conuiene  pur  con  inge^oil 
noUro  regno  aumentare , cr  fare  di  rihauere  do  che 
per  adietro  habbiamo  perduto.  Tra  Faltre  cofe  chHl 
figliuol  di  Gioue  lafcio  in  terra  a fuoi  Popoli  a noi 
piu  contrar.ijyfu  continuo  effercitio , al  quale  del  tut* 

B iiij 
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tofì.uuole  intendere  dd  noijd  ciè  che  fi ^etiga  con  nod 
Idntario  odo  dalle  loro  menti  5 cT  da  Kcmani  mdjli^ 
numente , i quali  qudfi  d gli  dltri  principali , hanno 
^ueflo  ejjèrcitio.molto  imprefo\  CT  quajfì  ogni  gente 
da  loro  imprende . Onde  io  ho  propojìo  almeno  rU 
trdrgli  dell^ andar  gli  jirani  Tempij.  uijìtando  co  paté 
ra)  CT  ^ejlofenza  fallo  m uerra  fatto  troppo  bene 
[opra  gran  quantità  d^ejU  , che  bora  uanno  al  Tema, 
pio, che  fopra  l‘‘ ultime  piaggie  d'ìiejferid  e po^o*/oa 
pra  de  quali, io  uendicherò  la  mia  ira*,  cr  uoi fate  ina 
tenti  ài  fate  il  fimile  ouunque  uoi  ne  fentirete  alcuni. 
Et  dette  queBe  parole  a (uoi , prefe  una  forma  fhnia 
gitante  ad  un  bdlifimo  CaualieroJlqualejfotto  la  po 
tenda  del  gran  k e le  elice  reggitor  de  regni  d^Hejfea 
’ ria  nipote  d'Athlante  fojìemtorde  cieli , gouernaua 
uicino  a colli  depennino  una  città  chiamata  Marmo 
rìna,et  falito  fopra  un  cduaUo,le  cui  offa  per  magrez 
za  quaft  quante  erano  apertamente.molhrauay  cr  cor 
rendo  fopra  effo  peruenne  ne  lontani  regnila'  trouaa 
to  il  Ke,il  qualefiluejireb^liie  cacciando, prende  a dia 
letto,  fi  fece  dauanii  a lui , cr  fi  come  tal  uólta  foglio^ 
no  i corpi  morti  'grauop  cadere  a terra  fenza  effere 
urtad , cofi  candii  fitdtiamente  cadendo  gli  figittè  a 
piedi, con  noce  affannata , tanto  che  appena  studia 
va,piangendo  cominciò  a dire  . O fignor  mio  tu  uai 
Pimocenti  befUe  dauanti  da  te  cacciando,  or  nelle  loa 
ro  interiora  metti  aizzandogli  acuti  de  ti  feroci  cani^ 
i^io  mi  fero  honcUa  tua  città  Marmoriha  lafciato  il 
Romano  fùoco,ilquale(  fi  come  io  uidi  già  pe^hgliaU 
ti  luòghi) tutta  la  città  guaflaua,  cr  cóm  do  àifeniffe 
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d me  e óccultó*jfè  non  che  noi  hduendo  il  giorno  dmn* 
ti  celebrdti  i fdntifdcrificij  di  Bdcco  con  grdttdifiimd 
fv^dp'  Id  uegnente  notte(ripofdndofì  cidfcuno)hdue<f 
Ud  gid  di  fe  Id  qudrtd  pdrte  pdjfdtd , (judndo  io  cjudfi 
dormendo  comincidi  d fentir  grudifiimo  pùnto  d^huo 
frtlniidi  gdrzoni , p difeminc , p impetuofo  fuono  di 
non  ufdte  drmi.Allhord  dbbdudondto  del  tutto  il  uijn» 
to  fonnojpdurofo  mi  leudip  fdli  ne  gli  diti  luoghi  del 
Id  mid  cdfd  p nidi  tuttd  Id  cittd  piend  di  fioco , p (ii 
nòiofe  rouinep  di  mdggior  pidnto  furono  ripiene  le 
mie  orecchie.  Et  gid  dpprejfo  attd  mid  udendo  il  tem 
ribile  fuono  delle  fonduti  trombe^  difdrmdto  corfl  per 
le  fidate  drmi , per  ifiendere  urmdto  dalle  firtezzé 
della  mia  cdfd*, et  ifcendendo  incontrai  molti  miei  amia 
ci,e  ([Udii  contra  de  crudeli  hoiii  per  lo  bene  della  cip 
id  sùpparecchidudno  co  le  taglienti fidde per  djfrd9 
niente  combattere,  d ^uali  difi  quafi  hauendo  detta  là 
ro  ui td  compdfio  ne  . O giouani  hor  non  uedete  ubi 
che  fòrtundfid  nette  prefenti  co  fe  t Qrielli  Dij, netta 
fòrza  de  quali  era  la  fieranza  detta  nojira  figiiorid, 
fino  figgiti  p hanno  abbandonatigli  loro  altari,  p 
però  uoi  ficcorrete  indarno  la  città  4 Ma  fe  uoi  ha^ 
uete  certa  fidanza , andiamo  p inmezzd  denimici 
combattiamo, p ejfendo  noi  duri  quiui,  o uinciamo , q 
sdebitandoci  di  tal  uergogna  mandiamo  le  noftre  anù 
me  att^infirnali  fedie,  perdo  che  fola  falute  e a uintf 
noiiiffierarfalute,  Ea citta  da  tuttepdrupreQi,era 
da  nemici  con  gli  acuti  jfiontoni  guardata  . Ma  noi 
poi  dfiicurdti  ci  mouemmo  ad  andare  atta  non  dub* 
biofa  morte  tutti  per  umMa^Oime  chi  potrebbe  mai 
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furrdr  U ruìnd  cr  U tempeBd  di  ^uelld  notte  f chi 
potrebbe  pdrUndo  dir  U mencmd  pdrte  dellWcifto^ 
rte  f oconleldgrime  dggudglidrldfdticd  f VdtitU 
Cd  cittì , Id  cjualenwlt'dtmì uittoriofd  [otto  lemure 
brdccid  dimorò,  fli  dd  nemici  uedutd  epteUd  notte  cd^ 
dere  in  picchia  hard , md  noinrìferi portammo  i mh 
fer  abili  fati  ottunque  andammo^  per  le  larghe  uie  tra 
udmmo  caderci  corpi  granati  da  mortai  gelo ^ ad 
ogni  pajjo  trouammo  tmoiti  pianti  5 mogni  parte  era 
rumore  cr  occifione  infinita.  Et  andando  per  diuerfe 
parti  della  citta  dandone  Paccefccafe  gli  aperti  papi 
p^gijpiu  uoltepontrandoci  in  picciole  fchieredene^ 
micijCombattemno.Ma  già  efuafi  propinqui  alVulth 
màbora  deìla  notte,  ttaghi  delmtouo  giorno , fummo- 
da  innumerabile  moltitudine  di  nimici  ajfr amente  ap^ 
paliti quiui  difèndendoci  uirilmente  , nidi  io  gran 
'parte  de  miei  compagni  bagnarela  terra  del  loro 
fangue;  CT  fenzamifericordia  efjèr da  piloro  dd^ 
ùerfarifoccifi  j ‘ Donde  non  potendo  noi  piu  foUene*^ 
re  il  crudele  affalto,  con  alquanti  diedi  le  fhdlte,  fbg* 
gendo  uerfò  il  mio  palagio  5 ma  quiui  trouatapiu  d^ 
Jprd  battaglia  ,quafifùrhfi fenza  alcuna  Ifer^nza  di 
pdlutepocT  miei  compagni  tra  gli  acuti  fèrri  de  nimh 
hi  ne  gittammo^quelli  fèriti in  molti  tati cr  entrati  net 
le  mi  cape,  da  quelle  ( da  alquanti  de  miei  compagni 
uinti)uilnìente,fi  fuggirono  , Ét  noi  (aliti  nd  pupe* 
riore  pauimento,uedemmo  tuttala  citta  ejjere  cTar* 
denti  fiamme, di  noiofi  fumi  ripiena^  la  quale  pian* 
gendo  rigùardauamo.  Àllhora  fummo  affaliti  danno 
uo  occidente,  perciò  che  rotte  le  porte  dcWantico 
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pdtdg{o,fdUuno  dntiquif^imo  huomCdpitdnoRo* 
ntdno  con  molti  compdgni^ilqudle  j còme  il  fiero  lupo 
le  timide  pecore  fenzd  difèfd  ^rdngold , co(j  dttddud 
occidendo  chiunque  diiidnzi  gli  fi  pdrdUd  5 dd  lui  uidi 
io  occidere  il  uecchio  pddre^e^  duo  miei  figliuoli , o* 
molti  dltrhjoprd  il  qudle  uofindo  io  prendere  debita 
uendettdjriceuetti infiniti  colpi  ddltd  fud  jpddd}  Ma 
poi  Id  uecchia  mddre  cT^ultre  fimine  con  lei  mettendo 
le  loro  perfone  per  la  mia  ulta  tra  la  fud  jpdddyil  mio 
corpo  jurtunofamente  trdjfero  delle  fue  mdni  . Bt 
ufcito  fuori  della  non  già  ritta  città , ueggendo  che 
per  me  piu  ninno  foccorfo  le  fi  poteud  porgere,  mife* 
t abilmente  uerfo  quejìe  parti  m* indrizzai,  CT  qui  nel 
tuo  cojpetto  me  ne  fb  no  fuggito  er  dicoti,  eh* il  tuo  re** 
gno  e fenzd  dubbio  affalito  da  gente  tanto  dcerbd,che 
non purcontra  te,  ma  anchora  contra  tuoi  Di/  ha 
prefe  Varmi^Gt  che  ciò  che  t*ho  contato  fia  nero,  ma«f 
nifi^aloti  il  [angue  mio,lo  quale  per  tante  ferite  puoi 
iiedere  auanti  da  te  fpandere  * lo  appena  fuggendo 
ho  potuto  la  mia  uita  ricouerareja  quale  horamai  io 
credo  che  farà  breue^  er  le  mie  firite,le  quali  piu  toa 
^0  medico  CT  ripofo  , che  affanno  richieggono,  certo 
cofiringono  V anima  d* abbandonare  il  mifero  corpo* 
Vero  ti  prego  che  t* apparecchi , a ciò  che  tuoi  nem/p 
ci,  i quali  credo  che  non  fianodi  qui  guari  lontani  ^ 
pojfa  con  piu  fòrte  fronte  riceuere,che  io  non  potè,  a^ 
do  che  altrefi  uendichi  le  mie  ferite , in  guifa  che  io 
tra,  gli  altri  /piriti  poffa  alzar  la  tefia  per  la  uendià 
cata  morte  . Bt  appena  finite  quefle  parole  con 
it^era  noce  dauanti  al  Ke  il  corpo  fenza  anitM 
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tiuh  neUd  firund  regione , con  la  fòrzd  àeìld  fommd 
deità, comiifciate  cantra  (juelli  che  refiftenti  trouò,a* 
fl>re  battaglie, acquiftò  molte  uittorie  e molti  delle  ce 
lejliali  armi  nouelle  ui  riueiii.Ma  poi  dopo  molto  cS 
battere  trottata  piu  refluente  fchiera  fenza  uolgere 
uifo,o  fenza  alcuna  paura,  l'ultimo  colpo  d'Atropos 
. humtle  CT  dinoto  fòìlenne,cr  al  cielo,  per  lungo  affah 
no^meritato, rende  la  [anta  cr  gratiofa  anima . I fuoi 
feguaci,dopo  la  fka  pacione, prefe  le  martirizate  re* 
ligule , iti  notabil  luogo  reuerentemente  le  fepelliro* 
no, non  fenza  molte  lagrime.  Et  ad  eterna  memoria  di 
cefi  fatto  Vrencipc  poco  lontano  aW  ultime  onde  dell* 
oofiidente  ,fopra  il  fuo  uener abile  corpo  edificorono 
ùngrandifimo  Tempio, il  ^ual  del  fuo  nome  intiiulo* 
rono , ardendo  in  efjo  continuamente  diuotif  imi  fuo* 
chi,  rendendo  in  efjh  al  fommo  Gioue  gratioft  incenft» 
Et  ^gli  giuflo  effauditore  non  fu  della  coHui  ulta  tan* 
tó  ualorojò  repjìente  a difenditori  deUafalfa  opinio* 
ne,quanto  il  fuo  ultimo  di  fu  molto  più  gratiofo  con* 
feruatore  de  fuoi  fedeli , percioche  Gioue  in  jèruigio 
di  lui, nel  fuo  tempio  effaudendo  le  debite  orationi,  mi 
r abili  cofefaccua.Donde  la  fama  delVoecidètale  Dio 
rifonaua  per  Puniuerfo,  Certo  ella  pafò  in  breue  tem 
po  le  calde  onde  dell'orientale  Gange, e:;  alle  boglien* 
ti  arene  di  Libia  fu  manifeda.Etda  gli  habitanti  nell* 
agghiacciate  neui  d*  Aquilone  fu  faputa,  percióche  e* 
gli  non  porgeua  rijfonp  p come  far  foleuano  ibu* 
giardi  Dij^ma  con  uere  operationi  ne  bi fogni  foccor* 
reua,CT  foccorre  i dinoti  dimandatori , cr  per  ^uefo 
piti  la  fama  fama  per  il  mondo  rifuona. 
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Suona  adunque  k gran  fama  perPunìuerfo  per  U 
tnirabile  uirtu  del  pofjente  Dio  occidentale , cr  in  te  ò 
alma  Otta  o reuerendifima  ^omaJ.a  (Jualc  egualmc 
tea  tutto  il  mondo  ponevi  fignoril  giogo  [opragli 
indomiti  colli jtu  fola  permanendone  nera  donna^moU 
to  piu  che  in  alcuna  altra  parte  rifuona  coinè  degno 
luogo  della  cathedral  fede  de  fucccfjòri  di  CephaSj  CT 
tu  5 dico  dentro  di  te,  non  poco  ti  rallegra  ricordane 
teeffer  d^uafi  la  prima  prenditrice  deUe  fante  armi  ^ 
perdo  cne  conofei  te  in  ej]è  deuer  tanto  diuenir  uafo^ 

• rofa , guanto  per  adietro  in  quelle  di  Marte  peruetik 
iii,C7  molto  piu.  Donde  contentati  o Roma  che  fi  co« 
me  per  V antiche  uittorie  piu  uoltc  la  tua  lucente  fron 
te  ornata  fu  delle  belle  fronde  di  Penea , cofi  di  queftj 
ultima  battaglia  con  le  nuoui  armi  trionfando, tu  uit^ 
toriofamentc  meriteraid^efjère  ornata  d^  eternale 
renala"  dopo  i lunghi  affanni  la  tua  imagine  fra  le  flel 
le  honoreuolmente  far  a allogata , tra  le  quali  co  tuoi 
antichi  figliuoli  cr  padri  beata  ti  trouerai . Et  già  i 
tuoi  figliuoli  per  nuoua  fama  prendono  a lontani  Tent 
, pi  diuotione,  cr  addimandano  al  Dio  dimorante  in  efU 
bifogneuoli  doni,promettcndo  gli  gratiófi  uoti  5 e ^ud 
: li  doni  riceuutijciafcuno  s^ingegna  d^ adempiere  la  uo 
'.ìontaria  promifiione,  uifitandogli , anchorchefiiam 
lontani^  la  qual  cofa'appo  Dio  grahdifi'imo  merita 
fenza  fallo  ti  impetra. 

RifhnauaXficome  e detto)  la  gran  fam’a  per  Ko^ 
ma , nella  quale  un  nobihfiimo.giouane  dimoraua\il 
■ eguale  fi  chiamaua  Lelio  Affricano  difeefo  del 

pobiie [angue  del  primo  conquifraiore  dell^AffricoM 

fi  LO.  B 
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CdYtdgine,  Bfd  fucili  ornatij^imo  di  b'e  cojimnijdh* 
hondante  di  richczzc  C di  parenti , CT  gid  per  U f u 
uirtu  prefcritto  d l^ordine  militdre^j  cr  hdueud  (fecon 
do  Ulegge'del  jìgliuol  di  Dio)und  nobilifiima  gioud-9 
ne  Romana  j nata  de  la  gente  Giulia,  cr  Giulia  Topa-n 
tia  nominata,  per  fua  carisma  j^ofa  j lacpuaìe  per  la 
fua  granbeUezzd , CT  infinita  bontà  era  molto  da  lui 
amata.  Et  già  era  con  lui  (poi  che  Himeneo  coronato 
delle  fi-ode  di  Pallade  fit  prima  nelle  fue  cafe,z:r  le  fan^* 
te  tede  arfe  nella  fua  camera)  dimorata  tanto, che  Fé^ 
ho  cinque  uoltc  era  nella  c afa  de  la  celefliale  uergine 
rientrato, emr  egli  anchora  di  lei  niuno  figliuolo  hauea 
potuto  hauere,  de  quali /òpra  tutte  le  cofe  era  difide-f 
rofo.  Et  molte  maniere  cercate  di  fare  che  la  giouas 
ne  conceputohaueffe,et  ninna  peruenutane ad  effetto, 
fentiua  angofciofo  tormento . Ma  P infinita  potentia 
di  coluijcui  ninna  cofa  fi  n(^conde,non  foilenne  che  fen 
Zd  pdrte  del  fuo  difio  uedere  egli , finiffe  i giorni  fuoi, 
d quali  poco  piu  Jfatio  era  fèguato , anzi  fauiamentc 
precorfe  in  cola l modo,  che  effendc  Lelio  un  giorno 
molto  intorno  a quel  difìo,  udì  narrare  di  quel  Dio, 
che  /opragli  ììefiiertj  liti  dimoraua  lontano, maraui* 
gliofe  cofe  per  luifatte,lequali,poi  che  egli  hebbe  udì 
te,fe  n^andó  in  un  fanto  Tempio  la  doue  la  reuerendd 
imagine  del  glorio  fo  fanto  era  figurata , nel  cojpetto 
dello  quale  dijfe  cofi . O gratiofo  Dio, lo  quale  fopra  i 
Mti  occidentali  la fciajii  il  tuo  fanto  corpo(P anima  ren 
^duta  al  (òmmo  Gioue)  riceui  le  mie  noci  fe  fono  da  effe 
re  e faudite  nella  tua  prefentia.Et  fi  come  a niuno,che 
di  notamente  giujio  dono  dimanda , neghi,  cojl  a me  fi 
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Umìà  àintdn^d  e giujid.ncn  negdre,  mdpeyftttme^ 
te  mef  adempì . Io fonogiouane  d’^ecceUentifiimapa  < 
«w,cr  dijamofi  parenti  difcefo  nella  famofa  citta,  co^ 
piofo  di  ricchezze, CT  di  congiunti  parenti,  accampa* 
gnato  di  nobile  CT  bella  giotiane  con  lacuale  io  fono 
fiato  tanto  tempo  che  io  ueggo  incominciare  la  je* 
fiauoltaal  Sole  Pufato  camino,  €Tnim  figliuolo 
ho  di  lei  potuto  hauere  ; il  quale  dopo  il  nojtro  ulti* 
tno  giorno  pojfa  il  noftro  nome  ritenere , CT  pojje^ 
derc  Cantiche  ricchezze  poffedute  lungamente  per 
retaggiol,  perche  negammo  foftengo  grane  noia 
Donde  io  diuotamente  ti  priegq , che  nelcofietto  deh 
fonni po tente  fignore,  gr ati a impetri,  che  fe  deuee\* 
fer  dellUnima  bene , cr  del  fuo  cr  del  tuo  honore  ejal* 
tamento,  egli  un  folamente  conceder  me  ne  debba, 
il  duale  dopo  me  mi  rapprefenti.  ta  qual  cofa  fe  e* 
gli  mi  concederà,  ioti  prometto  & giuro  per  la* 
nima  del  mio  padre,  esperia  deità  del  fommoGto 
Ite,  ch^iltuo  lontano  Tempio  fard  da  me  uijitato 
perfonalmente , cr  U tuoi  altari  da  dinoti  fuochi  al* 
luminati . Et  fatta  Poratione  tornò  al  fuo  militare 
Palagio , quaft  contento , che,  fi  come  niun  giu^o 
priego  potè  ejfèr  fatto  fenza  effere  efaudito , cojt 
duelpricgOycheera  giuào  fenza  efauditione,  non 
potejfe  trapajfare.Ma  già  i difiofi  cauaUi  caldi  per  lo 
diurno  affanno  fi  bagnauano  nelle  marine  acque  d’oc* 
cidente  cr  le  menome  fletle  fi  potcuano  uedere,cr  era* 
no  già  Lelio  cr  Giulia  dopo  i dilicati  cibi  da  loro 

.prefi,  qiiafi  contenti , del  fàtto  noto , Jf  orando  gr  a* 

tiaandàtifia  ripofare  nel  coniugai  letto , nel  qua* 
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kjoduìisimo  fanno  gli  hauena  prefv,  Qumh  ìlfÒjitQ, 
per  cui  Gdlitid  e uifitdtd,  uoUe  ftre  d belio  mdnifi^p 
quuto  ilgmflo  priego  del  preterito  digli  fòjfe  d grd^ 
ITO  $ C7  dtfcefo  dd  gli  diti  cieli, con  lieto  ui fo  gli  cominci 
CIO  dpdrldre  dormendo  egli o'dilfecojt.  Q Lelio  io 
fono  colui  locfudle  tu  il pdffxto  giorno  con  tdntd  dm 
ime  chidmdBi , pregdndo  che  ioti  prcfldfi  grdtid 
ìlei  cojpettq  di  colui  che  tutte  le  dohd , fcnzd  rimpro^ 
Uerdr,  che  tu  potefi  hduer  degno  herede  del  tuo  non 
9fieynelqudle  dopo  Idtui  morte idtud  fdind  uiuefè, 
"Dopde  egli  mifericordiofo  efduditor  de  giutii  prie^ 
^hi,  CT  di  tutti  betìignijjimo  dondtore,  per  me  ti  mdn* 
dd  d dire  j clfil  tuo  priego  eftudito  e dd  lui , CJ*  che  U 
.primd  uoltd  che  tu  con  U tud  Jf>ofd  honc^dmente  ti 
congiunger  di,uerdfnente  riceuerdi  lo  dimdnddto  doa 
no.  Et  quejìe  pdrole  dette  dd  und  hard, egli  cr  il  fon^ 
tio  da  Lelio  fi  partirono . Lelio  fuegliato  di  mdrduia 
ghofd  dUegrezZii  pieno,  per  lungo^atio  ttolfe  glioc^ 
chiperldcdmerdper  uedere  feanchoru  Pdpporta* 
ft>rdell4  lietd  nmeUd  ui  fòf]è  ^mdpoi  che  uide  lui  non 
■ efjerut  humilmènte  ringrdtiato  colui  che  poftd  hdue» 
Ud  Unto  diftdtd  dmhdfcidU , chidmò  Giulid , U quale 
„ « cr  le  narrò  la  ueduU  uiftone,di  che 

ella  fi  mrauigliò  mito , o*  lieta  quaf  fenzd  fine  co^ 
mncio  a ringratiare  D/o . Et  non  molto  ifiatio  dopo 
. qu,eUdcongi4ntione  che  annunciata  fii , Lelio  s^auide 
Giulia  effergrauidd , fecondo  eh" il  tanto  di'Oio  hdue* 
uaannuntidto. 

No»  dopo  molti  giorni,  mojirando  già  CdliUo  d"in 
torno  al  Fola  quanto  era  lucente  , incominciarono  li  e 
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Ho  zj  Giuìid  iffeme  a ragioruir  detti  minbile  uijÌQn' 

ne , cr  dopo  alquante  parole  Giulia  che  haueua  fenti^ 

to  cr  fentiua  infe  il  iifiato  frutto  nafrofo^diffè.  Certo 

Ix Ho  gii  per  effètto  mi  par  fentireil  gratiojò  dono 

ejferci  dato;  per  ciò  che  piu  grane  ejfer  mi  pare , che 

perla  pajfato  , Quando  Lelio  udì  quefte  parola  fri 

tanto  allegro, che  nulla  giufla  compar atione fi  potreb 

he  fare  atta  fua  aUegreg%à , O*  dijfr  adunque  niuno 

indugio  por  fi  uuole  afarei  promefii  doni.  Ma/ìtom 

Ho, 'come  i chiari  raggi d^ApoUo  ne  recheranno  il 

chiaro  giorno,  io  con  quella  compagnia  che  mi  par^ 

ra,uoglio  prendere  il  lungo  camina,cf  portare  i gra 

tiofi  incenfi  promefii  al  lontano  altare . AUhora  difjè 

Giulia , Deh  bora  farà:  il  tuo  camino  fenza  me  fattoi 

Lelio  rijpofe,  Giulia  tu  fegiouane,zJ fi  fatto  <^anno 

farebbe  alla  tua  tenera  età  a foffèrire  impofiibile , e? 

noiofò  al  difiato  frutto  che  tu  nafcodi^  però  tu  rimar* 

rai  degna  donna  della  noftra  cafa,lietamente  afrettan 

do  la  mia  tornata . Giulia  udendo  quejle  parole  ha* 

gnò  il  fuo  uifo  d^ amare  lagrime , dicendo  . Certo  di 

quanto  Idfòrtuna  ti  jhffr  contraria,  mi  crederei  ejfer 

uia  piu  pojfente  fojienitrice  deU'arnu  cx  de  gli  affan* 

nijfempre  aiutando  te  cr  feguendo  te, che  non  fu  ìpfi* 

cratea  feguendo  Mitridate, non  che  neUefr licita, nelle 

quali  il  uenirti  apprcjjh  mt  porgerà  fmifurato  dilet* 

to . Se  tu  mi  la  fri  fola  di  te , tu  mi  lafcerai  accompa* 

guata  di  molti  penfieriz^  uarijffo  mio  petto  farà  fem 

pre  pieno  di  molte  follecìtudini,zXnafcofamente  fo* 

{terrò  molto  maggiore  affanno  frmpre  di  te  dubitan* 

dò, che  io  non  potrei  malfare  uegnendo  teco . O ti* 

• • • 

B ni 


' » r?  I"B  R o 

berlo  GrdccQ } fu  tanta  la  pietà  che  tu^iteflidi  Cor# 
nélia  tua  cara  fppfa , quando  lafciafti  la  fèmina  ferpe 
rijparmiàdo  anzi  la  fua  ulta  che  la  tua  propria^quan 
ta  e quejìa  di  Lelio  ueggédo  lel<fgrime  della  fua  coni 
pagnaiDonde-egli  le  r^ofe.  Giulia  pon  fine  alle  tue 
lagrime , ch^il  lungo  tempio  da  me  fenza  te  non  fari 
ricercato,  CJ"  pero  difponi  il  tuo  uirilé animo  al  lungo 
caminojche  al  nuouo  giorno  credo  cominceremo}  Giu 
Ha  contenta  (ì  taque. 

. ’ V Aurora haueua  rimcjU  i notturni  fìiochi,&  '^e* 

' bo  haueuagia  rafciutte  le  brinofeherbe^quàdo  Lelia 
chiamata  Giulia, lieto  fi  leuo  da  notturni  ripofì,  c?  co. 

' mando  che  quelle  cofe , le  qualia  caminare  facejfero 
meflieri,fenza  indugio  fòfjèro  apparecchiate , o*  per 
coloro  mandato  che  per  fua  compagnia  gli  piacque 
d’eleggere, ey  narrato  ad  e fi  illieto  auenimento, loro 
impofe  checfi  iiKontanente  jvjjèro  prejii  ad  andare 
‘ feco  a mettere  ad  effètto  le  fatte  promefioni^  al  quale 
' comaitdamento  fu  riffoUo  ^ toro  effere  prefti  ad  ógni 
fuo  piacere.  . ^ 

• lufenzaalcunindugio^mefjo'ad  efecutioneil  co* 
mandamento  di  Lelio^donde  egli  er  Giulia  conia  lo* 
ro  compagnia , tornati  da  fanti.  Tempij  da  porgere 
pietofì  prieghi  al  fommo  Gioue  j che  lo  loro  andare  ■ 
cr.tornare  facejjè  efjère  profpereuole , falirònofo*  - 
pra  i portanti  cauaili  piangendo  gt  appena  a pareti* 
ti  er  a cari  amici  potendo  dire  a Dio , partironf , 
CT  con  lieto  animo  comimarono  il  difàuenturato 
■ camino. 

• * 

~ * 1/  mifer  abile  'RCfil  cui  regno  Acheronte  circonda, 

« 
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tt^^gcndochc  tdVefèrcitio  era  die  fueinudfìoni  mi* 
que  contrdrioj  che  i lunghi  camini  porgeuano  alla 
carne  affannofk  grauezzd , per  la  quale  ifolìenitori 
d^ejjà  jìiggiuano  P inique  tentationij  cr  meritauano  il 
regno  male  conofciuto  da  lui^loquale^egUiper  difìdet 
rare  oltre  al  deuere)perde, pieno  di  noiofa  foUecitu^ 
dine,ueggendo  la  maggior  parte  di  quelli , che  andar 
foleuano  aìlefue  cafe , ejjèr  dijpoéli  a quello  affanno  ó 
ad  altri  fimiglianti , o a maggiori , pensò  di  uolergli 
ritrarre  da  fi  fatte  imprefe  con  paura  5 c?*  conuocati 
nel  fuo  cojf  etto  gli  infirnaliminiRri,dilfe  . Compatì 
gni  uoi  fapete  che  Gioue  non  deuutamente  de  gliam^ 
pi  regni  e quali  pofiiede,ci  priuò,e^  diecci  quejia  Rrc 
ma  parte  /òpra  il  centro  delPuniuerp)  a^pojJèdere,e^ 
in  dijfietto  di  noi  creò  nuoua  progenie , la  quale  i no^ 
flri  luoghi  riempiejfe  5 cr  noi  ingegnofamente  glie  la 
fottrahemmo fi  che  noi  uolgemmo  i fuoi  pafii  alle  no* 
élrecafe^  CT  egli  anchora  non  parendogli  hauerci 
tanto  oltraggiato  che  badajjèjmandòil  fuo  figliuolo 
a ffogliarcene^il  quale jiton  pojfendoglì  noi  refi^lere, 
ce  ne  /foglio  5 ej  dopo  tutto  quello , /rre  aueduti  gli 
habitanti  della  terra  de  no/iri  lacciuoli^  CT  dono  loro 
drmiyCon  le  quali  efii  leggiermente  le  nofire  ffezza* 
nOjfi  che  noi  di  que/ii  oltraggi  ne  habbiamoa  uendi* 
care  fopra  loro. il  falire  in  fu  ci  e uietato,o‘  eglie  piu 
po/Jentedinoiyperoci  conuiene  pur  con  ingegno  U 
noftro  regno  aumentare , cr  fare  di  rihauere  do  che 
per  adietro  habbiamo  perduto.  Tra  V altre  cofe  chHl 
figliuol  di  Gioue  lafcio  in  terra  a fuoi  Vopoli  a noi 
piu  contranjyjk  continuo  e/Jèrcitio , al  quale  del  tut* 

B iiij 


LIBRO 

tojì  uuole  intendere  d(i  noi, a ciò  che  fi  fj>ehg(t  con  uo^ 
lonturio  otio  dalle  loro  menti  ^ g"  da  Kcmani  mafiU 
mamente , i quali  quafi  a gli  altri  principali , hanno 
quejio  ejjèrcitio.  molto  imprc[o  \ g quaji  ogni  gente 
da  loro  imprende . Onde  io  ho  propojìo  almeno  rU 
trargli  demandar  gli  jìrani  Tempi/  uifitando  co  paté 
ra*j  G quejio  [enza  fallo  mi  uerrà  fatto  troppo  bene 
[opra  gran  quantità  d^ejU , che  bora  uanno  al  Tem* 
pio, che  fopra  Nltime  piaggie  d'HeJferia  e po^o^fha 
pra  de  quali  Jo  uendicherò  la  mia  ira^  g uoi fiate  in* 
tenti  di  fare  il  fimile  ouunque  uoi  ne  fentirete  alcuni» 
Et  dette  queiie  parole  a /uoi , prefe  una  firma  fimi* 
gliante  ad  un  bellifiimo  Caualierojlqualcjfotto  la  po 
tentia  del  gran  K e felice  reggitor  de  regni  d^HeJpe* 
ria  nipote  d’Athlante  fo/iemtorde  cieli , gouernaua 
uicino  a colli  depennino  una  città  chiamata  Marmo 
rìna.et  falito  fopra  un  caua\lo,lecui  offa  per  magrez 
XA  quafi  quante  erano  apertamente  mofhaua,  g cor 
rendo  fopra  effio  peruenne  ne  lontani  regni  jG  troua* 
to  il  Re,t7  quale filuejìre  b^jiie  cacciando, prendea  di* 
letto, fi  fice  dauanti  a lui , g fi  come  tal  uolta  foglio* 
no  i corpi  morti 'grauoft  cadere  a terra  fenza  ejfere 
urtati , cofi  coitUi  fittitiamente  cadendo  gli  fi  gittò  a 
piedi, G con  nóce  affannata , tanto  che  appena  s^udi* 
ùa, piangendo  cominciò  a dire  . O fignor  mio  tu  uai 
V innocenti  beffie  dauanti  da  te  cacciando,  g nelle  lo* 
rò  interiora  metti  aizzando  gli  acuti  dòti  feroci  cani^ 
GÌo  miferohoneUa  tua  città  Marmorina  lafciato  il 
Komanofùocojil  quale(  fi  come  io  uidi  già  pef'gHaU 
ùluòghi)tutU  U città  guajìaua,  g cóme  do  auenijfe 
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à nts  e óccultò*jfe  non  che  noi  hduendo  il  giorno  dudn* 
ti  celebrdti  i fdntifdcrificij  di  Bdcco  con  grdndifiimd 
fvHdC7  là  uegnente  notte(ripo/dndofi  cidfcuno)hdU€* 
Ud  gid  di  fe  U qudrtd  parte  pafTata , quando  io  cjuajì 
dormendo  cominciai  a fentir  gradiamo  pianto  d^huo 
fnini^di  garzoni , cr  di  ftminc , CT*  impetuofo  fuono  dì 
non  ufdtedrmi.AUhord  abbandonato  del  tutto  il  uijn» 
to  fonnojpdurofo  mi  leuaijO'  fàli  ne  gli  alti  luoghi  del 
td  mìa  cdfa  C7  nidi  tutta  la  città  piena  di  fioco , ^ di 
noiofe  rouinCjC^  di  maggior  pianto  firono  ripiene  le 
mie  orecchie.  Et  già  apprejfo  atta  mia  udendo  il  ter:: 
ribile  fuono  delle  fonanti  trombe}  difirmato  corfl  per 
le  fidate  armi , per  ifcendcre  armato  dalle  fortezze 
della  mia  cafi^et  ifcendendo  incontrai  molti  miei  amfi 
ci,e  (}uàli  contra  de  crudeli  hoUi  per  lo  bene  della  cit 
tà  s^dpparecchiauano  co  le  taglienti  jhade  per  ajfirav 
niente  combattere,  a quali  difi  quafi  hauendo  della  ló 
to  ui ta  compafio  ne  . O giouani  hor  non  uedete  uòi 
che  firtunafia  nelle  prefinti  cofe  f QjieHiBij, nella 
fòrza  de  quali  era  la  fieranza  della  noftra  fignorid, 
fono  figgiti  0*  hanno  ab  bandonati  gli  loro  altari , CT 
però  noi  foccorrete  indarno  la  città  4 lAafeuoiha* 
uete  certa  fidanza , andiamo  ey  in  mezzo  denimic^ 
combatti  amo, ey  effendo  noi  duri  quiui,  o uinciamo , g 
sdebitandoci  di  tal  uergogna  mandiamo  le  nojire  anh 
me  aWinfirnali  fedie^  perdo  che  fola  filate  e a uintf 
non  ijfierar  falute . La  città  da  tutte  t>arti  prederà 
da  nemici  con  gli  acuti  Jpontoni  guardata  . Ma  noi 
poi  afiicurati  ci  mouemmo  ad  andare  alla  nondub* 
biofi  morte  tutti  per  muia^Oime  chi  potrebbe  mai 
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I furr dr  U ruìndcrldtempeSla  di  quelld  notte  f chi 

potrebbe  pdrUndo  dir  Id  mencmd  parte  deU*occifìoii 
j 0 conte  lagrime  agguagliar  Id  fatica  f VantU 

I ca  città , la  ^uale  molt'anni  uittoriofa  fotta  le  noRre 

j braccia  dimoròj  He  da  nemici ueduta  queHa  notte  ca* 

, dere  in  picchia  bora , ma  noi  mi  ferì  portammo  i mh 

I ferabili  fati  ouunque  andammo^  per  le  larghe  ute  tra 

i uammo  caderci  corpi  granati  da  mortai  gelo ^ ad 

^ ' ogni  paflò  trouammo  nuotti  pianti  ^ m ogni  parte  era 

rumore  cr  occifwne  infinita.  Et  andando  per  diaerfè 
parti  della  citta  dandone  Paccefe  cafe  gli  aperti  pafi 
f^^gijph  notte fiontrandoci  in  piccia  le  fchicre  de  ne* 
micijCombattennna.Ma  già  quafi  propinqui  alVulti* 
ma  bora  della  notte,  uagbi  delnuouo  giorno  ,jnmma 
da  innumer abile  moltitudine  di  nimici  ajpramente  a/^ 
fatiti  cT  quiui  difèndendoci  uirilmente  , nidi  io  gran 
[parte  de  miei  compagni  bagnarela  terra:  del  loro 
fangue^  CT  fenzamifericordia  effèrda  gli  loro  ad* 
ùerfarif  occifi  j Donde  non  potendo  noi  piu  foUene^ 

I re  il  crudele  affalto,  con  alquanti  diedi  le  fbatte,  fèg* 

gendo  uerfb  il  mio  palagio  ; ma  quiui  trouatapiu  a*- 
Jpra  battaglia , quafi  fùriofi fenza  alcuna  jferqnza  di 
falutejoc^miei  compagni  tra  gli  acuti  fèrri  de  nimi* 
hi  ne  gittammo', quelli  feriti  in  molti  latice  entrati  net 
le  mi  cafe,  da  quelle  ( da  alqttanti  de  miei  compagni 
uinti)uilnìente, fi  fuggirono  . Et  noi  fallii  nei  fupe* 
fiore  pàuimento,uedemmo  tuttala  città  effere  (Par* 
denti  fiamme,cr  di  noiofi  fumi  ripiena^  la  quale  pian* 
gendo  rigùardauamo.  AUhora  fummo  afCaliti  danuo 
uo  occidente,  perciò  che  rotte  le  porte  deWantico 
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paUgio  j fall  uno  antiqui f^imo  Ijuotno  Cdpìtàrto  Rcf* 
mano  con  molti  compagni*^ilquale , còme  il  fiero  lupo 
le  timide  pecore  fenza  dififa  frangola , cofì  andaua, 
occidendo  chiunque  dinanzi  gli  fi  paraua  5 da  lui  uidi 
io  occidere  il  uecchio  padrCjCr  duo  miei  figliuoli , CJ* 
molti  altriffopra  il  quale  uolendo  io  prendere  debita 
uendettajriceuetti  infiniti  colpi  dalla  fua  Jpada  ^ Ma 
poi  la  ueccbia  madre  coltre  fimine  con  lei  mettendo 
le  loro  perfone  per  la  mia  ulta  tra  la  fua  fiada^il  mio 
corpo  firtunofamente  traffero  delle  fue  mani  . Et 
ufcito  plori  della  non  già  ritta  città , ueggendo  che 
per  me  piu  niuno  foccorfo  le  fi  poteua  porgere,  mife* 
r abilmente  uerfo  quejle  parti  m^indrizzaii  CT  qui  nel 
tuo  cojpetto  me  ne  fb  no  fuggito  er  dicoti,  chUl  tuo  re^ 
gno  e fenza  dubbio  affalito  da  gente  tanto  acerba,che 
■ non  pur  cantra  te,  ma  anchora  cantra  tuoi  Di/  ha 
prefe  Varmh,t:2t  che  ciò  che  t^ho  contato fia  nero,  ma* 
nifiRaloti  il  fangue  mio,lo  quale  per  tante  firite  puoi 
iiedere  auanti  da  te  fpandere  * Io  appena  fuggendo 
ho  potuto  la  mia  ulta  ricouerareja  quale  hot  amai  io 
credo  che  farà  breue  ^^le  mìe.  firite,le  quali  piu  to* 
fio  medico  CT  ripofo , che  affanno  richieggono,  certo 
ct^ringono  l’anima  d’abbandonare  ilmifirocorpOf 
Vero  ti  prego  che  t’apparecchi,  a ciò  che  tuoi  nemi* 
ci,  i quali  credo  che  non  pano  di  qui  guari  lontani , 
poffa  con  piu  fòrte  fronte  riceuere,che  io  non  potè,  0(^ 
do  che  altrejì  uendichi  le  mie  firite , in  guifa  che  io 
tra,  gli  altri  ffiriti  poffa  alzar  la  tefia  per  la  uendi* 
cata  morte  . Et  appena  finite  quefie  parole  coti 
intera  ucce  dauanti  al  Ke  il  corpo  fenza  anima 
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freddo lafciò.  : ■' / ’ - i 

C on  le  mani  strette  or  miVdfpetto  ilupe fatto  flàità 
ilKeYelice aàafcoltar le jìmie  pxròte\md  poiché 
uide  lo  jpirìto  delparlante  cdualiero  hauere  abhan*» 
donato  il  corpo,^  piu  non  dire^mutato  il  naturai  eoa 
lorè/ornò  paliidojC^  prefónel  fecreto  petto  da  uarie 
cure,quafì  per  grane  doglia  appena  ritenne  le^Jagria 
me,nofapendo  che  partito  prendere  del  fubito  annuii, 
tio^  pur  moilrandòfiuigòròfò  per  ricoUfaré  ifuàijco 
mandò  che  al  morto  corpo ^jp  dato  fepolt  ura.Et  ai> 
bandonata  l'incominciata  caccia  uolfeipaficofuoi 
compagni  uerfo  le  reati cd  fe^le  quali  poi  che  fic  gioii 
to  fojpirandoj  afuói  caualieri  comandò  chefenzd  ala 
cuna-dimora  prendefferqp'ufate  armv,<^fbìdè^^ 
te  fatti  conuoca  re  i uidhi  popoli , i quali  fotta  Id  fua 
Signoria  fi  cojìringeieano^rd'unò  ungrandipimo  effer^ 
citò  ìH  pqc/?z  di  uotereouiare  gliaf 

fqUhriMfuórégnó'-.-^ 

‘ B.t  poi  che  quejhfii  fatto  i trio  giorno,  nelqudle 

egli  hdueud  fecrétainente  propojiò  di  m'muere  col 
fuo  éjfercito  ,fU  Ucnuto  comandò  che  dinoti  facrìfìcif  i 
s'apparecchiajjèro  a Marte,a  ciò  che  la  fùadéità  , la 
quale  uerfo  loro  pareua  crucciata  indebitamente, faà 
crifiéando  fi  mìtigafjè^  cf  ejfoperfonalmàìte  ùoìendo 
facrificàre,d  ciò  cffilfuo  andare  projpeYdnentè^'ina 
diri^ilJè  uerfo  i juoi  mmici,  dndQ  al fdcrato  Tèma 
pio  daùanti  aW altare  di  Martella  cui  effìgie  riguara 
dando  per  piu  a^tiUofdmente  porgere  dinoti  prita 
gbijUidc  bagnata  di  noueUe  lagrime, le  quali  non  pò* 
co  dubbio  gli  porfero . Mapoi  imàginando  che  mar^ 
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fe  per  compdj^ione  de  fuoi  dami  hdueffe  Idgrimatoy 
dh\udnto  riprefe  confòrto^  crfdtto  uenire  un  giaudfìe 
toro  per  uolerlofoprd  il  detto  dltdre  fdcrificdre.dtjfe 
cofi.  O uerd  deità , Uqudle  d naflri  danni  hdi  moflrd» 
to  Idgrimando  uerd  ccmpdfiionejriceui  i noftri  uolon 
ìdrij  facrifidjji  qudli  prcfenlidlmente  H fdcciamo  5 CT 
con  lieto  uifo  nc porgi  Jpcrdnzddi  profpereuok  an^ 
ddtd.Et  dette  ^uejte  parole  fèriVindqmito  torOjilqud' 
le, come  jt  fenti  la  puntura  del  freddò  coltello  per  due* 
lo  fifirlefifcojfe  , che  ufeito  delle  mam  di  cabro  chW 
teneudnoj  fùriojamente  fuggì  uerfo  i marini  liti  dbcci 
dente , ilfuo  fangue  fpargendo  cr  torcendo  i pafsi  da 
^ucud  parte, donde  i nimici  (fecondo  ilfalfo  detto)do* 
ueuano  il  reame hauere  dffalito . Veggendo  quefio  il 
Re  non  potè  dentro  per  forza  d'animo, ritenere  le  la* 
grinte, ma  fòrte  piangendo  cominciò  a dire.Hora  ma* 
nifvflamcnte  issiamo  ben  uederc  Pira  de  gPlddif  qua 
to  cantra  noi  s'adopra , cr  quanto  i frtunofì  fatti  ci 
fono  incontro  riuolti.  Oimecbe  Marte  lagrimando 
non  de  preteriti  danni,  ma  de  futuri  moflra  d'hauer 
compafsione^egli  ^ gli  altri  Iddij  rifiutano  i noilrifa 
crifìcij  còme  fatti  da  non  degni  facri fi  calori^  CTcìo 
apertamente  fi  uede,  che  già  il  toro  ferito , per  miti^ 
gar  la  loro  ìra,fùggitoe  dinanzi  dai  loro  altari  dal* 
le noftre mani.  Et uadeW innocente  fangue  bacando 
tlnQ{lroifirxeno,mQRrando  imvfifi^^^^  della  no* 
^.a  fitga  rlaquOileinfino  a gli  ulti)uite/mùii della  tto* 
yrapo^nza^ofirache  fi  deliba  con  crudele  uccb 
fionc  difindere . Ma  uoi  ottimllddij  , fè  i niiferi  meri*, 
tatw  in  alenino  atto  ejjcrc  efatt^i^io  Uon  ifehifitt^lc-tiiie 
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piangenti  noci , perciò  che  (jì  come  uoi  fapete)  io  nòn 
fono  quel  Dionijìo),  lo  quale  piu  uolte  i uoiiri  Tpnpij 
CT  le  uoflre  itnaginipriuo  di  corone  o*  altri  ador* 
namenti  degni  a uoflri  altari . lo  giamai  o Gioue  non 
ti  Jpogliai  ,fi  come  coftui  fi  ce , dicendo  che  la  ri^leìu 
dente  roba  fijje  di  fiate  graue  cr  di  uerno  fiedia , ri* 
uefiendoti  di  comuni  drappi  utili  all^uuo  tempo  CT  al* 
Valtro , Ne  ateo  figliuolo  d^Apollo  fici  mai  con  ta*. 
glicnte  firro  leuar  V aurata  barbafi  come  ilfopradet 
to  fice  affirmando  quella  mal  conuenirfi  a figliuoloy 
il  cui  padre  fi  uede  anchor  fenzd  effa , Ne  ateo  fan* 
ta  Giunone  fcoperfi  il  fanto  Tempio  fi  come  Qjùn* 
to  Fuluio  fice  per  ricoprirne  alcun^ altro.  Per  le  quali 
cofe  jfi  come  facrilego  io  o'  lo  mio  popolo  meritiamo 
giufia  difiruttione  5 ma  fempre  uoi,  0*  uoiìri  Tempij 
fitrono  da  noi  honorati . Adunque  non  confentite,che 
lo  no^a  potentia  da  uci  a noliri  antecejfori  benigna, 
mente  conceduta, crudelmente  cr  ^enza  cagione  fi  di* 
firugga  da  quel  popolo , il  quale  con  nuoue  armi  alla 
nofira  fòrza  sUngegna  di  contraliare.  Et  fi  pur  ci  e 
alcuna  cagione,  per  la  quale  la  uoUra  ira  giuhamen* 
te  contra  noi  fi  muouc,laquale  ò io  ò lo  mio  popol  hab 
bia  commeffa  contra  la  uofira  deità  j uenga  di  grada 
fopra  me  tutto  il  pondo . Deh  non  mi  fate  men  degno 
di  quello  dono, che  uoi  facefie  Camillo,  il  quale,  i Ko* 
mani  molto  per  lui  efaltati,per  la  fua  ór  adone  fia  qua 
le  efaudiiìe , mandarono  indi  a poco  tempo  in  efiliq. 
Auenga  che  pur  Parfa  Marmorina , CJ*  lo  ff  arto  fan* 
gue,CT  i partiti  /piriti  de  noilri  huomini  douerebbono 
fjfere  flati  fojficienti  a mitigare . Sia  da  uoi  conce^ 
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Ruta  dàw\(\ue , che  io  prima  percojp)  d^Atropos  rr/f* 
Ra  lo  jpirito  a gliìnfèrnalì  Dij , che  queiìe  proccdeiia 
ti  armi  fatto  le  mie  braccia  ucgga  it^cme  col  mio  re*' 
gnu  annullare. 

Mentre  cbUl  Re  con  lagrime  cr  fcjpiri  faceua  U 
detta  oratione , uolgenào  al(\uanto  i lagrimofi  occhi 
uerfo  quella  parte, nella  quale  il  fùriofo  toro  erafùgt^ 
gito , il  uiìe  uicino  d^un  bofeo  per  lo  perdimento  del 
Jàngue, caduto.  Et  fopfejjo  efferc  come  fulgore  uolait 
do  difcefo  dal  cielo  il  diuino  uccello,  cr  di  lui  per  gran 
de  j^atio  cjjèrjì  pafciuto,ej  apprejfo  quindi  leuarjì  cT. 
Molare  in  quella  parte  bionde  deueuano  quel  giornea 
prendere  il  camino  i fuoi  popoli , la  qual  cofa  uedun 
ta  il  Re  in  fe  medefno  prefo  il  uolo  di  quello  uccello 
per  buono  augurio , ajfai  piu  d^ allegrezza  cr  di  jf>ea 
ranza  fi  riempie , che  non  fece  ?aulo  alla  noce  di 
Tertia  quando  dijfe,  Verfa  c morto . Ne  Lucio  SiH> 
la  quando  uide  dallato  del  fuo  altare  cadere  il  morto 
fer pente  ne  campi  di  Nola . Et  mutando  il  lagrimosa 
fo  affetto , in  lieto , condita  noce  incominciò  a dire  ai 
fuo  popolo . Ralle grateui , C3*  prendete  debito  coti» 
jorto  figliuoli,  perciò  che  Gioue  pietofamence  ha 
mutato  configlio , cr  fatto  uerfo  noi  pietefo , gli  e de 
. fioSri  danni  increfeiuto  ; cr  quel,che  dalle  nofire  ma» 
figgi, ha  bemgnamcntc  accettato, cy  do  ha  manijè» 
fio  il  fuo  Canto  uccello , il  quale  ueduto  il  toro  già  con 
poca  forza  rimafo,  abbattuto  nel  uicino  bofeo,  cr  fò» 
pr^effit  per  lungo  jfacio  pafciutofi , leuandofi  poi , lo 
fuo  uolo  prefe  uerfo  i noftri  aduerfarìj , moftran» 
doci  che  uia  noi  babbi  amo  a fare . Donde  par  che 
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C:oue  henlgnitinente  riceuuto  fhab^id^'pci  che  dUeno 
ftrefchicrehd  mdnddto  fi  fatto  duca . Bórdddutujue 
tacciate  da  mi  ogni  dolore, cr  pieni  d^allegrezzd  por 
gete  a iddij  dinoti  pr ioghi  per  la  uojira  nittoria . Et 
poi  fenzd  aleni? indugio  i nojìri  pafi  uerfo  quella  par 
te, onde  uolò  il  fdnto  uccello,  dirizzidntó , per  cic  che 
giajtmanifèHd  agli  occhi  la  defjderata  ucnicttadc* 
uoreperuenir  fatta  con prolhereuclc  fine, 

Arfi  i fatti  fuochi,  CT  diljvluti  i nebulofi  fumi  auoU . 
ti  ne  fanti  Tempij,le  trombe  fbnarono,ct  i cauaUi  pre 
jii  aue  fiere  battagli  e, uditi  i fupni  cominciarono  a jre 
mire  5 cr  io  Re  accefo  di  fòcofo  difire  per  la  fferanza. 
prefa  del  detto  augur.o^  comandò  (ibe  le  reali  ban.lies: 
re  tòffero  Ihiegate  a uenti,c;  che  tutti  i fuoi  abbando^ 
nandofi  a jortunofi  fatti,ucrfo  Nlarmorina  indirizzàf 
fero  il  loro  camino,  Alquale  comandamento  le  bandie* 
rejpicgate , Id  iiid  pre  fa  fit  fen^d  alcund  dimor-dtta 

Zd,  Md  il  mi  fere  Eelio,  delf  ultimo  giorno  d luiroui^ 
nofamente  dppdrecchidto  ddUa  jdrtund,(y  d fuoi  com 
pdgni  fimigliatite,  non  s^accorgeud,  anzi  con  foUecìti 
pdSiftudidUd  di peruenire  a dolenti  fatti,Et già  qudt 
tro  uolte  cornuta,  ey  altretante  tonda  s'era  moftrata 
la  figliuola  di  Latona  dopo  la  fua  partita  da  Roma, 
laquale  egli  mai  non  diueniua  riuedere , caminarì^ 
do,  s'haueua  lafciato  dietro  le  bianche  jfiaÙe  d’Ape/ia 
nino,affreUandofi  di  peruenire  al  finto  tempio  tlqudj» 
le  da  fuoi  occhi  non  deucua  ejjer  ueduto  ^ ne  da  alcuno 
■ altri)  de  fuoi  compagni . ' " 

Eutrauail  fole  nella  rofata  aurora  con  lento  pa/^ 
fo  f cr  ijurhidi  nmoli  àccupauano  il  fuo  uifo , per  I4 
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^udlcojk  U fudluce  fi  conte  ufdto  erdnon  pórgeud 
chuYd , che  jòrfe  d lui  che  tutto  uede  erd  mdtiifiBd  U 
fèritd  del  crudel  giorno,  di  gudle  egli  s^dppdrecchid^ 
Ud di ddr  lume . Qudndo  Lelio, CT Id fud compdgmd 
lieti  d loro  ddnni  cdudlcdudiio  per  und  projòndd  udU 
le,ld  c[udle  molto  piend  di  nebbid  impediud  le  loro  uU 
jie  ; tdnto  che  dppcnd  Vuno  uicino  dìVdltro  fi  poteud 
uedere . Erd  foprd  Id  profvndd  udUe  und  dltifiimd 
montdgnd  tdnto  che  pareud  che  trdpdjfdiido  i nuuoli 
con  le  /ielle  ficongiungeffè^ldgudle  pen/kndo  di  don 
ucr  pdjfdre  per  Id  fud  ertezzd  comincidudno  dddU 
lentdre  i loro  pdj^i.Soprd  U dettd  montdgnd  Pdduer* 
fdrio  Re  dd  loro  non  conofiiuto , gid  erd  peruenuto 
con  Id  fud  gente , Cf  quella  notte  fopr^ejfd  per  piu  fin 
curtd  del  fuo  ejfercito,fenzd  difcendere  di  pidno,  j’e* 
rd  dttenddto.Mdgid  hduendo  il  Sole  con  gli  dcuti  rdg 
gi  comincid  0 d diffoluere  Pofcure  nebbie , il  Re  che 
foprd  Pdltd  montdgnd  dimordud,  nelle  fud  mente  imct 
gntdndo  il  cdmino,che  col  fuo  popolo  fdr  doueud,fic* 
cdndo  gli  occhi  jrd  Id  fòltd  nebbid,  nel  fondo  deWofcun 
Td  Udlle  uide  Id  diuotd  gente  cdUdlcdre  uerfo  lui  5 Id 
qudle  uedutd,  dubitdndo , non  dltrimenti  fece  che  fd  la 
piombo/d  pietrd,ld  qudle  ufcendo  deUd  rifondile  fron 
bd,uoltd,c;‘  uoltdndo  s'imbidncd  per  gli  empiti,che  di 
tìdnzi  troud  dUd  fud  fògd.  Et  con  dltd  uoce  uoltdto  a 
fuoi  cdudlìeri  gridò,uenitejrdnchi  compdgni,  CT  cdrì 
amici,  ejfrdteUi , percioche  gid  credo  che  i nojhri  ni« 
mici fi  mdnifiilino.  Et  poi  dlquJto  rdcchetdto  in  fe  me 
de  fimo  pdrlò  cefi.  Signori  fe  gli  occhi  non  mi  mentono 
4 me  par  uedere  (fi  come  moHrdto  u^ho)  parte  de  no* 
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firì  ddaerfarìj  gU  efflre  neild  projvndd  uaUe  dpie 
del  monte  cr  uenir  uerfo  noi . Et  (p  come  io  credo) 
mtcboradinoPro  movimento  ^ CT  delle  nopre  armi 
prefeynientc  favio , ne  noi  anchora  qui  hanno  potu^ 
to  uedere  per  la  folta  nebbia , la  quale  ahcbofa  non  e 
difjòluta.  Pero  a me  parrebbe  che  efii  fvjfero  da  ejfc^ 
re  ornati  con  ajpro [contro  fenza  piu  dimorare^  accio 
che  (efii  non  aucggendop  prima  di  noi,  che  noi  gli  af^ 
falipimo)  non  poteflèro  prender^  rimedio  a noi  nocca 
uole  5 ne  alloro  [campo,  utile . Io  [ono  certo  che  e[i 
fono  in  pno  a quello  luogo  uenuti  [enz<f  trouare  ah 
cuna  reppentia , per  la  qual  co[a  io  auifo  che  c[i  ca^ 
ualcano  [enza  alcuna  paura  di[[olutamente  5 perche 
djfalendogli  [ubito,gli  trouaremo  [enza  alcuno  argoa 
mento,  ^ di  loro  haremo  ola  morte,  ola  ulta  qual 
piu  ne  piacerà  5 donde  io  ui  priego  che  [enza  alcuna 
dimora  uigoro[amentepano  da  uoi  affaliti,  cacciando 
dauoiogniìema^  GTgia  uedere  uoi  anzi  che  noi  le 
noPre  ca[e  abbandonafiimo cheli Dij ne  moProrono 
fegni  di  riconciliatione  5 o*  per  piu  certezza  di  que* 
iho  ci  dierono  il [anto  uccello  per  uero  Duca,  il  quale 
uoi  uedete  che  ha  noBri  pa[i  indrizzati  in  quella  par 
te , che  noi  per  lo  preterito  tanto  habbiamo  dipato . 
Apprejfo  a queSlo  uoi  [apete  che  queRi  ueugono  ajfe^. 
tati  dei  ttoPro  [angue,  per  uoler  nelle  noftre  interiora 
bagnar  le  loro  jpade  [enza  ragioneuole  cagione , cT 
uengonoper  occupar  le  noPrecap,  CTper  mandar 
noi  nelle  ìlrane  parti  del  modo  in  doloro[o  eplio.Adun 
que  jpper  lo  laudeuole  augurio , lo  quale  projfero 
pnecidimoPrò,  t!^p per  U ragione,  la  qual  pera 


PRIMO.  XS 

fittdìnente  fiemó^U  il  difender  noi  ntcdepmi , cr 
no^re  cdfc  dffalitedd  nuoui  popolijcidfcuno:  fi  cane 
uigorofb  cdUdliero  dcbhd  le  fue  drnti  ddoperdre  ♦ 
Venfdte  che  uoi  non  fiete  cofiumdti , ne  ufdti  di  pcr^ 
dere  le  comincidte  bdUaglie^md  di  ritenere  conlmud^ 
mente  per  U uo^rd  mdrduigliofd  jvrzd  (furilo , che 
ticquijldto  hdiiete in  molte  uittoriè  per  ddietro  hduu-» 
te . Simigliantcmentc  dnchord  ui  deue  porgere  molto 
piu  drJire  ueggendo  me  drmdto  ; difiderdrU  uojìm 
fdiute  con  Id  mtd  inficme , ejfendo  hormdi  ne  gli  dtì^ 
hidelldmid  ultimd  et.ì  dlld  qudle  j piuto{lo  ripofo, 
che  dffdtmofi  conuerrebbe . Hor  poi  che  tdnte  ragion 
ni  ui  debbono  mouere  ad  ejjèr  difiderofi  nella  uitton 
ridj  moueteui  in  quello  augurio  y che  uoi  la  acquin 
filate . Et  que^e  parole  dette  comandò  che  le  fue  inn 
fegne  feendeffero  il  monte  cantra  coloro , che  anchon 
ra  nella  ualle  dimorauano.Allhora  i caualicri  gridati 
dodierono  fegno  di  gran  uolontà  di  combattere,  CT 
le  trombe  fondrono,c7  corna,  ej  altri  ftormcnti  mola 
ti.  Et  li  cdudlieri  fèìvzd  alcuno  altro  ordine  fi  moilran 
rono  cofi  fkriofi , come  tal  uolta  il  fiere  cane  tratto 
dalla  catena  fentendo  fonare  le  fronde  deU^antico  bo^ 
feo  feguendo  la  preda  corre  fenza  alcun  ritegno  di^ 
fiendendo  [*dlpelìro  monte.  Et  fimigliantemente  fi 
come  gli  impetuofi  fiumi , i (piali  delValte  montagne, 
turbati  per  la  piouuta  acqua  rouinofi  impetuofamen^ 
tecaggiono  fenza  ritegno, menando  feco  alcuna  uolta 
grandifUme  pietre , le  quali  fanno  inficme  non  minor 
fracaffo  che  r acqua, cofi  giu  per  la  fìraripeuoìe  mon^ 
Ugna  fenza  tener  urao  fentiero  diritto  fi  dtrupaua 
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Vìnì([u>o  effenitogolofo  delTmocente  fdtigutj  con  un 
romorcjcr  con  una  tempeSldft  di  fuoni , di  corni , di 
trombe  j CT  d* altri  crudeli  ftormenti,  eJ*  p del  fòrte 
strepito  delibarmi  medepmede  caualieri , che  tutta  la 
uaìie  faceua  rifuonare , Giulia  piena  di  uarie  foUeci-a 
tudini  del  r more  imprima  auide  dell*inqua  gente, 

la  gitale  ueggendogUptempePofamente  uenire  diuen 
ne p come  timida  ccrua  dinanzi  al  leone  dimenerò'  dh 
uenuta  fredda p come  i bianchi  marmi,  a Lelio  temo^ 
Yofamente  s^accoéló , CJ*  con  rotta  noce  comincio  a di^ 
re . O Lelio  doue  e fuggito  il  tuo  lungo  auedimento  f- 
Hor  non  uedi  tu  quella  gente  armata , che  p jùriofa^ 
mente  uerfo  noi  difcende  dall’alto  monte  ( Che  gente 
potè  eUa  effere? Come  non  proùedi  tu  al  necejjario  ri 
medio  feelli  uengono  per  offènderci  f A quefra  uoce 
alzò  Lelio  gli  occhi  er  guardofi  dauàti  cr  uide  il  ma 
iadetto  popolo  anchora  affai  lontano , ma  non  tanto 
eh’ il  fuggir  e haueffe  potuto  fe  cr  puoi  compagni  trar^ 
re  delle  mani  de  gli  aduerfarij^  donde  egli  alquanto 
pauido  nella  mente  riuolto  alla  fua  compagnia  diffe. 
No«  dubitare,fatti pcura,che  queM  noi  non  cercano, 
tenendo  con  fòrte  uifo  la  paura , poi  cominciò  a penfa 
re,  fra  fe  dicendo.  Certo  cofroro  feendonop  furiop 
per  prenderci  al  uarco  della  montagna , cr  uoglion 
" da  noi  una  delle  due  cofe,  od  eìli  uogliono  farp  del  no« 
ftro  hauer  pojfrditori  priaandone  noi,  od  elli  uogUon 
come  ribelli  della  no^ra  legge  priuarci  di  ulta,  effetti 
io  già  loro  in  alcuno  atto  manifrPalano^ra  condii 
tione . Et  dire  che  di  qua  fuggendo  uolefimo  /campaci 
fe,quefio  e impopibilc,percioch€  i loro  cauaUifr  efebi 
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C7  poetiti,  difdi  tojio  foprd^iungerebbono  i nojìridf 
fumiti. Et  udendo  tìoi  con  E Arme  ratiere,  fiamo  ph 
doli  quantitÀ  Àp  gru  moltitudine. Adunque  djf>ett  dre 
/burnente  Id  lor  pietà  c^mifèricordid  fvmdndocijeii 
meglio jd  ciò  che  (uggendo  noi  non  incrudelidmo  l oro 
piu  gli  dnimiLd  qual  pietà  fe  eUi  conceder  Anno  ydudn 
zeremo  con  Dio  lo  nokro  camnoy!^  fe  no^neUe  no^rt 
brdccidCj/ferando  in  Dio)rimdnga  l^ultbnd  parte  del* 
Idnodrdfdlute, 

Gid  tutti  i compdgnìdi  Lelio  y^dltri  gioudni 
molti  congiunti  per  lo  loro  fcamponeìld  fud  campa* 
gnidjdifiderofi  di  perupnire  d quel  Tempio  medefimo 
douecoporodttdduanojcominddronofrd  loro  d mor* 
morire  per  Id  ueàutd  gente . Et  gid  cidfiun  dubi td* 
ud  di  mouere  uerfo  Lelio  Alcuna  parola , ueggenio* 
lo  forfè  nel  fopradetto  penfiero  occupato  , Quando 
Lelio  fentito  il  loro  mormorio , cr  ueduta  la  loro  du* 
bitdnzA  fi  ualtòadefii  conpietofi  aj^etto  cofi  par* 
landò. 

Nobilitimi  glouani  cari  amici  or  compagni , che 
hduete  in  fino  a quelli  luonghi  feguiti  i miei  pdfii , fd* 
cendo  me  duca  o principdl  capo  di  tutti  uoi,  non  per 
deuere^ma  effendone  perfètto  amore  mediante  cdgio* 
ne^i  miei  orecchi  fono  peruenute  le  tacite  parole,  le 
qual  i tra  uoi  della  non  conofciuta  gente , che  a nofiri 
occhi  giù  per  lo  monte fi  mdnififid,hauete  dette^  don* 
de  io  effendo  {lato  di  uoi  ne  projpereuoU  pafii  lieto 
conducitore,ne  dubbiofl  non  foderrojn  quanto  in  pia 
cer  ui fia,ejpr  uoi  per  alcuno  altro  condot ti^ma  pren 
dendoin  quejio  cafo^  luogo  di  franco  CT  nero  duce, 
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itt  prìntd  il  mio  duijò  ui  narrerò , p6ì li  miei  pdj^i^ 

fecondo  il  uoftrc  configlio  guiderò.  Qudtulo  da  pri* 
ma  d gli  occhi  miei  perle  parole  di  Giulia  j ^ucjìe  gen 
‘ cor  fero  finca  tanente  cotfideraiUi 

do  il  luogo , doue  noifjdmo , duepenfieri  nella  mente 
j mi  ucnnerOjPuno  de  eguali  fit  cotejlo,  che  cofioro  bijo^ 

gnofi  delle  noiire  mondane  ricchezze , ueggendone  il 
nofi.ro  drnefe  abbondantef^  hauendone  mawfiflo  in-» 
ditiojmofiifi  jòfJèrOj  cr  uenijJèro,per  uclere  del  tutto 
priuarcene.Donde  siamene  che  cofi  (iajniuua  refifien 
tid  fi  faccia  lor  o a lafciarle  prendere, ma  liberamente 
di  piano  patto  fia  tutto  loro  dotato, perdo  che  (loddi* 
to  fia  colui  che  di  c^uejii  beni  e donatore  )le  nofire  ca^ 

' folto  in  R.oma  copioje  di  molto  oro , CT  però  forfè 

a loro  fia  molto  cr  a noi  poco  farebbe . V altro  pena 
fiero  ju  efueflo,  il  cfualc  molte  piu  ch'il  primo  mi  jpda 
■ uentOjche  io  dubitai  molto  che  cofioro  non  recafjèro 

nelle  lor  mani  la  nofìra  morte , perdo  che  noi  dimoa 

riamo  in  cpiclle  parti, nelle  eguali  ha  piu  perfèguitori. 
della  noflr  a noueìla  et  finta  legge,che  ^uafiin  ciafeun 
luogo  del  mondo.  CT  bora  me  n'accerta  piu  il  uedere 
^ il  modo, per  lo  cjuale  elli  difendono  a noi , che  uoi  uea 

* deteche  efii uengono con grandifiime  bandiere  jfiea 

. S:dfe,cr  con  terribile  romore,il  quale  andare  non  foa 
f le  effer  de  predoni . Et  però  a queflo  ultimo,  piu  che 

t primo  penfando , ey  nella  mia  mente  ogni  uia  ejjaa 

minando  fUiuna  utile  per  noi  ne  trouo,p€rciochefì  eoa 
mùuoi  uedete,il  uoler  fggire,niuna  cofa  farebbe , fe 
non  accender  gli  animi  loro  a maggiore  ira , che  non 
hauefjero  5 cr  poi  come  che  fe  noi  uolefiimo  pur  fitg^  . 
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gire , mdnifèjid  cofx  cj  che  non  ci  e il  dotte,  fe  non  neh. 
k loro hrdccid ^perciò che àdUe  montdgnein  ^ueftd 
udlle  ci  ueggUmo  rinchiup  ZJ  uoler  con  le  noftre  dr^ 
mi  refifìere  dUd  lor  potentU,  noi  pdmo  picciolo  popo 
lo  d riJ}>etto  di  loro,cr  però  d me  pdr  che  qui fidno  da 
djhettdre , cr  conuocdtd  Id  loro  mifericordia  fe  cfii  fi 
mouerdnno  d pietà  di  noi,ringratidndo  "Dio,  lo  nojiro 
cdmino  meneremo  d perfèttione,Z7  fi  no, con  le  noftre 
braccia  diut dndoci  ©*  uigorofkmente  difindendocì, 
Mendicheremo  le  noftre  morti,le  qudli  Gioue  per  lun-A 
go  tempo  cefti  dd  noi.  Mentre  Lelio  lefue  pietofipan 
role  porgeud  d cari  compagni , ciafiun  portando  a fi 
medefimo  CJ*  d lui  compdftione , amaramente  piange* 
ud.  Alcuni  diceuano,  Oimeuezzofo  padre  che  uh. 
td  fard  la  tua  dopo  la  mia  morte,  fi  egli  duiene  che  io 
moid,il  quale  bora  crefciuto  deueud  ejfir  baflone,che 
la  tua  uecchiezzd  fofìenejfi  f Altri  piangeuano  i pie* 
doli  fanciulli  Hmafi  inKomaconle  giouani  dorme, 
ramaricandofi  dello  loro  infòrtumo^  CT  altri  e cari 
fratelli , CT*  abbandonate  ricchezze  per  figuir  Lelio* 
Lt  tutti  generalmente  piangeuano  la  cara  compa* 
gnid  cr  amiftà  tra  loro  cr  Lelio  fi  dolcemente  con* 
giunta  5 cr  che  in  fi  breue  tempo  moflraua  di  deuerfi 
cofi  amaramente  partire. Ma  ciò  non  durò  molto  jpa* 
tio  per  li  confòrti  di  Lelio, lo  quale  diffi  loro.O  uigo* 
rofi  compagni  doue  fono  figgiti  e uohri  animi  uirili? 
Voi fpandete  per  picchia  paura  amare  lagrime  come 
fe  uoi  fhfte  fimine.Euuifi  tofto  partito  dalia  memoria 
rafira  morte , che  Catone  foftenne  in  Vtica  con  fòrte 
animfiiUolèdo  piu  to^o.mrir  libero,  che  uiuerfiruo 
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de  fuoinimici  dando  injìememente  ejjèmpio  a fuoidi 
foflenere  ogni grauofo  affanno  per  la  lor  libertàfHor 
che  farete  uoi  fe  io  facefii  il  fimigliantet credo  che  uia 
pi'urQacciate  le  lagrime  da  uoi,cr  non  dubitate  de  uec 
ehi  padrijne  delle  giouani  donnCjne  de  piccioli  figlino 
li, ne  anchora  delPabbandonate  ricchezza, lec^uali  uoi 
hauete  abbandonate  in  jeruigio  di  colui,  che  ue  le  do* 
nò, perdo  che  efii  tutti  nacquero  alla  fuafferanza,^ 
non  alla  uoftra , C7  egli  tutti  a buon  fine  gli  recherà,- 
Bt  non  e gran  fatto  fe  in  feruigio  di  cofi  gran  donato* 
refi  pone  alcuna  uolta  il  mortai  corpo.D^abbàdcnar 
le  lagrime  fi  deliber  orono  al  coifiìglio  di  Lelio,riffon 
dendoglijche  lui  per  Duca  et  per fignor  continuamen 
te  haueuano  tenuto  (y  teneuano , ejehepiaceua  loro 
per  inanzi  tenerlo, che  in  quello  accidete  er  in  ogni 
altro  efii  ogmfuo  piacere  erano  Aijfofii  di  mettere  co 
lui  irfieme  ad  efjècutione,offvrendoiì  di  feguirlo  infino 
aUa  morte.AUhora  Lelio  di  tanto  honor  riuerenteme 
te  gli  ringratiò , cr  comandò  che  ciafcun  prendefje  le 
fue  armiyZT  dpprejlafjcfi  di  refiflere  a nimìci, facendo 
di  loro  tre  fchiere.Bt  la  prima, nella  qualemife  quel* 
It  giouani,nelle  cui  fòrze  piu fi  confidaua,fice  guida* 
re  ad  un  giouane  Romano , il  quale fi  chiamaua  Sefio 
Buluio  nobilifiimo  huomo  CT  ardito , Lafeconda,nel* 
la  quale  erano  tutti  quelli , che  a loro  per  b camino 
sperano  accodati  per  compagnia,  fece  menare  ad  un 
giouane  della  fua  terra  fommo  poeta  nominato  Ar* 

^ tifilo,  ualorofocrpoffente  molto  , La  terza,  nella 
qual  latnaggior  parte  della  fua  poca  gente  riferbò, 
diede  a con^cere  a Sulpitio  Gaio  fuo  caro  compagno 
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CT  parente  jfedi  tutti  facendo  capitano  & correggi* 
tore^C/poi  che  cojì  gli  hebbe  ordinati,  parlò  cofi  uer 
fo  loro.Cari /ignori CT  compagni(fì  come  io  dianzi  ui 
ragionai)qucjii,e  guati  ueggiamo  uerfo  noi  uenir  con 
tanta  fùria, a noi,zT  detta  loro  uenuta  la  cagione,  e oc 
culta.  lAa  tanto  mi  par  bene  che  cf^ijìano  gente  ini* 
qua  CT  terribile  contra  la  naflra  legge , profumendo 
do  dal  luogo, doue  trottati  gli  habbiamo , E/Jendo  tal 
gente  per  niunadtra  cagione  fi  deue  credere  tantif 
fkriofi  uenir  e innoLfe  non  per  priuarci  di  uita  auan* 
ti  che  per  noi  alcuno  fcampo  fi  poffa  prendere , Don* 
de  fe  qucfto  auiene,che  efii  in  noi  le  lor  mani  uogliano 
crudelmente  difiendere,uoi  nonfiete  huomini,  e quali 
fiate  ufi  di  contaminar  la  uofira  fama  eterna  p uilti, 
ma  contiauamente  nel  preterito  tempo  uoie^uohri 
predeccj^ori  hauete  poìleranime  CT  li  corpi  per  e ter 
naie  honore  . Et  che  quejio  fia  uero , Pinefiinguibi* 
le  memoria  de  uofiri  antichi  il  manifèfia*,  la  quale  ah 
quanto  deuerebbe  crefcere  il  uojìro  uigore  ogni  ho* 
ra,che  la  gran  fòrza  d'Horatio  Code  ui  torna  a men 
te.  Il  quale,  (fi  come  uoi  fapete)al  tempo  che  i Thq* 
fcani  entrati  in  Roma  con  grandtfiime  fòrze  già  ef* 
fendo  per  prendere  il  ponte  SubUcio , C7  per  pafiare 
four^/^o  ritenne  la  loro  potentia  con  offri  combatti* 
menti  in  fin  chUl  fòrte  ponte  gli  fìt  di  dietro  tagliato, 
cr  la  città  per  lo  tagliameiito  diliberata.Et fimilmen 
te  Marco  Marcetto , che  afiail  e Galli  con  minor  po* 
polojche  uoi  non fiete,cr  tanto  opro  la  fua  fòrza,  che 
hauuta  la  uittoria  di  loro  et  molto  il  loro  Ke,facrifi* 
co  le  fue  armi  a Gioue  Eeretrio.  Et fimigliantemcnte 
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^uelchefèce  Vublio  Cdflio pernoneffèr  foggetto  al 
Ariftonico,  oh  qumi  C7  quali  ejpmpij  de  ttoihi  dìvs^ 
tichijt  potrebbeno  porre , cr  tutti,  non  tanto  per  fé 
quanto  per  la  Kcpublica  foflennero  grauofi  affanni  et 
pericoU.tìora  adunque  noi,che  qui  p la  falute  di  noi 
medejmt , caperlo  honor  di  tutti , fjamo  a fi  {iretta 
partito,che  debbiamo  farete  erto  piu  uigorofamente- 
combattere, anzi  che  noi,li  quali  già  molti  feriti  ffan^ 
cammoydiuegnamofcrui  de  gli  iniqui  barbari,  cr  fia^ 
mo  da  loroiiilmente  occifukaperdofheio  ui  cono^ 

' giouanijCtr  fòrti  combattitori, porta 

nelle  uc^re  dedre  mani  grandi fimctfferanza  di  uit^ 
tona  (Untandoci la  fùrtuna,e^  in  me  motto  me  ne  con^ 
fortc,Mafe  pure  auenife  che  gUaduer farli  fati  por^ 
taffero  midia  alle  nojire fòrze,  non  ui  lafciate  alme-^ 
no  occidereft  come  fanno  le  timide  pecorelle  a fieri  he. 
piffnza  alcuna  dijèfa,ma  fate  che  efi  habbiano  la  uk 
tona  pimgendo.  Et  non  dimeno  torniui  aUu  memoria: 
clwuoiin  queMuogo  cantra  cojloro  fiete  in  luogo 
di  campicmiicr  fòrti  difònditori  deUa  legge  del  figliuol 
diGioue,  il  quale, p trarnoidaTempie  mani  di  Vluto . 
tic, nelle  quali  il  notìro  primo  padre  di fobidendo  mife^ 
ramenteci  mife,fapete  quanto  opprobrioftcT  crudet 
mortefofleme . Adunque  non  pare  ingiufia  co  fa  che 
noipognamo  in  cfjàltamento  della  fua  legge , cr  per 
lu  falute  dì  noi  medefimi  i nofiri  corpi,  i quali  s^attien  • 
c e molano,  per  [a  prefente  morte  Vanirne  meriterai  ■. 
no  perdono , o' e terna  fama,  o*  effer  loro  rimeffi  le 
preterite  offvfe , canciofa  co  fa  che  niun  uiua  fenza- 
pecc4re,0‘  uiueranno  in  eterno , o*  <u\chova  le  noffre. 
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cenerifdrcmno  con  diuotione  uijttdtejì  come  noi  uifì^ 
tdumo  il  fdnto  Tempio . Al  qudle  dnchoyd  io  Jfero  . 
che  lietdmcnte  CT  tojìo  peruerremo^O'  p^rò  cidfcun fi 
porti  uigorofdmente. 

Giulidjld  qudl  dolente  afcoltdud  le  pdrole  del  fuo 
compdgno, incominciò  fòrte  d dolerjìjCT  a fdrefi  gran., 
de  il  pidnto  che  niun  per  durezza  di  core  ueggendoU 
s'hdrebbe  potuto  tenere  di  non  fdre  il  fmiglidnte  5 qt 
in  cotdl  mdnierd  pdrló  d Lelio  . Cime  dolce  Jìgt^T 
mio  quefìo  non  e Vintendimento , per  lo  qudle  noi  dba 
bdìidonummo  le  nojire  cdfe.  Noi  ci  pdrtimmo  dCuotd* 
mente  per  pcruenire  di  fdnto  Tempio  del  benedetto  . 
Dio  pojio  in  fu  gli  ^remi  liti  d'occidente. Et  hord  pdv  . 
che  tu  uoglid  co  drme  comincUre  d mouer  bdttdgUe, 
"Deh  hord  penfd  fe  d pellegrini  jid  bene  cefi  fdtto  mea 
iiieroi certo  no.  Deh  dimeno  per  che  ti  dfjrettitu  cofi 
di  combdttere  i Che  fai  tu  chi  coSioro  fi fidilo  f No« 
credi  tu  che  le  diuerfe  ndtioni  del  modo  hdbbidno  fra 
fe  dltra  nimifiàjche  quelle  de  Komdnitlo  dubito  fòrte 
ejedd  dubitdre  che  efii  ueggendo  drmdti  te  CT  tuoi 
copdgnijfòrfe credono  che  noi  fidte  quelli nimici , che 
udnno  cercdndo^cT  per  quefìo  hdranno  edgione  di  eoa 
minciar  U forfè  non  penfdtd  bdttdgIidjCX  barano  rda 
gionc'jldfcid  adunque  gouernar  quefla  uolotdperlmio 
configlio , cr  pon  giu  le  prefe  armi  tu  co  tuoi  compda . 
gni^  eyfe  tu  difarmato  temi  le  loro  arme , creditu  che 
fidno  tato  crudeli jCt fi  uilijche  dndafjcro  armati  a feri 
re  i di farmatif  certo  no.Etfimigliantemete  tu  p adrie 
to  co  tuoi  prieghi  foleui  attutare  la  acerba  uolÒtd  del 
Id  giouditaglid  Komnd  fuperba  per  troppo  bene  no 
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eotujuìiidto  iti  lei , cr  non  ti  fidi  con  le  tue  pdrole  tdt^ 
nuHar  Pira  di  cojioro  fe  Copra  te  adirati  ueniffhro  f ’ 

Torfe  tu  imagini  di  non  ejjère  dfcoltato  da  loro . Hor  ' 
credi  tu  che  quelli  (ìano  nati  delle  dure' querele  o dela 
Valpeilre roccic,che ejli  non  habbiano  pietà, ocheej^i 
non  afcoltino  le  tue  parole,  le  quaU  fì tolto  come  odia 
ranno  piene  di  foauità,cafì  daranno-  incontanente  lu<y> 
go  aUanojirauia  . Deh  non  tirecare  a uoler  la  (óra 
za  del  tuo  picciolo  popolo  Jperimentar  con  Jì  grande 
efjèr cito, che  gli  e^rtuna  c!"  non  ragione , quando-di  - 
coji  fatte  iinpreje  fi  rie/ce  a pro^eremle  fine  . Non 
uedi  tu  che  tuoi  compagni  uolentieri  fenzd  prendere 
armi  fi  farebbero  {latt,perciochecono(cono’il  perico» 
lo, fi;  a te  nonV^hauefferoueiuto  pigliaref'Ma  tit: préit  , 

dendole,ne  fe  fiato  loro  cagione . Et  fe  tu  pur  dubiti  j 
' della  crudeltà  di  coloroj,molto  meglio  e fuggiremen* 
tre  che  noi  pofiiamo-,  che  uoler  combattere  contoro ^ , 

Vedi  che  le  uicine  montagne  fono  piene  di  folti  bofehi, 
cr  di  nafeofi  uatLoni,ne  quali  noi  ci  potremof  affai  ben 
nafèondere,chiiiTunaparte,crchiinun’'a[tra.  Deh- 
. non  afpettiamo' più  le  punte  di  quelli  fèrri, e quali  ueg 

gendoglij^a  mi  porgono  inortal  paura  » ; Pendiamo, 

incominciamolafaluteuolefùga,allaqualenonnocea- 
rà  la  non  difjòluta  nebbia,  che  fa  quella  ualle  ofeu-a  j 

rd  . THiuitnimico  deuepiu  uoler  dal  fuo  aduerfario,  > 

che  uedertofi  fuggire  dinanzi,  moRrando  di  teme» 

’■  rélafuapotentia  . Però  fèelli  uengcno  per  ojfvn* 

derciefii  far  anno  contenti  di  uederne  fuggire,  erri» 

dendo  tra  loro, riterranno  i correnti  cauaUi,facendoft 
beff  ili  noifie  cui  beffi  no  curiamo , filamentc  che  noe 
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fcdmpidtno  ddUehro  ntdnL  Voi  fe  lecito  non  c*e 
^ar  piu  dudnti , torni  dtnci  primi  d Roma , che  uoler 
morire non  fdper  come,perciocke  cidfcuno  e per  di 
nino  comdnddmento  tenuto  di  confcrudr  Id  fud  uitd  il 
piu  cbcpore.Et fìdti  dnchord  mdnifèiìo  che  ognicdud 
iiero  non  e dcUd  uolontd  del  fignore^ne  cofi  fiero.Qu^ 
Jli  Quando. dUjudiito  ci  hdrdnno  cdccidtijdfcidndoci  dn 
dire  volentieri  fi  ripoferdnno,et  trouer  dtmo  le  nojìre 
ricchezze^  quali  fono  djfdi)C7  dttenderdiim  d pren* 
derle.EUn  queUojfdtiOjCconcedendolo  Dio,)in  dlcu* 
Jtd  pdrte  ci  potremo  faludre.Behfd  Lelio  che  in  que* 
fid  pdrte  fid  lo  mio  ocnftglio  cjferudto  dd  te.  Ef  non 
gndràdrcheftmindjìdjperciochetdluoltdle  jèmine 
gli  porgono  migliori , che  quelli , che  fubitdmente  fo* 
no  prefi  ddlThuomo . Sid  quefld  Id  primi  cr  Vultie^ 
md  grdtid  d me  conceduti  in  queiio  uidggio^nel  qua^ 
ie dìcund dltrd  dhnjnddtdnon  i*ho.  Q«cfle  parole 
Cr  molte  dltre  piangendo  Giulia  fòrtemente  diceua 
abbracciando  fouente  Lelio  CT  rompendogli  te  pia 
rote  in  bocca , dUe  quali  egli  afcoltate  un  pezzo , ri* 
fbofecofit, 

X^iulid  quefie  non  fono  U parole , lequdli  in  Rom<t 
nelle  nofire  afe  mi  diceui , quando  di gratia  mi  chie* 
defii di  uoler  venire  meco  nel  prefente  viaggio . Co* 
me  c il  tuo  virile  ardire  cefi  tofto  fuggito  f Tu  diceui 
che  piu  uigorofamente  fotterejìi  ne  bifcgni  Varme  CT 
gli  affanni , che  la  vigorosa  moglie  di  Mitridate . Et 
iohdueua  intendimento  aggiungerti  d numero  de 
miei c audliericonV armi  in doffofe non  fòffe  il  crea* 
io  frutto  che  tu  nafeondiint'e . Et  tu  bora  folametì* 
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te  per  U ue^utd-f^iomini,(ie  quali  noi  dubitamo , & 
anchora  della  loro  conditione  nonfiamo  certi j nefap^^ 
piamo  fe  fono  amici  o nimicfuuoi^hon  fapendo  perche 
pigliar  la  Jùgaf  In  queiìo  atto  non  ri  famigli  tu  a Ce^ 
fare  tuo  antico  duolo , il  quale , ardire  cr  prodezza 
hebbe  piu, che  alcuno  altro  Romano  haueffe  mai.Hor 
cara  compagna  non  dubitare , CT  renditi  fìcura  che 
ninno  utile  conpglio  per  noi  c che  nelle  no^re  menti 
non  fa  molte  uolie  ricercato  a'clpn:inato,c;niun 
piu  utile  che  qurlq^^))rcp),  trouiamo  per  la  noilrd 
falute . Et  credi  cfccc/o  non  uuole  che  fuoi  regni  uil* 
mente  operando  s'acquiftanojma  uirtuofamente  affati 
' nandOjCr  però  tacijCT  nelle  noilre  uirtu  come  noi  men 
defimi  ti  confida, 

Vdendo  Giulia  Lelio  effer  pur  férmo  nelfuo  propo 
fitto  piu  amaramente  piangendo  gli  fi  gittò  al  collo, di:» 
tendo  . Poi  che  al  mio  confilio  non  ti  uuoi  attenere,  ne  ^ 
me  far  lieta  della  dimandata  gratia , fammene  un'aU  " 
tra,la  quale  P ultima  fia  a me  di  tutte  quelle  che  fatto 
m'hai,  La  almeno  che  quando  le  tue  fchiere  affrontate 
co  non  conofciuti  nimici  far  anno, GJr  che  quando  tu  «es 
drai  quel  crudel  caualiero  qual  che  egli  fi  fia,che  uer:» 
fiate  dirizzerà  V acuta  lancia,io  mif  era  come  tuofeu^ 
do  riceue  il  primo  colpo, acciò  che  a gli  occhimiei  non 
fi  manijèfii  poi  alcuno  chedifideri  d'offènderti , Qtte^ 
èia  mi  fia  grandifiima  gratia  perdo  che  un  colpo  tem 
minerà  infiniti , Oime  fcónfolata  fe  egli  auetujfè  che 
iofenzd  te  mi  trouafii  uiua , qual  dolore , quale  ann 
go/èiamai  jù  per  alcuna  mi  fera  /entità  fi  nolo  fa  che 
• atta  mia  fi  potejfi  afiimigliaref  Et  quel,  che  piu 

I * 

/ 

< 


À 


P R I M O.  14 

mi  recherebbe  pena  j farebbe  il  uoler  morire  cnio/i 
potere , Ma  certo  io  pur  potrei , perciochc  fc  epue» 
jìo  auucmljè , C^tizd  alcuno  indugio  in  quella  ma* 
mera  che  Ttsbe  fègul  il  [no  mifero  Viramo , la 
mia  anima  cacciata  dal  mio  corpo  con  acuto  coltello 
figuirebbe  la  tua  ouunqucclla  andaffe.  Ma  conce* 
eiimiquefla  ultima  gratia , acciochc  te  priui  di  molta 
triftilialdpocauita  corporale  chem^e  [erbata . EÈ 
iOj  lacuale  /pero  andare  ne  fanti  regni  di  Cioue. 
farò  fare  prefto  degno  luogo  alla  tua  uirtu . Men* 
tre  cofèc/  cofi  pietofamente  piangendo  parlaua , ha* 
ucudo  a Lelio  quafi  tutto  bagnato  il  uifo  delle  fiiela* 
grinte , il  fuo  cuore  per  grauc  dolore  temendo  di  mo* 
rtrCj  chiamatea  fe tutte Ve^eriori  fòrze lafciò co* 
in  braccio  a Lelio  femiuiua  quafi  tutta  fredda . 

Et  Lelio  che  la  uoleua  confortare , ueggendo  qucfloy 
fiefo  dal  fuo  cauaUo  e prcfala  nelle  fue^br  accia  fa  por 
tòlti  un  campo  quitti  uicino , nel  quale  fatto  difiendere 
alcun  tapcto . lei  a giacerui  pofe  fufojc:^  raccomàdoU 
ad  alquante  damigelle  di  lei  j CJ"  prejiamente  rifalito 
a cauaUo , tornò  a fuoi  compagni . Oi%^Lelio  dono 
bora  lafci  tu  la  tua  cara  Giulia , la  quale  tu  maà 
«oji  deni  riuedere  f Deh  quanto  Amor  fi  porta, 
uiìlanamcnte  tra  noi  , hauendoui  tenuti  infume, 
con  la  fua  uirtu  tanto  tempo  charat^jiUe  congiun* 
(i,  c;  bora  nell" ultimo  partimento  non  confentire 
che  noi  ui  hauefre  itfteme  baciati,  od  almeno  fa* 
lutati , Tu  uai  o Lelio  ai  tuo  pericolo  correndo , & 
lei  frmiuiua  abbandoni  ne  fuoi  danni . Oh  quanta 
le  fra  grauofo  piu  il  ritornare  a fe  de  gli  (piriti. 
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f ux^dhondi parche  uadano  perdo  uicino  aere, 
che  fe  mai  non  ritornafjèro , percioche  con  minor  do^ 
glia  le  parrebbe  d^cflèrc  paffita. Lelio  trono  i Cdua* 
lieri  Ci  animojì  della  battaglia , che  poco  piu  che  fòjjè 
indugiato  gli  harebbe  trouati  mcjii  per  andar  contrd 
i loro  turnici . Ma  poi  che  egli  con  alcuna  dolce  paro^ 
letta  gli  hebbe  alquanto  raffrenati , comandò  ad  un 
fanto  huomoj  tlquale  haucua  menato  fcco  per  tal  uoh 
ta  Cacri ficare  ‘a  Cioue , che  egli  prefiamente  gli  rena 
defie  degni  facrificij  5 CT  queflo  fatto  dauanti  alle  fue 
fchiere  fi  alto  che  tutti  potcuano  uedere,uoltato  a fuoi 
compagni j gli  pregò  che  diuotamentepregaffero  Gio 
ue  per  la  loro  falutc^cr  cefi  fenza  difeender  de  lor  ca* 
uaUi  in  atto  reuerente  cominciarono  a pregare^cT  Le 
Ho  dauanti  a lutti  dijfe  cofi . O fommo  Gioue  gratto^ 
fofitgnor  per  la  cui  uirtu  con  perpetua  ragione  fi  go* 
nenia  Vuniuerfofi  tu  per  alcun  priego  ti  prieghi  ri* 
guarda  a noi , CT  nel  prefente  bifogtto  porgine  il  tuo 
aiuto . Noi  folamente  in  te  Jfieriamoji  quali  difiderofi 
dimoriamo  nel  fanto  uiaggio  del  tuo  caro  fratello . Et 
fi  come  tu  j cui  mura  cofa  fi  nafeonde , uedi  che  noi  ci 
dpparechcchìamo  di  mouere  nuoue  battaglie  a Urani 
popoli , CT  non  per  ampliar  le  noUre  ricchezze)  tie  il 
' mondano  honorc,ma  folamente  perche  la  tua  uera  leg 
ge  per  negligentia  di  noi  non  s^occulti  fotta  la  falfk 
uolontadiquefia  gente, la  quale  neramente  credo, 
che  del  tutto  le  fia  ribella . Adunque  imprima  il  tuo 
aiuto  ci  porgi , fenza.  Uquale  indarno  s^affatica  eia* 
feuno  operante,  o*  poi  alcun  manifèUo  fegno  dalla  tua 
fomma  fedUnedimoftrachele  noÙre  ffieranzecon* 
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forti  et  i noBri  <uon  fempre  ne  tuoi leruigl'Et  in  <jwe 
fio  ne  ditnojlrà  il  tuo  piacere,  accioche  noi  credendo^ 
et  bene  operare, non  bagnaJ?imo  le  noflre  mani  nell^in 
nocente  /angue,  o fenzadeuere,  nelnocejue , Appena 
hebbe  finito  Lelio  la  fua  oratione,che [opra  lui  et  fuo.i 
caualieri  apparile  una  muoktta  tanto  lucente  che  ap 
pena  poteuano  con  gli  loro  occhi  feflenere  tanta  luce, 
della  quale  una  noce  ufcì  cr  dtffe.  Sicuramente  cr /én* 
za  dubbio  combattete, che  io  farò  fempre  apprejjh  dì 
uoi  aiutandoui  a uendicar  le  uojìre  moTti,ic;  fenza  al 
cuna  ammiratione  le  prefenti  parole  afcoltate , che 
tal  uolta  conuien  ch^il  fangue  d^uno  huomo  giujio  per 
faluamento  di  tutto  un  popol  fi  Jfianda . Voi  farete 
hoggi  tutti  meco  nel  nero  Tempio  di  colui , che  uoi 
andate  4 ueder 0,0"  quiui  le  corone  apparecchiate  al^^ 
lauo/lra  uittoriaui  donerò;  cfqueBo  detto  come 
fubito  uenne,cofi f ibitamente fi>arue . Alihora  LelÌ9 
CT  fuoi,lieti  fi  dirizzorono  ringratiìtndo  la  diuina  po 
tentia , G"  riprefe  le  loro  armi  s’apparecchiarono  di 
refi/lerea  lor  minici , i quali  con  gcandifiimo  romore 
già  s’ appreffauano  a loro. 

Non  credo  che  anchora  i giouani  compagni  di  Le 
lio  haueffero  riprefo  nelle  deiire  mani  Le  loro  lande, 
ripieniper  le  udite  parole  di  uigorofo  ardire,  difidea 
ranti  di  combattere  con  la  nonconofeiuta  gente, quan 
do  a loro  il  nimico  c/Jcrcito  fi  fccntrò  molto  uicino, 
C7  tanto  che  i dardi  dì  dafcima  parte  potcuaHO,e(Jèn 
do  gittatifirircloro  aduerfarij.  (Sii  acuii  raggi  del 
Sole,  quali haueiiano già  di/Tolutcleno  cfi  nebbie, 
gii  Ujciauatu)  infam'  apertamente  ucderc.Et  qudid, 
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che  fiddfulofìdetla  loro  moltitudine  crino  dip:efìdai 
monte  fenzi  ilcuno  ordine  credendo  gli  loro  aduer^ 
ftrij  trouire  improuifi , ueggendogli  armati  cr  con 
iguzzati  fchiera  fuperbi  ne  gli  affetti  allettargli 
fermati,  dubitarono  di  correre  alla  mortai  battaglici 
cojìfubiti.l  diuo'i  giouani  ùauano  fèroci  haueiido  gU 
dannata  la  loro  uitaficuri  della  battaglia , cr  impaU 
matap  la  morte,anzi  che  cominciar  uilij^ima  jùga,^ 
niun  romore  aduerfo  rimojfe  le  menti  apparecchiate 
d cofe grandi . Lelio  allhora  dauanti  a tutti  i fuoi  con 
diuoto  core  a picciolo  pajfo  mojfe  la  prima  fcbiera, 
la  quale  Sejìo  Yuluio  guidaua , cr  con  aperto  fegno 
maniftjlo  alV altre  che  fenza  bi fogno  non  feguiffero. 
Et  già  innumerabile  quantità  di  faette,cT  di  tremati* 
ti  dardi  era  fopra  i Komani  giouani  difcefa , gittata 
da  gli  archi  di  Parthia,  er  daU* Arabe  braccia, quan* 
4o  Lelio  nelPanimo  accefo  di  marauigliofa  uirtu,mof 
fo  il  potente  cauaUo, dirizzò  il  chiaro  ferro  della  fua 
lancia  uerfo  un  grandifimo  caualiero , il  quale  per 
affetto  pareua  guidatore  cTntaeflrodi  tutti  gli  ah 
tri  5 al  quale  rnuna  arme  fu  difèfa,ma  morto  cadde  del 
gran  deflriero . Quefli  portò  imprima  ncuelle  deh 
V iniqua  operatione  commeffa  daPlutone  a fiumi  di  fH 
■gc . Q^e^i  prima  bagnò  del  fuo  fangue  il  mal  cer* 
cato  piano  cr  li  Romani  fèrri . Sefto,che  apprejjo  Le 
lio  correndo  caualcaua,jèrendone  uno  altro,  diede  co 
pagnia  alla  mifera  anima . Et  de  ualorofi  giouani  fè 
guenti  i loro  compagni  cr  capitani , niun  ue  n^hebbe, 
che  men  buono  principio  facejfè  di  Lelio , ma  tutti 
■ualorofamente  combattendo , abbattuti  e loro  fcon^  '' 
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hijCdUdlcdrom  duditti.  EUihdueudfiOyCioeld  mdg* 
gior  pdrte  drloro,per  difètto  delle  rotte  Urne,  trdt 
te  fuori  le  forbite  j^dde , le  ^udli  percofjè  da  chidri 
rdggi  del  Sole  rifict tendo  minaccidudtio  i foprd  ue^ 
gnenti mimici.  Niun  rijpdrmidud  k uolonterofd  fòro  ^ 
Zd^md  tutti  fenzd  dlcund  pdurd  combdtteudno  con  U 
uile  moltitudine . telio  CT  Se^lo  dudnti  procedeudna  ■ 
combdttendo  uirilmente  con  due  grdndifsimi  Burbd^ 
ri,  i ^udli  fòrti CT  refifìenti  troudrono . Et  mentre- 
rd/prd  pugnd  durdudjd  moltitudine  deWiniqud  gen 
te  dbbonddnte  premcud  tdnto  i Komdni,  che  coflret* 
tidduerd  fòrzd  oltre  di  loro  uolere  ruKuldUdno  . 
helio , lo  qudle  hdueud  gid  dbbdttuto  il  fuo  dduer* 
fdrio,  riuolto  uerfo  i fuoi , gli  uide  dlqudnto  tirdti  A 
dietro Aìlhord  uoltd  Id  tcfid  del  fuo  cdUdtlo  con  ri* 
tondo  corfo  gli  circoi  dicendo.Vhord  delld  uoflrd  uif 
tu  dijìderdtd  e prefente  ; fpendete  le  uoUre  fòrze.  Ah 
Id  nojird  fdlute  non  mdncd  dltro , che  rperdr  defèr* 
ri  diutdti  ttdUe  noSire  huomo  d^ 

derd  di  ueder  Vdbbdndondtd  pdtrid,i  cdri  pddri,  ifi* 
gliuolijCT  le  mog/t,cr  U Idfcidti  dmici,con  Idffddd  gli 
dimdndi.Dio  hd  pofìe  tutte  quefìe  cofe  nel  mezzo  del 
Id  bdttdglid.Ld  miglior  cdgionee::;  che  ci  porgere* 
rdnzd  di  uittorid  e il  udlor  di  noi  pochi  combdttitori; 
per  do  che  Id  grdn  qudiititd  de  nimici  impedird  loro 
mede  fimi  riflretti  nel  picciolo  cdmpo . Imdgindte  che 
qui  ddudnti  d uoi  dimorino  i uoflri  pddri, CT  k uoflre 
mddric^li  uà  fri  figliuoli  piccioli,  z^che  in  gi» 
vocchioni  Idgrimdndo  preghino  che  ddoperidtefì 
Vdrmecheuoiui  rendidte  d loro  medefimi  uincito* 
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ri fi  che  poi  MYYdnào  loro  i corfi  pericolij  pdUYofì  cr 
fdccidte  in  um  medefimd  hard.  Le  parole  di 
^cljo  parlante  cofe  pi  e tofe  infiammarono  inpn  Jred* 
di  petti  de.  Komani  giouani,  i quali  fofi>infero  auanti 
la  fojienùta  battaglia  occidendo  non  picciola  quatta 
tità  de  loro  inimici.  Guirmenide  potentifiimo  barba* 
y'ignardando  la  gente  del  fuo fìgnore,  per  pie* 
dola  quantità  di  combattenti'inuilita  uoltarjì  uerfo 
lefuc  infegncy  col  feguito  de  fuoi  arrecando  Pempio 
popolo  per  tema  ch^it  cominciato  male  non  feguijjèj 
da  alcuna  parte  fi  parò  dinanzi  a paurofi  cdualieri, 
C7_inir andò  uerfo  loro  conobbe  quali  coltelli  erano 
flati  poco  adoperatile:^  quali  mani  tremauano  preme 
do  lajpada^ey  chi  haueua  le  lande  lente,  er  chi  fi>ez-* 
Zdte , CT  c hi  combattuto  haueua  bene,  cr  chi  no . E( 
queiloueduto  parlò  enfi.  Ah  uili^mo  popolazZQ 
doue  torni  tu?  Con  quale  jheranzd  di  guiderdone  ri* 
uolgi  i tuoi  pafii  uerfo  le  guardate  bandiere  f Certo 
la  miajpada  taglierà  qualunque  huomo  arditamente 
non  combatterà  co  nimici.Le  Jpente  fiamme  de  barba 
rici  cuori  alquanto  per  le  parole  di  codlui  fi  rauiuo* 
rono, donde  eìli  uoltarono  i nifi . Guirmenide  accen* 
dcua  i cuori  con  le  fue  noci , cr  daua  i fèrri  all  e mani 
di  coloro, che  gli  haueuano  perduti , CT  gridaua  che 
i contrarijjcnza  alcuna  pietà  fòjjèro  occifi.Egli  coni 
moueua  et  faceua  andare  manzi  e fiioi,  cr  coloro  che 
fi  ceffauano,  fqllecitaua  con  la  battitura  della  riuolta 
hajla,  cr  fi  dilcttaua  di  iteder  bagnare  i freddi  fèrri 
fieìl^ innocente  fangue . Grandifiima  ofenrità  di  male 
iti  ìiafceua  ty  tagliameiiti  CT  pUnti , a fimilitudine  di 
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fqudrcidtd  nube  qudnào  Gioue  gittd  le  fue  fólgori*. 
Vdrme  jbv.dudno  per  lo  pefo  de  cddenti  colpii  le  jfid^i 
de  eràrio  rotte  dalle fpade . • Seflo  co  fuoi  non  poteué 
piu  fofienere,  percioche  Id  picciold  (putita  era  ridot 
td  d minor  numero  d^huomni . Lelio, che  i cafì  deVià 
bdttdglid  del  tutto  preuide,con  foUecita  cura, con  dU 
tifiime  uoci  con  ntanifrlii  atti  prouocò  la  feconda 
fchierd  dUd  battaglia.  Arti  filo, che  lungo  ffatio  haue 
ud  fóHenuto  il  dijìto  deU^azzuffarJì,  mone  fé  cr  fuoù 
i (fUdli  co  deuuto  ordine  er  uoloterofì,  fottentr arano, 
d grani  pefi  del  eambdttere.Btrnel  primo  fcontro  sHit 
dirizzò  Artifìlo  uerfo  il  crudele  Guirmenide,  cr  mit 
tendo  la  acuta  lancia  nelle  fue  interìàra  fopra  il  poi* 
uerofo  campo  Vabbatte  morto.Molti  tPoccifero  nelldt 
loro  Uenuta  i nuoui  fchierati,  condotti  da  Artifìlo  cp 
di  loro  furono  (ìmigliantemente  molti  morti,  Artifì* 
lo  perduta  la  lancia  portdud  nelle  fùemani  una  t'an 
glientefcure,e:Tfojìenendo  il fìnìBro  corno  della  bat* 
taglia,andaua  occidendo  tutti  colóro,  che  dauanti  gli 
fi  parauano.  Et  Lelio  & Sefìo  nel  defiro  corno  della 
battaglia  combatteuano . Vno  ardito  Arabo,il  ijuale 
Menabjt  chiamaua,ueduto  il  crudo  fcempio, che  Ar* 
tifilo  del  barbarico  pòpolo  faceua  con  la  nuoua  ar* 
ma  temendo  i colpi  fuoi,' f refe  uno  arco  r;  di  l'dntànca 
auisò  fatto  il  br  accio,neW alzare  che  egli  faceua  del* 
lafcure,et  pmifèritolo  con  una  uelenofa  faetta,cre* 
dette  hauerlo  morto  . Ma  Artifìlo  fèntitoil  colpo 
(fuafì  come  fe  ninna  doglia  fentita  hauefle^con  la  prò* 
pria  mano  traffe  la  faetta  dalle  fue  carni . Et  riprefa 
la  fcure  ^dirizzatala  (ella  del  fuocauaìlo  uerfo 
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colui , ch(  gla  sserei  apparecchUto  dì gUUr  Pdltrdf 
fopragiuntolOjgU  dìe fi  gran  colpo  fopra  la  teìla,che 
in  due  parti  glie  U diuijè , Qiiiui  fu  egli  da  molti  de 
tìimici  intorniato.  Et  lo  poffinte  cauaUo  gli  fu  mora 
to  fottOjfopra  ilduale  poi  che  morto  cadde , diritto  fi 
ìeuò  difiìidendofi  uigorofamente  . ha  jùriofa  gente 
gli fi  premeua  tutta  addM^c:^  egUoccideua  ^ualuna 
^ue  nimico  gli  s^apprcjJjLua.  Et  già  ne  haueua  tanti 
occifi  d^  intorno  a finche  ^uato  la  fua  [cure  era  lunga, 
per  tanto  fipatio  datorno  haueua  co  corpi  morti  ag». 
guagliata  l*altezzà  del  fuo  cauallo  . lì  taglio  della, 
fua  arma  era  perduto, ma  in  luogo  di  targlar,rompe 
ua,u  ammaccaua  le  dure  offa  degli  ajpri  combatti^- 
tori.lnfinite faette,  er  làncie  fenza  numero  firiuano 
fopra  ArtifilOjdel  quale  il  fòrte  elmo  era  in  moli  pez 
zi  diuifo.  Et  già  era  piu  carico  di  faette , fitte  per  lo, 
^uro  cr  fòrte  dofjòiche  delle  fue  armi.  Ninno  era, che 
aluiardilJedUppreffarfi  . Ma  egli  p>pr a a corpi 
morti  andando  s^apprejfaua  a fuoi  nimicioteidendo* 
gliy.C:;  difèndendo  fe , CT  chiamando  i cari  compagni 
ch^il  foccorreffero.Veggendo  quefio  Tarpelio  nipo^ 
te  del  crudel  Re  trattofi  dauanti  a fuoi  cauaUeri  lui 
ferì  con  una  groffa  lancia  nel  petto  egli  già  debile 

per  lo  mancato  fangue  cadde  a terra,  Udoue  da  com 
pagni  di  Tarpelio  fi  morto  fetiza  alcuna  dimoraf]he 
lio,che  haueua  gli  occhi  uolti  in  quella  parte,^^  moU 
to  fi  marauigliaua  della  gran  uirtu  d^Artifilo,quan» 
do  uide  dueflo,non  potè  ritener  le  lagrime , ma  fotte 
Velmo  chetamente  per  pietà  bagnò  il  fuo  uifo.Et  ah^» 
batulonato  Seflo  corfe  in  quella  parte , doue  anchoo 
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rd  dlcfiiduti  compagni  d^Artifilo  rimap  uiui  com* 

, hatteudìio  uigorofamente , ingegnandop  di  uendicar 
la  morte  del  loro  Capitano,  Et  quiui  con  la  fu  a fòr^ 
za  lungamente  intertenne  i pochi  compagni  Ma  poi 
che  uide  S e/io  rimafo  quafi  foh , in  molte  parti  dei 
corpo  ferito  comb attere yCr  ejfer  male  accompagn  a* 
tOjtirato  in  dietro  per  cÒueneuole  modo,  mojjè  U ter 
zafehieradi  Sulpitio  Caio  fuo  ultimo  foccorfo , Af 
cjuale  Sefto,  cr  tutti  quelli  delle  fue  fchire  prime,  che 
erano  per  la  battaglia  rimap  pochi  s^accoparono,ty 
ricominciarono  piuprte  fueturata  zuffa, che  alcuns 
altra  imprima  ueduta  mai . Et  conciopj]ècofa,che  i 
repPenti p/Jèro  molti,alla  loro  moltitudine  il  picchi 
luogo  noceua,percioche  Vuno  impediua  laffada  del» 
V altro  per  ifrettezza  . Donde  SePo  cr  Sulpith,  li 
jquali  auanti  a gli  altri  uigorofamente  combatteua^ 
no,  co  pochi  loro  canai  ieri  per  firzaoccidendogli, 
■gli  faceuano  rinculare , cr  fuggire  ne  campi  anchom 
ranon  bagnati  d* alcun  f angue  , ìlKe,che  dalla 
mo  magna  era  difeefo  -con  ifehiera  frefea  , uegm 
gendo  quepo,  alquanto  raffreddò  Cardenie  dipo , o* 
dubitando,  moffe  i fuoi  caualieri , cr  li  terribili  fuoni 
de  battagliarefchi  Pormenti  pcero  di  nuouo  tremare 
ifecchi  campi.Et  tanta  poluere  coperfe  Vaere  con  la 
fud  nebbia  per  la  pria  de  correnti  caualli,  quanta  ne 
manda  il  uento  di  Tratia  nella  /biuta  terra . Et  poi 
che  la  fuperba  cr  nona  copagnia  de  caualieri  fopra* 
uenne  addoffo  a bianchi  combattitori  la  dubbiofa  uiU 
tona  manipph  il  fuo  pojfeditore,  pcioche  no  p lecita 
a caualieri  di  lelio  andare  addolJò  animici  jì  prò» 
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fio  fubitdmente  ìntornidt  i da.  lunge  cT  preffo  con  le 

piegate  cr  con  le  diritte  Uncie.  hd  pioud  delle  fdet* 
te  mandate  daU^Affricane  braccia , CT  le  gittate  lati* 
eie  haueuano  coperto  la  luce  a picciola  fchiera  de  Ro 
vianije  quali  sperano  in  picciola  ritodità  raccolti  ta* 
to  che  per  lefoprauenute  fòrze  delle  faette,fenza  po 
ter  fare  alcuna  difefa  11  morjuanOjCr  rimaneuano  rit 
ti. e loro  corpi  foRcnuti  da  fretti  compagnLsulpitio, 
lo  quale  non  haueua  anchora  le  fue  fòrze  prouate,  fu 
lo  primo , che  partito  dalla  ritonda  fchiera  ufcl  cor* 
rendo  fòrte  uerfo  U Re,//  quale  scappar ecchiaua  d^af 
frettare  la  loro  mortele::;  fèrillo  fi  uigorofamente  fo* 
praVelmoch'il  Ke  cadde  a terra  del  gran  cauallo 
quaft  Stordito j ma  per  lo  buon  fbccorfo  de  fuoi , toflo 
fìi  rileudto,  Lelio  cr  SeBo  riccminciarono  la  batta* 
gliaficendofì  con  le  loro  fpade  fare  ampifiimo  luogo* 
Ma  SeBo  frtunofamente  correndo  tra  nimici  fu  in* 
torniato  da  loro  CT  morto  il  cauallo  fatto , cr  caduto 
in  mezzo  del  campo  ^ prima  che  egli  debile  rileuarfì 
potefjèjfìi  miferamente  occifo . helio^lo  quale  la  fua 
morte  uide , pieno  di  grane  dolore , conobbe  bene  ii 
piacer  di  D/o,C7*  ricordandofì  dell^annuntìo  fatto  lo* 
royche  tal  uolta  conueniua  che  uno  morifjè  per  falua 
mento  di  tutto  i l popolo jdiffe  co(ì . O femmo  Gioue, 
CT  tu  beato  Dio , lo  cui  Tempio  uifìtar  credeuamo, 
poi  che  a noi  e piacciuto  che  i noBri  pafi  piu  auanti 
che  queflo  luogo  non fidiftendano , io  non  intendo  di 
voler  co  pochi  compagni  ,e  quali  rimafi  mi  fono , per 
fi(ga  abbandonar  Punirne  di  quelli jche  auanti  a gli  oo 
cht  mici  giacciono  mortLlo  ui  priego  che  le  loro  ani*  • 
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me  riceuid  te^dT  U luogo  di  degfto  ftcrificiofi 

uoiìro  piacere  e . Et  dette  quede  parole  corfe  jop  ra 
un  caualierOjUquale  uoleua ff^ogUar  le  pertugiate  ar 
mature  a Sedo , CT  grillo  fi  fòrte  fopra  il  lìmfiro  ho» 
mero  con  la  fua  j^ada,  che  gli  mandò  iifviiiho  brac» 
do, con  tutto  lo  feudo  a terra,  cr  lo  fece  cader  morto 
fopra  Sedo,  l^gli  cominciò  a far  fi  marauiglicfe  cofe 
che  nullo  ue  n^haucua  che  non  fi  marauigliaffe , Ét 
^ulpitio  non  fi  portaua  male.Et  i pochi  compagni  co 
minciarono  piu  ajpramete  a moftrar  le  lor  fòrze, che 
nonhaueuano  fatto  per  adietro,  ma  poco  poterono 
durare,  il  Re,che d*ira  ardeua  tutto  dentro,ueggen 
do  Lelio  fi  mar  auigliof amente  combàttere , cr  hauer 
già  perdute  per  molti  colpi  la  maggior  parte  delle 
fue  armi, quanto  potè  gli  fi  fece  uicino , cT  gittaìagH 
una  lancia  il  fòri  nella  gola,  cr  abbatte  motto  a terra 
dal  debile  cauaìlo.  Sulpitio  ueggendo  quefio  corfe  co 
la  fua  jfada  in  manp  per  ferire  il  Re  cr  per  uendicar 
la  crudel  morte  del  fuo  amico, ma  un  cau alierò, ilqua 
le  fi  chiamaua  Pauentio,fi  parò  dinanzi  al  colpo , il» 
quale  difcefb  fopra  il  chiaro  cappello  d'acciaio  ta» 
gliando , il  fènde  quafi  infino  d denti  5 ma  uolendo  ri» 
trarre  afe  la  ffiada  p ricouerare  il  fecondo  colpo, no 
la  potè  rihauere.  Donde  egli  affalito  di  dietro  da  ni» 
mici,jù  crudelmente  occifo.Nel  campo  non  u'era  piu 
alcun  rimafo  de  mi  feri  c5pagw)anzi  fenz^  altro  com* 
battimèto  rimafe  il  Re  Tclice  uittorhfo  facendo  cer 
care  fe  la  mifera  fortuna  n'hauefjh  alcuno  ripoflo  co 
cheto  nafccndimento  trafuoi  medefimi . Ma  poi  che 
alcun  non  ne  fu  ujuo  trouato,  egli  comandò  chi'ilfuo 
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campo  fiffè  ^uiui  fermato  (Quella  natte^  che  al  motto 
giorno  poi  procederebbono, 

Veggendo  il  Re  che  i jvrtunojì  cajt  haucuano  con 
ceduta  la  uittoria  alle  fue  armi , molto  in  fe  medefmo  1 

fi  rallegrò , Poi  andando  uerfo  le  tefe  trabacche,  e?  ’ 

guardando  con  torto  occhio  i fanguinofi  campi , uide 
grandijiima  quantità  de  fuoi  caualieri  giacer  morùi 
d'intorno  a pochi  Komani . Et  benché  l'allegrezza» 
della  dolente  uittor  ia  gli  {òffi  a l principio  molta,  cer 
to  ueggenào  quedo,  la  fi  cambiò  in  amare  lagrime, 
imaginàdo  P affetto  de  fuoi  caualieri,i  quali  tutti  fan 
guinofi  giaceuano  morti  al  campo, crudedoledolena 
ti  noci  cr  lo  trijìo  pianto, che  i fuoi  medefimi  feriti  fi 
cenano  per  lo  campo.Egli  diede  a fuoi  caualieri  libe* 
ro  arbitrio  che  le  ricchezza  rimafe  nel  mifero  catrtpo 
jvffero'da  lorrubaie,et  chequeì,che  ciafcuiipreitdcf 
fe,fvffe fuofla  qual  co  fa  in  breue  fpatio  fu  fatta.  Bili  dè 
f armarono  tutti  e Komani  con  preflemani,C^  non  nr 
tronorono  alcuno, che  intorno  a fé  non  hauefjè  gran» 
difima  quantità  de  nimici  morti,  CT  che  non  fòffi  paf 
fato  da  cento  punte. Btlv  mi  feri  caualieri,e  quali  que 
fio  andauano  facendo,  haueuano  perduta  la  conofeett 
za  de  loro  padri, fratelli, cT'conrpagni,  che  morti  gior 
cenano  per  la  pofuere  mefeofata  col  fangue  foprai  lo 
ro  uifi . JS\apoi  che  elV  nettattdogli  co  propri}  panni  ^ 
per  riconofcerglijtten'hebberoritrouati  molti, et  tut 
tre  piu  ualoroft , il  pianto , cr  lo  roinore  cominci òft  , 

grande , ch'il  Re  (ì  credette  da  capo  effere  affàltto, 
crcon  fatica  racchetò  i loro  pianti,  ricogliendogli 
dentro  nvchìifì  campi.  . - 
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. eh  mìferd  Ivrtuna , qudnto fono  i tuoi  mouimentl 
Udrij  CT  fdUdci  nelle  mondane  cofe^Oue  e hard  il  grl 
de  honore^che  tu  concedevi  d heliojquando  preferita 
tofùd  P ordine  militdrdOue  fono  i molti  thè  fori  che 
tu  con  ampia  mano  gli  haueui  datifOue  li  molti  ami* 
cifOue  la  gran  famiglia  f Tu  gli  hai  con  fuhito  gira* 
mento  tolte  tutti  quelle  cofi,  cr  lo  fuo  carpò  fenza  fe 
poltura  morto  giace  he  gli  érani  campi . Almeno  gli 
hauejlu  concedute  le  Komane  lagrime , c;  thè  i tre* 
manti  diti  dal  uecchio  padre  gli  hauejjero  chiufi  e mo 
rienti  occhila'  che  P ultimo  honor  della  fepoltura  gli 
fi  hduejje  potuto  fare* 

Hdueua  già  nel  hreue  giorno  Vean , che  neWulti* 
ma  parte  della  guizzante  coda  di  Amalthea  nutrice 
àelPalto  dioue  dimoraudjtrapajfato  il  meridiano  cer 
chio , cr  con  piu  àudiofo  paffoeercaua  Vonde  d^He* 
fieria,quando  Giulia  miler a à* intorno  a fe(ritornate 
le  fòrze  nel  pallido  corpo  )fenti  piangere  le  dolenti 
compagnesche  già  i loro  danni  haue nano  ueduti  $ alle 
cui  uoci  fubitamente  leuatdfì  diffe.Oime  mifera  quale 
€ la  cagion  del  uojlro  piantofEt  riguardandofi  dator 
fio  non  uide  il  caro  marito , neUe  cui  braccia  haueus 
perdute  le  fòrze  de  gli  eheriori  fenfuAUhora  non  po 
tendo  tener  le  triple  lagrimesdifje . O/me  hor  doue  e 
fuggito  il  mio  Lelio  f ha  cof  tofio  la  fortuna  conce* 
dutePinfègne  al  mio  marito  contra  non  conofeiuti 
ttimicif  Et  dicendo  quefle  parole  quajt  ufeita  di  fe  fi 
dirizzò  ,,<0"  li  ini  feri  fatile  uolfero  gli  occhi  uerfa 
quella  parte  ^ehe  le  deueua  mojlrare  il  fuo  dolore 
mamfrflamente  ,'cr  uerfo  quella  mirando , fenti  la 
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Jpidceuole  romore  de gti  fhoglicitori . Et  uide  il gU 
fecco  cdmpo  cjfer  di  cdldo  fdtigus  tutto  bdgndto , cf 
pieno  deUd  nimicd gente. Allhord  il  dubitdnte  core, di 
quello  che  duenuto  erd  mdnifèftdmenté  conobbe  i fìtot 
grxn  danni . Ella  non  fu  dalla  fminile  forza  delle  fue 
compagne  potuta  ritenere,  che  non  andajfe  tra  mor^ 
ti  corpi  fenzd  alcuna  paura. Ma  coinè  perfotia  ufcita 
del  naturai  f‘entiméto,mejJefi  le  mani  ne  biondi  capei 
li  gli  cominciò  con  ifconcio  tirare  a tor  delVufato  ora 
dine.  I uejìimenti  Squarciati  moìhàudìio  le  colorite 
membra, che  imprima  foleuano  nafcondere.Et  bagna 
do  delle  fue  lagrime  il  bianco  petto  sfrenatamente 
cura  contrainimici  fèrri  incominciò  a cercare  tra 
morti  il  corpo  del  fuo  caro  marito , dicendo  aUe  fuè 
compagne.  Lafcialemi  andare,  ©*  non  e conueneuole 
che  cof  tialorofo  huomo  rimanga  ne  campi  lontani  al 
lafua  città  fenza  ejjere  lagrimatoey  pianto . Et  poi 
che  la  fortuna  gli  ha  negatele  lagrime  del  fuo  padre; 
de  fuoi  parenti  del  Romano  popolo , non  gli  uo^ 
gliàte  anche  tor  quefte  della  mifera  moglie. Et  andati 
do  ella  per  lo  campo  piangendo  cr  fprezzando  le  fue 
bellezza 3 Molti  corpi  morti  co  le  proprie  mani  riuol 
gena, per  ritrouaré  il  fuo  mifero  marito.  Ma  i fangni 
rtofì  uifì  nafcondtuano  la  manif^a  femhianza  all^in^ 
teletto.Et  poi  che  ella  n'hebbe  molti  riuoltati,ricono 
f cinto  alle  chiare  armature  il  fuo  Lelio,  lo  quale  di 
molti  morti  nimici  morto  attorniato  giaceua,  quifo* 
pr^effo  femìuìua  piangendo  cadde  , CT  dopo  picciolo 
jhatio  dirizzataci  piangendo  amaramente  fi  cornine 
ciò  a battere  il  chiaro  uifo  con  le  ftiiguinofe 
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^ gràffi  drfi  le  ter.ere  gctc.  Et  haueudfi  già  fi  cor, day 
cl  e tra  il  uiuo  CT  lo  morto  fanguCyche [opra  al  uifb  le 
I fiana,iìcn  dulia, ma  piu  lofio  un  de  bruti i corpi  mor 
, ti  rei  campo  pareua.  Ella  non  fi  curaua  di  bagnare  il 
fuc  uifo  neW' ampie  piaghe  di  Eelio,  anzi  Vhaucua 
^ua fi  tutte  piene  d* amare  l agr ime, Elia  fpeffe  uolte  il 
baciaua,c;  abbracciaua  flrettamente,ct  nelFamaro 
pianto  riguardandolo, diceua  cefi.  Cime  Lelio  doue 
mi  hai  tu  abbandonatoi  oue  m'hai  tu  lafciata  tra  gen 
te  barbarica  diuerfa  da  noftri  coJlumi,de  quali  io  al-s 
fun  non  conofeof  Almeno  mi  faceffe  Gioite  tato  digra 
tia  che  la  loro  crudeltà  fòffe  con  le  lor  mani  adopc» 
tata  in  me, fi  come  elli  l'operarono  in  te.  Ma  il  fimi 
lille  afpetto  porta  pietà  in  quelli  petti, oue  ella  non  fù 
mai.  Al  meno  faria  piu  contenta  che  la  mia  anima  /è:* 
guiffè  la  tua  ouunque  ella  andafje , che  rimaner  uiux  I 

nella  mortai  ulta  dopo  la  tua  morte.  Ttch  per  che  non 
Jù  lecito  al  tuo  uirile  animo  di  credere  al  fèminil  con^ 
figlio  i Certo  tu  farefli  anchora  in  ulta,  er  forfè  pei- 
lungo  jf  atio  faremmo  infieme  uiuuti lieti. Deue fùggj 
la  tua  pietà  quando  tu  in  dubbio  di  morte  nelle  fvmi* 
vili  braccia  mi  lafciafti  di  lungi  dalle  tue  fchiere  f Cos- 
ine non  m'afpettafli  tu, che  io  almeno  t'hauefi  ueduto 
pr ima,che  tu fòfi  entratomeli' amara  batt agl’ a f cr  ■ 
che  io  con  le  proprie  mani  t'hauefi  allacciato  l'elmo, 
il  quale  mai  per  mia  uolontà  non  farebbe  flato  le  gas 
! lOypercioche  io  conofceua  fòla  la  fuga  efjèr  rimedio 
. . ■ alla  noflra  falute . O/me  dolente  quanto  e feonuenes 

I uole  cofa  uolere  adempier  Phuomo  i fuoi  H fid erii  con 
• , tra  al  piacer  d i. Gioite . Ko/  difider amino  cr  miferas 
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«lenite  in  (jucWbord  i noUri  ddnni,che  dimùdumo  d^hiC 
uer figliuoli, e qudi,  fe  conueneuole  fòjfe  fiato  che  nói 
deuefiimo  hauere, quella  allegrezza  Giouefenza  aU 
cun  uoto  ci  harrebbe  conceduta . O iniquo  pen(ìero,o 
fconueneuole  uolontà  recate  la  morte  a me,  che  non. 
Vho  meno  meritata , che  coflui  5 0 almeno  0 dolorofa 
fortuna  mi  jòfjè  Hata  lecito  di  pararmi  dinanzi  a cru 
deli  colpire  quali  coftui  innocente  fofienne  ,fi  come  io 
haueua  di  gratta  dimandato. 

nomai  non  e al  mio  dolor  piu  rimedio  fe  non  tu 
morte.  O morte  io  come  mifera, ti  priego  che  tu  non 
mi  rijparmi,  ma  che  tu  uenga  a me  fenza  alcuno  indù 
gio.T»  non  deui  mai  piu  ejfer  crudele, O"  mafiimamé 
te  a prieghi  dalle  giouani  donne,  in  tal  luogo  fe  fiata. 
Deh  piacciati  prima  di  farmi  far  compagnia  ne  mifè 
ri  campi  al  mio  marito,che  lafciarmi  nel  modo  ejfent 
pio  di  dolore  a quelli  che  uiuono,  Occidimi,non  indù* 
giar  piu . Dime  dolente  come  ho  io  malàmentc  fegui 
to  con  cjjrtto  il  perfitto  amore  & la  mia  antica  auo* 
la  Giuliana  quale  poiché  uide  i drappi  delfuo  Pom* 
pelo  tinti  del  befiial  fangue  temendo  non  fòffe  offifoi 
coflrinfe  r anima  a partirft  dal  mifero  corpo  fubita*  ' 
mente,rendendola  a jommi  Dij . Oh  quanto  le  fu  pt'o* 
jfereuole  il  morire,percioche  morendo  gli  occhi  fuoi 
non  uidero  quella  cefa  che  per  dolore,  condotta  Pha* 
rebbe  a maggior  pena,&  dopo  a morte, ma  morendo 

ninfe  il  dolore.  Et  io  mifera  dauanti  a gli  occhi  miei 

ueggo  il  mio  dolore, et  nS  mi  e lecito  di  mo  rire, ne  poy 
fo  cacciar  da  me  la  mifera  anima,la  quale  per  paura 
finto  che  cerca  Pulliine  pafli  del  core, fuggendo  dalla 
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Wdcrudelti.O'tm  morte  io  ti  dimdttdo  con  grdtìofd 
uoce^  non  ti  poffò  hduere . Certo  U tud  flgnorid  e 
oontrdrid  d gli  àtri /ignori  humani,li  (\udU  i difpreg 
gidtori  delle  (or  potenti^  s'ingegndno  di  fommerge^ 
rtjriff>annidndo  i fedeli.  Et  tu  coloro  che  piu  ti  temo 
no  crudelmente  d/fdii/ciy  difpreggUndo  i fèruitor  del 
Id  tud  potentid  lungdmétexT  di  quejii  fempre  piu  tdr 
dijche  de  gli  dltri  ti  uendicht.  Oh  qudnto  mijèro  e co 
luij  che  co/ì  ùomundl  cofd  come  tufe,le  mdncd  di  fuo 
hi  fogno . Elld  pungendo  piu  twlte  con  dcuti  fèrri  cd^ 
duti  per  lo  campo  fi  uoUe  ferire  il  tenero  petto,md  Ììti 
peditd  dalle  compdgne  non  poteud . Poi  fi  uoltdud  <t 
gli  dfhrirubdtori  cr  diceud . Deh  crudeli  cdUdlieri, 
I quali  fenza  alcuna  pietà  metteiìe  f acute  lande  per 
VinnocentecorpOj  ammendate  il  uofiro  fallo  diuenen^ 
do  pietofi.  Deh  occidetejne^poi  che  uoi  hauete  mor^ 
to  eolui  che  la  maggior  parte  di  me  in  fe  portaud^ac^ 
fioche  io  fid  del  numero  de  gli  cccifi . QueBdpietd 
fidd  ui  farà  meritar  perdono  di  do  che  uoi  hauete 
hoggi  non  giu/lamente  adoperato.  Et  dette  quelle 
parole  ternana  a baciare  il  fanguinofo  uifoycj  di  que 
fto  non fi  poteud  uederfatia  5 anzi  Phaueua  già  tut* 
to  con  le  lagrime  lauato^  piangendo  fòrte  fopr'effo 
fi  dimoraud  dolente. 

Da  poi  chUl  folenafcofei  fuoi  raggi  nelVofiure 
tenebre jCT  le  fieUe  cominciarono  a mojirar  la  lor  lu-s 
ce,  il  campo  incominciò  con  taciturnità  a ripa  fare 
fi  per  P affanno  riceuuto  il  preterito  giorno  che  ri* 
chiedeua  a gli  affannati  membri  ripofo , CT  p per  U 
aìleggrezz<t  della  uittoria  che  molte  menti  haueua 
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nel  fon  no  fcppeìlite.  Sol  l^angofciofò  pUnto  di  Giulid, 
CT  delle  fuecompd^ne  fuceuj  ri  fonar  le  trijlcudUi, 
CT  eluefìo  rifondUi  nelVorecchie  del  uittoriofo  Re. Et 
egli  che  ne  teli  pddìgUom  il  rhofdud , udendo  quelle 
noci  chiamò  un  noh  ile  cdUdliero,il  ^udle  s^dppelldux 
Afcdlione,c^  dilfe . Di  cui  Cono  le  mifere  uociy  che  io 
odo  fi  che  non  IdfcUno  partir  dalla  mia  mente  in  mo* 
do  alcuno  la  crudele  occifone  fatta  nel  palTatogior* 
no  f SirCjdific  Afcalione,  imagino  che  fa  alcuna  don^ 
tidjia  (\uale  forfè  era  moglie  dUlcun  del  mc/rto  popo* 
lo^ZJ  coft  mi  pard^hauere  intefo  da  compagni , CT p* 
milìttente  da  fua  fauella , la  quale  io  intendo  che  bene 
il  maniglia . A Uhora  gli  comandò  lo  Re  che  andaffè 
ad  ejfdj^  comandaffele  che  tacejfe, acciò  cheH  fuo  pia 
to  non  aggìungeffe  piu  cagione  al  dolor  del  preterito 
danno . Mojjep  Afcalione  con  alquanti  compagm,e::j 
per  la  ofeura  notte  con  picciol  lume,per  lo  pinguino» 
jfò  campo  palpitando  i morti  uip  andò  a quella  parte, 
ouc  egli pntl  le  dolenti  uoci^zj  peruenne  a Giulia, al» 
la  quale  come  Afcalione  la  uid€,imaginando  le  nafeo» 
fe  bellezze  fotta  il  morto  [angue  del  fuo  uifb , mofp) 
dentro  a pietà, quap  lagrimando,dijfe,0  gionane  don 
na  il  cui  dolore  inuita  gli  occhi  miei  ueggendoti  a la» 
grimi  e, lo  ti  priego  p quella  nobiltà  ch^il  tuo  affeU 
to  mi  rapprefen  td , che  tu  ti  conprtì  CT  ponga  pns  al 
le  tue  lagrime.  Certo  io  non  fo  qual pa  la  cagion  del  < 
la  tua  doglia,  ma  credo  chepa  grandé.  Et  chente  che 
ella  p fìa,non  credo  che  per  lo  tuo  pianto p pofa  am» 
mendare,ma  piu  tolio  piangendo  aumentar  la  potre» 
]ii,Et  noi  medefini , e quali  habbiamo  riccituto  dati* 
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no  fi  ttokjVmo  bcnpcnfdre,  certo  non  faremo  mai  dm 
tro  che  piangere  confiderando  (\uel  che  e fatto  , pur 
ne  ingegniamo  di  dimenticar  quello^  che  non  uuole  fùg 
gire  dalle  nojhe  memorie . Etjìmigliantemente  il  Re 
nostro  fignore  te  ne  manda  pregando . Et  credo  che 
molto  gli  farebbe  caro  ( fecondo  il  fuo  parlare)  che  tit 
nemfi  dinanzi  al  fuo  cojfetto . Giulia  udendo  la  Roa 
mana  loquela , la  quale  Afcalione  lungamente  dimoi* 
rato  in  Roma , apprefa  kaùeua , alzò  lo  uifo  uerfo  di 
lui  forfè  credendoli  che  jòffe  alcun  de  miferi  compan 
gni  di  Lelio , CT  con  torti  occhi  riguardando,  il  caua*  • 
lieroy^zx  ueggendo  che  egli  era  delV inìqua  gente jpian* 
gendo  il  richinò , cr  gittando  un  gran  fojfiro , dijjè . 
Liiun.confòrto  fentir  disanima  mia,fe  uoi  non  lo  mi 
porgete . Voi  ìdhauete  con  le  uoflre  jfietdte  brac* 
eia  occifo  colui , lo  quale  era  il  mio  compagno , il  mio 
confòrto la  mia  ultima  fieranza,  bora  che  Inanima 
mia  pojfa  feguire  per  le  diletteuoli  ombre  quella  del 
mio  Lelio  quefìo  confòrto  gratiofamente  ui  dimando^ 
cr  quefìo  fia  l^  ultimo  bene  che  io  cretto , CT  d uoi  fio. 
niente.  Voi  hauetehoggi  bagnate  .le  uoflre  mani  in 
tanto  fangue , che  io  non  accrefeerò  la  fomma  de  uom 
- Uri  peccati  per  la  mia  morte , ma  farolla  minore  per 
la  pietà , che  uoi  ufarete  occidendomi , Deh  mettete^ 
mi  al  trillo  numero  de  morti  corpi , accioche  fi  pofjd 
dire  Giulia  amò  tanto  Lelio , che  ella  fu  morta  con  lui 
infieme  ne  fanguinofi  campi . Etfe  uoi  non  uolete  ufar 
quefìa  pietà , almeno  predate  alle  mie  mani  la  ta* 
gUente fpada  & confe ntite  che  fenza  briga  di  quefie 
mie  compagne  ip  poffa  morire , efjèndone  le  mie  ma* 
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tìicdgìone,  Afcdlione  co  fuoi  compdgni , che  uedeudno 
il  chidro  uifo  tdìtto  rigdto  di  uermiglio  fdtigue,  Ugri^ 
ttidUdm  tutti  per  pietd  di  cojlei  5 C7  piàngendo  egli  le 
rijpofe  jCHT  difjè , GioudneliDij  fdccidtwle  mie  mani 
di  lungi  dd  si  fdtto  peccdto . Certo  hoggi  io  fuggi  per 
4ion  hdgndrmi  nelld  dolente  occifìone , nid  tu  perche 
piàngendo  fconfòrtdndoti , gudjii  il  tuo  bel  uifo  i Vera 
che  diftderi  d^ incrudelire  contrd  te  medefmdf credi  tu 
con  Idtud  morte  render  uitddl  morto  mdritofquc* 
{lo  fdrebbe  imponibile  * Md  Uudti  fu,  a"  non  uoler 
• per  ^ui  fldre.,  dUd  foprduegncntc  notte  dppdrecchidr 
ìd  tud  beìld  perfond  dUe  fdludtiche  be^ie , le  qudli  di* 
Id  tud  fdlute  potrebbero  effèr  contràrie  , percioche 
uiuendo  dnchora  potrdi  fòrfi  rihduere  il  perduto 
confòrto . Leudti fu ej fegui  i noùri pdfii , cr  non  du* 
hitdr  di  uenire  d redli  pddigUoni  con  le  tue  compd* 
gne  5 cVio  ti  giuro  per  quelli  Bij , che  io  adoro , che 
mentre  e^i  mi  concederanno  uita,  il  tuo  honore,o‘ 
delle  tue  compagne  farà  fempre  fatuo  a mio  potere 
foto  che  uoflro  piacer  fu . Horrf  ti  leud , non  dimorar 
piu , uieni  nella  prefentia  del  nojìro  fignore , il  quale 
dnchor  che  dolente  fa , ueggendo  il  tuo  gratiojo  a* 
fietto , ti  hottorerà  come  degna  donna  » Hor  fe  noi  ti 
uolefiimo  qui  Idfciare , non  ti  f>duenteriano  gli  infi» 
niti fijtriti  de  morti  corpi /parti  per  lo  piangeuole  ae* 
re  f Non  dubiti  tu  de  gli  federati  huomim , che  foglio» 
fio  effer  ne  tumultuop  efjcrciti , e quali  trouandoti  qui 
non  fi  curerebbono  di  contaminare  il  tuo  honore 
C*  delle  tue  compagne  f Deh  uieni  adunque  che  ue» 
di  che  io  a'  miei  compagni  per  compafiion  ài  te  ri» 
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ditto  i ttofiri  uijì  d^dmdre  lagrime . Giulia  non  fa* 
(eua  altro  che  piangere,  o*  benché  ella  fò/Jc  molto  do*  ' 
lorofa,  non  per  tanto  dimenticò  la  fua  anima  i cari  ani 
maceramenti  della  gentilezza  » CT  non  uoUe  nell* ad* 
uerfità  parer  uiUana  a diuoti  prieghi  del  nobile  ca* 
ualiero^ma  prejo  con  le  fue  mani  un  bianco  uelo  ^co* 
perto  il  pallidonifo  di  Lelio , cr  con  un  fuo  mantello , 
tutto  il  corpo  ,fj  uolfe  ad  Afcalione , ex  dijje . I uo^ré 
prieghi  hanno  si  prefa  la  mia  dolorofa  anima , che  h 
non  mi  fo  mettere  al  niego  di  quello , che  dimandato 
m'hauete . Et  poi  che  Dio  & uoi  mi  negate  la  morte , 
^ueeacofaiopiudijìdero  . Io  m^ apparecchio  diue* 
nire  in  (Quelle  parti , oue  piacer  ui fìa , caramente 

raccommando  primieramente  me , CX  le  mie 

compagne,ey  lo  no^lro  honor  nelle  uojire  braccia,  pre 
gandoui  per  la  gentile  anima  che  guida  i uojiri  mem* 
bri , che  come  di  care  foreUe  il  riferbiate , cx  che  con* 
fentiate  che  con  duello,  di  che  le  mifere  anime  de  noilrè 
mariti  rinchiufe  ne  mortali  corpi  Jì  contentorono , 
jjfiolte  da  efijCi  poliamo  rimaritare . Et  uolendojì 
leuare  per  debilezza  fra  le  fue  compagne  cadde  fopi* 
na.  Allhora  Afcalione  teneramente  per  lo  dejiro  brac* 
do  la  prefe , & dall* altra  parte  un  fuo  compagno  fc« 
dentandola , cx  con  dolci  parole  confortandola  con 
lento  paffo  andando , peruennero  alle  reali  tende , alle 
qu4li entrati, il Keueggendocofiei  uintoper  lo  pie* 
tofo  afretto  humilmente  la  riguardò  ,CT  hauendo  gid 
udito  da  Afcalione  gran  parte  della  conditione  di  lei , 
comandò  che  fòjjè  honorata  . Giulia  ueduto  il  Re 
dnchorche  per  d^bile:t;z<l  le  frUf  gr<tne,gli  s*ingim 
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wcchiò  ìininzl  cr  Ugrimando  dijjè . Alto  pgnore  4 
fucili  nobili  cdudlieri  e piaccìuto  di  menarmi  del  uo 
&ro  cojpetto , nel  quale  piacdaui  che  io  troui  .quella 
gratia,cheda  loro  non  ho  potuto  hauere,  lo  non 
credo,  c he  la  mifera  Hecuba  , ne  la  dolente  Cornelia^ 
ne  loro  danni  fentiffcro  maggior  doglia  , che  io  fenta 
in  quello  che  ho  da  noi  dee  liuto,  ne  credo  che  p ajjvt* 
tuofamentc  alcuno  affitto  dipderajjè  de  puoi  nimici 
uendetta,  comedipdero  di  uoi,fol  che  prender  la  po*^ 
tepi . Ma  poi  che  la  fortuna  in’ ha  il  poter  leuato , CT 
fattami  uoHra  prigione,  datemi  per  guiderdone  della 
fiera  uolonù,che  ho  uerfo  uoi,la  morte.  No/i  fojpr* 
fe  il  Rr  che  Giulia  BeIJs  in  terra  dinanzi  a lui,ma  con 
U propria  mano  leuatala  in  pie  la  pce  federe  da* 
uantia  fe,cr  rijfofe cop . Giouane  donna  il  uoftro 
lagrimofo  affetto',  non  fot  m^ha  fatto  diuenir  pie* 
top), ma  quap  nfinuitacon  uoi  inpemea  lagrima* 
re . Lt  certo  io  non  mi  marauigUo  del  uofiro  parla* 
re, il  quale  dimohra  bene  il  uojlro  gran  dolore , che 
ufanzafole  efjerde  miferi  di  uoler  quello  che  mag* 
gìor  miferia  loro  arrechi,  in  fino  a qaelT bora  che 
la  triiiitia  pena  a dar  luogo  al  naturai  fenno El 
percioche  io  conofeo  che  bora  uoi  piu  ardita  che 
conpgliata  dimandate  la  morte , cr  mojirate  uerfò 
me  crudel  uolonta , ne  la  morte  ui  fia  per  me  conce* 
duta,  ne  anchora  V adirate  parole  credute  Ma 
quando  uoi  harete  alquanto  mitigato  le  giuHe  lagri* 
me  che  uoifpandete , ui  farò  conopere  cometa  pr* 
tuna  non  pa  cantra  uoi  del  tutto  adirata , perche  ui 
'habbia  fatta  mia  prigione  , cT  anchora  conofeere 
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(he  jìd  ftdto  il  meglio  rimdttere  in  uitd , si  per  uoi, 
Cr  « per  Vdnimd  del  uofiro  mdrito . M.d  ditefni  /« 
u^einpidcere,qudl  jitld  cdgion  del  uoftro  pidnto, 
er  chi  uoi  flètè , cr  donde  ,’cT  doue  dnàdUdte  f Giulia 
pungendo  con  pietofd  noce  gli  rìjpofe , Io  fono  Ko* 
mdnd , cr  fui  miferd  jfofd  del  morto  Lelio , lo  qud^ 
le  uoi  hoggi  con  le  proprie  mdni  occidefìe , CT  quinci 
moue  il  mio  trifio  Idgrimdre , CT  dnddudtno  di  fdnto 
T>iopoflo  nell* ultime  fini  de  uojlri  regni,  per  lo  ri* 
ceuuto  dono  deUd  mid  pregnezza  * V derido  quefio 
il  Re  qudfj  ilupefdtto  tutto fi  cdmbiò , cT  dijjè . Oi* 
me  hor  dunque  non  fòfle  uoi  con  queM  <^dlitori  del , 
mioregno,iqudlidU*intrdrein  effo  drfero  Id  ricca 
Mdrmorinu  f Signornò,  riffiofe Giulia,  ma pdffdn* 
do  per  ejfd,ld  uedemmo  beUd  er  ornata  di  nobile  po» 
polo . AUhord  dolfe  al  Re  molto  di  quello , che  era 
fatto,  CT fojpirando diffi  . O Gioue  i fòrtunoficd* 
fi  fono  qudfi  impofiibili  a fuggire  ^ame  fic  porto  tut* 
to  il  contrario  di  quello  che  uoi  mi  porgete , cr  que* 
fio  , mi  moffedfar  quel  che  horamai  non  può  tor* 
tiare  ddietro , cr  che  mi  duole . E non  e dubbio  che 
uoi  hdbbidte  nel  preterito  giorno  gran  danno  riceua 
tc,crio  non  picciolo . Ma  perdo  cheH  mìo  lagrima 
re  niente  il  menomercbbe,conuienmi  prender  confòrm 
to*  Età  chi  lo  Idgrimare  {Ha  bene , a me  fi  disdice, 
il  quale  col  proprio  uifo  a confortare  ho  li  miei  fud* 
diti.  Adunque  confòrtateui  ,c  qui  meco  rimanete, 
cr  dopo  il  prefo  conforto,!* a uoi  piacerà  altro  mari* 
to,io  ho  ncUa  mia  corte  afidi  nobili  caualieri,de  quali, 
chi  piu  ui  piacerà  in  guiderdone  dell*  offe  fa  chefatta 
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ftlfiijUi  doiierò  ùolenticrijCT  fc  tioi  aìle  ceneri  ietmot 
to  murito  uorrete  pur  feructr  cdjìitk , continudmente 
i/l  compdgnid  della  midl^ofd  come  cara  parente  ui  fa 
ro  honordrej&  fe  Veffer  meco  non  id  piacerà^ui  giura 
to  per  P anima  del  mio  padre, che  dopo  V aìleuiaméta 
del  uojlro  pefo  infino  a quella  parte  oue  piu  ui  piacerà 
r 'a  dUndarCjhonoreuolmente  ui  farò  accompagnare* 
A dire  quanto  mi  doglia  di  quel  che  e fatto  per  lo  mio 
fubito  furore,  farebbe  troppo  lungo  a narrar  e,  pera», 
cioche  ho  perduto  un  caro  nipote,  cr  molti  buoni  ca^» 
ualierijV'uoifenzauojira  colpa  offefi  - Giulia  non 
rattemperò  per  tutte  quejìe  parole  il  dolente  pianto^ 
ma(piangendo)neir animo  fauio  deliberò  di  flare,per 
cioche  era  molto  meglio  di  rimanere  al  profirto  hos* 
norcjfingendo  il  fuo  mal  talento  fin  che  fortuna  la  re^ 
caffè  nel  prifiino  Hdto,che  miferamente  cercar  gli 
Urani  paefi , & con  fof^ireuole  noce  rotta  da  dolenti 
finghidzzi  rifilo  fi  4 Signor  mio  nelle  uofire  mani  e U 
miauita  ,CT  lamiamorte,io  nonmi  partirò  mai  dal 
uoflro  piacere, Comandò  allhora  il  Re  che  in  un  padè 
glione  fitto  la  fida  guardia  d^Afialione  eUa,  & le  fue 
compagne  fiffiro  ho  norate* 

Come  il  ntiouo  fole  ufil  net  mondò,  il  Ke  con  la 
pia  compagnia  inpeme  uerfi  Siuiglia  antica  Cittì 
ne gliHefierij  regni  prefero  il  camino,  ma  primjt 
che  i loro  pafii  fi  mutaffiro  Giulia  di  grada  dU 
mandò  cPil  corpo  del  fio  Lelio,  efeade  notanti  uca_ 
celli  non  {offe . Al  quale , il  Re  comandò  che  honorem 
uolefipoltura  fòffe  data , CT  a tutti  gli  altri  che  pia»* 
ceffi  a lei,  ara  gli  altri  del  campo,  Yu  allhora  Le* 
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tio  ión  molti  altri  con  molte  Ugrinte  feppeUito'  do* 
po  i fatti  fuochi , benché  molti  ne  rimanejfero  foprd 
Uuermiglia  arena,  che  di  uarijrufccUetti  di  [angue 
era  /oleata^ 

• Rtm^/ò  folo  de  uiui  il  trifio  campo  in  pochi  gior* 
ni  col  corrotto  fiato  conuocò  in  fe  infinite  fiere  j delle 
quali  tutto  fi  riempie^  E t non  folamente  i lupi  di  Spa* 
gna  occuparono  la  fuenturata  uaUe,ma  anchora  quel 
li  delle  ilrane  contrade  uennero  a pafeerfi  fopra  i mof 
tali  pafìi . Et  i leoni  Afjìricani  corfero  al  trifio  fiato 
tingendo  gli  acuti  denti  ne  gli  infenfibili  corpi  - Et  gU 
orfi , che  fentirono  il  triHo  fiato  deUa  bruttura  delU 
Vinfanguinato  tagliamento,  lafiiorono  P antiche  felue 
cr  li  fecreti  nafeondimenti  delle  loro  cauerne . I fedelè 
cani  abbandonarono  le  cafe  de  toro  fignori . Et  cicche 
con  fagace  nafo  fente  al  non  fana  aere  moffe  a uenire^ 
Et  quiui  gli  uccelli , che  per  adietro  haueuatt^egui* 
tato  i celefiipafiijfi  raunarono.  Et  Vaeremainon 
fi  riempie  di  tanti  auoltori , cr  mai  non  furono  uedu* 
ti  piu  uccelli  inpeme , fedo  non  fòffè  dato  nella  mi* 
fera  Varfdglia  quando  i Romani  prencipi  s^affron* 
torono.Ogni  felua  li  mandò  uccelli , & li  triJU  corpi 
cui  la  fortuna  non  haueua  conceduto  fuochi  ne  fepol* 
tura,erano  mifer amente  dilacerati  da  loro, Et  te  loro 
carni  pafceuanogii  affamati  rofiri  * Et  ogni  uicino 
arbore  pareua  che  gocciolale  fanguinofe  lagrime 
per  gii  unghioni  fanguinofi,chepremeuano  gli  jf>o* 
gliati  rami.  Il  paffàto  autunno  gli  haueua  fifogliati 
di  fòglie , i crudeli  uccelli  col  morto  fangue , premu* 
to  da  loro  piedi  gli  haueuatio  riuniti  color  rojjò  » 
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Cr  li  membri  portati  four^efii  ricadeuanó  la  fecondi 
uolta  nel  trijio  campo , abbandonati  da  gli  affannati 
unghioni. Ma  con  tutto  quefìo  il  gran  numero  de  mor 
ti  non  era  tutto  mangiato  infino  aU' offa,  che  anchor 
che  fquarciato  dalle  fiere fi^partijjè , gran  parte  ne 
giaccua  ri  fiutato, benché  la  cercato  fòffe  tutto,il  qua» 
le  il  Sole,  la  pioggia',  cr  lo  ucnto  macerauano  [opra 
la  tinta  terra  fafìidiof amente, mefcolando  le  Romane 
ceneri  con  le  barbariche  non  conofciute. 

Entrò  Re  Eelice  uittoriofò  con  gran  fèfia  in  SiuU 
glia , cr  poi  che  egli  jii  [montato  dal  pojfente  cauaìlo, 
er  [alito  nel  reai  palagio , cr  riceuuti  i cadi  abbraca 
ciamenti  dell* affettante ffo[a,egli  pre[e  l*honefìa  gio 
nane  Giulia  per  la  mano  defira , cr  dinanzi  alla  Rei» 
na  [ua ffofa  la  menò  dicendo^Donna  tieni  quefia  gio» 
uane,la  quale  e parte  della  nofìra  uittoria , la  tir  ac» 
cornai]^, cj  pregoti  che  ella  ti  fia  come  cara  compa» 
gna  CTnt  dretta  con[anguimta  congiunta,^'  ogni  ho 
fiore  cr  ogni  bene  che  puoi,u[a  uerfo  di  lei . Tenera» 
mente  la  Reina  riceuette  a prieghi  del  Re  Giulia , cr 
le  compagne, ma  non  dopo  molti  giorni , partendoft  il 
Re  da  Siuiglia , con  lui  [e  ne  andarono  a Marmori» 
na , nella  quale  giunto  il  Re , uide  quello  non  effere , 
chefal[amente  Vintone  in  fórma  di  caualiero  gli  ha» 
ueua  narrato,e^  trouato  anchora  tiiuo  colui  lo  quale 
morto  credeua  hauer  la[ciato  ne  lontani  bo[chi.  fòrte 
in  [e  medefmo  fi  marauigliò , cr  difje . O li  Di/  han» 
no  uoluto  tentare  per  adietro  la  mia  cofiantia  , od  io 
fono  ingannato  . A mepurconuerauoceperuen* 
ne  che  là  prefiente  città  era  da  Romani  nel  fioco 
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àccefd , C7  ^ord  con  aperti  occhi  ueggo  il  contrario* 
Et  lo  narratordi  cofi  fatte  cofe  pur  mori  nella  mia 
prefentia , CT  gli  f ci  fepoltura , o*  hora^ui  dd** 

uanti  uiuo  mijid  prefente  . inquejii  penperUunga^ 
mente  ^ato  non  potendo  piu  la  nuoua  ammiratione 
folìenere , chiamò  a fc  quel  cdualiero,il  quale  già 
credeuache  neU^arenedi  Spagna  jhjfe  dijJòluto;cT 
dijJèglLLetuenon  degne  parole  t^hanno  degna  mora 
te  guadagnato , perdoche  non  e anchora  pajjàto  il 
fecondo  mefe , che  elle  mojfero  il  noftro  coftante  ani* 
mo  a grandifima  ira , cr  ad  inìqua  operation  fenza 
ragionc.Hor  non  ci  narrajiu  la  diftruttione  della  pre 
[ente  città  con  piangeuole  uoceja  qual  noi  bora  ito-» 
uata  hahbiamo  fenza  alcun  difitto  i Tu  fòjii  cagione 
di  farci  mouere  tutto  il  ponente  centra  Vinejlimahile 
potentia  de  Romani,del  qual  mouimento  anchor  non 
fappiamo  che  fine  feguir  ne  debba.  Marauigliofii  mol 
to  il caualierojuditele  parole  dicendo  humilmente.Si^ 
gnor  mio  in  uoi  Ba  lofarm  morire  a"  lo  lafciarmi  in 
ulta  ^ ma  a me  e nuouo  do  che  mi  narrate  5 CJ*  poi  che 
uoi  qui  mi  lafcia^e^  mai  non  me  ne  partl,cr  a do  chia 
mo  testimoni  li  Di/  o*  lo  uofiro  popolo  della  prefente 
tittàjo  quale  fico  mi*ha  continuamente  ueduto^  ne  mai 
dopo  la  uo^ra  partita  ci  fic  alcuna  nouità . Allhora 
fi  marauigliò  lo  Re  molto  piu  che  mai , dicendo  in 
fe  medefimo.  Veramente  hanno  li  Di/  uoluto  tentar  le 
mie  jhrze-,&  <tggiungere  la  prefente  uittoria  alla  no* 
èira  magnificcntia . Et  allegro  della  falua  città  ab* 
handono  li  penperi,  contento  di  rimaner  quiui  per 
lungo  [patio. 
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id  origittefi  difdicono  d te  piu  che  ad  UtCdtrd , le  U* 
gr/mf  .Non  credi  tu  che  ellì  nelle  loro  dduerjìtà  fofle^ 
tiejjèro  doglia  si  come  tu  fai  i certo  fi  fècero^ma  efii 
^tollero  feguire  piu  la  magnanima  mente  de  loro  no^ 
bili  ammise  quali  ccnofceanola  natura  delle  cadu^ 
che  cr  tranfitorie  cofe,che  la  pufiUanimità  deUa  mift 
ra  carne jdccìo  che  le  loro  operationi  fòffero  ejjèmpio 
a loro  fuccejjori  in  ciafcunó  atto . Quejle  CT  molte 
altre  parole  ufaua  jfeffo  la  Keina  in  confòrto  di  Giu^ 
lia , la  quale  conofcetido  neramente  che  la  Keina  Va^ 
Toaua  molto  jcr  che  da  grande  amore  procedtuano 
quefte  parole , le  quali  uere  la  Keina  diceudj  cornine 
ciò  a prendere  confòrto a por  termine  alle  fue 
tagrime  ♦ Ef  per  fuggir  Votio , lo  quale  di  trijia  me*» 
moratlone  de  fuoi  danni  le  era  cagione , con  le  pro^ 
prie  matii  lauorando  fouente  faceua  di  feta  nobilifiU 
me  tele  di  diuerfc  imgini  figurate,  appetto  alle  quaa 
li  ò mifera  Aragnc  le  tue  farebbero  parute  offu-a 
fiate  di  ncbulofe  macchie  si  come  altra  uclta  parti 
uero  quando  con  Pallade  hauefìi  ardire  di  lauoraa 
fe  a proua  , Qttejìe  opere  haueuano  fenza  fine 
moltiplicato  V amore  della  Keina  in  lei , percioche 
molto  in  fimili  cofc  fi  dilettaua . Et  fi  come  amore 
mcltiplicaui  In  lei  ^cofi  nelle  fue  compagne  moltia 
plicarlo  faceua. 

No  parue  a Plutone  hauere  anchora  fornito  il  fuó 
iniquo  proponimentojpoflo  che  egli  hauefjè  con  le  fue 
falfe  parole  commoffi  ^occidentali  rabbie  fopra  gU 
innocenti  Romani^  anzi  poi  che  egli  hebbe  nel  colf  et 
to  del  Re  felice  lafciatQ  disfatto  uUmcnte  ilfalfo  cor 
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poetili* dltrd  uoltd  riprefe  fbrmd  (Pund  gtoudne  ddmy 
gelld  di  Giulid  cbidmdtd,Gloritid  Id  qudle  con  lei 
chord  uiud  dimordUd,  C7con  fòUecito  pajp>  entrò  nel 
V dmpio  circoito  delle  Komdne,  murd  . E^ gid  Cdliflo 
mojlrdndo  U fud  luce^eUd  tdcitdmente  co  difciolti  cd^ 
pelli  entrò  ne  gli  diti  pdldgi  di  Lelio  {irdccUndoft  tut 
td,ne  qudli  poi  che  elld  fìt  riceuutd  ddl  pddre  del  mor 
to  Lelio, ey-  dd  cdrifrdteUi  di  Giulidji  qudli  ilupefdt-» 
ti  tutti  di  tdle  decidente, Ideiti fi  mdrduiglidrono,  ejjd 
fòrte  pidngendo  cosi  cominciò  loro  d pdrUre. 

Poi  che  gli  dduerfdrij  mouimenti  delld  fòrtundin* 
uidiofd  deìld  nojlrd  filicitX  trdffèro  deUd  dolente  cita^ 
ù lo  uojiro  cdro  figliuolo  ,c;  ldfud  moglie  d me  cd^ 
rifiimd  doimd,con.queUd  compdgnid,  cortld  qudle  uoi 
tnedefimi^  ci  uedefie,0‘  dd  cui  porgendo  teìieri  hdci  CT 
le  uóftre  'defire  mdtii  iti  diuidefle  pidngendo, Noi  duen 
turofdmente  finche  dmferi  fdti  pidcque , cdmindm^ 
mo.Md  poi  che  d loro  pidcque  di  ritrdr  Id  mdno  ddU 
le  nofirefiliciù  ,noiund  mdttind  qudfi  nelle  prime 
bore  cdudlcdndo  perunx  profòndd  udUe  ,occupdtele 
nojìre  luci  dd  noiofd  nebbid , djfdliti  fùmnu)  da  innua 
merdbile  qudntitd  di  pedoni  udghi  del  copiofò  dme*- 
fe  C7  del  nofiro [angue  i qudli  dd  noi  non  molto  lontd* 
Ili  erdtio . Et  PdjfdlirciGrlo  priudrci  delPdrnefe  non 
occupò  piu  che  un  medefimo  jfidtio  di  tempo , Ef  dp^ 
prejfo  riuoltidnoi  con  gli  dgnzzdti  ddrdi , Lelio  co 
fuoi  eompdgni,^'  Id  uoflrd  Giulid  di  uitd  dmdrdmen* 
te  priudrono , Io  pduidd  pidngendo  non  fo  come  dal*. 
V inique  mani  fuggì , cr  fuggendo  per  tema  di  non  ri* 
tornar  nelle  loro  mani  per  lo  dolente  camino  piu  twl* 
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« ho  foBenuto  mortai  dolore  5 co  pugni  jlretti  del* 
t queBe  parole  cadde /èmiuiua  nelle  loro  braccia , Id 
quale cojt  (piangendo)  portarono  fopra  unletto , ri* 
chiamando  con  freddo  liquore  le  fòrze  eBeriori. 

Incominciofri  nel  gran  palagio  uno  amarifrimo  piX 
tOj  er  quaft  per  tutta  Koma  ouunque  il  gratbfo  gìo* 
uane,^  la  piacente  Giulia  erano  conofriuti,fr  pian^ 
geua.  Varia  rtfonaua  tutta  di  dolenti  uocijtalcheper 
lo  preterito  tempo  alcuno  antianononfì  ricordaua 
che  tal  doglia  ui  fòjjc  Bata  per  alcuno  accidente . Et 
certo  che  tu  appena  ò Brutto  rijòrmator  della  liberi' 
tkdel  popolo  Romano  ui fòfti tanto  lagrhnato.Bt  dà 
queWhorainanzi  ciafeun  Romano  incominciò  ad  efr 
fer  paurofo  d'andar  cercando  gli  ftrani  altari , ò di 
portare  gli  incenfi  à lontani  Dij  fuori  di  Romà^CT  per 
lo  gran  dolor  del  morto  Lelio  lungamente  lafciaro* 
no  i nobili  adornamenti , ueBendo  lugubri  ueBe , coji 
gli  altri  Romani j come  li  fuoi  parenti. 

■ Mentre  la  fortuna  con  la  fua  fìniBra  uittoria  uol* 
tana queBe cofe  jS' appresolo  termine  del  partorire 
dUa  ReinajCfftmigliantemcnteàGiulia . Etnelgio* 
condo  giorno  eletto  per  feBa  de  caualieri, effóndo  Ee* 
ho  nelle  braccia  di  Cafìore  CT  di  Polluce  infreme , non 
effóndo  anchora  la  tenebrofa  notte  partita  fentirono 
in  una  medefrma  bora  quelle  doglie , che  partorendo 
per  P altre  frmine  fr  fogliono  fentire . Et  dopo  molte 
grida , effondo  già  la  terza  bora  del  giorno  trapaffk^ 
ta'j  la  Reina  del  grauofò  affanno  partorendo  un  bel 
garzonetto  fr  deliberò  contenta  molto  in  fe  medefrma 
di  talgratia,fenza  fine  lodando  i celefìUli  Dij . Et  fi* 
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nìlménte  il  Re  uìita  U npueUd , fèce  grdndisfjntd  ft* 
Ha , percioche  fenzd  alcun  'figliuolo  era  infim  À ^uel 
giorno  dimorato . 'Ninno  altare  fìt  in  Marmorinu  ne 
r gli  antichi  tempij  fcnza  dinoto  fuoco.  Et  ILfrefchi 
giouani  conuarif  /noni  cantando  andanano , facendo 
fmifurata  fèfia . Vaere  rifonaua  dHnfiniti  fonagli., 
pe  molti  armeggiatort  continuando  per  molti  gior^ 
ni  gioia  grandisjtma. 

' liaueua  già  il  Sole  per  lungo  fpatioil  meridian 
filo  cerchio  pajfato , prima  che  Giulia  del  defìdera^ 
to  affanno  liberar  fi  poteffe , amé  con  altisfhna  uoce-,  ■ 
inuocando  il  diuinó  aiuto  ,foReneua  grauisfìma  do^ 
glia.  Ma  tra  ^erronea  gente  J]  dubitaua  non  Lucintf 
fopra  e fuoi  altari  fleffe  con  le  mani  compre  fe  j ZT  co^ 
fi  Bando , al  /Ito  parto  deffè  impedimento  ,fi  come  fe* 
ce  alla  dolente  loie  Quando  ingannata  da  Galante  l<t 
(onuertiin  mujletla.  Et  con  dinoti  fuochi  sHngegnaax 
no  di  placar  la  fua  ira  per  liberar  Giulia  da  coiai  pe*i 
ricalo  '.  Ma  poi  che  à Gioue  piacque  di  dar  fine  àfuoi 
dolori,  egli  a lei  partorendo  cpiKedette  una.  figliuold 
non  uariante  di  bellezza  dalla  fua  madre}  la  ^uale  futf. 
bitf>  nata  Giulia,  fentita  la  fua  anima  difiderofa  di  par» 
tirfi  dal  debile  corpo , e?  contenta  del  piacere  er  del 
voler  di  Dio , dimandò  che  inanzi  la  morte  fualefòjjc 
poBa  nelle  tremanti  braccia . Gloritia  cameriera  & 
compagna  di  Giulia  coperta  la  picchia  citeìla  con  un 
ricco  drappo  la  pofe  in  braccio  alla  madre , la  <f  uale 
poi  che  la  uide  ,foJpirando  la  baciò,^  piangendo  uok 
tata  a Gloritia  le  la  rende , dicendo . Cara  compagna 
fetfzu  dubbio  di  pr^fetite  tento  (bc  mimmH  rm 
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«Icr  Vdnìmd  d Dìo,  cr  nel  prefente  gioYM  YÌngrdtUrlo 
di  doppio  dono , si  come  e della  dimandata  progenie  ^ 

CT  della  difiderata  morte  » Onde  io  ti  raccomando  la 
i cara  figliuola per  quello  amore , che  tra  te  ey  me  e 
{lato  ti  priego  che  in  luogo  di  me  le fta  tu  fempre  ^md* 
dre^tj  dicendo  queBe  parole  alla  dolente  Cloritia , 
che  nefì’un  braccio  tencua  la  picciola  fattciuUaiCT  neU 
V altro  il  capo  di  lei  parlante , rende  la  uita  al  fuofal^  ’ 

tare  humilee::;  dinota. 

ComincioJ^i  nella  camera  un  dolorofo  pianto , o" 
maj?imamente  da  Gloritia , la  quale  tenendo  in  braca 
do  la  figliuola  della  morta  Giulia  jdifjè  . Oh  fuena 
turata  figliuola  inanzi  aUa  tua  natiuità  cagion  dela 
la  morte  del  tuo  padrè,nafcendo  hai  la  tua  madre 
morta . Oime  quanta  farebbe  la  allegrezza  de  mia 
feri  parenti  fe  in  uita  t'abbracciaffero  si  come  io  fò, 
oh  figliuola  di  lagrime  CT  d^angofiic  , quanto  ha 
CiouemoHratochela  tua  natiuità  non  gli  piaceua» 

Oime  di  che  amaro  pefo  fono  io  anchora  fenza  hua 
I . mano  conofcimento  diuenuta  madre . Et  poi  fi  uolfè 
' fopra  il  freddo  corpo  di  Giulia , lo  quale  tanta  pietà 

( porgeua  a chi  morto  il  riguardaua , che  per  dolore 

I'  ciafcun  torceua  le  luci,  creila diffi  . Oh  cara  dona  < 

ita  oue  m^hai  tu  mi  fera  con  la  figliuola  tua  lafciata  f 
^ Deh  perche  non  mi  e lecito  poterti  feguire  f già  ua 
fcito  della  mente  m^era  il  grauofo  dolor  della  crua 
del  morte  di  Lelio , ma  tu  bora  morendo  m^hai  dopa 
pia  doglia  rinouata.  Oime  mi ferahor  amai  niun  coìta 
, fòrto  piu  per  me  s"*  affetta.  Cofi  piangendo  quefta,cT 

1 V altre  che  con  lei  nella  camera  dimorauano  , pera 


Googic 


I 


PRIMO 

pefcieiitemente  projìùzc>,a‘  projiMcoJ}>iritq  LhdHff 
pafattd  parlare. 

Sparffft  per  U red  corte^iCT  per  tutta  ^.armori* 
na  la  morte  della  gratiofa  Giulia  yUcjuale  con  la  fua 
piacevolezza  haueua fi  prefio  gli  animi  di  coloro  che 
fuanotitia  haueuano  jchc  niun  jù  che  per  pietà  non- 
ijpandejje  molte  lagrime.  Et  lo  Kefivnilmente  piarne' 
gelido  monftrò  che  di  lei  molto  gli  dolejJè.Ma  poi  che  ' 
nel  fieguente  giorno  leuato  il  corpo  CT  riueflito  di  rea^ 
li  uefiimentijfiifieppqUito  tra  freddi  marmile  on^uel*- 
lo  honore  chq  a filmili  CT  a nobili  giou  ani  fi  richiede» 
uajì  fieri ffiero  fiopi(^a  la  fi u fiepoltura  quefii  uerfif 


Qui  d^ Atropo s lo  polpo  ricevuta  . . 

Giace  da  Roma  Giulia  TopatiOy 
De  Volto  fiangue  di  (^efiare  arguto 
DificefkjZ^^  bella  cr  piena  d^ogni  gratìa, 
s che  in  parto  abbandonato,in  non  deuutq 
, Mondo  era,doiide  non  fiora  mai  fiatia 
anima  noflra  il  fiuo  non  conoficiuto 
%)iobiafimar,chefrfigranfiaUatia* 

.IL  FIKE  DEL  PRIMO 
. L I B R O»  • 
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Ì)EX  FILO  CO  PO 

DE  M.  GIOVANNI 

BOCCACCIO. 

• t I B R o S E C O N D O.  ; 

S S A I {iurbò  la  gran  fè^a  in* 
cominciata  della  natiuità  ddgio 
uanejacopafiion  che  ogn^huomo 
generalmente  portaua  alla  mor 
te  di  Giulia.Ma  poi  che  alquan* 
ti  giorni  furono  paffati,piacqut 
al  Re  Tcelice  di  uedere  il  fuofi* 
gUuolo^  la  bella  pulceUa  nata  con  lui  in  un  medefi* 
tno  giorno,  cr  con  alcun  barone  entrato  nella  camera 
iella  Keina  imprima  dolcemente  la  confòrto  diman* 
dandola  del  fuo  Bato,  cr  poi  comandò  che  le  due  crea 
ture  gli  fiijjèro  recate  dauanti  fùrongli  recati  a* 
tnendue  H garzonetti  rauolti  in  pretiofì  drappi, e qua 
ti  poi  che  gli  hebbe  neUe  fue  braccia,  per  lungo  Jpatio 
riguardò , & ueggendogli  amendue  pieni  di  maraui* 
^liofa  bellez^,  cr fimiglianti  dijjè  cop.  Certo  pia* 
ceuole  cr  giocondo  giorno  ui  ci  donò , nel  quale  ogni 
fiore  maìbfeiha  lafua  bellezza?  CTi  cauaKerifmigli* 
antemente, ^ le  gaie  donne  allegrano  facendo  gioia 
fa  fèUa.  Adunque  conueneuole  co  fa  e che  uoi  in  rimem 
Pranza  della  uoflra  natiuità , cr  per  aumentamento 
ielle  ùòfire  bellezze  da  cofi  fatto  giorno  paté  nomi* 
nati.  Et  pero  tu  caro  figliuolo, come  primo  nato,farai 
da  tutti  uniuerfalmente  chiamato  florio , ^ tugio$ 
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Uttnf  piukeUa  hkrdi  nome  Biancofiore/^  cofì  comatt 
dò  che  da  't^uelThora  manzi  fùjfero  continuamente 
chiamati.  B.t  uoltatofì  alla  Keina  primieramente  Tlo 
rio  le  raccomandò , cr  apprejfo  la  pregò  molto  che 
"Biancofiore  teneffè  cara , perdo  che  haueua  inetto 
di  deueìre  ogni  altra  donna  paffar  di  beUezZ'i,  & che 
eUa  in  luogo  di  Giulia  fempre  la  uoleffe  tenere  j dopo 
quejie  parole  contento  di  fi  belli beredi,  fi  parti  dalla 
Beina.  ' . 

Teneramente  raccomandò  la  Keina  alle  balie  té 
picciole  creature,  & confoUecita  cura  lefaceua  m* 
tricarejMa  poi  che  lafciato  il  nutrimento  delle  balie, 
uennero  a piu  firma  età, lo  Refaceua  di  br  grandi  fi 
fimafijìa,  cr  fempre  infieme  egualmente  ueiìir  le  ja» 
cena.  Et  <lùafi  nongU  era  la  puleeUa,che  in  beUezzó 
ciafcun  giorno  crefceua,men  cara , chefijfi  il  fuo  fi» 
'gliuòhflorio . Et  ueggendo  che  già  Citerea  donna 
detto  afcendételoro  s*era  d^ intorno  a loro  ne  fuoicer 
'chiuoltata  la  fijla  uolta,prouide  diuoler  fare, che  fi 
la  natura  le  hauejfi  in  alcuno  atto  fatte  difittofe,  ette 
Hudiando  perla  fiienza  potè  fièro  ricouerare  cotal 
di  fitto. Et  fatto  primierauK  te  chiamare  un  fauio  già 
uane,chiamato  Kacheo  nell^arte  di  Minerua  peritif 
{ìmo,gli  commi  fi  che  i due  giouanetti  affittuofamen» 
te  deueffi  in  faper  leggere  ammaefìrare.Et  apprefio 
chiamato  Afialioaefimlmente  amendue  gli  raccom» 
mandò,dicendo.Quefii fiano  a te  comefigliuo'li.Niun 
co{l»mc;ey‘  nulla  cofa,che  a gentili  huomiw  od  a don 
tiefi  eonuenga,fia  che  tu  a coBoro  non  infigni,percio 
vhfin  loro  ogni  mia  fiera^^a  tfijfa,  v tfii  fono  gli  ui  - 
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fimi  tetimiielmio  dijìo.  Afc4ìopf  cr  ^4cheo  prep 
fero  i commefii  off  cij  o' fettzd  alcuna  ditnoranza  in^ 
(QminciQ  Kdfhep  a mettere  il  fuo  in  ^fecutiptìe  con 
intiera  folle  citudhie, Et  loro \nhreue  tempa  mfegna* 
to  a ccnof:erf  le  lettere  fece  ifggerc  il  fanto  libro 
d’OuidÌQjfielqualfi  il fommo  poeta  moftra  come  i fan* 
ti  fuochi  di  Venere  fi  debbano  ne  freddi  cuori  con  folf 
lecitudine  accendere,  -,  , iv  ».  , 

Adunque  incominci(ironp i diletteuoli  {ludi iglò» 
uanipe  primi  anni  puerili  impreiuicr  gU  amo* 
rofj  uerjìjnelle  quali  noci  fentendofi  la  fanta  Dea  ma* 
ire  del  uolante  fanciullo  nominar  con  tantct affetto jiw 
poco  ne  gli  altri  Iddij  fe  ne  gloriaua,JAa  non  fofferfe 
lungamente  che  inuanp  fùffero  da  giouani  petti  fapu 
te  cofi  alte  cofe^come  i laudeuoliuerfi  narrauano,ma 
inuolti  e candidi  membri  in  una  uiolata  porpora  cir^ 
condata  di  chiara  nuuoletta  difeefe  fopra  Paltò  rnon* 
te  cithereo  la  doue  ella  il  fuo  caro  figUuoh  trpjaòjem 
per  ante  nuoue  faette  nelle  fante  acquej  cui  condegno, 
affetto  cominciò  cofu  O dolce  figliuolo  non  molto  dif 
fiante  a gfi  aeuti  homeri  d^ Appennino  neìP antica  cit* 
tdj  Marmcrina  chiamai aCfecpndo  che  ho  ne  nofirì  ah 
ti  regni  fentito)hadue  gipuanettijquali  affettuofame 
te  fiudiano  i uerfijche  le  tue  fòrze  infi  guano  acquiftd 
re^et  inuocano  co  cafli  cuori  il  noflro  nome,defideran 
do  d^effire  del  numero  de  noJìrifoggettL  Et  certo  gli 
toro  a/petti  pieni  della  noftra  piaceuolezza  molto  piu 
s^appreiiano  a nofirifiruigi , ch^a  coltiuare  i freddi 
fiochi  di  Diana.hafcia  adunque  la  prefinte  opera  CT 
intedi  a maggiori  cofe,&  fola  no  nel  rimanente  di  quo 
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/Jo  ^orno  ittvuòfèruìgio  tifpòglia  leUg^ètìaie.Éi 
fi  come  gid  nella  non  compiuta  Cartagine  prendeM 
fòtmi^del  giòuane  Afcanio,  cofi  bora  ti  riueili  del  fe^ 
tiile  djpittd  del  uecchio  Ke  padre  di  Florló.Et  ^uan* 
do  fei  là  'doue  ep  fono  come  egli  ^ando  ua  a loro  gli 
àbbrdccia  CT  bada  coftretto  da  purabèréuolenzàjco 
fi  tu  abbracciandogli  & baciandogli , metti  iti  loro  ii 
tuo  fecreto  fìtòco  ^ CT  infiamma  fi  l*un  deU*  altro , che 
mai  lo  tuo  nome  de  loro  cuori  per  alcuno  accidente 
iionfijfiénga  » Et  io  in  alcUnó  atto  occuperò  fi  lo  Re 
che  la  tua  mentita  firma  per  fua  uenUta  nonfi  mam* 
ftQerà4  Mòjjefi  Amore  a prieghi  della  fanta  madre 
poi  che  jfogliato  s*hebbe  le  lieui  penne, CT  peruenuto 
al  dimandato  luogo , ueftitofi  la  falfa  fòrmd , entri 
fitta  i reali  tetti, pafjando  con  lento  pajjo  nella  ficre^ 
ta  camerd'i'Que  tglì  Elorio  c?  Biancofiore  trouò  folel 
ti  puerilmènte  giocare  infieme,EUifi  leuarono  uerfo 
lui  fidarne  far  foleuano , cr  egli  imprima  prefi  Eló* 
rio  lo  fi  recò  nel  fanto  fino , CT  porgendogli  amor  ofi 
baci  ficretamente  gli  acce  fi  nel  core  un  nùouo  dipo. 
Io  quale  Elorio  poi  riguardando  ne  i lucenti  occhi 
Biancofiore  con  ditetto,il  ui  firmò ^ poi  prefa  'Biàtt 
tofiore^iO^ijfiirandole  nel  nifi  con  picciolo  fiato  Vac 
cefi  non  meno  che  Elorio  haueffi  dauanti  àccefo , & 
dimorato  alquanto  conloro,riUóìtiepafiiindielrò 
gli  lafciò  ^afe,e:j  riUeftendofi  le  iafdate  penne  tórni 
al  (afeiato  tauoro.Et  i ghuatn  rimafi  pieni  di  nuouo 
dtfìo  riguardandoli , a maràuigUar  fi  cominciar ond 
ilandò  muti^Et  da  queìVhora  inaici  la  maggior  par 
te  de  le  loro  {indio  era  folamcnte  in  riguardar  Puno 
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V4tfo,neìH4Ì  perjicuno  accidente  che  dueniud,pdf9_ 
tir ft  uoleuanojtdnto  il  fepreto  uehw  adoperò  in  loi^' 
fubitamenUi  Si  tojio  come  Cupido  dalla  madre  fit  paf' 
tito  ella  in  und  lucida  mu&lettd  findendo  l'aere  pera 
Uenne  a fnedePmitetti^  gt  *acitamhi  prefo  il  uccchio 
Re  lo  portò  ad  una  cartiera  fopra  un  ricco  letto,dqué 
’d^un  fudue  fonno  P occupò , nel  <}ual  fotmo  il  Re  uidp 
una  mirabile  uifione.A  lui  pareua  ejjèr  fopra  utP alto 
monte quiui  hauer  prefa  una  cerua  beÙa  cr  bìans» 
chifimdjlaqnale  a luì  era  diuifo  che  gli  fòffs  molto  ca 
ra\<tj  quella  tenendo  nelle  fue  br acciaigli  pareua  che 
del  fuo  corpo  ufaffè  un  lioncello  prefto  CT  aueduto,  il 
quale  egli  infieme  con  quella  cerua  fenza  alcuna  nfi 
fd,nutricaud  per  alcuno  jfatio . Ma  Bando  alquanto, 
uedeua  fcender  giu  dal  cielo  un  Jpiritodigratiofa  lu^ 
ce  rijflendentej  ilquale  apriua  con  le  proprie  mani  it 
iionceUo  nel  petto, quindi  traheua  una  cofa  ardem» 
te^laqualda  cerua  difiderofamente  mangiaua  4 Et  poi 
gli  pareua  che  queBo  Jfirito  faceJJèaUa  cerua  il  fmi^ 
gUantejCT  che  fatto  queflo  fi  partiJpiApprefih  a quea 
fio  egli  temendo  non  lo  lioncello  uoleffe  mangiarla 
cerua, lo  aUontanaua  da  fe,c^  di  eia  pareua  che  Puno 
zst  P altro  fi  dolejJe.Ma  poco  liando,appdrue  fopra  U 
montagna  un  lupa,ilqndle  con  ardente  fame  correua 
(òpra  la  cerua  per  dijìruggerla  ,^loKe  glie  la  paa 
rana  dauanti . . Mail  lioncello  correndo  fubitamente 
tornò  alla  difèfa  della  cerua , CT  co  propri  unghioni 
quiui  dilacerò ft  fattamente  il  lupo , che  egli  il  priuo 
di  ulta , lafcUndo  la  paurofa  cerua  a lui , che  dolente 
glie  la  pareua  ripigliare, tornandofi  alPufato  luògo. 


SECONDO 

■ tidUon  dopo  molto Jpdtio  gli  partita  ucàeré  ttfcirt 
da  uicìni  mari  dite  girfaichi,  e cptaU,  portauano  à pie 
fonagli  Ittcenti^imi  feivia  fuonojiquali  egli  gUettaua^ 
cr  uenuti  ad  ejfojlcuaua  loro  da  pie  i detti  fonagli^  or 
daua  loro  la  cerna  cacciandogli  da  fé*  Et  queùi  pre 
fa  la  cerna  la  legauano  con  una  catena  d^ofo^  cr  tir4 
uanfela  dietro  fu  per  le  falale  onde  in fino  in  Oriente, 
V quiuiad  un  grand  fiimo  ueliro  cojì  legata  la  lafcU 
uano.Ma  poi fxpendo  queùo  il liòn  eUo^mugghiando 
la  ricercaua , cr  prefi  alquanti  ammali  feguitando  le 
ptdate  della  ceruajh*aiidaua  là  oue  ella  era , ^,quim 
gli  pareua  ch'il  lionceUo  occultamente  dal  cane  fi  com 
giunficonla  cerna  amorofamente.Mapoi  aueggen* 
dofi  U ueltro  di  qucflofiuno  cr  l'altro  pareua  che  di^ 
Uùrar  uolejjèco  propri  denti  * Et  fubitamente  cadu* 
taglila  rabbia, loro  rimandaua  là,  onde  partiti  s'erd 
no . Ma  prima  che  almonte  ritornajfero , gli  pareua 
che  eUi fi  tuffajfero  in  una  chiara  fintana,dalU  quale 
illioncello  ufcendo  pareua  mutato  in  figura  di  nobim 
iifiimoc/belgiouane^CT  lacerna  fimigliantemcnte 
di  bella  giouane,es‘  poi  à lui  tornando , lietamente  gli 
ticercaua^^  era  tanta  la  ìetitia, laquale  egli  con  loraf 
faceua,cìfil  cor  da  fouerchia  pafiione  occupato, rupm 
pe  ilfoaue  fonno  5 17  ijlupe fatto  delle  uedutefi  cofc  U 
uó,molto  marauigiiandofi , cr  lungamente  perno  fo* 
pr'ejje^  tHapoinon  curandofine, Henne  alla  reale  jald 
del  fuo  palagio , o*  in  qucU'hora  che  Amore  s^era  dd 
fuoi  nuoui  fuggetti  partito, taciti  CT  foli  lafciandogli, 
e quali  guardando  iun  P altro  fifo,Elorio  imprimd 
chiufe  il  libro , cr  poi  dijjè  » Deh  che  nona  bell€?SK4. 
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Vtcìrfciutd  ó Biancofiore  àa  pòco  in  ^uà  che  tu  iHt 
piaci  tantof  Tu  già  non  mi  foleui  tanto  piacer  e jZT  ho 
gli  occhi  miei  hon  fi  panno  fatiare  di  riguardarti, 
JUdncofiore  njfofe.ì^on  fofi  non  ché  di  te  pofi^io  di* 
fe \:hè  ì me fia  dùénuto  il fìmigUante , Credo  che  la 
uirtu  de  fanti  uèrfij  che  noi  diuotamenté  leggiamo  ac 
cefe  le  uoiìré  menti  di  nuouo  fuoco , CT  ha  adoperato 
in  nei  <queUòj  che  già  uaggiamo  che  in  altri  adoperò. 
Veramente  (dijje  Vlorio)io  credo  che  cofi^comctu  di^ 

• fia^percioche  tu  fola  fopra  tutte  le  cofe  del  mondo  nii 
piacLCerto  tu  nònni  piaci  meno  d j«e,  che  io  a te^ri 
jfiofe  Bianco  fior  e. "Et  cofi  flando  in  quejìi  ragionameli 
ti  calibri  ferrati  auanti,  Kacheo  che  per  dare  a cari 
fcolari  dottrina  djidaua , giunfeneUa  camera , crocio 
tteduto  torà  girauemente  riprendendogli , cominciò  ì 
'dire\  ditefia  che  nouita  e che  io  Uéggo  i uofiri  libri 

• dauAti  da  noi  chiufiì Oue  e fuggita  la  fi>tlecitUdine  del 
itofirofiudiòf  Fiorio  cr  Biancofiore,  dinenUti  e candi 
di  nifi  come  uermiglie  rofe  per  uergogna  della  non 
Sfiata  riprenfione , aperfero  i libri , ma  gli  occhi  loro 
piu  defìdert^dell^eljvttOjche  deUa  Cagione  jtor  ti  fi  uol 
^euaiio  uerfc  le  difiate  beUezzc,CT  la  loro  lingua  che 
apèrtamente  narrar  foleua  i moilratt  uerfi,  balbuz^ 
Zando  andana  erradó.Ma  Kacheo  pieno  di  fiottile  a* 
tèdlmenioueggendo  ilóro  atti,  incontane te  conobbe 
il  nuouo  fuoco  acce  fio  ne  loro  cuòri,  là  qiiàl  co  fa  affai 
•gli  diffirdccpie , ma  più  firma  efherienizd  della  uerita, 
uoUe  itedcre,  prima  che  alcuna  parola  ne  moueffe  ad 
alcuno  altro , fouente  fi  celando  in  quelle  parti^  nelle 
^ali  egli  poteJJè'Jor  uedere,fenzd  ejjèr  da  efii  uedu* 
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h.'Et  tndniftlimente  conofceud  che  conie  dd  loro  pdf 
tifo  s’erdjncontdrìente  chìuft  e libri, fi  porgeudno  a b 
brdcciandofi  femplid  bdci,  e?*  nidi  piudddntitiònpro 
cedeudtìOjpercioché  U nouelld  età  in  che  erdno,  i nd^ 
fcofi  dilètti  non  conofceud.TEt  gU  il  uenerco fuoco  gli 
hdueud  fi  dccefi , che  tdrdi  la  freddezZd  di  Didnd  gli 
hdrebbe  rdttiépiditi.  Md  poi  che  piu  udite  Kdcheo  li 
hebbe  uèduti  tiettd  foprdfirittd  mdiiierd  et  dlcund  uot 
'td  riprefi,eglijrdfeftejfo  diffe.  Certo  cjuejì^oprd  po» 
irebbe  tdtìto  dfidare  dudntifotto  qucjió  tdcere  che  io 
fòjche  peruenedo  poi  d gli  orecc  hi  del  mio  fignbrefòr 
fe  tninocerebbe  Vhduerld  teniltd  ceìdtd.  lo  mdnifiUa 
Unente  conofco  ne  fembidnti,c^  tte  gli  atti  di  cofioro  U 
fidmmd,\di  che  elli  hdnno  decefi  è cuori,ddun^ue  pera 
thè  non  gli  idfcio  àrdere  fiotto  Vdltrui  protèttone  piu 
toflojchc  fiottò  Id  midi  lo  pur  ho  infino  d quifidtto  Vof 
fido  mio  riprertdéndógU  piu  udite,  ne  m’e  gioudto,cT 
pero  p mio  ficdrico  il  meglio  e dirlo  di  Re.Cofi  ràgia 
riandò  frd  fie  Kdcheo,Aficdlione  fioprduenne,ilqudle  in 
molte  cofie  peritifiimo  quando  lofiudio  rincrèficcud  lo 
ro,mofirdud  loro  diuerfi  giuochi,^:;  tal  uoltd  ton  tfii 
•tdntdndofi  fòUdzzdUd,hàuéào  gid  ddfeuno  da  lui  mt 
defimo  dpprefid  ? atte  del  fonar  e diuerfi  fifùmehtl  ex 
irouò  Rdcheó  penfidndójcui  di ffie.  Amico  qual  pe fiero 
fifidggrdUd  Id  frotèjche  occupato  in  effo, altro  che  ri 
fnitdfe  la  terra  non  faifCui  Racheo,  narrando  il  fino 
penfiero,riff>ofic  * Afcalione inte'e quefio^cT niente  gli 
piacque , ma  difiè  andiamo , cr  fienza  alcuno  indugio 
rtarriamo/o  al  Re,accioche  altro  che  ben  n'aUcniffi 
noi  non  pofiiamo  efjèr  riprefi.Et  dette  que^e  parole, 
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uoltdti  e pdj^ijdtnédue  n'dttddrono  ncUd  pfelentU  iet 
Kc,dl<^udle  AfcdUone  pdrlò  coft , NeUdUojlra  prefen 
tid  ò uittoriofo  prendpejci  prefentd  cjpreffdnece^iti 
kmrrdrui  cofijle  quali  fe  ejjcr  potejp  {latOf  difidera 
to  molto  haremmo  che  dicendole  altri , 4 gli  orecchi 
uosiri  jòfiero  peruenute.Md  perciochefiamo  difiderò 
fi  del  uojiro  honore^non  uolendo  anchora  il  nojlro  con 
taminareyconofeiamo  chedd  tenere  occulte  non  fono, 
CT  mafiimmente  a uoi.Donde  dccioche  futuro  duna* 
che  feguir  potrebbe  di  cioche  ui  diremo  ,nonJÌ4d  uoi 
noidyìie  mancamento  de  noftri  honori,ui  facciamo  ma 
nifijìo  che  noueUo  amore  e generato  nefimplici  cuori 
del  uofiro  caro  figliuolo  ¥lorio  cr  di  Biancofiore^  cf 
quejio  ne  gli  loro  atti  piu  uolte  hdbbiamo  conofeiuto, 
fi  come  li  Dij  fanno , efii  piu  uolte  primieramente 
ébhraciarfi  C darfi  amordfi  baci  hdbbiamo  ueduto, 
CT  appreffo  fouente guardandoli  nel  uifo,  Fun  Valtre 
gUtarfòjfiri  uccefi  di  gran  difio.Et  anchora  piu  nuu» 
nifiUo  fegnale  n^ appare ,il  quale  uoi  affai  toflo  potre 
te  prouarcyche  ninna  ce  fa  e che  Fune  fenza  F altro  uo 
glia  fare^  ne  gUpofiiamo  in  alcuna  maniera  partire 
cr  hanno  del  tutto  lo  loro  fludio  abbandonato^  anzi  fl 
toHo  come  noi  della  loro  prefentia fumo  parti  ti, inco 
tanente  ch’ufi  e libri  intendono  à riguardarli  ^ di 
do  fi  come  dell^ altre  cofe  grauemenfe  piu  uolte  ripre 
fi  gli  bdbhiamo  credendo  potergli  di  do  ritrare,  ma 
poco  giouò  la  noFlra  riprenfione.  Et  peròyOccio  eht 
noi  per  ben  feruire  mal  guiderdone  non  riceuiamo, 
cr  acci  oche  fubito  rimedio  ci  fi  a da  uoi  prefo,  tFhab* 
biamo  uoluto  ^edo  palefare.  Voi  come  fauio,prima 
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pi»  s*dc(éndci  il  jùoco , prouiàAtntnttperjkti  clt 
ì&uturlojch  in  quanto  d nói  lo  nojiro  pottn  ci  bah* 
hidmo  adoperato. Niente  piacquero  al  Re  l*afcoUatt 
parsle^ma  celandoil  juo  dolore , con  falfò  rifo  rifilo*  * 
fi  , Non  eej^i  p&ò  lo  uojiro  officio  con  riprenjìont 
ca^ìgaHi0conijf>auenteuoli  minaccie  impaurirgli^ 
^ dnchora  per  la  giouane  età  fono  da  potere  effer  ri 
tratti  da  ctoche  Phuomo  ùuole.  Et  io,  quando  per  uoi 
ida  lUncominciata  jvUia  nmaner  tronfi  uoteffero, preti 
drrò  in  queihmez^zo  altro  coinpenfo<,acciò  chHl  uo% 
Uro  bonore per  uil cagione  non  diuenti  minore, & 
detto  quejlOjCon  Paniìno  turbato  fi  parti  da  loro , & 
entrojfene  in  una  camefa,a‘q»iui  cacciando  da  fi 
ogni  Compagnia , filo  à federfi  pofe , CT  con  la  manù 
alla  fnafceUa  cominciò  a penfane  cr  a fiuolgerfi  pet 
la  mente  quantief  quali  accidenti  pericolcfi  potè*  ' 
Uano  autnir  del  ttUouo  innamoramento  •yC' di  cotale 
^ifòrtunie  fra  fe  medefimo  incominciò  a doler)] . Et 
mentre  in  tal  penfiero  il  Re  dimoraua  occupato,  U. 
Reina , paffandò  perdila  camera  * if  uide , fJbtI- 
con  poca  marauiglia  firmata  nel  fio  coietto,' gli  di  fi 
fe  » O ualotofù fignore  quale  accidente , ò qual  pen^ 
fiero  occupa  si  P animo  uoUro , ebè  io  penfando  CT 
nelPaJpetto,ui  ueggo  turbato  f Nonui  difilaccia  ebe 
io  lo  fappia,  perciocbè  niuna  felicità  od  aduerfità  , 
anebora , deuete  finza  me  fofienere  5 fe  uoi  lo  mi  dite 
ò cotfiglio  6 confirto  ui  porgerò . Rifiofi  il  Re  al» 
Ihora  con  uoce  mefiolata  di  fifiiri ^e^,diffe . Et  m 
piace  bene  ebe  auoinonfialamiamalinconia  celata 
la  cdgion  della  qtfole  e quéjia-La  firtutia  infin  a quem 
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fio  tempo jche  hi  con  k fui  defln  tintinellku^e  dèi 
tifiti  Holuhile  ruoti , iccrefcendo  il  numero  de  no^ 
ihi  uittoriofì  triomphi,  implkndo  il  noUro  regno-y 
multipliandolc  nojire  ricchezze  \ er  concedendosi; 
ne  infeme  con  gli  altri  iddij  ariprcfgen  ie^eui  U noa 
Un  corona  e riferbatijO'  bora  penfando  dubito',  ché 
eUi'pentutidiqueRe  cofenon  sHngegnicOn  la  fui' 
jìniUra  d^iuuiuarci  ^ Ef  gli  iddij  credo  che  do  con* 
fentiìioprli  minienequefli , Ntum  allegrezza  fu 
mai  ntdggiore  a noi,  che  cfueUa  tptando  il  nojlro  uni* 
co  fgUitoló’,  di  gli  iddif  lungamente  pregati , rice^ 
Uemmo,  es  Capete  che  ne  iiìòi^ri  Regni  neUafua  «d# 
tluitì  niuno  altare  fu  fenza  diuoto  jitocó,^  ferzi  in* 
cenfì^^  niuno  de  gii  iddij  fùche  cén  diuóta  uoee  n on 
fùjfe  perii  noUra  cilftà  ringratUto . Uon  conofcen* 
do  li  fòrtma  quanto  quefto  figliuolo  rie  fia  caro  peì^ 
le  rendute  gntie  y per  por  noi  m maggior  doglia  ^ 
triHUUin  uilmodo  sUngegna  di  priuarcene,  mimett 
do'inoftri  honori ejfendo^egli  iriuitcT^dandoci  ma* 
rtifilìo  cfempio,che  poi  che  alla  p'iu  cara  co  fa  comin* 
cii,hi  da  fc etideré  fenza  fallosa  l'altre  minori^  udi' 
te  come  ella  s’e  ingegnata  di  leuarci  Glorio . Bjfa  ha 
tanto  it giouanetto  figliuolo  di  Citherea  noumeno  no,', 
bile  di  lei  con  lufittghe  molJo  ,<he  egli  e entrato  nel 
gioitane  petto  di ‘fkrio  ,&  Pha  fi  infiammato  della 
bellezza  di  Biaiicò fiore,  che  Varis  di  quella  d*Hele* 
ria  non  arfe  piu  •,  cr  non  uede  piu  auànti  che  Bianco* 
fiorc‘^,fecondoche  i loro  macjlri  nChaimo  detto  poco 
alianti,  cettoìJon  mi  doglio  che  egli  ami, ma  duol* 

tnì  di  colei  cui  egli  ama , percioche  alla  fua  nobiltà  e 
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Ailìdri,  Seutuigioudne  diK€d  fangfie  luffe  da  lui 
amdtd , certo  per  ìnatrimonio  gliela  aggiungerei, 
ma  che  e a penfdre  che  egli Jìa  inudmorato  d^^iid  Ro« 
pidnd  popoUrefca , fèmina  non  conofciutd , v nutria 
cdtd  rielle  tiosire  cdfe  come  una  ferud  f Adunpe  che 
cercherete  noi  piuduanti  deUd  mia  maninepnid  fion 
e quella  gran  cagione  da, dolermi,  penfando  che  un  fi 
fatto  gioudne,ilqudle  anchora  deue  fiotto  il  fino  impe^ 
rio  gouernar  quelli  Regni, fi  a per  una  fimineUa  per» 
duto  f Certo  io  non  n^harei  hduuto  alcuna  maUnco» 
nid , fie  gli  iddij  Phauejjero  al  loro  firuigio  chiantd» 
to  netidfiud  pueritid  fi  come  di  Ganimede  fecero . Et 
certo  la  morte  di GriUp  non  fr  da'Xenojvnte  fiuopa» 
,dre  fioUcnutd  con  fi  fòrte  animo , comeioharei  fatto 
€ farei  fie  gPlddij  hauefjèro  confientifo  ch’io  hauefii 
per  fimile cdfio perduU^  Tloripyche'Kenoffnteper» 
de  Grillo.  Ne  Anaffagora  anchora  hebbe  cagione 
di  piangere, percioche  fiauiamente  affettaua  cofia  no» 
turale  del  fino  figliuolo  fi  come  io  mede  fimo  quello 
decidente  fienza  lagrime  affetterei . Ma  penfiando 
che  per  uile  auuenimento  uincndo  il  mio  figliuolo 
io  lo  poffa  piu  che  morto  chiamare,  il  dolore  che 
lincimi  nafice,mitraffortaquafiin  fittoagliultim 
mi  termni  della  ulta  * Ne  fio  che  di  quefio  io  mi  fide» 
eia , chf  io  dubito  fie  io  di  tal  fiaUoil  riprendo, o m’inf 
gegnocon  affirezzadiritrarlo  da  quella  cofia,  che 
io  non  ue  Paccenda^piufiufio , o fòrfie  egli  del  tutto  non 
m’ abbandoni  , e^uada  uagahondo  per  gli  Urani  Re» 
gni , fuggendo  le  mie  riprenfionfiCtecfi  haremmo 
fènza  deuno  utile  accrefidutoil  danno . Et  fie  io  tace 
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rio  ^uefid  còra, il  fuoco  ogt^hord  piu  f dcàn^erdj  cf 
cojì  mdi  dd  lei  pdrtire  noi  potremo. Molto  jji  U Kei^ 
tìd  di  Quelle  pdrole  dolente^et  (^naji  Ugrimando  il  di» 
ntojiròjmd  dopo  hreue fpdtio  con  pietofo  affetto  dif> 
fe.  Cdròfignore  non  e per  queflo  decidente  dd  diff>ea 
Tdrfijne  de  Dij  ne  delld  jòrtundjpercioche  non  e mirìt 
Vile  cofd  fe  Iclorio  dettd  beìlezzd  deUd  udgd  gioudne 
e indmordtOjConcioJjdco/d , che  egli  fu  giouawfimo, 
O*  continudmente  con  lei  dimori  eìld  fu  beUifimd 
gioudne  CT  pidceuole.Et  none  dubbio, fé  quelìo  amò 
re  s^dudnzdffepcome  uoi  dite,che  egli  hd  comincid* 
tOjChé  noi  potremmo  dire  ch’il  no^ro  figliuolo  uiuen 
do  fòjfè  perduto, penfdttdo  dUd  piccìold  cónditioné  di 
'Bidneofiore . Md  qudndo  te  piccibte  pidghe  fono  re* 
centi  Z7)refche , dUlTord  fi  ftndno  con  piu  dgeuolez^ 
Zd,  che  le  uecchie  gid  putrefdtte  non  fdnno . Secón» 
do  le  uofire  pdrole  quetio  dmore  e molto  noueUo , cf 
fenzd  dubbio  egli  non  potè  ejferedltrimenti^^  fi» 
miglidntemente  noueUi  fono  gli  dmdnti , ne  mdi  altro 
fuoco  gli  fcdldòyC/ pero  queflo  fidlkued  fpegnere^ 
cr  di  pdrer  mio , nuUd  piu  léggiera  uid  ci  e che  diui» 
deréVuno  daU’dltro , Id  qudlcofd  in  queUd  maniera 
fi  può  fare.  Glorio  gid  ne  finti  éudi  indirizzdto  e dtt 
mettere  a piu  fattili  co  fi  $ & uoi  fapete  che  noi  hab* 
hidmqqui  uicino  ferdinonte  Tiucddi  Montorio,s 
noiperfdnguinitdcongiuntifiimojC^in  niund  pdr^ 
te  del  noUro  Regno  piu  folenne  ^udiò  fi  fd  che  in 
Montorio.  Noi  pofidmo  fot  to  jfietie  di  àudio  mdn* 
ddte  U fiorio  d lui,  & quiui  fdcendoto  per  alcuno 
jfidth  4L  tempo  dimorare, agtttolmente  da( 
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hi  memortd  ufcir  quelld  g'oudney  non  ue^gcndold 
egli . Et  come  noi  uedremo  che  egli  alquanto  dimena 
ticdtdVhdrdjdUhordnoigli  potremo  dure  J^ofddi 
tedi  fungile  fenzd  dlcuno  indugio , CT  cefi  potremo 
effere  dgeuolmente  fitori  dd  cotdl  dubbio  : cr  gid  pe^ 
ro  effo  non  cifdrd  tdnto  lontdno,  che  noi  noi  pofiidmo 
hen  fouente  uedere . Onde  io  curo fignor  uì  prego  che 
i^uejid  mdlinconid  cdccidte  uid  da  uci, prendendo  fens^ 
Zd  indugio  (luefìc  rimedio . Vidc^ue  di  Re  lo  confi* 
glio  deìld  Keind , ilqudle  gioudre  non  deueud  nid  no* 
cere,  percioche  qudnto  iliaco  piu  fi  ftringe , con  piu 
firzd  cuoce.  Zt  poi  che  egli  foprd  do  lungdmente 
hebbe  penfdtoje  rifpofe  che  do  fdrebbe, percioche  di* 
trd  uid  d tdl  pericolo  fuggire  non  uedeud . Md  qudr* 
to  fit  tuie  imdgittdtlone  uuna  i Conciofidccfdjche  du* 
tifiimo fid  rcpfìere  dUe  fòrze  de  fiiperiori  córpi,duen 
gd  che  pofiibitefid . Venere  erd  neìVdUge  del  fuc  epi* 
ciclo  CT  neìid  fommitd  del  deferente  nel  celefìidle  To* 
to  dfceiidentedelld  loro  nutiuitd  non  molto  lontunu 
di  fole , qudndo  eUd  fu  donnd , fenzd  alcunu  refifienzd 
d'oppofitione  d'dfhetto,  o di  congiunlione  corpo  rute, 
c d^opere  d’ dUro  pidnetd  , llfdturnitfo  deio,  non  che 
gli  dltri  pioueud  dmore  il  giorno  che  elli  ndcqucro» 
Oimechemdidcqudhntdnd  nonifpenfé  uidnofùc* 
co . Otte  credeud  il  Re  poter  mundure  Viario  fenzd 
Id  fud  BidncofiorefConciofòlfe  cofd,che  eUd  erd  con* 
tinuimente  nel  f éo  unimo  figurdtd  con  piu  beUezzd, 
eh*  il  uero  ufo  non  poffedeud,ey^  quello  che  prende  CT 
ìdfeid  umore, erd  fempre  in  Biditcofiore . I corpi  fi  de 
tteu^no  dUontunure,  mule  menti  confiufolledtudine 
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fi  deueuino-  far  uicine , Niund  copi  epiu  difiderdtilj^ 
che  cfueUd.  che  e impojiibile , o molto  mdUgeuole  di 
hdttere.Ver  dltrd  cdgione  diventò  uermiglio  il 
gelfb  fe  mn  per  C àrdente  fidmmd  rijlrettd  ? Usuilo 
prcfe  piu  forzi  ne  dup  dminti  cojiretti  di  no  uederfi, 
chi  fice  Bibule  diuenir  jòntdttdfeiion lo  fentirfi efi^ 
ferie  negdto  il  fuo  difio  i Ellafù  fèmina  mentre  kettc. 
in  fòrfe  con  ifperdnzd . O Re  tw  credi  dpparecchidf 
fredde  dc<l.'ie  dlV àrdente  fuoco , cr  tu  u’dggiungi  le* 
gnà  f Tu  t^àppirecchi  di  dàre  non  conofciuti  penfieri 
d due  dmànti  fenzd  àlcund  utilità  di  te  o di  loro , cr 
Raffretti  di  peruenire  a quel  punto jilquàle  tu  con  di* 
fio  ti  credi  piu  difù^ire,0  quàto  piu  fàndmente  ddo 
prerejlilàfddndogli  Jèmplicenfente  uiuere  nelle  fen^ 
pltcifidmme^che  uoler  loro  d fòrzd  fàr  fenfire  qudn* 
to  fiàno  amari  e diletteuoU  fojf>iri,che  d^amorofo  mar 
tire  prgcedonOfBUi  amano  tacitamente  5 niun  defide* 
ra  piu  duantifche  folo  il  uifo , ilquale  per  f^za  con* 
liiene  che  per  troppa  copid(cH  à(ire  il  lafcid)rincre* 
fcdj  pereioche  le  cofe , di  che  Vhuomo  abbondeuole fi 
truoudjfajiidianor  Ma  che  può  piu  dire  f Se  non  ch^il 
benigno  affetto  ycolquak  la  fqmma  beniuolenzd  ri* 
guarda  la  necefiita  degli  dbbandonati,nonitqUe  chUl 
nobile  fangue , delquak  Biancofiore  era  difcefa,  fòt* 
to  nome  di  uera  amica  diueniffe  uile  f & che  ^ accio*  ^ 

che  con  matrimoniai  nodo  il  fuo  honore fi  conferuaf* 
fe,confentl , che  le  penfiite  cofh  fenzd  al^o  i|ld^gio  ff 
tnetteffero  ad  effettof 

In  quella  che  i reali  fopradetti  ragionamenti  fifa* 
SfH^Ojiic^  il  ^iort}9Ìuo^o4U4fopraHS$t^^^ 
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Crftf  fleKe  moilrarono  U lor  luce , Mrf  poi  che  Feh 
cp  tiepidi  raggi  recò  nuouo  Jplendore , il  Re  fice  4 
chiamare  Flprio,  er  con  //eto  iiifo  riceuuto  il  fuo  falt^ 
toife  Paccolfcycr  cefi  gli  diffe.  Bel  figliuolo  er  4 me, 
{opra  tutte  le  co fe, caro , afcoltino  le  tue  orecchie  pO:P 
tieììtementekmie  parole  i miei  comandamenti  y e 

quali  da  te  debitamente  debbono  ejjère  offeruati 
per  te fìano  mejii  ad  effètto,  J^pn  effendo  alcuna Jperatt 
rimafa  di  gloria  alla  mia  lunghi  età,  a Dij  piacque 
di  donarmi  te, in  cui  la  mia  jbeme  fenza  fallo  già  fecc4 
ritornò  Merde, cr  di{?i  allhora.  Homai  la  fama  del 
^rò  antico  {angue  non  perirà , poi  che  li  Dij  ci  hanno 
conceduto  degno  hercde,c7 /òpra  te  tutte  il  mio  (nten 
dimetp  fermai, come  unico  baìlone  della  mia  uecchies; 

Ef  udendo  che  Paltò  o/}ìcio,a  che  efii  Dij  Phanno 
apparecchiato  ,fi  come  e adornar  la  tua  fronte  della 
fplendida  corona  de  gli  occidentali  regni  , non  pdtiffe 
difètto  di  fauio  duca,anchor  che  io  nella  tua  effigie  co 
ìtofeejU  che  ualorofo  huomo  deueui  peir  natura  diue^ 
nire,  non  dimoio  con  e/faminato  animo  imaginai  , che 
per  P accidentali  feientie  molto  Pauanzaréfh)cT  dalla 
imaginatione  nel  deuuto  tempo  uenni  alPeffètto^  CT  in 
fino  a quejìo  giorno,come‘la  tua  età  e Bata  per  la  gio 
' ttentù  debilettà  a fofienere , cefi  con  picciole  feientie 
i^ho  fatto  imtricare.Uora  che  in  piu  férma  età  fèi  per 
■uenutOjdifìdero , che  tu  a' piu  alti  fìudì  diffonga  il  tuo 
inteUettOyZT  maflimemente  a fanti  principi  di  Vittago 
ra,  de  quali  uegneijdo  con  Paiufo  de  noflri  Dij  a pert» 
ftttione  (fi  come  io  fiimo)  ti  feguirà  grandifiimo  ho* 
iiore,  conciofiacofa  che  Ufiientia  in  niuna  maniera  4f 
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genfe ftd  tdnto  lucida  er  riff'kndente^  (juanto  ne  preti 
dpi . Et  ciò  pud  tu  mcdefimo  confjderare,  ricordam 
doti  quanto  fòlJe  eccellente  la  fama  del  Re  Salamone, 
anchor  che  giudeo  cr  lontan&daUa  noflra  fetta  fòffe. 
Et  per  imprender  quejia  fcientia , certo  a te  non  con* 
uerr  'a  andar  cercando  i foUecitiftudij  d^Athene^neal 
cuna  altro  paefe  lontauo,percioche  qui  a noi  molto  ut 
dna  e una  citta  chiamata  Montorio  dotata  di  molti  di 
iettijla  quale  per  noi  lo  ualorofo  duca  E er amante  go* 
uema , a noi  cougiuntisfimo  parente , non  mollo  men 
, giouane  di  te,  lo  quale  continua  compagnia  ti  fard . 
Quiui  con  ordinato  éiile  fi  leggono  le  fante  fcientie . 
QuiuiCfecondo  c he  io  iiimo)  ne  potrai  in  picciolo  ter 
mine  diuenir  ualorofo  giouane,  per  la  qual  co  fa  io  uo 
glio  che  tu  fenza  indugio  ui  uada . Ne  ciò  ti  deue  pap 
ter  grane , conpderando  primieramente  che  tu  uai 
d diuenir  ualorofo  huomo,per  la  quale  cofa  acquijìa» 
re,niun  danno,ne  fiondo  fe  ne  deue  rifiutare.  Appref 
fo  che  tu  no  farai  da  noi  diuifo, per  cicche  ci  fi  per  pie 
€Ìolo  jpatiouicinOjCrfoucnte potremo  noìuaiircd 
tteder  te  CT  tu  noi  finza  fiondo  detto  ftudio , lo  quaU 
noi  non  intendiamo  che  tu  prenda , in  maniera  che  al* 
eun  tuo  diletto  fi  ne  fionci , cr  oltre  a qucBo  tu  farai 
€on  per  fona  che  fenza  fine  t^ama,c^  che  difidera  di  ue 
dertijdo  e col  duca . Et  però  bora  ch*il  tempo  e tuoi* 
to  piu  atto  atto  ftudio,  che  al  fottazzo , percioebe  gU 
uedipgnorreggiar  le  fette  vUade,a‘  U terra  riuefì* 
re  di  bianco  molto  fouente,  hauendo  perduto  il  uerde 
eolore, prendi  quella  compagnia,  che  piu  ti  diletta  & 
¥iutù,  florlo  udendo  quejk  parole  in  fi  mdffitnQ fi  . 
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I SECONDO,  fó 

I t Mf  bè  moUó , percioche  nemiche  le  fentiHd  di  fuo  dU 

I fio,p‘  UfcUto  il  parlare  il  padre , lungamente  egli 
I guardando  la  terra , mutolo  fenza  alcuna  cofa  rijj>on 

U dcre flette j CT  dimandatagli  dal  padre  piu  uolte  rijpo 

•|  {la, dopo  il  trar  ddun  grandifiimo  fofj>irOjdil]è  cop,  A 

I we,o  reuerendipimo  padre^e  occulta  la  cagione  per» 
a che  da  uot  si  giouane  cr  con  tanta  fretta  diuidere  mi 

^ voleteiefpndo  uoi  pieno  d^etù  fi  come  io  ueggo . Voi 

ì difiderate  che  io  per  iBudio  diuenga  in  ifcientia  ualos 

I tofo^lacfualcofanonemenodifideratada  me,  M4 
? i^al deuuto  penfiero  w moftra  che  io  debba  meglio 

j da  uoi  lontano  Hudiare  > che  nella  uo&ra  prefèntia  i 
ì^on  imaginate  che  io  lontano  da  uoi  continuamente 
■ ftrò  pieno  di  uarie  foUecitudini  f Io  non  ijfeffò  ma 
i «^Udfi  continuo  crederò  che  fiondo  accidente  occupi 
€òn  infermità  la  uoHra  perJhna,o  dubiterò  che  uoi  di 
me  non  dubitate . Ef  anchora  mi fi  uolgeranno  dubbi 
per  la  mente, che  la  uoilra  uita  da  me  da  tenere  molto 
cara, non fia  con  infidie  appoftata  da  gli  occulti  nim» 
ci  per  la  mia  abfentia . Qtjeiìe  cofe  non  fono  impofii 
bili  ad  efjère  ogn'hora  del  giorno  pènfate  da  me, per» 
fioche  io  non  fili  generato  dalle  querele  del  monte 
''  ' . ApenninOjiie  dalle  dure  grotte  di  Peloro,ne  dalle  fie» 
re  tigri,ma  da  uoi,cui  amo  piu  che  alcuna  altra  cofa^ 
O"  di  quelle  cofe,che  fono  amaie,fi  deue  dubitare . Et 
andandomi  quefte  foUecituiUni  per  lo  petto, qual  par» 
t&di  feientia  ui  potrà  mai  entrarci  cr  anchora  mani» 
fèllamente  ueggimo,che  à niuna  per  fona  i futuri  ca» 
fi  fono  paleft . Chi  fa,fe  li  Dij  (non  ejjètido  io  con  uoi) 
iti  cfjiamjfcro  fuhitamente  4 loro  rcfftif  la  qual  cofit 
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fti  tonfdttd  per  mólto  tempo  da  uoi , Md  Jè  pure  due» 
niffe  , chi  ùichiudertpbe  con  piu  pietofk  mdno  gli  oc* 
chi  neWultimd^hord  grdudti,che  io  fdreifld  cjudl  co/à, 
fe  io  ui  fono  lf)ntdno,come  faròt  Etfe  d me  lontdno  da 
uoi  ^uejlo  accidente  duenifjè , che  tieggiamo  fouente 
ducnire , che  piu  tojio  fi  fece  a il  giouane  rampollo, 
cb*il  secchio  ramo , chi  farà  colui , che  piu  pietofo  di 
uoi  li  miei  chiudejjèf  certo  ninno , Et  chi  porrebbe  di 
mio  fuoco  V.accefo  tizzonef  certo  iirana  mano,  ©"  non  . 
td  uoflrd . Adunque  gua:rdate  d quello,  cheuoi  haue 
tepenJÀto  5 et  uedete  anchor  a , fe  comeneaole  co  fa  e 
che  io  unico  figliuolo  dicofì  fatto  Re  come  uoi  fiele, 
uada  fiudiando  per  lo  mondo  attorno Et  però  piu 
utile  et  miglior  cordìglio  mi  pare, il  fare  qui  da  Mon^ 
torio, è d* altre  parti,oue  p'ufojficienti  fòffer.o,uenire . 
maeéri  in  quella  feientia,  la  quale  piu  u^ aggrada  che 
io  àppari,et  qui  nella  nofira  prefentia  di  miglior  eoa 
re,ceffando  ogni  dubbio , apprenderò , et  con  piu  diti 
letto  jludiero  ueggendoui  continuamente  in  prospere* 
mie  fiato  > Quando  il  Re  udì. la  rifiofidd^i  glorio, 
hen  conobbe  il  fuo  uolere  occulto  ,&  che  le  feufe  da 
tuiprefènon  dd  pietà  che  di  lui  pddre  hduefjh , md 
idÙd  dfiutid  d’amore, che  a Biancofiore  Vafiringeudi 
udfceuano, onde  egli  cofì  diffe.  Figliuolojìano  di  lungi 
idnoiglidduerfica.fi,  e quali  tu  bora  in  forfè  metti 
• nelfùturo}et  fepure  4ueniffèro,ne  fardi  tanto  uicino, 
che  ben  potrai  al  pietofo  officio  effèr  chiamato . M4 
tu  fenzd  deuere  ti  ramarichi,  ponendo  inconueneupl^ 
cofd  che  un  figliuolo  di  tal  Re  quale  io  fòm,  uada  per 
ie  firahe  fcole  fiudiando . Hor  doue  ti  mando  io  fc  tu 
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tigUdrài  bene  f TU  udi  in  cdfd  tud  cruci  tuo  regncf 
4.  iimordre.  Et  fc  non  fòlJè  àPil  troppo  amor  de  pd*^ 
dri  uerfo  i figliuoli  fa  lor  le  piu  uoltc  pigri  dUeuirtu, 
certo  io  th’dUerei  di  tuo  configlio  di  farti  dpprefp)  di 
me  Hudidre  , ma  dccieche  niuno  atto  di  pigritid  dal 
grande  amor  che  to  ti  porto  ti  fuccedefjè,  mi  fò  io  di* 
guanto  cantra  me  medefimo  rigido , dilungandoti  un 
poco  da  me , Et  certo  tnlo  deui  hduercaro',  perciò* 
che  la  tua  età  piu  tofto  richiede  affanno, che  agio . il 
fole , poi  che  Lucina  chiamata  dalla  tua  madre  miti 
donò , quattordici  uolte  ad  un  medefimo  punto  e ri* 
tornato,  cr  nelle  braccia  diCaflore  cr  di  PoUucee 
entrato  nel  camino  u fato  per  compiere  laquintade* 
cima,cr  e già  al  terzo  della  uia,6  piu  auantLEt  fe  tu 
rifiuti  cr  dubiti  d* andare  cosi  ulcinc  a noi,  come pof* 
fio  prefumere,che  tu, per  diuemr  ualorcfoife  accidea 
te  duenijje) prende fii  fopra  te  un  graue  affannofCaro 
figliuolo  non  fi  disdice  a giouani  difiderofidiperue* 
nir  ualorofi  prencipl,  P andare  ueggendo  i coflumi 
delle  uarie  genti  CT  nationi  del  mondo . Già  fappiama 
noi  che  Androgeo  giouane  quafi  delPetà  tua  folo  fi* 
gliuolo  mafehio  di  Minos'Ke  della  copio  fa  ifoladt 
Creti  andò  allo  Mio  d*Athene,la/ciando  il  padre 
pieno  d^età  fòrfe  piu  che  io  non  fono, per cioche  in  Cre 
ti  non  era  (iudio  foffìciente  al  fuo  ualorofo  inténdimen 
to , Et  ìafone  piu  diJpoBo  aìParme,che  a philofophi* 
ci  Httdi  con  nuoua  naue  tentò  li  pericoli  del  mare, per 
andare  all' I fòla  di  Colcos  a conquiflare  il  montone 
con  la  cara  lana , cr  con  effo  eterna  fama , percioche 
i nefuoipaefinon  poteuamojharlAuirtuofajòrza,itt 
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xgÌDUdmj^lmo  abbandonò  lo  uecchio  padre  fénzd  afctt 
no  herede^Ne  lo  honor  nel  tncndoj  nell  celestiali  re» 
gni  s^acqniflano  fenza  affannò,  lo  conofco  manijifta* 

' mente  che  affettuofb  amore  ti  Uringe  ad èjfer  fefnpjre^ 
ineco  che  niun^  altra  cagione  ti  fa  ricufarePanda^ 

^ tajMa  Pandarè  a Montorio  non  fard  allontanarti  da 
me.  Onde  caro  figliuolo  udjZTsi  foUecitamentecon 
acconcio  modo  Hudia,che  tu  pojfa  meco  in  breue  tem 
po  fenza  hauer  piu  a {ludiare  ricongiungerti , c?*  c» 
ualoroft gionani.Aìlhora  Ylorio^nonpotendofiquafì 
• piu  celarcjperciochc  ira  amore  dentro  Pardeua^ 
no,riJpofe.Cdro  padre^ne  Androgeo^ne  ìafonefegui 
Tono  Pano  lo  Hudio  C7  P altro  Parme  fi  non  per  ha^ 
uereilgloriojò  fine  difiderafo  da  loro  j ^ queito  e 
manififlo.'Et  neramente  a me  non  farebbe  piu  grand 
ilprouare  le  tempePlofe  onde  del  mare , ne  li  peri^ 
coli  della  terra,  andando  malto  piu  lontano  da  uot 
in  qualunque  parte  del  mondoi  che  a ciafcun  di  loroj 
credendomi  trouar  la  cofa  da  me  difiata, & quietare 
la  mia  uolunld  • lAa  che  andrò  io  adunque  ce  rcando 
per  lo  mondo  f quel  che  amo , cr  quel  che  difidero  c 
' meco.  Voglio  io  andare  perdendomi  cr  non  fapere  in 
■ chef  Valetemi  noi  fare  ufare  il  contrario  da  gli  altri 
■huomim,che  affannando  uannoi  t^iunò  e che  affanna» 
^0  uada  fi  non  affine  d^hauere  alcuna  uolta  ripofo^e:^ 
io  partendomi  di  qui  fuggirò  lo  ripopo  per  affanna^ 

• re.  lo  non  poffo  fare  che  io  non  mi  ui  fcopra,eglie  nei 
' la  uofira  reai  cafa  Biancofiore^  quale  io  fopra  tut* 
te  le  cape  del  mondo  amo,e2^  certo  non  fenza  cagìontf 
V P ultimo  fine  de  miei  difii  e folamente  uedere  ilfaai 
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hei  uifojU  cfudk  e piu  che  matutìna  {ietld  rijl'ktidtné 
UjcT  e quel  che  dijìdero  di  ùudkre.  Onde  caramente 
ui  priego , che  uoi  come  padre  di  figliuolo  ha'^biate 
pietà  della  mia  uitaj.a  quale  fenza  faìlo(diuidendond 
da  Buncofiofe)fi  diuiderà  da  me.  Et  accioch^il  tem^ 
po  in  lungo fermone  non  s*occupiyUÌ  dico  che  fenz4 
lei  non  fono  dtjpodo  d^andare  in  parte  akuna  del  motf 
do, ne  uicina  ne  lontana  di  qui . Se  lei  uolete  mandat 
meco  ^mandatemi  Otte  uolete, che  tutto  mi  parrà  leg* 
giero  CJ^gratiofo  C andare  j CT  deìPamor,che  io  por^t 
to  a collei  ui  deuete  molto  ben  contentare , penfando 
che  Amore  habbia  tanto  ben  per  noi  proueduto , che 
egli  non  ha  confentito,  che  io  difi  andò  dònna  Iontan4 
da  noilri  regni,  faccia  si,come  già  fece  Verfeo,lo  quà 
le  fcelfe  tra  le  nere  Indiane, Andromeda,  gt  fimilmen 
te  si  come  Paris, che  da  gli  altrui  regni  ne  portò  He* 
Una  infìeme  col  fuoco, che  arfe  poi  ti  fuoi,  ©•  che  cer* 
cando  io  lei  non  abhandom  uoi  uecchio^  Adunque  da* 

■ poi  che  Amore  in  un  regno,in  una  città, in  una  mede* 
fima  cafa  m^ha  conceduto  dilettofo  piacere, di  si  gra* 
tiofo  dono  gli  ftamo  noi  molto  tenuti.  Et  poi  che  cofi 
e,grdtiofamente  ui  priego  che  ui  piaccia  fenza  affati 
no  Idfciarmi  quello fingulare  bene  poffedere.  Si  toda 
come  Viario  tacque,  tl  Re  che  non  men  crucciofò  era 
dilui,béchenelfembiante  allegro  limofiraf[e,alqudn 
to  turbato  cofi  riffiofi.  Acaro  figliuolo  cheequef 
che  tu  di  f la  non  hard  mai  creduto  che  si  uil  carica 
ne  ti  riteneffè  di  uolere  andare  a peruemre  a cosi  al* 
to  effètto, come  e queUOyin  che  lo  Studiare  nelle  filo* 
fòfiche  fcietii  reca  altruLSolo  la  pietà  d^  me  uecdm 
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fìreàeudi:he  ti  tenefjè . Uora  butti  gU  tanto  ìnfe^nM,. 

10  Amore,  che  [otto  jjpetie  di  ueritù  porga  inganno  a: 
me  tuo  padre  t uai  tu  ^ucfio  apprefò  nel  lungo 

dio, che  io  [otto  la  correttioné  di  Kacheo  t^ho  fatto  fi\ 
re  i Oime  che  bora  conofco  pur  manifèflamente,ch&.. 
la  uerità  da  tuoi  maejiri  mi  fu  porta  jpoi  che  cosi  par  \ 
li , er  fenza  fine  di  te  mi  marauiglio , uolendòmi  da^i 
re  a uedere  che  dì  quel , di  che  tu  er  io  piU  ci  deuer^ 
remo  doler  e, debbiamo  far  fijia,o'  rirtgratiarè  Arno^\ 
re,ey  non  pei  fi  quanto  fia  la  uiltà , la  quale  ha  lotuo' 
animo  occupa  to, disponendoti  a deuer  cqfi  fatta  fèmi^.. 
na,ceme  tu  ami,amare , della  qual  co  fa  doppiamente 
fe  da  riprendere  primieramente , d'haùere  hauuto  sh 
poca  cofiantia  in  te, che  a sì  uil  pafiiqne  Come  e ama^ 
ra  una  ferua,oltre  a mifura  hai  lafciato  uincere  il  tuo> 
virile  animo, appr e ffo  di  non  por  mente  quati  et  qua*. 

11  pano  i pericoli  da  quefio  amórgia  proceduti  etcbè, 
procedono . Non  udiflu  mai  dire  come  rniferabilmen» 
te  NarCifo  per  amor  fi  confitmófGr  con  quanta  affiil* 
tiene  Biblide  per  amore  diuenne  fontanat  Et  che  an*  ' 
chora  li  Dif  jhftennero  noia  di  tal  pafiione  i CT  mafii* 
mamente  Apodo , il  qualp  di  tutte  le  cofè  grandifiima 
medico  a fe  medicina  non  potè  pergere,poi  che  firire 
s^hebbe  lafciàtoifòrfè  non  per  uiltà,ma  per  provare* 
Et  che  in  breue  niuno  e cui  quefio  amore  non  difèc* 
chi  le  midoUa  deWoffa  i Et  tu  iticonfiderato  il  uai  fe* . 

■ guendo . Etanchora  di  tutto  quefio  jaenendo  lo  Me 
della  piu  qente,  ti  potrefii  fcufare,ma  non  cenfideri  di 
cui  tu  ti  fia  inamor  ato,  ©•  per  cui  tu  coslfaticofa  paf 
fionefofienga,e:;‘cio  e per  una  feruo-nata  nelle  nofire 


s E C o N D O Si 
idfì^^U  (Judlrd  te  non  fi  cànfdrehbe  in  dlcuno  dtto.  Sé  ■ 
ti  jòfii  d’«n4  udlorofd  0 grdn  àòìind  fimile  dUu  tua 
nobilt.ìjindmordto^dJJdi  mi  dorrcbbé , ma  pur  mi  fd^ 
rebbe  di  dlcUnd  confoldtione.lo  non  potrei nidi  foprd 
^uejio  tdiito  dircjpdnto  io  difidéro,  Md  perciò  che  io  ’ 

fo  che  dncord  dd  te  medefìmo  jenzd  ri  prenfione  die  ua 
itd  ti  riconofcérdi  del  tuo  errore,  ^ rimdrrdtene,  ntt 
tdcerò.  Et  fe  io  crede fii  che  do  non  duenijfe, certo  leg 
giercofd  fdrebe  hard  con  p roprid  mdrto  d^occidertù  \ 

Mddcciochetufeguitilo  Mio, in  quejidpdrte  (dm 
chor  che  io  conofcd  che  nidnifijlo  hi  dfimo  ti fìd  mendr 
ti  dietro  per  le  firdnefcole  quéìld,che'tufconcidmensa 
te  dmi)feguirò  lo  tuo  uólere,et  si  tòfió,còme  tud  md^  • 
dre  Idqudle  dlqudnto  non  fitnd  e ftdtd(si  come  tu  puoi 
uederc)hdrd  inter  d fdnitd  ricouerd  td,io  Id  ti  mdndea 
ròdMontòriò,Ethordtecoldmdnderei,fenonfiJJe 
che  fenzd  lei,tud  mddre  in  cotdlé  dtto  non  uuól  rimd* 
iiere.Turbofii  dlqUdnto  Èlorio  ueg^dò  il  pddre  tur 
hdto,mdtwnpertdnto,qudfildgrimdndocoslrifi>ofe*  - 
Fddre  mio(st  come  uoi  Jdpete)ne  il  fommo^Gioue , «e 
il  rifptendente  Apollo  dd  uoi  dUnzi  ricorddto,  ne  dia  - 
cuuo  dltro  Dio  hebhe  dU’dtnoreUole  pdfitone  refijlen 
tid,ne  trdnojlri  predecefforifùdlcuno,di  uiril  fòrzd  . 
tdnto  drmdto,ne  si  crudo , che  dd  fimile  pdjììone  wn  ■ 
fòffe  opprejfo Adunque  s^io  gioudnetto  contrd  Cosi 
geneml  cofa  non  ho  potuto  refi  fiere, certo  non  ne  fica 
no  cosi  grduofdmente  dd  riprendere , come  uoi  fdte, 
md  emmi  dd  rimettere, penfdndo  cPil  mió  jf>irito  non 
e fidto  si  uiUttno,che  per  rigidezzd  bdbbid  rifiutdto 
quello, che  cUfeuno.  altro  gentile  ha  fojienuto  * Et  U 
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ntìa  fòrmi, U '(^udle(merce  de  Dìj)e  beUifilnk{,richÌ€^ 
ieule  ójjpaojpiu  tojio  che  deuno  diro, Et  che  fi  poi 
irk  giuftumente  dire  a me  s^iadmo^,  poi  che  ad  Hera 
fole, ad  Aiace  huomi  ni  robujii  non  fi  disdiffif  Ap^ 
prejjh  dite^chr  grauofo  uifembra,penfamio  la  quali^ 
$d  della  fimina  che  amo^,  perc>oche  popolarcfca  e?. 
ferua  la  reputate , Et  io  m credo  inparte  ignorante 
di  qual  fangue  qnejia  giouane  cui  amo fia, come  quea 
gli  che  ingiuflamente  il  fuo  padre  ualorofo  refiftente 
con  picciolafchiera  alla  uojhra  moltitudine  occideficg 
U qual  forfè  non  fidi  nrinor  qualità  ycheuoi  fiate.petf 
fando  aUa  grandezz^t  di  tanto  animo , quanto  nella 
, fita  fine  mofirò.Et  anchcr  che  certamente  noi  fappia 
mojnoi  pure  habbiamo  udit(r,che  la  madre  di  cojiei^ 
la  qual  noi  non  ferua  prcndefle , difeefe  dcUdalto  fan* 
gue  del  uittoriofb  Qe fate  già  conquiflator  de  nofhi 
regni . Et  pofio  che  manìfiflamente  la  nation  di  que* 
fia  giouane  efferuile  fi  conofeefie,  conofeiamo  lei  e fi 
^fer  tahto  gentile  0 piu, quanto  je  ddimperiale  proge* 
menata  fi j]e;fe  riguardiamo  con  debito  Hile  che  cou 
■fagentilezzdfia,la  quale  troueremo  che  e filo  uirtu 
d*animo\  Bt  qualunque  huomo  con  animo  uir  tuo  fi  fi 
troua,quegli  debitamente  p può  cT  dette  dir  gentile: 
tt  in  cui fi  uidegiamai  tanta  uirtu , tptanta  in  coflei 
fi  trotta  t Et  ued'efi  manifiUamente . Ella  e di  tutte 
'generdmente-uera  fontana  . In  lei  pare  la  pruden* 
tifiima  euidaitia  deila  Cumaua  Sibilla  ritornata  :l^e 
fila  caBa  Penelope  piu  temperata  di  cofiei , nrPor» 
ita  figliuola  di  Catone  piu  fòrte  negli  aduerfi  ca/r, 
ne  con  piu  egualità  d*animo>làberdifiimd  Uueggia* 
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ino.Vd  grafia  dèlia  fua  lingua  fi  potrebbe  dgguaglld 
re  alla  dolcifiima  eloquentia  dell^antica  Horterfia.Et 
cui  tante  gratie  mai  concèdettero  li  Dij  quante  a quà 
Ha  fommamete  Uirtuofaf  adunque  fenzacoparationé 
è gentile.  Non  fanno  le  uili  ricchezze ^ne  gli  antichi  ré 

• pu fi  conte  finfeCeffèndo  in  uno  errore  con  molti)  Hi^ 
mate  gli  huomini  gentili jne  degni  pojjèditori  de  gran 

• di  ojjicihma  folamente  quelle  uirtUjChe  cofiei  tutte  iti 
fk  rincoiude.  Deh  hor  come  mi  potendo  potrebbe 
giamai  Amore  di  piu  nòbile  cofa  far  grafia  ? Quefta 
ha  in  fé  una  fingular  bellezza , Id  (f*al  paffa  queÙa, 
che  Vènere  tèneua  quando  ignuda  fi  mohrò  neUa  prò 
fènda  uaUe  de  {‘antica  felua  chiamata  Ida  a Varis,  li 

■ ^uale^ogn‘hor  che  io  la  ueggOjmWcede  nel  core  uno 
drdor  uirtuofo  si  fatto  che  s‘io  d‘Uti  uil  ribaldò  nato 

• fèfiijmi farla  fubitdmente  diuenir  ^tilé.  Niuna  uolts 

- e che  b li  f toi  lucentifiimi  occhi  riguardi  j che  da  mé 

non  fitgga  ogni  uile  intendimentofie  n’hauefii  alcuno^ 
Adunque  poi  che  qu  eHa  a uirtuoja  Uita  mi  mena,  no 
she  ella  che  e gènti lc(si  come  fopra  detto  e)'ma  fe  jùfi 
fòla  piu  uil  fimina  del  mondo  fi  è ella  da  deueré  ejferé 
dmata  da  me  fopra  ogn^  altra  cófa  < Ma  poi  che  tanto 
ni* aggrada  che  b Hudij,accioche  reputato  no  mi  pof* 
fa  ejjkrein  uitb  lo  no  obcdirui,faroUo  uoIentieri.Md 
fi  mia  uèrgo^na  Ui  fèmbra  che  coBei  per  Icfirane  fcó 
le  mi  uenga  feguèndo,leuaie  la  cagione,  accioché  noti 
figuitiPejfctto,rtott  uimatfdate  me,ilqualéfbno  perdi 
prcBo  d*anddrui,pai che  ui  piacé,et  poiché  mi  pro^ 
mettete  di  mudarmi  lei.  Siano  degli  loro  amori  ripri 
fi  b fielerate  Teréo;et  MdcareofiqUali  fconcidmSti 
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dmrono^tt  me  piu  non  riprendete  fe  U mid  uitit^dg' 
grddd.Non  riJ)>ofe  piu  il  Re  d Fiorio , perciochcegU 
uedeud  Urgamentc , che  uolenda  pdrUr  con  lui , 
rebbedi  granlungd  perduto  y mi  Ufciandob  [cloji 
parti  dd  UùyOi  gli  comandìrche  egli  dcconcidjjè  il 
fuo  drnefe  ydccbcheMefeguente-  mdttind.idnddjjè  et 
Ilontorio^ 

Alle  pdr ole  Hdtefrd  lo  Re  cr  Florìofnorteragud' 
ri  lontdndld  mferd  BUncofiore , md  in  dlcun  luogo- 
celata:  cotrintentiuo  ainmoytutte  l^haueud  notate,  a^  ‘ 
jf>ettando-<luello’yche  eUa  non  harebbe  uoluto  udirei 
Et  bene  hdueua  co  graue  doglia- intefol^<^re  ripretr 
Jìonì  fatte  aFlor io  per  amore,  che  egli  atei  portai 
ud.  £tfvmlmente  udito-haueua<ÌiJl?regiarfida[Re,  ' 
dicendo  che  ferua  era'e^dc  uil  natioìvdìfcefd , Ma  (U 
ciò  la  buona  difenjtone  da  Florio  fatta  maìuto  di  lei 
le  rende  molto  il' perduto  conforto . Ma  quando  ell<a 
dire  udì  a Florio-,  poi  che  mandar  mi  deuete  Biattis^ 
cofiore  a Montorio , leandr  o,  ailhora  dolore  intoU  ’ 
ler abile  PalJalt  r percioche  maniftliamente  conob^ 
be  Pinicjuo  intendimento  del  Re , lo  quale  cfuejlo  im*  ' 
prometteud  per  piu  leggiermente,  poter  Fiorio  ab 
lontandre  da  lei , cT  cominciò  con  tacito' pianto  a dir 
fra  fecosi  . Dime  Florio  foto  confòrto  dell^anima 
mia,  cui  tutta  mi  donai  per  mia  falutequel  giorno 
che  tu  imprima  mi  piacefHyhor  cui  credi  tu,Gr  a qua^t 
li  parole  t^ hai  Idfcidto  ingdnndret  Hor  non  uedeui  tu 
ch^il  prometteud  di  mandarmiti, perche  confaiti fi  at 
P andata  si  come  hai  fatto  f Egli  non  mi  ntandera  mai 
ùue  tufia . Deh  non  conofei  tu  la  falfita  del  tuo  pd^ 
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/ire  ? Certo  non  che  egli  mandi  me  a te , md  egli  non 
/Ufceramaiuenire  te  làdoueiofia.  Tu  ti  felafciato 
.ingannar é con  meno  arte  ^ chc  non  p lafciò  ìpple , CT 
^cfld  era pmina,i£Ua  credette  aìle’paroIe,a  gli  atti, 
.alld  pdc  prDmejpL , cr  alle  lagrime  deW ingannatore. 
Ma  tu  fe  per  la  menoma  di  cofc  flato  inganna* 

to,^  hai  detto  dip  di  cfueUa  cofa,che  laida  ti  farebbe 
tornate  a dietro,  non  hai  conofciuto  dhe  egli  non 

Àtpdero^  del  ti4ofludio,ma  di  trarmi  dalla  tuamemo 
rUf  allontana  da  me  accioche  per  dipartii  ami  dimen 
fichi,  'Oime  hor  doue  abbandoni  tu  ò Fiorio  la  tua 
bianco  fio  refOue  n^*andrai  tu  con  la  miamtai  Otme 
tnifera  z^  io  ferrea  uita  come  rimarróf  Etfe  a ma  ut* 
ta  rimarrà, come  farà  ellafattajtrouandomi  fenza  ef 
fer  teco  continuamente, t:;  pnza  uederti  f O luce  de 
gli  occhi  mici  perche  ti  figgi  tu  da  mei  Otme  ^uale 
j^eranza  mi  potrà  mai  di  te  riconflrtare , che  conia 
hoccahaiimpromeffa  la  partitai  O beata  Adriana, 
che  ingannata  dal  fonno,  cr  da  Tefeo  dopo  alcuna  la* 
grima  meritò  miglior  marito . Et  piu  plice  Fedra, 
che  col  fuocero  innome  di  amante  finì  lo  d fiato  carni* 
fio . Hor  mi  fòfp fiata  lecita  Vuna  cii  cluefiepUcitàjOd 
effere  fletta  da  te  con  inganno  abbandonata, ò d*hauer 
ti  potuto  figuire , Cime  fe  c^ueUo  amore , il  quale  tu 
m*hai  piu  uolte  con  piaccuote  uifo  mofirato , e nero, 
perche  nelcofietto  del  crudcl  tuo  padre  non  piangeuL 
^^gg^ndo  che  i prieghi  non  ualeuam  f 'c7  non  ti  fi 
diidiceua , che  cUfeun  fa  che  niun  può  dar  legge  al* 
V amore w)le atto, percioche  la  fòrza  d’amore  tiene 
Thuomo  piu  che  alcun’ altrouincolo  ilretto.  lo  credo 
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* fhe , fe  le  tue  làgrime  fòfftro  jiàte  con  fodul  prie^, . 
tnefcvlàte , egli  hàrebbe  conceduto  che  tu  fòfii  prims  - 
tìuà  rimàfo^che  uedutoti  piu  Ugrimàre , percioche  là 
pieùjche  ftrebbe  jiàtà  d^hauer  di  te , hàrebbe  uinto^ 
ijrrimutàtoil  fuo  nuouo  proponimento, che  tutti g . 
padri  non  hanno  gli  animi  ^roci  contra  a figliuoli  fi 
(ome  hebbe  Bruto  primo  Komano  Conjole , iLcptalg^ 
jgiujiamente  per  la  fua  crudeltà  jù  dà  rivendere.  Md 
toime  feH  tuo  amor  non  e falfo,tu  deucui  fojfrire  a/prt 
tormenti  prima  che  confentir  di  deuerui  andare , od 
dimeno  per  confòlation  di  me  miferafaruiti  ^uajì  per 
forza  menare  in  ^ue{lo  non  ti fi  disdiceua  l effèrd 

di  tuo  padre  drfobediente,  percioche  quando  cofa  im* 
pof^ibile  fi  dimanda, e lecito  disdirla . Come  farà  egli 
pofiibile  il  partirti  fenzd  me,fe  le  tue  parole  a me  det 
te  per  adietro  non  fono  quali  furono  quelle  del  falfa 
Vemofònte  a Phillis,lo  quale,  rimpromejfa  fède  cric 
uele  delle  fue  naue  diede  ad  un^hora  a uolanti  ucnti  t 
Cinte  potrà  i tu  in  alcuna  parte  fenzd  core  andare  t 
TTw  mi  foleui  dire  che  io  f haueua  nelle  mie  mani , CT 
che  io  fola  era  l^ammacrla  ulta  tua . liorafe  tufen* 
za  queBe  cofe  ti  parti,  come  potrai  tu  uiueje  i Cime 
tnifera  quanto  dolore  e quello, che  mifiritige  pcnfann 
do  che  tu  centra  te  medefimo fia  incrudelito,ne  haibd 
tfuto  alcuna  pietà  alla  tua  uita^llor  con  che  uifo  ti  po 
trò  io  pregare  che  della  mia  t^increfcat alla  duale  ala 
cuna  compàsfione  deuefti  hauere,penfandacbe  per  te 
metterei  ad  ogni  pericolo,primache  da  te  allontanar 
pii>M.a  tu  haraijpartedoti  guadagnata  la  tua  morte^ 
k mkìCf  fi  tìOjuità  piu  dghrofà  che  mrt^ 
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lènti  fàUd.Tu  tt  iCdnàrdi  d Montorioconuero  cor* 
pOyC'ìo  miferd  rimdrrò  fedendoti  fmprt  con  U 
inente^ne  mdiin  dlcund  pdrte  fenzd  me  fdrai,  CJ*  niun 
diletto  fard  dd  tc  profo , cheto  con  Umentemle  difio 
twn  ti  fequitiogn^hord.  Ne  fid  perle  [étto  dicano  Hu 
dioiche  iofimilmente  imdgindndo  non  'iUidi,difiderdn 
do  pia  tosto  di  conuertirmi  in  libro  perejjèr  dd  tcuc 
iutdyche  ftdr  nelld  mia  firmd  dd  te  hntdns.  Md  cer* 
to  Id  fòrtuiuiey'  gli  iddijhdnno  rdghne  d^ejfere dd*. 
uerfid  iioilridifu  ,co<iudli  hdhhidmo  filungdmentc 
hduuto  lf>dtio  di  poter  tcccdre  Paltime  pojpinze  d'd* 
morene!;  mdi  non  le  tentdmmo^ldcpidl  cofk  jvr/èfe  fdt* 
td  fvjJèjhtdjO  piu  fiirte  amcolohdrebhe  me  teco,cr  te 
meco  legdto,per  l "ic^udle  pdxtiti  non  potremmo  efièrc 
’ ftdtidi  leggieri , fi  come  hard  ^drcmo,c<]uel  che  ci 
firinge  farebbe  od  intuttOyO  nella  maggior  parte  Jhlu 
tOyCT  r,on  mi  dorrebbe  tanto  la  tua  partenzd . Certa 
per  l e dette  cagioni  me  neduolcjmd  per  la  feraata  ho_ 
nefid  fono  contenta  che  la  nofira  età  fia  Hata  cdddjd!* 
la  i^uale  anchora  benbene  fi  fatta  co  fa  non  fi  conuetà* 
Ud  » Ef  dppfeffù  credo  che  forfè  gli  iddij  ci  ferbano  d. 
piu  lieti  congiungimenti j cr  con  miglior  cagione , md 
cime  doietlfe  che  (jaeflo  non  fo  io  .ne  già  per  talefferii 
Zd  il  mìo  dolor  fi  feemd . Kor  uoUffero  efii  Iddij  che, 
poi  che  diuidere  mi  debbono  da  te,che  fe  fole  mio  bene 
mia  '«cf,cr  mia  fWrazdyini  fi>ffe  lecito  il  morire.Oi*- 
me  Aretu/d,<juuto  miferdbilmet^ggendo  lituo  ama 
teydiuenifti  fintdndf  Et  io  piu  dffdimdUdi  dolore,che 
tu  di pdurd,nofono  da  loro  uditd.oime  Hecubd  qto  ti, 
filicc  mi  tuo  ultimo  dolore,  poi  che  i^erd  negata  la . , 


SECONDO  ^ 

impedimento  d' alcuno  Uheramente  poffèdereìy  che  no 
farei  la  ^Tande  beredità\del  reame , che  mi  s^ajfctta» 
Ma  poi  che  promejp)  Phojio  ti*andrò,accioche  non  pd 
ia  che  uogUa  ogni  cofa  fare  a mio  fenno . Egli  m^hd 
prome(fo  'di  mandarlami/e  non  la  mi  manderà^o  ha* 
ro  ligitima  cagione  a uenirmene , dicendo . Voi  non 
m^attenejierimpromejjh  dono,  io  foflenere  non  pojfo 
di  (lare  piu  lontano  da  lei. Et  da  c^ueThora  inanzi  un 
tal  fi  non  mi  trarrà  dalla  bocca , quale  egli  ha  hoggi 
fatto.  Scegli  me  la  mandera,molto  piu  farò  contento 
d^ejfer  lontano  con  lei  da  lui,che  infua  prefentia  ^are 
C7  piu  beata  ulta  mi  reputerò  d^hauere.Et  con  quefto 
penfiero  fi  leuò,  cr  andò  in  quella  parte, doue  egli  tro 
uo  Biancofiore , che  tutta  di  lagrime  bagnata  ancho* 
ra  mifer amente  piangeua,  cui  egli quafi  tutto  fmarri 
to  guardandola,dijfe . Oime  dolce  anima  mia  quale  e 
la  cagioii  del  tu  lagrimarei  La  qual  prefiamente  leud 
taft  in  pie,  fòrte  piangendo  gli fi  fece  incontro,  cr  dif* 
fe.  Oimefignor  mio, tu  m'ubai  morta,  le  tue  parole  fo* 
rto  fola  cagione  del  mio  pianto . O maluagio  amante 
non  degno  de  doni  della  [anta  Dea , alla  quale  i noftri 
cuori  fono  difipofii,o  come  hauefiu  cuore  di  dir  tu  me* 
defimo  fi  di  deuermi  abbandonare  f De  hor  non  pen* 
fi  tu  doue  mi  lafci  f Io  tenera  polceUa  fono  lafciata  dd 
te  si  come  la  timida  pecora  fra  bramofi  lupi.  Manifèm 
fla  cofa  e che  ogni  honcre,  che  io  qui  riceueua , m\rd 
per  lo  tuo  amore  fatto  (non  che  io  degna  nefòfii)  co* 
me  colei,  che  era  tua  foreUa  da  molti  riputata  per  lo 
twftro  egual  nafcimento . Et  molti  inuidiofi  della  mia 
fortuna  a me, per  la  Himatione,  projfera  cr  beneuola 
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itnuUper  U tudprefentU,hord  pdrtenhti  tu,non  Ìit 
titerdnnoldloro  ini(^uitd  dimojìrdre  con  dpertonU 
fojhduendold  in  fino  d <^ui  per  temd  di  te  celdtd.  Et  ho 
TduolelferoliDijche  quefìo  mdggior  mie, 
che  neUd  tud  dtiddtd  mi  feguitdffe,  md  tu  mi  Idfci  Pdni 
mo  infidttmdto  del  tuo  dmore^perU  qual  co  fa  iofem* 
pre  barò  d^hauere  fenzd  te  dngofciofd  uitd , Id  qudle, 
dnchor  che  da  te  non  hdbbid  meritdtd,  mi  fia  bene  in* 
tteSlitdj  percioche  dd  prima , qudndo  io  ne  tuoi  begli 
cechi  mdi  quel  piacere , che  poi  d tuoi  disij  mi  legò  lo 
core  con  amorofo  nodo,  fenzd  penfare  dUd  mia  quali* 
td  nile,popoldrefca, ancora  inferuitu  tratta,^  in  niu 
na  maniera  da  potere  alla  tua  magnificentia  adequa* 
re,mi  Idfciai  con  isjrenata  uolontà  pigliare.,  aggiun* 
gendo  al  tuo  uijo  piaceuolezz<t  col  mio  penjìero.  On* 
de  abbandanandomi  tu  come  cofa  da  te  debitamente 
poco  cara  tenuta , CT  amore  pur  ^ringendomi  di  te, 
da  me floltamente  amato , con  grane  doglia  mi  pani* 
fee,  facendomi  ricono feere  la  mia  gran  fiUia . Queflo 
non  peffò  io, ne  altri  dire  che  fi  feonuegna . Et  fe  non 
fòffe  che  io  fermante  te  credo  che  alcuna  parte  di  quel* 
la  fiamma  amorofa,  la  quale  pare  che  per  me  ti  confiti 
mi  t^ accenda  il  core , fie  nero  e che  ogni  amore  accefio 
da  uirtu,fi  come  e lo  mio  uerfio  di  te,  [èmpre  accefie  la 
cofia  amata,  fiol  che  la  fina  fiamma  fi  manijèfli,  io  harei 
f conciamente  nociuto  aUa  mia  uita,percioche  Cupido 
da  picciolo  Jfi^io  in  qua  m'ha  piu  uolte  poHo  in  ma 
no  quella  Jpada,con  la  quale, la  mifiera  Dido,neUapar 
tiiad'En€dfipafiòlopetto,acciocheio  quello  officio 
'tjfercitafii  inme,cT  certo  io  l'barei  per  me  nolentm 
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rifdttfl',md  iubitctndo  d’ojjvnder  queUd  p'ccioU  pdr» 
ticelld  d’ amore jche  tu  mi  porti,mi  ritenni, tenendo  fol 
la  mia  uita  cara  per  piacere  a te.Ma  li  Di/  fanno  qua 
le  ella  fard  partendoti  tu , porcioche  io  non  credo  che 
mai  giorno  ne  notte  fid, che  io  non pìffri  molto  piu  d*, 
P>ri  dolori, ch’il  morir  non  e . Md  forfè  ti  uuoi  fcufa* 
re  che  altro  non  puoi , ma  non  hi  fogna  fcufa  alfìgnor 
uerfo  il  udffallo  j tanto  pure  udì  io  chetu  con  la  tua 
bocca  dicesti  d’andare  a Molitorio . Oime  hor  m’hoio 
uefi  tu  detto  prima  Bianco fiore  penfa  di  morire,  per 
eioche  io  intendo  d’abandonarti , che  dire p , a fidante 
Zd  delle  uane  ey  falfe  parole  del  tuo  padre , il  quale 
promi fe  di  mandarmi  a te. Certo  egli  non  far  a giamai 
perciocheegli guarda  di  fartìMnto  dame  flar  lon« 
tanojche  io  poffa  efpre  ufcita  della  tua  mente.  Quejte 
C molte  altre  parole  piangendo,^;  tal  uotta  porgen* 
do  di  molti  baci  amorop,diceua  Biancofiore , quando 
Tlorio  non  potendo  le  lagrime  ritenere , rompendole, 
il  parlare,  te  di jfe  cefi . Oime  dolce  anima  mia  hor 
cheequello,chetudii  Come  potrei  mai  confentir  fè  . 
non  co  fa, che  ti  piacejJèiTu  ti  duoli  della  menoma  par 
' te  de  noftri  danni . Vrincipalmente  già  fai  tu  che  md 
per  me  honorata  nonfòBi , ma  foto  la  tua  uirtu  e fiata 
fempre  cagione  debita  a gli  honoranti'di  tale  hono  re, 
la  qud  uirtu, per  la  mia  partita , non  credo  che  man*  ^ 
ehi,nefimilmente  rhofiore . Et  che  farebbe  mai  que* 
gli , che  contra  te  potejjè  i ncrudelire,  o per  inuidiao 
per  altra  cagionef  certo  nu Uo,cr  fe  pure  alcun  ne  fof* 
fè , io  non  farò  fi  lontano  che  tu  di  leggieri  non  poffk 
farlomi  fentire^accioche  iò,con  fubita  tornata  qui,  pst 
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confentenh  io  randau  mìa  4 MontoriOjd  te  defii  grd 
uofo  dobre^ma  certo  e non  dolfe  piu  d te  eh* 4 me,  ma 
che  uoleui  tu  che  io  faceti  piu  4U4nti  f Voteui  tu  che 
io  co  mio  p4dre  h4ue^i  jconcie p4role per  queUo,che 
dnchor4  /tpote4mmend4ref  s*4te  t4nto  difpUceU 
mia  and4t4jComand4  che  io  non  ui  u4d4jCt  egli  potrì 
àff4i  urtare  il  c4po  al  muro  che  non  ci  andrò, Et  fe  tu 
confenti che  io  ui  uada.tgli  m*ha  fromelJo  di  m andar 
miti  j la  qual  co  fa  fe  egli  non  fard , io  uolgcrò  toflo  i 
pafi  in  dietrojpercioche  io  fo  bene  che  fenza  te  uiuer 
non  potrei  lungamente.  Et  non  penfare  che  perallon* 
tanarmi  da  te,  mi  poffa  mai  trar  te  della  mente , anzi 
quanto  piu  ti  farò  col  corpo  lontano,  tanto  piu  tijla^^ 
rò  con  Varùmo  ubino.  Et  certo  imponibile  ferebbe  che 
io  mai  tidimeticafi  anchorche  tutto  lethe  per  la  boc 
ca  mi  paffajfe^jperb  anima  mia  confortati , cr  lafcia  il 
lagrimare,z^  fa  ragione  che  io fta  fémpre  teco,ey  non 
penfare  ch'il  mio  amor  fia  lafciuo  fi  come  fu  quello  di 
ì afone, ey  di  molt'altri,e  quali  pernuouo  piacere/en 
za  alcuna  coHantiafi  piegauano.  Veramente  io  non 
amerò  mai  altra  che  te,ne  mai  altra  donnafignoreg* 
ger  à Inanima  mia  fe  non  Biancofiore.Et  dicendo  que^ 
fte  parole  piangeuano  amendue  teneramente  fi>ejjh 
guardando  l'un  l'altro  nel  uifo,C7  tal  uolta  afeiugan* 
do, bora  col  dilicato  dito,hora  col  lembo  del  uefiimeti 
to  le  lagrime  de  chiari  nifi. 

Ne/  tempo  della  feconda  battaglia  data  tra  lo  ma 
gnifico  giouane  Scipione  Affricano  cr  Annibale  Car 
taginefe  Tiruno,effèndo  già  la  fama  del  uabrofo  Scia 
pione  grandifiima,aue ne  che  ufeito  del  campo  d'Ajtm 
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nibdle  un  cdualiero  in  fatto  d^dme  uirtuopfimo  chid 
mdto  Alchimedc , con  mólti  compdgni  per  prender 
predd  nel  terreno  de  Komdni,dccio  chHl  campo  d^An 
nibdle  copiofo  di  uittoudglU  fojje.  Scipione  uditogli, 
in  coìitrojdopo  gran  bd  ttdglid  tra  loro  fdttdjgli  fcon 
filJè.O'luijèri  mortalmente  abbattendolo  al  campo, 
Alchmede  ucggendop  abbattuto  et  fentendop  folo  da 
fuoi  abbandonato  cr  ferito  a morte^  alzò  lo  capo , CT 
riguardò  logiouane , il  quale  la  fua  lancia  haueua  a 
fe  ritratta  forfè  per  riferirlo,  cr  uidelo  nel  uifo  piace 
uole  CT  beUo,C7  niente  pareua  robufio  ne  fòrte,p  cc* 
tue  i fuoi  colpi  fdceuano  fentire,a  cui  egli  gridando, 
0 caualiero  non  ferire  fpercioche  la  mia  uita  non  ha 
hifogno  di  piu  colpi  ad  effer  cacciata  dì  quelli , che  io 
ho,ne  credo  ch^il  fole  tocchi  Vtìefperie  onàe,che  Pani 
ma  mia  fia  a quelle  d^  Acheronte . Ma  dimmi  fe  tu  fe 
quel  udlorofo  Scipione,cui  la  gente  nomina  tanto  uir 
tuofofll  quale  Scipione  riguardando, cr  udita  la  uo-a 
ce,Ìo  ricononobbe, per  cicche  in  altra  parte  haueua  la 
fua  fòrza  fentita,0‘  Uffe.O  Alchimede  io  fono  Scipio 
ne.AUhora  Alchimede  gli  porfè  la  de  fra  mano,cy  co 
fieuole  uoce  gli  difje,  Difarma  il  già  morto  braccio^ 
CT  quello  anello, il  quale  nella  mano  trouerai  prendi^ 
CT  guardalo,  percioche  in  lui  quefla  mirabile  uir  tu 
trouerai^che  a qualunque  perfona  il  donerai,eUa  ria. 
guardando  in  efjh,  cono fcerà  incontanente  fenoiofo 
accidéte  auenuto  ti  fòfJè,percio  ch'il  color  d'effo  anel 
lo  uederà  mutato , ©*  fi  tofio  come  l'harà  ueduto,  la 
pietratornerà  neiprimo  color  beUo.Etamepertal 
cagione  il  donò  Afdrubale  fratello  del  mio  JìgnoreAn 
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itìhdle.m  tdnto  fe  aduerftrio,  tjuundo  Hi  Spugna  H 

■ partì  du  lui, che  piu  che  je  ni’utnuuu.ìo  finto  ul  pre* 
(ènte  la  mia  uitu  fuUure,et  fòla  d^ alcuno  umico.  Onde 
fe  io  (jui  muoio  con  ejfh  meco  perder ujU,  o troueruUo 
dlcuno,il  quale  forfè  la  fua  uirtu  non  conofcerà,  ofò* 
(è  non  fura  degno  d^hauerlo , cr  però  io  amo  meglUt 
che  tu  anchor  che  ojfèfo  m^habbia,il  tenga  in  guiderà, 
ione  della  tua  uirtu , che  altri  il  pojfegga  p alcun  de 
detti  modi . Et  detto  quello, la  debile  tefia  /òpra  tl 
dejlro  homero  abbacò,  cT  dopo  picciolo  jpatio  fi  mo» 
ri.  Scipione  prejlamente  difarmata  la  mano  del  rilu* 
cente  firro,piu  difiofo  delia  uirtu  dell' anello,  che  dei 
ualore,trouó  lo  detto  anello  beUif.imo , CT  di  fino  oro 

" il  fuo  gambo,la  pietra  del  quale  era  uermiglia  et  mal 
to  bella  cr  chiara,il  quale  egli  prefe , O"  mentre  che 

■ uife  con  gran  diligentia  lo  guardo , ma  poi  uegnen* 

do  d’uno  difendente  in  altro  della  cafa , peruenne  ai 
ualorofo  Lelio,lo  quale  ejfendo  cofueto  d’andare,per 
ben  della  Republica,come  ualcrofo  caualiero  no  tra. 
Ugnante  da  fuoi  antichi,  fuori  di  Roma  cantra  a refi» 
ftentifdonò  quefio  anello  alla  mifera  Giulia  dicendole 
la  uirtu,acdoche  ella  fenza  cagione,  di  lui  no  dubitaf 
fe.  Et  quando  fit  l’infortunato  cafo  da  non  ricordare^, 
Vhaueua  eUa  in  mano  CT  per  dolore  fe’l  tr affè,et  diel* 
lo  a guardare  a Gloritia,dicendo. Ramai  non  ho  io  dì 
cui  uiua  piu  in  dubbio,ne  per  cui  la  uirtu  del  prefen* 
te  anello  piu  mi  bifogni . Ma  dopo  la  morte  di  Giulia 
Gloritia  lo  donò  a Eiacofiore, dicendole  conte  primie 
rumente  del  padre  di  lei  era  ‘ipprefo  detta 

madre,cf  la  uirtu  di  luì  » lo  quale  Eiancofiore  lungp 

H «♦« 
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Unghie^ne  dkuno  ordine  u^harebbe  a comporli  capeU 
lijche  io  tutti  tiYdndoglile  di  cdpo , noi  rompejjè  y CT 
dopo  quejlo  per  aitupereuole  CT  eterna  tua  memoris 
co  propri  denti  del  ndfo  la  priuerei , cr  quejlo  fattOy 
me  mcdefìma  Deciderei. Quejlo  non  credOybenche  pof 
fibilefia  j deuere  auuenire , ma  come  leale  amante  ne 
dubito, cf  pero  lo  dico.  Tu  barai  molti  diletti, cr  eia* 
felino  sUngegnarà  di  piacerti,  accio  che  io  ti  diffide* 
eia , ma  mi  fido  netta  tua  lealtà , Et  perdo  che  io  fon 
certa, che  come  tu  in  molti  difetti  flarai,coJì  io  in  mol 
te  aduerfitàyle  quali  jòrfe  non  ti  potro  far  note  fi  co* 
me  io  uorreiyti  uoglio  pregare(poi  che  li  Dij  adopra 
nouerfo  noi  tanta  crudeltà  la  jòrtuna  mojìrale 
fue  fòrze  in  dijfiartirci)che  ti  piaccia  per  amor  di  me 
portar  quejlo  anetto,il  quale  mentre  che  io  fenzd  pe* 
ricolo  dimorerò, fempre  netta  fua  betta  chiarezzA  ue 
drai,ma  come  iohauefii  alcuna  cofa  contraria , tu  lo 
uedrai  turbato.lo  ti  priego  che  atthora  fenzd  alcuno 
indugio  mi  uenga  a uedere , c;  pregoti  che  tu  fouen* 
te  il  riguardiyOgni  bora  ricordandoti  di  me  che  tu  lo 
uedi . Piu  non  ti  dico , fe  non  che  fempre  il  tuo  nome 
far  a netta  mia  bocca,come  quello  che  e nella  memoria 
fegnato,  cr  nelVinnamorato  core  col  fuo  bel  uifofigu 
rato, Tu  folo  farai  lo  mio  Dio,  loquale  io  pregar  deb 
bo  per  la  miafèlicità^a  te  faranno  tutte  le  mie  oratio 
ni  indirizZAte  come  a colui,in  cui  le  mie  jferanze  C3* 
miei  penfieri fi  firmano  per  hauer  paCe.Pt  breuemen 
te  una  cofa  ti  ricordo , che  scegli  auiene  eh* il  tuo  pa* 
dre  non  mi  mandi  a te  fi  come  promejfo  t*ha,  eh* il  tor 
nar  lofio  faccia  a tuo  potere, perdo  chefe  troppo  jen 
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Zd  ueilerti  ^ntorafiij  lagrimando  mi  confumerei . cJr 
dette  (juefìe  parole  ypiatigendo  gli  fi  gittò  al  coUojNe 
^prima  abbracciando  fi  giunfiro  , che  i loro  cuori  da, 
gh  ut  doglia  cojiretti  per  la  jìUura  partenzd  paur* 
rojì  della  morte  riuocarono  i tementi /piriti , CT  ogm 
uena  loro  mandò  lo  fuo  fangue  a rendere  caldo , cr  i 
membri  abbatuhnati  rimafero  pcddi  er  uiitti , cr  elli 
caddero  femiuiui,pria  che  fiorio  potejjè  alcuna  copi 
rijpondcrcjct  cosi  col  naturai  colore  perduto  fletterò 
per  lungo  Ifatiofi  che  chi  uedutigU  haue/fejpiu  to/la 
mortijche  uiui  giudicati  gli harebbe , Ma  dopo  cer* 
to /patio  io  core  rende  le  perdute  fòrze  a fopiti  mem^ 
bri  di  fiorio, locjuale  riuenne  infe  tutto  debile, zfrot 
to  si  come  un  grauifiimo  affanno  haueffe  fofienuto-, 
Ef  tirando  afe  le  braccia  granate  dal  candido  collo 
di  Biancofiore, fi  dirizzò , CT  wWe  che  ella  non  fimo» 
ueua,ne  alcun  fegnde  di  ulta  dimofiraua  * Allhora 
pieno  di  fimi  furato  dolore  con  gran  fatica  fi  ritenne 
che  la  feconda  uolta  non  cadeffè,^^  difiderato  hareb^ 
be  d^ ejjèr e fubi tornente  morto , ma  uegendoch^il  do^ 
loro  noi  confcntiui,piangendo  fòrte  fi  recò  U femiuiet 
ua  Biancofiore  inbr accio, temendo  fòrte  che  la  mi 
fera  anima  non  haueffe  abbandonato  il  eorpo,zr  mu^ 
tato  mondo, con  timida  mano  cominciò  a cercare  s’aL 
cuna  parte  trcuaffe  nel  corpo  calda , ta  cfuale  di  uiu 
gli  rendejfè  Jperanza  ► Ma  poi  che  egli  dubbiofo  non 
confentiua  alla  uerità,chefòr]è  caldo  trouaua,(y  pat^- 
renagli  ejfere  ingannato,cominciò  piangendo  a ha* 
ciarla, c:;' diceua.Oime  Biancofiore  hor  fe  tu  mortai 
Deh  doue  e bora  U tua  bella  animai  in  qual  parte 
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tHa  fenzà  ilfuo  Florio  errando  f Oimehorcomc  poa 
terono  li  Dij  ej^ere  tanto  crudeli  che  elli  habbiamo  ai 
la  tua  morte  confentitofO  "Biancofiore  deh  rijf  ondif 
m.Oime  che  io  fono  lituo  Florio  che  ti  chiamo.  "Deh 
tu  mi  parlaui  dinanzi  con  tanto  affitto  difiderando  di 
Piai  da  me  non  ti  partire,^  bora  non  mi  rifpondit  fc9 
tu  cofi  tofio  fatta  d^ejfer  mccofOime  che  li  Dij  manifi 
fiano  bene  hora  che  di  me  fono  inuidiofi^GT  che  m'han 
no  in  odio . Ma  di  quedo  male  ri’e  piu  cagione  il  mio 
crudel  padrcjil  quale  ha  si  fubit amente  affrettata  U 
mia  partita . Oh  crudel  padre  tu  barai  interamente 
i'ejfitto  delle  parole  da  me  dette.  Elle  quefta  maVina 
ti  fitrono  dolenti  auguri/,  CT  hoggi  ti faranno  dolenti 
apportatrici  del  fuoco, oue  tu  mifer  amente  ardere  mi 
vedrai 5 la  tua  crudeltà  e fiata  cagion  de  la  morte  di 
cofiei, creila  et  tu  farete  cagion  della  mia.Viucre  pof 
fa  tu  fempre  dolente  dopo  la  mia  morte,  CT  li  Dij  prò 
lunghino  gli  anni  tuoi  in  lunga  miferia.Hòr  ecco , oh 
anima  gratiofa  oue  che  tu fia  rallegrati, che  io  rn^ap^ 
parecchio  di  feguitarti,cr  quali  nei  fummo  di  quà,ta^ 
li  fra  le  non  conofeiute  ombre,in  eterno  amandoci,ft<t 
remo  infieme.Vna  medefima  bora,  un  medefimo  giot 
no  perderà  duo  amanti,cr  alle  loro  pene  amare  far^ 
principio  cr  fine.  Et  già  haueua  podo  mano  foprà 
Vacuto  colteìlo,quùdo  egli  fi  chinò  per  baciare  il  tra 
mortito  uifo  di  Biancofiore , cT  chinandofì  il  trouò 
rifcaldatOjCr  uide  mouere  i palpebri  de  gliocchi,  che 
fon  bieco  atto  riguardauano  uerfo  lui. Et  già  lo  tiepi 
do  caldo, che  dal  core  rafiicurato  moueua , entrandó 
f e freddi  membri  recàdo  le  perdute  fòrze  adduffi  ut\ 


SECONDO. 

€heegìi  chiuàendoUj  diucwie  tcnebrofo,  i duo  amanti 
fenfofi  teneramente  dicendo  a Dio ^ fi  partirono, tor» 
riandò  ciafcnnofolpirando  alla  fua  camera. 

Q^'Ua  notte  ^ a due  amanti  molto  grauofa,e7  no 
pt  fenza  molti  fojpiri  trapaffata\anchor  che  affai  bre* 
ue  la  reputafjcrojpercio  che  piu  todo  harebbóno  uo* 
luto  quelle  penefcfìenere  ejpndo  cosi  uicim,chedeuer 
fi  il  ttcgnente giorno  dipartire. Ma  poich^il  folefpar^ 
fi  [opra  la  terra  la  fua  luce,  cr  i caualli  cr  la  compa* 
gnia  di  fiorio  furono  nella  gran  corte  del  reai  pala* 
gio  apparechiati,¥lorio fi  leuòjz:;  con  lento  pafio  n^an 
dò  dauanti  al  Re  CT  àlla  Keina , doue  Biancofiore  fi* 
tnilmente  penfofà  già  era  uenuta,c^  fatta  la  debita  re 
uerentiaal  padre  ^ prefo  congiedo  dalla  madre , la 
^ualeinuijìi  non  fanagiaceua  /òpra  un  ricco  letto 
imprima  li  uoltò  uerfo  il  Re^cr  uerfo  la  madre, ey  caf- 
ramente raccomandò  loro  Biancofiore , pregandogli 
che  toBo  glie  la  mandajfero,cy  poi  abbracciata  Bian 
co  fiore, nella  loro  prefentia  la  bafció  dicendo, a te  fola 
rimane  V anima  mia, chi  honorera  te,honorera  mercT 
apena, cofi  parlando,  riflrinfi‘jyer  uergogna  le  lagru* 
me,ch^ilgrau  ' dolore  ch\l cor  fentiua,fi  sfòrzaua  di 
mandar  per  gli  occhi  fuori,  cr  appena,  con  noce  inte* 
ra  potè  dire,rimaneteui  con  Dio,ey  di'cefe  le  ficaie Ja 
lì  a cauaUo,ty  fenza  piu  indugio  fi  parti 

Molto  dolfe  a tutti  la  partita  di  Fiorio, pofto  ch*il 
Re  cr  la  Keina  contenti  ne  fòjìcro, credendo  cheH  lo* 
ro  àttìfò  deueffè  per  quella  part'ta  uenìr  fatto, ma  fh* 
pra  tutti  dolfe  a Biancoficre,EUa  Ì accompagnò  in  fi. 
no  a pie  delle  ficaie  fenza  far  motto  Vun  aW  altro , & 
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poi  che  d cdUdUo  il  uidcj  rigudrddto  lui  con  torto  oc* 
chiOjtdcitd  fe  Ite  tornò  in  dietro,  cy  fall  [opra  la  piu  di 
td  torre  della  rcal  c afa, et  cjuiui  guardudo  dietro  ÙFlo 
rio  biette  tato,  ^uato  le  fit  patibile  di  uederlo.Md  poi 
che  più  ueder  noi  potè, ella  accomàdoló  à-Dij,  fi  tornò 
alla  fud  camera, facendo  si  gran  pianto,  che  ne  fareb» 
hé  prefo  pietà  a chiunque  udita  Vhaucfjè  ò ueduta,  c/ 
dicendo  così . oime  Fiorio  bora  pur  te  ne  uai  tu.hor 
pure  ho  ueduto  quello , che  io  non  credetti  mai  che  gli 
occhi  miei  foB:enelfcro  di  ucdere.Deh  quando  fard  che 
io  ti  riueggaflo  non  fo  come  io  mi  faccia,  lo  non  fb  co 
me  fenza  te  io  poffa  uiuere.  Oime  per  che  hieri  no  mo 
ri  io  nelle  tue  braccia,  quando  fui  si  apprejfo  alla  mor 
te, che  tu  credeui  che  morta  fòfif  lo  non  fhntirei  hord 
tìuejia  doglia  per  la  tua  partenza , eyP anima  mia  ne 
farebbe  ita  lieta  in  qualunque  mondo  fòjfè  ita,  effendo 
io  morta  in  fi  beato  luogo, Gloritia, laquale  a lato  le  ft 
deua, piangendo  fòrte  per  pietà  di  lei,  la  confò rtaua, 
quanto  più  poteua,dicédo.Oh  Biancofiore  pon fine  al 
le  tu  lagrime, uuùi  tu  piangendo  guadare  il  tuo  bel  ui 
fo,ey  confumarti  tutta  f Tu  ti  deuere^i  ingegnaredi 
rallegrarti,  accio  che  la  tua  bellezza  conferuata  mol 
tiplicaffe  fì,che  quando  tu  andrai  a M.ontorio,tu  pia* 
cef^i  a Fiorio, lo  quale  fe  confumatd  ti  uedra,  ti  rifiute 
rà,ey  io  credo  che  tu  ui  farai  tofìo  mandata  si  come  ic^ 
ho  udito  dire  al  Re . Confortati,  che  fe  Fiorio  fapeffe 
che  tu  quefìa  uita  menap  egli  s^occiderebbe.Hor  chd 
farefii  tufe  egli  fòffe  andato  più  lontano, doue  a te  not^ 
fòfe  lecito  V andar  e?  Bh  no  fi  uol  far  cosuVfanza  e che 

hmmini  ft  If  dQnne  inmoratfjf^lfo  hakhiampfr 
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partenza jC  per  altro  accidente  alcune  pcne^ma  no  tu 
lUhente  tu  le  prendi , petifa  che  quella  uita  tu  durar 
non  potrefh  lungamente fe  tu  morij^i fareSH  morir 
luijadunque  fe  per  amor  di  te  non  uuoi  prender  cojòr 
tOjprendilo  p amor  di  lui, accio  che  uiua.Et  con  cotali 
parole icr  co  molte  altre  appena  la  poteraccofolare^ 
Fhrio  partito  C7  turbato  nel  uifo,  molhaua  ildoa 
lore,che  Vangofeiofo  animo  fentiUa>Ma  alcuni  de  fuoi 
compagni andauano lafciado i uolanti uccelli  allegri 
danti  gru,  facendo  loro  fare  in  aria  diuerfe  battaglie^ 
Bt  altri  con  gru  romore  folleciiauano  per  terra  i cor 
miti  cani  dietro  alle  paurofe  bejìie , Et  copchi  in  un 
inodo,^  chi  in  uif  altro  andauano  prendendo  diletto, 
vto^ìrando  a Elorio  alcuna  uolta  quefle  cofe , le  quali 
molta  piu  noia  gli  dauano,che  diletto,  pereto  che  egli 
taVhora  imaginudo  andauad^effere  fretto  dalle  brac 
eia  di  Biancofiore  fi  come  già fi,ej  non  gli  pareua  col 
naie  are  lequali  imagmationi  Joucnte,con  mostrarli  le 
caccie,gli  erano  rotte.  Ma  egli  a quelli  poco  riguarm 
àandojpur  uerfo  la  città , laquale  egli  mal  twlentieri 
ébbandonaua,fi  ritiolgeua,  C7  cefi  riuolgendofì,  andò 
in  fin  che  lecito  gli  fu  di  poterla  uedere.  Et  cefi  andan 
do  con  lento  paffo^s" era  molto  auicinato  a Montorio, 
quando  il  Duca  Eeramontc,  che  la  fua  uenuta  haueua 
faputa, contento  molto  di  quella  con  molti  nobili  homi 
ni  della  terra  s^apparecchiò  di  riceruerlo  honoreuol 
mente,  Et  coperti  fe  er  i loro  cauaUi  di  fottilifiimi& 
belli  drappi  di  feta, rilucenti  per  molto  oro, circondata 
ti  tutti  di  fonanti  fonag!i,con  bagordi  in  mano,accopa 
gnati  di  molti ftormcti  er  uarijja^  coronati  tutti  di  di 
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utrfejrondì  bjgoràdnio , con  U fcflj  grande  gli  uen* 
nero  incontro j facendo  rifonarc  ledere  di  molti  ftioni , 
Quando  Fiorio  nide  quejèo , sfòrzdtdmentep  cambiò 
nel  uifo,moflrando  quella  allegrezza  C7 pfta,  che  del 
tutto  era  di  lungi  da  lui,cT  con  lieto  affetto  il  ducdjZiT 
I fuoi  compagni  riceuettCjCT  fu  ftmilmente  da  loro  n* 
eeuuto . Ef  con  quella ptldj  la  qua'e  quanto  piu  aUd 
terra  s^appreffauanojtdnto  piu  crelceua,n^andaronOf 
infino  alla  cittàjaquale  trouorono  per  tutte  le  rughe 
ornata  di  ricchi  fimi  drappi^ey  piena  di  ftftante  popo 
lo,  ne  cofa  alcuna  d’era  fenza  canto  od  allegrezza . 
Ogni  huomo  di  qualunque  età  faceuafèlla,^fimilmen 
te  le  donne  cantando  uerjì  d’amore  CT  di  ghia . Per- 
uenne  adunque  Fiorio  con  cojloro  al  gran  palagio  del 
ducdycy  quiuijCon  quello  honoxe  che  penfare  q fare  fi 
potefjè  a qualunque  Dio , s’ alcuno  a terra  ne  dijeena 
dejjèjjti  Florio  da  piu  nobili  della  citta  riceuuto.  Et  i- 
fcaualcati  tutti  falirono  alla  gran  fala,cr  quiui  piccia 
lo Ifatio  ripofatijìjprefero  Pacqua,zjandarono  a man 
giare.  Et  poi  per  amor  di  Fiorio  molti  giorni  folennc 
mente  per  la  città  fifteggiorono . 

Biancofiore  cofi  rimafa  alquanto  da  Gloritia  ri* 
confortata  imprima  ogni  giorno  andana  /òpra  dell’al 
ta  cafà,in  parte  oue  eUa  uedeua  Montorio  apertamen 
tCjO"  quello  riguardando,  con  molti  fojfiri  haueud  al 
cun  diletto,imaginando  cT  dicendo  fra  fe  medefima,H 
e lo  mio  difio  cr  lo  mio  bene.Et  tal  uolta  aueuiua,che 
dlando  ella  fentiua  alcun  foaue  picciolo  uenticello 
uenir  da  quella  parte, cr  ftriuala  per  mezzo  la  fron* 
tCjilquaU  ella  con  aperte  braccia  riccueua  nelfuo  pet 

to  dicendo 
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dicendo, queUo  uentlceUo  toccò  io  mio  Tlorìo fi  coé 
me  egli  fahoume  prima  che  gimgejfe  qui,  cr  poi 
partendoli  andana  in  tutti  quelli  luoghi  della  cafa  oue 
eUafiricordaua  d^hauer  ueduto  F/orio,cr  tutti  gli 
baciaua,  cr  nlcum  ne  bdgnaua  alcuna  uolta  d^amare 
lagrime . CXsejii  erano  i Tempq,gli  iddij,  gli  altari, 
€ quali  eUa  piu  uifitaua . Et  ninna  perfòna  ueniua  dà 
Montorio,  che  ella  o tacitamente,od  in  palefe  non  dia 
tnandaffe  del  fuo  fiorio  • Ella  mai  non  mangiaua  che 
Tlorio  non  fòjfe  da  lei  molte  fiate  ricordato , cr  snella 
andana  per  dormire,  no  fenza  ricordar  piu  uolte  Eh 
rio  uifiponeua^  cr  ninna  co  fa  fenza  il  nome  di  florh 
faceua^!C^  snella  dormendo  alcun  fogno  uedeua,era  di 
fiorio  5 cr  per  quefto  fempre  harebbe  difiderato  di 
dormire  ,accioche  jbeffo  in  cotale  inganno  dormendo  fi 
fòjjè  ritrouata,ben  ch'il  trouarfi  poi  dal  fogno  ingan* 
nata, fiata  le  fòjfe  poi  grauofa  noia . Et  pregaua  fem* 
pre  gli  iddij  ch'il  fuo  fiorio  da  fòrtunofo  cafo  guarà 
dajjero,  cr  che  le  deijero  gratia,  che  toHo  p otejje  ana 
dare  a lui^d  egli  tornare  ad  ejfa.  Ella  non  fi  curauà 
mai  di  mettere  i fuoi  biondi  capelli  co  fattile  maefirU 
in  delicato  ordine, ma  duafi  tutta  rabbuffata  folto  mi* 
fero  uelo  gli  lafciaua  fiare . Ne  mai  curaua  di  lauarfi 
lo  jfilendido  uifo  o di  ueRir  belli  ^ pretiofi  uefiimen* 
ti,percio  che  non  u'era,cui.difiderafiè  di  piacere . Et 
lo  cantare, V allegrezza, O là  fi  fin  del  tutto  haueua  U 
fciato,per  intendere  a fòJfiirare.Ne  alcuno  tormento 
era  che  aUhora  da  lei  molefiato  fiffè,  ma  tacitamente 
fiorando  di  lodo  riueder  fiorio  prendeua  quel  con* 
fòrtOjche  ella  polena, tenedo  fempre  l'anima  neUeitUf 
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|u  <?t  lui, Et  Elorio jìmigliantemcnte  d nknd  co[k  (fidn^ 
do  in  Montorio)haucud  tdiito  ^intendimento  fiffojqu^ 
to  dUd  fud  Eucojìore,  ne  eri  dd  lei  unu  uoltd  ricordd 
tocche  egli  non  ricorddffe  lei  infinite.  Et  si  come  Moti 
torio  era  da  Bidncofiore  udgbeggUto  rimirato 
JficjJbjCofi  egli  riguardaud  fouéte  Marmorina^El  nU 
unfuo  ragionamento  era  giamai  firnon  d’amore 
deUa  bellezzii  della  fua  BucofiorejUquale  [opra  tup 
tele  cofe  difìaua  di  riitedere.Égli.da  quel  di  che  Amo 
re  occultamente  Paccefe  delfino  fuoco in  fino  a quel* 
ìhora  non  la  baficiò  mai , ne  ficee  alcuno  amorofio  atto, 
(he  cento  uolte  il  di  fra  fie  noi  repetejpjdicendo . Deh 
hor  mi  fòljè  lecito  pur  di  fiede  ria  [blamente  fi  afe 

fpuente  piangeua  il  tempo  filquale  indarno  gli  pareua 
bauer  perduto  [landò  con  Biancofiore  fienza  baciarla, 
od  abbracciarla, dicendo  che  fie  mai  piu  con  lei fii  ritro 
uafife  cofi  come  già  s'era  trouato , mai  piu  per  otiojò 
per  uergogna  non  pcrdcrebbe^che  egli  non  iffiendejjè 
il  tempo  in  amorofi  baci . EgUjì  portaua  fiauiamente 
tnolto, prendendo  col  duca  con  Aficalioncy  CT  con  altri 
ptolti  uarij  diletti,  quali  netPhiemal  tempo  prender  fi 
pofifono, [ber andò  fiempre  ch’il  Re  di  giorno  in  giorno 
deuejje  maiuiar  Biancofiore . Et  con  quelli  diletti 
meficolati  di  fieranza,fiempre  afificttando, affai  leggier 
mente  fi  pafiò  tutto  quel  uerno  fienza  troppa  noia,pex 
fioche  alquanto  l’dìnorofio  caldo,  per  lo Jpiaceuole  te 
po,era  nel  cor  rattiepidito  CX  ristretto . M4  poi  ché, 
.Eebo  fi  uenne  apprejfando  al  montone  fii[feo,G^  la  tcf 
jra, comincio  a ffiogliarfi  le  triple  ueftigie  del  uerno, 
Atmfiirfi  di  uerdf  v fiefiche  herbette^  ^di  uarie 
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mniere  Mfori , incomincUrono  d ritroudr  fufdte' 
fòrze  dìTdmorofe  fidmme^aT  comincUrono  d cuocere 
piu  che  ufdte  non  erano  per  dàietro  nella  mente  deh 
Piuamorato  Glorio. Egli  per  lo  nuouo  tempo  trouan* 
doft  lontano  da  Biancofiore  incominciò  a prouar  nuo, 
tfo  dolore , da  lui  anchora  non  fentito  in  alcun  tempo 
fi  che  egli  diceua  cofi.  Hora  pur  fèiìeggid  tutta  Mar 
fnorindj&la  mia  Biancofiore  flando  alPalte  fineilre, 
dcUa  nojìra  cafa  uede  i fiefchi  giouani  fopraicor^. 
venti  caualli  adorni  dihetufiimi  ueihimentipajfarfi  da. 
nati  cr  alcuno  per  la  bellezza  di  lei  fi  uolge  ariguar. 
darla.ìdor  chi  fa  s- alcuno  tra  glialtri  le  ne  piacer 
che  eUa  per  lo  non  poter  ueder  me,hauendomi  dimena 
ticato/ inamori  di  colui  f Cime  che  quello  m’e  fòrte 
dpenfare  che  pofja  ejjere, ma  tutta  uia  la  poca  {labili 
tàjla  qual  nelle  donne fitroua,  cr  mafiimarnente  nelle 
giouanijine  ne  fa  molto  dubitare^et  fe  quefio  pure  aue- 
nijfe  che  fiffie , niund  cofa  altro  che  la  morte  beata  mi 
farebbe.  Ófommi  Dij  fe  mai  per  mc,ò  per  gli  antichi 
miei  fi  fice^ò  fi  deue  fare  cofa  che  alla  uojira  deita  ag* 
gradi jfate  che  quefio  non  fia . Et  quefio  penfiero  piti- 
che altro  gli  fiaua  ne  la  mente:EgU  non  ucdeua  a\cui 
Ha  gioitane jch' il  riguardafjèjche  egli  incontanente  na 
dicejje , Oime  cofi  fa  la  mia  Biancofiore,  i non  cono* 
fciuti  giouani  eUa  rjmira  tutti  fi  come  colloro  fanno 
di  me , cui  effe  forfè  mai  piu  non  uidero  . Et  qual  ca* 
gione  recò  Heien  ad  inamorarfi  dello  {Iranicro  Pa? 
riSjfe  non  la  fòUia  delfuo  marito yche  andandofene  al* 
Vifola  di  creti lafaiò  lei  affidiatada  piaceuoli  occhi 
deipinamorato  gjouanet  Nc  nfui  0itemncflrafi  fa^ 
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frette  immordtd  à^Egifìo , s^Agamemonecontinttdm, 
mente  ^ato  fòljè  con  lei,  lo  ^udle  poi  lei  infìeme  con  I4 
uitd,per  tdlcinmordmento  perde  .Mddiquefto  mn 
n^hd  colpdfe  no  Vemptd  inicptiù  del  mio  pddrcjil  qud 
le  li  Dìj  confumino  sì  come  eglifd  me  confuntdre,  Egli 
mi  promtje  piu  uolte  di  mdnddrlami  fenzd  fdUo  qud, 
CT  in  breuejC!T  mdi  mdnSdtd  non  Vhd  t Ointe  che  horjf 
conofco  U mdnifè^o  fuo  ingdnnoj  cr  trono  che  nere  fy 
no  le  pdTOle  che  BUncofìore  mi  dijjè, dicendo  che  mdi 
non  ce  U manderebbe,  cr  che  e gii  qui  non  mi  mdiidd^i 
lidie  non  perfdr  che  eUdm'ufaffe  di  mente.  Oh  come 
mdle  ilfuo  duifbe  uenuto^dlpenjdto  jine,Conciojìdco 
fd  che  io  mdi  fi  del  fuó  dmor  non  drfcomeio  drdo  ho^ 
ri.  Et  ifldndo  Fiorio  in  quefli  penj\eri,td,nto  gli  cornili 
do  d crefcere  il  dijto  di  uolere  ueder  Bidncofìore,che 
egli  non  troudud  luogo  ne  dd  dltro  penfdr  poteud  not 
te  CT  giorno . Egli  hdueud  quefìo  ognijiudjo  db^ 

hdndofìdtOjiìe  dimdngUre,ne  di  bere  pdroud  chef  cu 
TdjJi’^  cr  tdnto  dubitdud  di  torudre  4 Mdrmorindfhi 
7Cd  id  licentld  del  Ke , dccio  che  egli  4 fd.r  peggio  non 
fi  moueffe^ch'egli  uoleud  foHenere  queUd  uit<t  copna  ^ 
lo/ìjcr  erd,  gid  tdle  nel  uifo  diuemtto  che  di  fe  fdceua 
ogn^huomo  mdrduigUdre.  Et  non  hduendo  drdire  di 
tqriidre  d Mdrmorind,  dnìdud  il  giorno  fenzu  ulcun- 
ripofo  cercdndo  gli  diti  luoghi  , dd  qudli  egli  potefji 
meglio  uedere  U fud  pdtemdl  cdfd,GT  doue  egli  fdpe» 
ud  che  Bidncofiore  dimordud . Et  fìmilmente  td  notte 
non  dormiud,md  fùrtiudmente  er  folo  fe  n'dnddud  in» 
fino  d'ie  porte  del  pdkgio  del  fuo  pddre,  non  dubitdn 
à'dlcun  fiero  dnimdle,  ò d'ombra  èigia,  ò d*infidie 
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JiUàroniyò  d^altrd  cofa,  cr  <[uiui  giunto  fi  poncud  4 
federe XT  con  fàj}>iri  CT  con  pianti  piu  uolte  la  bafcUm 
ua  dicendo. O innate  porte  per  che  mi  tenete  uoi  che 
io  non  pojfd  dpprcjjàrmi  al  mio  diporto  qual  dentro 
di  ùoi ferrato  riteneteiEt  certo  piu  uolte  e^li  fi  ten^  ' 
tato  di  picchiare^adcio  che  aperto  gUfèffèyO  di  rem» 
pere  per  pdjfar  dentro^ma  per  paura  della  ferità  dei 
padre, Io  cui  intendimento  apertamente  (onofeer  gli 
pareua,fe  ne  rimaneud  tornandop  a Mofitorio  per  U 
pia  uia . Et  pio  {Iringeua  Amore,che  uita  ordinata 
non  poteua  tenefe,mdp  difordinata  la  teneua  che  piti 
uolte  il  Dued  ey  Afcalione  auedendofene  il  riprefero, 
c;  pòco  gioub . E^  pur  da  Amor  coftretto  piu  uolte 
mandò  a dire  al  Re  che  homai  lo  caldo  era  grande  et 
aUo  studio  piu  intendere  non  poteua , èt  però  egli  fé 
ne  uoleua  cólfuo  congiedo  tornare  a Marmorina . Il 
Ke,/ó  quale  piu  uolte  haueua  intefo  che  ¥Ìorio  uolem 
ua  a Marmorina  tornare , ej pmilmente  la  dolorofa 
uita,che  egli  in  Montorio  menaua,da  graue  dolor  co 
Hretto  fo^irando  n^andò  ad  una  camera  oue  la  Rei* 
naera,dl  quale p toHo  come  la  Eeina  il  uide,  dimàdò 
quella  che  egli  haueua, che  fi  pieno  d\ra,&di  malin» 
toma  ntlf  ometto  fi  móP  raUà.ll  Re  rijpofe,Noi  moU 
ioci  raUegrainmo  dell^ andata  di  Fiorio  a Montcrio 
credendo  che  egli  incotanente  dimenticajjè  B iXeofio 
te,mdegli  m^e  fiato  detto  da  piu  perpore  , che  la  fu4 
Ulta  e tanto  angoscio  fa, perciò  che  e non  può  uemred 
uederìa,cbe  do  e marauhUa.Et.dicomi  piu,  checgli 
del  tutto  lo  flvdio  ha  lafciato,ld  qual  rofa  fijjè  il  mag 
por  dannoxh^ntai  feguir  ce  ne  potejjè,  ma  egU  anaf 
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tà^dgYdtleàftitìt  còfirettó  non  ntdngUhe  itor'niéy 
anici  in  pidnti  tr  in.fòjpiri  confumd  U fua  uitdj  per  li. 
ì^udl  cvfd  fgli  è nel  uifo  diuenutò  tdle\cke  poco  piu  fa 
^rifttorie  Quando  in  ira  ucnne  d Cerere , non  pare 
Tioriò  fi  e eg^l^mpdUiditOj&  non  nude  udire  d^altro 
fdrUre  éhe^  lU  ì Éìdncofiore , ne  prender  uuale  alcun' 
*cònjèrtòjche  porto  gtifìd.  Et  dnchoram^hd  mandato 
fiu  uolteà  dire' che  ueiiir  feiteunoie , onde  non  fo  che. 
fni  fkrejiie  chtm'dire  fc  non  che'  à^im  es’dimdlincoi: 
ìuà  mi  confum'o  'c;  ardo . Graueparue  molto  aUd- 
Keink  udir'ipklk  pdr  ole  acce fd  diir  a neluilhfubi. 

tamente  riJpófe.  AÌ  come  li  Dij  giujìdmente  ui  pagd^ 
Ito  * ìior  che  hdueudte  àfdre  co  Komani  pellegrini^ 
'^i^tdo  tanti  dòcùdejief  Et  poi  che  tanti  he  hduejie, 
òfcifijper^he  ld  uita  ad  una  fola  jernina  che  di  gratta^ 
àirnariddua  la  morte jljjciajìef  Certo  o la  morte  di  co*> 
torojola  Ulta  dì  quella jpiac^ue  hro^perU  qual  capi 
éfi  nelkentre  di  quelldpcculto  fuotoiii  mandarono 
€afa*Hor  chi  dubita  che  mentre  Biancofiore  uhieraf. 
■Fhrió  mai  nonio,  dimeniicheraf  certo  munojqucjia  e 
^'i^ififlo^etéojì  pcrtd  Ulta  di  cojiel  perderemo  Elott 
c'ofi  permna  u/il  fimina  potremo  dire  che.per» 
^to  hdbbiamo  ibtóflro  figltìiolp.Adunquéptnfifi  co, 
'mcrojieimuoiaiÈJtjfiofe  il  Reprimit.haggfeBedómìit 
'okjche  cerio  mi  par  cbc(fi  come  uovdite)malinh)re  et 
da  farò  In  uita'honfarò  dimcticata  di  Ftoriò.AUhord 
idifie  la  R£Ìnaetcem'e^far.emola  noi  fubit amate  morir 
ponza  hduer  cagione^éhc  legittima  fia  f Se  nqUo  facA 
rimo, ce  ne  potragran  biafimo  fegulreii  ÉUèrtó  fé 
<Flùrio  lo  rifap'efie^o  farebbe  un  dargli  jn^ma  di  Hid  ‘ 
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i^occider fe  medefìmo,  o dt  pdfttrfì  dd  ttoi  t 
in  mdnierd  che  tndi  noi  uederemtno.Md  ^udfido  d uoi  • 
pìacejfe,([ui  fdrebbe  dd  precedere  con  lento  pdffò , & ' 
qudi^o  luogo  ey  tèmpo  fo(Je,troudre  dlcunu  cdgione  . 
addoJJò,per  la  quale  fkcédold  morire figni  huomo  giu  • 
ditdjje , che  eìldgiuftamente  morijfe , CJ"  coji  faremo  . 
di  mala  fama,  ey  della  uita  di  Biancofiore  infìeme  dif 
grauaii.&  fenza  molto  penfare  la  Reina  dijjfi.,  la  ca» 
■giotK  potrà  ejjer  quefta.  Voi  fapete  ch’il  giorno , nei 
quale  per  tutto  il  nolìro  regno fi  fa  la  gran  fifa  deUd 
■uoftra  natiuitaS dppreffa , ©■  doue  che  ella  fi  faccia 
grandifiimdji  fa  ella  qui  in  Marmorina, Et  niun.gr aii  • 
barone  e nel  uoilro  regno,  che  con  uoi  non  fia  a quel» 
la  fida  pero  quando  elli  faranno  nella  uoftra 
gran  fala  affettati  a le  ricche  tauole  c"  ciafcuno  fh»- 
condo  il  grado  fuo,aUhor a ordinate  colfinifcalcauo*' 
fitro , che  o pollo  od  altra  cofa  in  prefèntia  di  tutti  ni- 
fia  da  parte  di  Biancofiore  prefentato  , orbe  bianco9< 
fiore  da  fua  parte  medefima  il  ui  rechi  dauanti,àcciot»  . 
. che  paia  che  la  bellezza  del  fuo  uifo  uegnendouida* 
uanti , uoglia  rallegrar  la  fifta,  ma  si  ueraminteche 
•habbiate  ordinato  col  finifcalco  che  fia  quella  cofit 
.che  ella  porterà , che  cela t amente  di  uelenofia-  pie»  ' 
tia . Et  come  il  prefente  dauanti  di  uoi  fata  pofto^  ef 
ella  partita  dal  ucjiro  coff  etto,  fate  che  in  alcun  me* 
do. o cane,  od  altra  befiia  faccia  la  credenza , accio 
che  altra  perfona  nonni  morifie , della  quale  cofa, 
chiunque  farà  primo  mangiatore  o fubitamente  mor 
'ra,od  enfierà  per  la  potentia  del  ueleno,  cr  cofi  a tut 
tifia  manifi^o  che  eUahabbia  uoluto  auelenarui  ,cf 
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tome uol hiire^e (jueiio  ueduto,fute che ui tùrbÌAtd 
molto facendo  il  romor  grande  U facciate  prendé  ' 
re,cT  fubitamente  giudicare  per  tale  ojjvfd  al  fico  co* 
Et  chi  fard  colui,che  non  dica  che  tal  morte  non  fa  rdc 
flioneuolefZT  che  ueggendoui  turbato  ui  preghi  pei* 
la  fua  falutei  Et  certo  cpcefto  no  ul  farà  malageUole  d 
farejpercio  ch’il  fmfcalco  uojiro  l’ha  in  odiò  molto^ 
CT  la  cagione  e ch’egli  piu  uolte  ha  uoluto  il  fuo  amo 
re,  cr  eUa  fempre  Vha  rifiutato , facendofi  di  lui  befa 
fe . Certo  diffe  il  Re  uoi  hauete  ben  penfato  cr  cop 
facciap,ne  già  pietà  che  la  fua  bellezza  porga,mi  uiti 
cera,?artifii  il  Re  dalla  Keina,cT  fece  chiamare  a fe 
incontanente  Maffàmutino  fuo  pnifcalco,  huomo  ini^ 

^ ^uo  cr  ferino,  alquale  egli  difie  cofi . Tu  fai  che  mai 
. tiiunmio  fccreto  dtuoi  orecchi  fu  tolto,  ne  mai  alcu^ 
fia  cofa  fenza  il  tuo  fidel  configlio  jèce,CT  folamenté 
. i^ue^o  éadiuenuto  per  la  gran  leanzd,la  eguale  io  ho 
' troudtó  inie  é Uord  poi  che  li  Dij  hdntio  te  eletto  in 
mìo  fecretario  piu  che  alcuno  dltro,ti  uoglio  manifirt 
ilare  alcuna  cofa  del  mio  intendimento,del  tutto  necef 
^ firn  di  mettere  ad  effvtto,Ia  ^uale  fen  a inai  mani  fi-» 
y ftare  ad  akuno,fa  che  tu  tengd  ccculta,percio  che  fe  p 
dlcun  tempo  fife  riuelata  ad  altrui,  fenzd  fallò  gran 
vergogna  ce  ne  feguirebbe,c^  forfè  danno,  Cidfeuno, 
ilqudle  uuole  fauidmente  menar  fua  Uitd  feguendo  la 
icertu,deue  fuoiuitìj  afibàdonar  e, accio  che  fine  hono 
rettole  gli  fegua,pur  quando  auenifie  che  uìtiófa  uià 
per  Uenire  a porto  di  fatute  tener  gliconuenifie  ^ non 
fi  duplice  il  fduiamentc  pajìare  per  quella , accio  ché 
Hidggiorpcricolofifiiggife  , Era  gli  altri  motidi^tti 
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Pvencìpijche  nelle  uirtuo/è'  opre  fi  fono  dilettdti,fon<f 
flato  io  cr  tu  lo  fai,  Ma  bora  nUouo  accidente  mi  coti 
duce  a fòrza  acefarmi  dpèto  da  uinuòfauia,  temè 
do  di  piu  grane  pericolo  5 che  non  farebbe  il  falche 
di  fare  intédo,€r  dicoti  co f, che  lafòrtuud  anie  ha  da 
io  tra  le  mani  dué  maluagi  partiti, é quali  fonò  quefii 
o debba  ingiuHamé le  far  morire  Biancofiore,  la^ua^ 
le  io  nel  nero  ho  aniata  molto  e?  amo  anchora , 0 uo» 
glia  che  Glorio  mio  figliuolo  per  lei  ùilinente  fi  peré 
da}cr  fopra  le  due  cofe  haUendo  longamente  perijato, 
ho  preueduto-,che  meno  danno  farà  la  morte  di  Biana 
cofiore  che  la  perdenza  di  florió,c?  piUinìo  honoa 
i-e&  di  coloro  che  dopò  la  mia  morte  debbono  fuoi 
fudditi  rimaner  e, & afcolta  il  perché . T«  fai  maitifè^ 
Hamènte  quanto  Fiorio  ami  Biancofiore,  cf  certo  fé 
egli  giouamfiimó  d'età  ©•  di  fenno  e di  lei  irianioraiat 
ciònonemaraùiglia,ché  malia  natura  noti  adórno 
creatura  di  Unta  bellezza,quantà  é quella  che  nel  ui 
fo  di  Biancofiore  rijplénde  ,•  md  perciò  che  di  piccia^ 
ia  er  popolarefcd  conditione  ( si  come  io  {limo  ) e diV 
fcefa,in  niunò  atto  è a lui  di  réal  progenie  nato,conué 
heuole  per  iJ}>ofai&  io  dubitando  che  tanto  amore  no 
Vaccendeffe  della  fua  bellezza , che  egli  feld  faceffé 
fpofa , per  fargliela  dimenticare  il  mandai  a.  Montai 
Hójfottójfetiediuolerlofare  fludiaré.  inacgligia 
per  quefio  non  la  dimentica , anzi  fecondo  che  ameé 
flato  porto, egli  peramor  di  cofieifi  cofuma,et  rimof 
fa  ognicagioné  fe  ne  uuolc  qu  a uewre,  dónde  io  dubii* 
io  che  tornando  egli, dare  me  gliela  cónuèriga  per.mò 
fio  nènia  gli  do,che  egli  ninna  altra  ne  uoglià 
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' prendere  5 ^ fe  egli  ducnilJcche  io  gliela  negdfii , ^ 
che  egli  occultdmente  fe  la  prende jjèj  primierdmente 
d me  e7  a miei  fenzdfdUo  gran  uergognd  ne  feguireh 
bejpenCdhdo  di  mflro  honore  tanto  dbbdjfdto'per  iJj)o 
fa  difccfd  di  si  uilc  ndtione  ( si  come  Rimiamo  che  co* 
fteifta) . Apprejfo  uoi  nonio  uideiierefe  reputare  in 
honore,  conjìderdndo'che dopo  coftuiui  rimaYrebbe 
' pgnore  nato  di  fi  pìcdola  conditionejJ come  flrebba 
Ita  fendo  di  leL  Btjè  io  non  glie  Id  do  per  ijpofa,  egli 
niuììd  dltrd  ne  Uorrd,t^  non  prendendone dicmai,fen* 
Zd  alcuno  herede  feguird  Pultimo  giorno , Ut  copta 
tiofra  ftgnorid  mancherà, conuerrduuì  andare  cev . 
cando  pgnore  Rrano . Adurìcjue  accio  che  quefe  cops 
dette  p cepinc, il  meglio  e a fare  cr>^  Biancopore  muo' 
id,s\  come  détto  ho,imaginàdo  che  coìttC  ella  fard  mor 
per  fòrza  fe  la  caccera  dal  cuore, dandogli  woi' 
fubitamente  noueìla  ffofa  tate , quale,  noi  credemef 
chea  lui p confaccia.Ma  perdo  che  del  far  fubitamen 
te  morir  Biancofiore  ci  potrebbe  uergogna  anzi  che 
nojfegmre,ho  penfato  che  con  fittile  inganno  pofiia*^ 
"ino  hdiicr  cagione, che  parragiufia  et  coueneuole  al» 
la  fia  morte, e::;  odi  come.  E non  pafferano  molti gioì^ 
ni  che  la  gran  fiRa  della  mia  natiuità  pfara,aUa 
te  'tutti  e gran  baroni  del  m o reame  faranno  ad  hona^ 
rarmi.ìnguel giorno  ticouiene  hauere apparecchiai 
^'to  Un  pauonc  bello  (ybaffi , CT  pieno  dindenop  fu» 
ghì,  ilquaìefache  Biaticoporéprepmti  da fud parte 
quando  io  &niìd  hàrónVRdrmó  a , er  aed»'-. 
thè  nìuno  prcdefjc  di  cjueRd  opra'men  che  buondpré' 
funtioneueggendolo  piu  topo  recare  a Bimefioft^ 
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vhé  dà  dlcunàliro  fcuàkroò  àdmigeìld  fi  le  dirai  ché 
dme^d  tutti  coloroji  ^udi  dUd  mia  tauoU  meco  fea 
àerannojcol  pauone  itt  mano  uada  dimandando  le  ra^ 
gioni  del  pauoneje  (juali  fe  non  da  gentili  polceìle  pof, 
fono  ejfere  addimandate.Et fi  foflo  come  queflo  fatto 
bardi jO"  ella  bara  lafciato  dauanti  a me  lo  pauonejo^ 
facendo  prendere  alcuna  fremita  et  gittarla  a terra, 
fo  che  alcun  cane  la  raccoglierà , la  quale  mangiando 
fubitaméte  morrà.  A tutti  quegli,  che  nella  fiala  (arati 
nofiara  palcfe  che  Biancofiore  m'habbia  uoluto  auea 
lenare  ,ej  imaginer anno  thè  eUahabbia  uoluto  far 
quello, perdo  che  io  la  deueua  mandare  a Montorio, 
et  non  ue  Vbo  mandata.Et  io,mofirandomi  aUhora  di 
queflo  molto  turbatofo  che  fecodoil  giudicio  di  chili 
que  ni  farà, ella  farà  giudicata  a mortela  qual  fentet$ 
(w  io  comanderò  chefenza  indugio  fia  mefja  ad  efiectt 
(ione , cìT  cofi  faremo  fuori  del  dubbio , nel  quale  io  al 
prejènte  dimoro.  Voi  ch'il  Re  hebbe  cofi  detto , egli fi 
tacque  difettando  la  riffofla  del  finifcalcoja  qudejH 
in  queflo  tenore.Signor  mio  fenza dubbio  conobbi cj*. 
tonofeo  la  gran  fide, la  quale  in  me  continuamente  hd. 
itefle,et  hauete,la  quale  fempre  con  quella  debita leat. 
td  che  buon  feruidor  deue  a naturalfignoré  /èriwre^ 
ho  guardatao"  -èti^rdero  mentre  in  uitd  dimoreroi. 
Et  l'd  uifb,il  quale  fatto  hauete , a niunó  in  cui  èono^ 
feimento  fiffe, potrebbe  altro  ché  piacere,  ^tid'iò 
dandtéè,iicom>che  fauiamenté  preuedUto.haUete,Co 
liófia^ofàchénontantò  il  giudicarebspretù^ite  cofè. 
èst  le  prèfenticón  diritto  àtle  e da  riputar  fapientia,. 
qt^anto  le  fiiturtctmperJpicacejntédimento.ri^uaj» 
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idre.Et  feitzd  dubbio  (fe  molto  durdfjè  U uitd  di  Bif 
cojìore)queUoy  che  narrato  hauete , n^auercbbe , m<t 
inanzi  mandando  cautamente  le  predette  co  fe  scredo fi 
fareych'il  uo^ro  intendimento  uerrà  fornito  y fenzd 
che  mai  huomo  alcuna  cofa  ne  fenta,Bt  quefto  detto, 
fenza  piu  parlare  partirono  il  maladetto configlio. 

Oh  mi  fera  Biacofiore  hor  doue  fe  tu  hor  ai  perche 
non  ti  jù  lecito  d^ udire  quefte  parole , fi  come  quelle 
della  partenza  del  tuo  Bloriof  Tu  forfè  Hai  à riguar 
dar  quelli  luoghi  oue  tu  continuamente  con  ^animar 
corri  et  dimori, difiderando  d^ejfirui  corporalmente.^ 
Tu  forfè  con  i]j>eranza,od* andare  a Montoriaa  «est 
der  FloriOjO  che  egli  ritorni  a ueder  te , nutrichi  Va^ 
tnoYofe  fiamme  cheti  confumanojts^napenfi  allegra 
ut  cofe  che  la  fortuna  t* apparecchia  a fo^enere,  A te 
pare  bora  fiare  nella  piu  infima  parte  della  fua rotaj 
ne  puoi  credere  che  maggior  dolore  tipoffa  affalire, 
che  quel  che  tu  hà  per  V ab  fenza  di  Florftr,  ma  tu  din 
mori  nel  piu  alte  luogo,  ariJf>etto  di queUo , nelqual 
tu  farai.Qimechetulontanaaì  conftglio  iniquo  fpan^ 
di  amare  lagrime  per  amore.,  tequaii  piu  toHo  per 
pietà  di  te  medefimafhandere  deuerèUi,  auenga  che 
a coloro  che  femplicemente  uiuono,gli  Tddij  prouega 
ganoneyh'ifogni  molte  udite  e da  fperur  meglio 
quando  la  fortuna  fi  mftra  molto  tùrbata,che  quana 
doèUdfaifamentende  ad'alcunal  ' »\V 

Fra U reai  fola  di  Marmonna  di  còiorvie  dimar* 
irtOjCC  didiuerficoiariornata,le(ptali  fa^ènekahofal 
te  lamie  che  la  copriuano, fitte  con  no  piccidto  artifi 
oio  'elgrauìper  molto  ora, et  lefinedrediuifè  da  tOf 
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tormeUi  di  crijtdUo^ui ft  uedeudtiOj  i cui  capitelli  CT  dì 
oro , CT  dUrgento  erano , per  lecjudU  U luce  entraus 
dentro , Nr,  nelle  notturne  tenebre  fi  chiudeuano  con 
legno jmi  offa  de  gli  Indiani  Leofanti  covmeffe  mae^ 
jlreuo  mente, con  lottili  m'vagli  lauorate,  u^eranaper 
porte,  cr  in  quella  falafi  uedeuano  ne  rilucenti  mar» 
fnt, intagliate  antiche  fiorìe, da  ottimo  maefìro.Quiui 
fi  poteua  uedere  la  diffietata  rouina  di  Thebe , cr  /i  , 
fiamma  di  due  figliuoli  di  Iocafia,cTl*^ltre  crudeli 
battaglie  fatte  per  le  loro  diuifioni  infiememente  con 
Puna  cr  P altra  diUruttion  della  fuperba  Troia . Nc 
ui  mancaua  alcuna  delle  gran  uittorie  del  grande 
leffandro . Con  queste  anchora  ui  fi  moHraua  farfa» 
glia  tutta  fanguinofa  del  Komano  fangue,o‘  i princi» 
pi  crucciati, P uno  in  fuga,  crV  altro  jhogliare  il  ricco 
campo  de  gli  orientali  thelòrì:Et  jopra  tu- te  quefie 
cofe  u^era  intagliata  Pimagine  di  Gioue  di  piu  ricca 
roba  uejlita  di  quella  che  Dionifio  fiero  già  gli  Jpo» 
glio, intorniata  d^ arbori  d'oro, le  cui  fr ondi  non  teme» 
nano  P autunno,  i loro  pomi  erano  pietre  lucentift 

me,ey  di  gran  ualore . In  quefla  fiala,  quando  il  giori^  . 
no  della  gran  fifla  uenne,  furono  meffè  le  t duole  fopra 
Uqualiriflglendeuacopiofa  quantità  di  uafieUi  d'oro, 
cr  d'argento,nefh  alcuno  firumento,  che  là  entro  non 
rifonaffi  quel  giorno , accompagnato  da  dolci  firn’  c?* 
diuerfi  canti , Ne  in  tutta  Marmorina  fu  alcun  Tem* 
pio,che  uifitato  non  jvjfie,ne  alcuno  altare  diana  unq^ 
Dio  ui  fu  fenza  diuoto  fuoco  CT  debito  facrificio , da  ' 
quali  il  Re  eiT  gli  altri  gran  ba  roni  tornando , fi  rau» 
narono  nella  detta  fila, tutti  lodando  la  bellezza  d'ept 
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dpprcjfanàófi  Phorct  del'ntJlgidréyprefa  Vdc<pÀà 
dUe  mani  dnddrono  d /edera.  U s^d/Jettò  dd  und  t<t 

$ioldjld^udle  per  altezzd  giudicdud  Maitre, CT  con  fa» 
co  chìdmò  fei  de  piti  nobili  cr  ntdggiori  bdroni , ché 
hdueffeyfdcendone  ddUdfnd  deiira  federe  tre,cT  dltri 
tdnti dlld /inibirà fldndo  diradUuejiimeti  in  mezzo  di 
loro  ueàito.  Et  quelli  che  ddUd  fud  deUrd  mdtio  gli  fe 
deud  d lato  fi  fitun  gioHdne.cbidmdfo  Pdrmenione  i:»» 
fcefo  deWdntico  BoredKe  di  ThrdUd*yApprej}h  deh 
cpidle  fedeud  A^edlione  nohilifiimo  cdudliero  cr  antU 
co  per  etd  CT  per  fejutó  degno  d^ogni  honpre.CT  poi  fh 
deud  un'dltro  gioudne  chUmdto  Mejfdlino  figliuola 
del  grdn  Re  di  GrdUdtd  pidceuolifiimo  gioudne  CT  UA 
Ìoro/b,Md  ddUd  fiud  fini^rdEerdmonteDucd  di  Ma. 
torio,  piu  dppre^  gli  fedeud , ilqudle  hdUeud  Eloria: 
Idfcidtofoletto  per  uenire  d tdntd ftfid  5 Appreffò  dU 
qudle  uno  chìdmdto  Sdrd  fèrocifiim  nelVd/petto  erfi 
gnor  de  monti  di  Barcd  fedeud  con  un  gioudne  grdtio. 
fo  molto  chidmdto  Mènedón  difcéfo  deWdntico  Hidr-s 
bd  Re  di  Getolh  Apprejjo  nelle  piu  bdfiè  tdUolecid 
puno  fecondo  il  gr/do  fuo  fu  honordtofiruiti  tutti  dd 
vobilifiimi  gioudni  er  di  grdn  pregio  i Malfimutino, 
HLlqudle  non  erd  gid  lo  comdttddmento  del  Re  ufeitò 
deUd  memorid , fice  cccultdmente  er  con  moltd  foUed 
citudine  dppdrechidre  un  bel  pduone,  ilqudlè  egli  d’w 
. pd  uelenofd  hevbd  tutto  bdgnò  , penfdndo  che  quel 
giorno , per  tdle  operdtione  fi  uedrebbe  ueniicdto  di 
Birtneofiore  , che  per  dmdtor  Phdueud'^rlfiutdto,, 
cr  fdtto  quejìò  hduendo  gid  Id  redi  menfd  cr  Vd  Itre 
dì  pÌH  fieruitCf  ne  quafi  dltro  rim4it?ndo 

\ ì ' 
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$^tTje  mdn(litrc  U pauone , accompagnato  da  piu  fcu* 
Aieri  andò  per  Biancofiore,  laqual  la  Keina  accioche 
ella  no  potefie.alcuna  cofa  di  inale  penfarefiaueuàfat 
io  cjuel  giorno. uejlire  nobilmente  d’m  uermigliofiia 
i»ito , ©*  mettere  i biondi  capelli  in  deuuto  ordine  con 
fiella  trecccia  auoUid-capo,fopra  a eguali unapiccio 
la  coronetta  ricca  di'pretiofe  pietre  rifiplendeuaiey  lo 
chiaro  uifio , già  lungamente  di  lagrime  bagnato  duci 
giorno  Lanata  per  uoler  della  Keina , daua  piaceuole 
iucc  a ghi  lo  uedeua,ben  che  quello  Biancofiore  haue 

■ • ua  mal  uolentieri  fatto  penfandochi’il  fuo  Fiorio  non 

tAera.lAa  che  bifognaua  alla  Keina  tanto  ingegno.ai 
ingannare  la  jèmplke  giouanei  EUa  non  harebbé  ma  i 
fapute  penfar  quello , che  ella  non  harebbe  faputo  ne 
ardito  di  fare  ad  aleuno . Ma  uenuto  ilfinifcalèo  da 
uanti alla  Keina ty  falutataleiey  la  fua  compagnia 
diffe  Cùfi.  Madonna  hoggi  fi  celebra.(fi  come  uoi  fape» 

■ te)  la  gran  fèjìa  della  natiuita  del  uojiro  Ke , per  la»  ’ 
^ual  cofa  uolendo  noi  lauoùra  fifla  far  maggiÒTeey 
piu  betta, prfiuedemmódi fare  apparecchiare  unpa». 
tione,ilquale  noi  uogliamofare  donanti  al  Ke  prefen»  . 
tare  ey  a fuoi  baroni,  acioche  ciafeuno  facendo  duci»  " 
io  che  a tale  uccello  fi  richiede, fi  uanti  di  far  cofa  per 

■ laqual  la  fifa  diuenga  maggiore^  piu  bella, ne  fi  fot , 
touccello e conueneuole d’ejjèr portato  alla  reaita» 
Itola  fe  mn  da  gentilifiimaey  betta  pulcettaty  io  non . 
me  cottofeo  alcuna , ne  qua  entro,  ne  in  tutta  la  uoSira 
citta , che  a Biacofiore fi  poffa  appareggiare  in  alcu 
tio  atto,Qt  pero  caramente  ui  priego  che  a fi  fatto  fer. 
migio  ui  piaccia  di  concederle  ^censia,che  co  noi  uen» 
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' incontdnete,  pcrciocbe  l^bo rd  di  portkrlo  e tienuli 

pe  fi  può  piu  dudtiti  indugUre.Ld  Keindjche  ben  fapé 
fid  come  Voprd  deueua  dnàdre,  come  queUd  che  orditt 
fidtd  Vhdu-^ud , flette  dlqudnto  fenzd  rlfpondere , m 
poi  che  Id  crudel  uolontd  ninfe  Id  pietd  che  di  Bidncot> 
fiore  le  uenne  , udendo  ch’eWerd  richiejld  d’^d^idare  u 
qucUd  cofd  perldqudle  4 morte  deueud  ejfere  giudi^ 
cdtd,eUd  difìè  quello  ci  pidce  molto  5 CT  uoltdtd  uerfq 
Bidneo fiore jlc  didè.Uttuui^dmmdeflràndoU  che  i debf 
tijdelpduone  dddimdnddfjè  dtuttiebdronichealdre 
dì  tduold  jìdudno , fenzd  gire  ad  dlcuno  altro , C7  che 
poi  dduanti al  Re  pofajfe  ilpduone.o  tornaffifene^te 
ttendo  bene  a mente  quello  che  in  ciafeuno  fi  uantajjèf 
Biancofiore  diftderofa  di  piacere  cr  di  feruired  tutti^ 
fenzd  affettare  piu  comandamenti  fe  ubando  colpniff 
calcQjlqualc  poi  che  appreffo  furono  alVentrar  delld 
faldj.e  pofe  in  mano  un  gran  piateìlo  d^ argento, fopra 
il  quale  Vauelenato  paltone  dimoraua,dicendo,porta« 
lo  auanti,  percioche piU none  da flare . Biancofiore 
prefo  queÙo,fenza  jarfene  fare  alcuna  credenza , non 
dueggendofì  déW  inganno, con  effo  pàfò  nella  fala,neln 
laquale(fi  to^o  come  ella  entrò  dentro)parue  che  nuo 
uà  c;  marauiglipfa  luce  ui  crefeeffe  per  la  chiarezza 
che  dal  fuo  bel  uifo  moueua,  o*  fatta  la  debita  riueren 
za  al  Re,GTcon  dolce  ‘^aluto  tutti  gli  altri  che  mangia 
fiano/alutatijS'apprefò  alla  redi  menfa.&  con  uergo 
gnqfo  atto  ; dipinta  nel  ttifo  di  quel  colóre , ch^ilgran 
^ piane' a partendofì  P aurora  H cielo  in  diuerfe  parti  di 

finge , coll  d iffe . Po:  che  gli  iddij  fi  mofirano  uerpf 
ffff^ratiofig- benigni,  hauendomi  conceduto , che  ìq 
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A Jonore  piu  toéìo  cheAcuu^dUrd  gìouaneen 
letta  pdjCiòea  portar  dauantialla  ucUra  rea!  prefen 
za  lo  fante  uccellò  di  Giunone  Uguale  per  quella  D« 
al  cui  feruigio  fii  dilpofio , merita  che  chiunq^  aUafua 
menfa  il  dimanda  fi  doni  alcuno  uanto , cr  che  poi  ad 
honor  di  lei  con  fcRccitudine  adempia^Uquak  prendo 
ardire  a dimandarui , er  caramente  ui  priego  che  ne 
uoi,neuofiri  compagni  accio  rendere  mi  fiate  ingratiy 
ma  con  benigni  affetti  continuiate  la  ukorofa  ufan» 
za,  Ef  uoi  altifiimofignore  come  piu  degno  per  la  rea 
al  dignità  per  lo  finito  cr  per  Peta  imprima  (fe  ui  pia 
c€)incominciate,dccioche  gli  altri  per  effhnpio  di  uoi 
debitamente  procedanò^^  qui  fi  tacque. 

Al  nuQUo  cr  mirabile  fplendore  fi  riuolfcro impri 
ma  tutti  e dimoranti  neUa  gran  fiala , cr  qui  non  meno 
alla  chiara  uoce  di  Biacofiore piena  di  foauifiima  me 
lodidjdUaquale  gratiofiamentefi  rande  lo  fialuto.Et  lò 
’Rejilquale  allegro  era  nclPdnimo,percioche  già  uede 
ua  per  la  penfiata  uia  apprefifiarfi  ai  defitderato  fine  co 
lieto  uifioypoi  che  tutta  la fiala4acqKeJlififie,  Certo  BiX 
€0 fiore  la  tua  bellezza  adorna  di  uirtuc^  coturni j cr 
la  dignità  del  finto  uccello  itifiemeydegnamente  meriv 
iano  ricchifiimiuanti,T^e  a quePti  alcun  di  noi  può  de^ 
gnamente  disdire , donde  io  come  primpal  capo  del 
regno  comincio , po/  che  la  ragione  col  tuo  piacere  il 
comanda , Et  uoltatofi  uerfióPanticd  èmagmedi  Gio* 
ue,ncUa  fina  fiala  riccdmente>efji«ató^fiè  ^ Id  giuro 
per  la  deitadet  fiomnto  Gkmtyiaati  figura  itmoru 
dauantt  a noi , cr  perqualmque  attrv  Dio  che  itfiiat 
me’contuipòfiiedei  ctlefiidirtgtti^periomioam 
riho,  K 
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iico  duolo  Atldnte  fojkmtor,  d^esfi  reffù 
nimd  del  mio  padre , che  dudnti  chUl  fole  ricerchi  wn’ 
dltrd  uolu  ^uel  grado , nelquale  bora  dimorando  ci 
porge  chiara  lucCjfe  esfi  mi  concedano  lieta  uita^d'  ha 
iterti  donato  per  manto  un  dei  maggior,  baroni  del 
mio  reame quejlo  per  amor  del  prefente  pauone  ti 
fid  da  bora  promeffo.Affai  copri  lo  Re  con  queiic  pa 
role  il  fuo  maluagio  uolere,  ignorando  quello  che  i fa 
tigli  dpparecchiauano, creila  fojpirando  tacitamen* 
te  al  fuono  di  queile  parole^imprima  notò  in  fe  mede* 
fìma  i detti  del  Re  pigliandogli  in  buono  augurio,  fra 
fe  jìejfa  dicendo , adunque  barò  per  marito  Glorio,  h 
quale  folo  per  marito  dcjìderó,percioche  nudo  baro* 
ne  e maggior  di  lui  in  quejlo  regno^cf  poi  ringratia* 
io  il  Re  honeBamente  con  fomtnejfa  uoce,  con  picelo* 
lo  paffò  procedette  aitanti , fermandoli  nel  cofretto_  di 
Varmenione,ilquale  incontanente  cofi  diffe.  Iojmpr& 

, inetto  al  pauone, che  ([e  gli  iddij  mi  concedono  che  io 
ui  uegga  per  matrimoniai  patto  dare  ad  alcuno)  quel 
giorno  che  al  palagio  del  nouello  Jpofo  andrete , io  CT 
alquanti  compagni  nobilisfimiftgnori  ualorop  ueBiti 
di  riccbisfimi  drappi,ct  d mito  oro  lucenti,addeftre 
rem  il  uojlro  cauaìlo  cr  uoi  feruiremo  con  debita  ri* 
nerenzA  C?*  honorem  fino  a tanto  che  uoi  riceuuta 
nella  nuoua  cafa  fcaualcherete.  Adunque  dijfr  Bianco 
fiore , piu  che  Giunone  mi  potròio  di  condottor  glo^ 
riare,cT  pàfsò  auuti  ad  Afcalione,che  in  ordine  fegul 
Ma  alla  reai  menfa  dicendo  ^.0  caro  macftro  cruci 
€be  uantate  al  pauone  i rifrofe  Afcalione , Bella,  gio^ 
Mane  benché  io  pa  pieno  d'e  ta,cT  che  la  nùa  mano  g^4 
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■tYèmdnte  poffdmdle  brandir  la  jhddd  fimi  uanto  io 
per  amor  di  noi  al  pauone,  che  cjuel  giorno,  che  jpofit 
twnella  farete(laqudl  cofa  gli  ìddij  inanzi la  mia  mgr 
te  mi  facciano  uederc)io  con  (Qualunque  caualliero  fà 
ra  nella  uojlra  corte  difiderojo  di  combatter  con  me, 
con  la  tagliente  ffada  fenza  paura  combatterò, obli-» 
gandomifi  fauiamente  a combattere,che  fenza  ofjèn* 
dere  io  lui, od  egli  me, ò uoglid  egli  ò no  gli  trarrò  la 
fpada.di  mano, et  dauanti  uoi  la  prefentero.Ciafcuno 
che  quello  udì  fi  marduigliò  molto,  dicendo,ueramen 
te  farebbe  da  reputar  ualorofo  chi  tal  uanto  adepiefi» 
fe.Ma  Biancofiore  andando  auanti  uenne  in  prefentia 
di  MaJJèlino,ilqudle  ueggédoU,quafì  deUa  fua  belUz 
za  prefo,dijfiAo  uanto  al  pauone  che^quel  giorno  che 
' uoi  imprima  federcte  alla  menfa  del  noueUo  fiiolh , io 
ui prefèntero  dieci  pianton  idi  datteri  coperti  difron 
di  er  di  frutti  non  d’una  natura  con  gli  altri,  percioti 
che  quelli  de  quali  la  mia  terra  e copiofa  d ciafeuna 
radice  hanno  appiccato  un  bi fante  i‘oro.lncbinMdo* 
gli  Biancofiore , il  ringratiò  molto  uoltì  li  pafii 
fuoi  uerfo  il  Duca  Teramonte,che  alla  finifira  del  Re 
feàeudycr  dauanti  a lui  pofato  il  pauone , gli  richiejè 
quel  che  auanti  a glialtri  haueua  richie^o^cui lo  duci 
riJpondendo,difie . Et  io  prometto  al  pauone , che  per 
td  piaceuolezzduofira  primieramente  il  giorno  che 
fpofa  noueUd  farete,  CT  <tpprefih  tanto,  quanto  la  uoi» 
ftrd  fiUa  durerà, di  mia  mano  deUa  coppa  ui  fèruiroj 
quando  ui  piacerà . Certo  diffe  Biancofiore  di  tal  fèr 
nidore  Gioue  non  che  io  fi  gÌorierebbe,<y  pafió  auan 

tì  a Sarra,  ilquaU  com  dauanti fe  la  uide , diffe , ip 
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%into  di  pduone  che  quel  giorno  cheli  Dif  m coiteteli 
Tutto  honordi  indlrintoniul  compugnOj  ui  donerò  utid 
. corond  Ticchijiimd  di  molte  pretiofe  pietre , CT  di  ri* 

' fplendcnte  oro  bedtj^tmd.O'  oue  che  io  fid/e  fdprò  diu 

ti  U uo^rajilld,uerrò  dpprefentdrUui  con  le  mie  md 
nijil  quii  tdcendo , fubitdmente  Menedon  p)ggianjè^ 

Et  io  prometto  di  pduone  che  fé  li  Dij  mi  concedono 
che  io  mxritdtd  m ueggdMfito  cjuito  Id  jèjld  delle  uo 
ftre  nozze  durerà  io  con  molti  compagni  ueùiticU* 
feun  giorno  di  nuoui  uejììmcntQòpra  i correnti  cdual 
a con  hd^e  in  mino  zx  co  bdnàiere  bagordando  a mio 
potere  U effaltero,  KingratioUc  Biancofiorej^  tor* 
nata  imlietrò.dauantial  Re  posò  lo  pauonejt  coft  dif 
/^.  Vrimier amente  uoi  o caro  jsgnoreey  fingular  mìo  ‘ 

benefatt^exT  apprefp)  quejtì  altri  baroni  tutti  quan 
to  io  pojfo  de  promejii  doni  ringratio,c^  prego  gli  im 
TUO)  tali  Di^’  che  la  doue  la  iwa  pofja  al  debito  guider 
don  micajjè,  ej^i  con  la  loro  benignità  di  do  ui  meriti 
no,cT  quefio  detto  fatta  la  debita  reuercntia  partilo" 
con  lieto  uifo  tornò  dìla  Keina, narrandole  gPimpro* 
meJU  donL  C Ui  la  Keina  dijjejben  ti  puoi  bomat  gloria 
reypéfdndo  che  un  cojt  fatto  principe  come  e lo  nostro 
Re,  cr  /e/  cotdli  baroni  quali  fono  coloro^  che  con  lui 
• Jìano  tutti  in  tuo  honore  obligati, 

Kimafefopra  la  mèfa  il  uelenato  uccello, ìlquale  il 
Re, come  Biàcojtore  jù  partita, comandò  che  tagliató 
V filì^  y Pj^  cofa  un  nobilifimo  giouane  chiamato 
SalpadànOjOl  Re  p cofanguim  tà  cÒgiuntifUMo,ilquaU 
'^ul  giorno  il  fervlua  dauanti  del  coltello , prejo  con 
prejk  matto  il  pauone:^  ceimciatùìo  a fmèbrare  m 
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gittò  d.  terrà  alcuna  {Iremitdjne  prima  caUera  a ter 
ra  le  gittate  mcbra,che  un  cane  piccioletto  al  Ke  mol 
to  caro  le  prefe^et  mangiandole  incotanente  gl^inco*^ 
mimo  iiforgere  una  tumorcfità  dal  uentre^etuenirH 
alla  tejla^et  tanto  gliela  ingroj^ò  fubitamé truche  guafi 
era  la  tejfa  piu  grude  che  effer  no  foleua  tutto  il  cor» 
po^et  pmilmètejcorfa  p tutti  gli  altri  membri  oltre  a 
loro  termini grcpijet  enfiati gU  fece  diuemrejdonde  i 
fuoi  occhi  infiimati  di  lorda  rojpzza  pareua  che  del 
la  tefia fchizzarefi  uolefjèrojet  efjh  co  dolorofb  mot 
morio  mutadofi  di  piu  colori  diiiefo  tal  uolta  in  terra 
et  tal  uolta  in  cercUo  uolgédofi^in  picciolo ffiaiio  fcop 
piada  guiui  morihaqual  cofa  da  molti  ueduta,la  gri 
fiala  fu  tutta  a romore^et  i fioauifiimi  fiormeti  tacque» 
rojmofirddofi  quefto  al  Re,  lo  quale  incotanete  dijjè, 
chepuocioefJèreiEt  uoltato  a SalpadinOyilquale  gU 
uoleua  far  la  credenza , difjhnon  tagliare . Io  dubito 
che  nonfiamo  uiUanamente  traditi^prendafi  un'altro 
mébro  del  prefènte panane  et  gittifi  ad  un'altro  cane, 
perdo  che  quefio  qui  prefiente  morto,per  ueleno  mo» 
fira  che  morifjèj  onde  che  egli  il  prendefjè  ò dalle  lire 
miti  da  te  gittate'a  terraj'altra  parte . Salpadino 
fienza  alcun  dimoro  gittò  la  feconda  uolta  a terra  un 
maggior  membro  ad  un'altro  cane,  il  quale  no  prima 
Phebbe  magiato , ch^  con fimile  modo  uol  andofi  ch'il 
primo,  del  mortai  dolore  affannato  cadde.cT  quiui  in 
prefentia  di  molti  moriOnde  il  Re  eo  lùriofb  atto  gri 
dò, chi  ha  la  nofira  tùia  co  ueleno  uoluta  abbreuiaref 
et  gittata  la  tauolaaterra  fi  dirizzò  et  comJdò  che 
fiubitamete  BÌ4cofiore,ilfiìnificaleQ  etSalpaàino  fòfjèr^ 

K Hi 


:?edby  CJ-  ■ 


LIBRO 

prep  j perda  che  iCubitaud  che  alcwtod^ep  tre  non 
Pkduefie  co  fuoi  compagni  uoluto  aueìenare, 

O fommo  Gioue  hor  non  poteui  tu  far  che  quel  ci* 
ho  hauefe  ingamiato  lUngannatore,  prima  che  la  in* 
nocete  giouane  tanta  perfccutionc  fo  fiate f e ingiujla*^ 
mentet  T u foffrifii  pur  che  tuoi  compagni  jòfiero  co 
membri humani  tentati  alla  tauola  di  Tantalo^quan* 
do  perduto  Phomero  a Pelope  fi  rifatto  con  un  d^auo 
riOfCT  ftmilmente  foffrifii  ch’il  mifero  Tereo  Jèpoltu* 
ra  fiiffe  delPunicofìio  fìgliuolojerati  dunque  cefi gra* 
neper  gìufìa uaidetta  abbagliare  P iniquo  fenfbdet 
Ke  PeliceiMa  tu  forfè  per  fare  con  gli  aduerfi  cafi  co 
tiofcere  le  projferita^priui  le  fòrze  de  gli  humani  an^ 
mijpoi  con  maggior  merito  guiderdonandogli» 
Furono  prefì  tre  fenza  dimora  con  rabbiofa  fùria, 
V mefii  in  diuerfe  prigioni.  Ma  poi  che  Biancofiore 
fu  fubitamente  prefa,niun  fi  che  mai  parlar  le  poteffk 
ne  ella  ad  altri.  Del finifeateo  C2T  di  Salpadiiio  furo* 
noie  fue  feufe diligentemente  iute fe,e^  per  innocenti 
in  breue  lafciati,moflrando  ilfinifcalco  dauanti  a tut* 
ta  gente  con f alfe  menzogne, Biancofiore  CT  non  altri 
hauere  tal  fallo  commefJh.Dì  queflo  fi  marauigliaro* 
no  molti, non  potendo  credere  ne  penfar,  che  Bianco* 
fiore  hauefje  tal  maluagita  penfata,  Ma  pure  il  mani 
ftflo  penfar  del  pauone  faceua  a tpolti  non  potere  dif* 
dire  quello  che  efii  medefmi  non  harebbeno  uoluto 
credere.  Ma  poi  ch’il  gran  romore  fu  alquanto  rac* 
chetato, CT  lo fìnifcalco,cr  Salpadìno  per  le  loro  feu* 
fefprigionati , il  Re  fece  chiamare  a configlio  molta  - 
gente , C7  tnafiimamente  quelli  che  con  lui  erano  {la* 
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ti  iidfwìa  , d*  adunato  con  molti  in  unì  cdmera  diiffc 
cofì . Senzd  dubbio  credo  che  d uoijìd  mdttifc^o,  che 
io  hoggifono  ^dto  in  uojhd  prefentid  uoluto  duelenct 
re. e?*  chi  fucilo  hdbbid  uoluto  fdre,  dnchora  e dper*' 
tfj?imo  per  molte  rdgiatii , che  Bidncojìore  e ^dtdj^ 
qud  co fd  molto  mi  pdre iniqud  d foftenere,  chefenz* 
'iebitd  punitìonefl  trdpdjli,penfdndo  dlgrdude  hono* 

" rtycheio  nelld  mid'èorte  le  hofdttOjfi  come  di  recare 
td  d libertdydi  fdrfd  dmmdijhdre  in  ifcientid , di  con» 
twudmente  ueiHrld  di  uefUtnenti  redli  col  mio  figlino 
lo , di  ddrld  in  compdgwd  dUd  mid  ffofd  credendo 
ki  non  nemicdjmd  card  figliuoli . Et  fi  come  hduetc 
potuto  queftd  mdtthid  udirCj  no  fi  finiud  queflo  anno, 
che  io  intendeud  di  mdritdrld  dltdmente-,  per  do  che 
gid  uedeud  Id  pud  etd  richiederlo.  Md  d me  duenuto  e 
quei,  che duuiene dchi  fcdldd  Idferpe  nel  fuo  feno 
\r^Udndo  Aquilone  fclfd,che  fi  come  egli  e lo  primo  d<t 
lei  morfòyCofì  io  per  gniderdon  deU^honor  fittole  fon 
no  lidto  dd  lei  prefo  che  mortOyCT  morto  rtChdrehbe 
eìld  feH  mio  duedimento  non  fòfc  HdtOjld  donde  io  in» 
tendo(p  come  detto  u^ho)di  uolerld  di  do  grduemen» 
te  punire,  dccioche  mdi  dlcuiddltrd  d fìfdtto  ingdnno 
fdr  non  fi  metti.  Md  perdo  che  dubito  che  di  quello 
non  mi  feguife  piu  tojìo  uergognd  che  honore  fe  fu» 
bitdmente  ilfdcej?i,per  che  pdr  ri  d molti  imponibile 
quefto  per  Id  fudfdlftpidceuolezzdjd  qudle  bd  mol» 
to  gli  dtiimi  prefi , uogJio  principalmente  lo  uoUro 
coi  figlio , cr  ciò  tutto  fedelmente  porgere  mi  deuete 
difiderudo  il  mio  honorcycr  la  mia  uitd  come  membri 
et  nero  corpo  di  me  uofiro  capo, lungamente  tacque 
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eidfcuno  poi  ch'il  Kehehbe  pdrUto,  CT  henthdrebb(f 
no  rijpoiìo  uolentim  il  Ducd  et  Afcdlione^percio  che 
dioro  pdreUd  mdnifèjldméte  conófcere chi  queiio  «e 
leno  hdued  mandato  cr  orAiudtOyMd  perdo  che  U no 
tonta  del  Re  conobbero,  cidfcuno  Jì  tac<^ue  dubitando^ 
di^dcergli.Bt  cop  tacduero  tfitti  Quelli , che  preprt* 
U eranofiori  che  lAdjptmutinoJlquale  dopo  lugo 
ùOy  (dimorando  tutti  gli  altri  taciti) p leuò , cr  dijjè^ 
Caro pgnore  io  jo  ch'il  mio  conpglio  fard  forfè  a <^ue 
&igentil'huominijòff>ettoperla  prefura  che  fubito 
fare  di  mefdcefti  fenza,  colpa,cJ^  fo  che  diràno  che  do 
che  io  coipglìo, faccia  affine  di  fcaricar  me  et  di  leuar 
yoi  difoffettioHe,ma  (ano  guarderò  già  a (luello  che 
alcuna  poffa.  dire  a dica,  che  ia  non  ui  dia  cordìglio  in 
quello  che  dimandato  hauete fi  come  a legittimo  et  ue 
To  figttore  dar  fi  deue,e:x  in  tutto  do  che  per  me  cono 
fciutofarà,  fèmpre  riferbandomi  allo  amendaméto  di 
uoi,  doue  io  fallafii . Btcofi  m'aiutino  gli  immortali 
"Di) , come  io  fe  non  Quello  che  diritta  confdentia  mi 
giudichera,nà  diro  cr  cofi  dico  Al  faÌlo,il  pale  Bùn* 
eofiore  ha  fatto,e  tanto  matiifèflo , che  in  alcuno  atto 
ricoprir  nonfipuo,ne fimiglì antemente  fi  potè  occuU 
tare  il  grande  honore  da  uoi  fatto  a lei,per  la  pai  co 
fa  ella  hoitendo  cofi  pitto  fallo  ofato  di  fare , merita 
vgm  gran  pena.  Et  di  certo  fe  quel  che  in  effètto  s'in^ 
gegnò  dimettere,haueffefolanKtepenfato, merita  di 
morire, donde  per  mio  giudtdo  dico  che  mfiurado  giu 
diamente  la  pena  col  faìlo,cbe  ella  mora,  cr  fi  come  el 
UnoUe  che  la  uofkra  uita  per  la  fico  fa  fòrza  del  uete* 
fk> fi  conptmafjè , copia  fua  gon  ardente  fioco  con» 
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fuma  A fìd^^  certo  tal  gtudicio  djfdi  psrc  d m mede 
fimo  crudele  .CT  non  uolentieri  d do  per  coì  figlio  che 
fi  fdccidjpercio  che  perld  fud  pidceuolezz<i  CT  beìle*< 
zd  djjdi  t*dmdud;md  neìld  giuditid,non  'dmore,ne  pie 
ne  parentddG,  ne  dmicitid  , deue  dlcuno  pie^ 
gdre  della  diritta  uid  della  ueri  td , non  per  tanto  uoi 
fietefduioCT  dpprejfh  di  molti  piu  {dui  huominiche 
io  non  fono  hduete , CT  come  fignore  potete  ogni  mio 
detto  indietro  riuocdre,et  mettere  ad  efecutione,pero 
Id  doue  nel  mio  configUo , il  cjudle  giunto  di  mio  arbi* 
irio  u^ho  dato  fi  contenere  fallo , fauiamente  Vamen» 
date,ef  piu  non  difie . Non  fu  alcun  de  gli  altri  nobili 
huomini.c  he  nel  configlio  del  Re  fedeuano,che  fi  leudf 
fe  a parlare  cantra  Biancofiore , ma  tacendo  tutti  di 
^ueha  opera  {lupefatti  dierono  fegno  di  confentire  al 
detto  del  firiifcalcojbenche  a molti  fenza  compar atio* 
ne  dijpiacef^efentendo  che  Biancofiore  era  in  prigioti 
ne  in  maniera  che  fue  ragioni  feufandofi  nonpoteua 
ufare , uolentieri  per  difjvnder  lei  harebbono  par* 
lato , ma  quafi  ogn*uno  già  s'aera  aueduto  che  al  Re 
pidceuatio  quefte  cofe , CT  che  con  fua  uolunta  erano 
fatte , onde  per  non  dispiacergli  ciafeun  taceua . Per 
che  ueggenh  queBo  il  Re  che  oltre  al  detto  del  fini* 
f calco  niuno  diceudjne  a quello  era  alcuno  che  oppo* 
neficjdifie  . Adunque pgnori  per  mio  auifo  par  che 
configliate  che  Biancofiore  debba  morire,  & certo  in 
tale  parere  era  io  medefimo,cT  pero  uengano  imman 
tenente  i giudici, i quali  di  prefente  la  giudichino,  che 
ftnza  giudiciale  fententia  io  non  intendo  di  fatto  far* 
la  morire, dccioche  alcun  non  pofia  dire  che  io  in  ehi 
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termini  àe1ld  rdgionttrdpd^i,nefmilmenteu6gli<Sdt 
Id  giujìitU  fdr  ddre  troppo  indugiojpetcioche  le  trop‘ 
po  indugUtc  giuàitit  molte  uoltefono  dd  pietà  impe^ 
dite^ne  hdnno  poi  lo  compiméto  loro.  Furono  di  pree- 
fonte  i giudici  nel  cojpetto  del  Re,  /o  cfudl  loro  comd-» 
dò  che  fenzd  dimord  Id  crudel  fententiddeuejjèro  cast 
tra  Biancofiore  dare.  Alienate  i giudici riJpojero.St^ 
gnore  le  leggi  ne  uietano  di  detter  ^dre  in  di  folenne 
mortdlfententid  contra  ad  aìcutid  perfona , e^'hoggt 
e tdntd  folennitd  epudntd  uoi  fapete , ma  noi fcriuerew^ 
mo  il  prócejjo  ordinatdmente , cr  di  nuouo  giorno  /<# 
ddremo  fenzd  fallo  jOt  la  faremo  mettere  ad  tfecutio^ 
ne,d  <}Udli  il  Re  diffè’.Poi  che  hoggi  le  leggi  il  uietano 
domdttina  per  tempo  fenza  dimora  fi  faccia , cr 
{lo  detto  fi  par  ti  dal  configlio  iniquoi  Ma  lo  DucdCT 
Afialione  fenza  predere  alcun  congedo  spartirono, 
udire  non  udendo  Piniqua  fententia . Et  prima  ch*ÌÌ 
^ole  le  fine  luci  meffe  haueffe  fiotto  Pondo  occidentali, 
giunfiero  d Matorio,doue  fimotorono  facedera  Bioria 
gran  fiftdjifqudlcfhlo  et  cd  molti  penfieritrovarono^ 
Era  con  la  Keinaanchora  Biancofiore  i uanti  de 
gran  baroni  recitando  quando  i fùriofi  (ergenti  uen* 
nero  impetuofiamente  fienza  alcuno  ordine  a prethiers' 
ietjet  lei  piongendojfenza  dir  per  che  prefia  Phauefjè* 
ro,ne  portarono  . Oh  mi  fiera  fortuna  fiubita  riuolgh 
tricede  mondani  honoris  beni jpoco  auanti  niunba^ 
roneera  nella  reai  corte , che  haueffe  hauuto  ardire 
di  por  la  mano  addofiò  a Biancofiore,  adi farne fiem* 
biante , madafeuno  s^ingegnma  piacerle , cr  bora  et 
uilifiimi  ribaldi  fidijpregiar  oofmtijU  Ufiua  gradez^ 
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Xn  chi  fètizdttdr rare  il  perché-,  prepdd  , oltraggivi 
/àmetite  ne  la  menorono  uia.  Certo  con  poco  fermo  fi 
regge  chi  in  tefèrpa  alcma  Jperanza.Di  queìlo  mo* 
^rò-la  Keina  grandifimo  dolore,  cr  molto  ne  pianjè, 
ricoprendo  con  quelle  lagrime  il  ftto  tradimento  o* 
veramente  ne  le  pur  dclfe,anchor  che  affa  tojlo  di  tal 
doglia  prendejje  confòrto  er  confhlatione,  imaginatt»' 
do  che  per  la  morte  dileigiamejfain  ordine  da  non 
poter  fallaré  al  fuo  par.ere,l'’ ardente  amore  fi  parti» 
rebbe  dal  petto  di  Glorio.  Ma  lifattinon  ferbarom  a 
fi  leale  amore,  come  era  quello  fra  due  amanti  fi  cor» 
ta, ne  fi  mifera  fine  come  coBoro  uoleuano  fenza  fa» 
glene  apparecchiare^- 

Quel  giortto,nel  qual  la  graffia  fi  faceva  in  Mar 
marina  era  Glorio  rimafo  tutto  foìetto  di  quella  capa 
gnia  che  piu. gli  piaceua,cio  e del  duca  et  d’Afcalione 
in  Motorio, et  molto  penfòfo  cr  carico  di  malinconia, 
rkordàdofi  che  in  cofi  fatto  giorno  egli  co  la  fiua  ’&iX 
cofiore  ueBiti  d^una  medefima  roba,foleuano  feruire 
alla  reale  tauola,zT  hauere  infieme  molta  fifta  et  aUc 
grezza  di  canti  cr  d^altri  folazzi  • Onde  fbfpiratìd a 
coficomincio  a dire.O  anima  mia  o dolce  Biancofiore 
che  fai  tuhorafBeh  ricorditi  tu  di  me  fi  come  iofò 
tcilo  dubito  molto,  che  altro  piacer  no  ti  pigli  per  la 
mia  abfentia.  Girne  perche  no  e eglUecito  folamente 
di  poterti  uedere  a me , che  mi  ricordo  che  in  fi  fatto 
giorno  piu  uolte  t'ho  abbracciata  porgendoti  puerile 
cr  honefii  baci.  Onde  fono  bora  figgiti  e uerdiprati, 
ve  quali  Priapo  piu  uolte  ci  coronò  di  diuerfi  fiori  co 
gliendogli  noi  con  le  nofire  manif  Btpue  fono  le  rica 
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che  cantere jle  cjualide  nofiri  dimor  amenti  fi  raUegrs 
uanof  T>eh  perche  non  fono  io  teco  si  come  to  Coleux. 
continuamentef  O almeno  di  quanti  giorni  uotge  l^att 
nounfòlofopcrchenonmifetu  mandata  sì  come  tu- 
rni jvjii  promeffaflo  credo  chHl  mio  padrem^ingamta 
si  come  tu  mi  dicefìi.  Et  tu  bora  dimori  nella.gran  fd 
la,  cr  int  col  tuo  bel  uifo  dai  nuoua  luce  a motti  di  tal. 
gratia  indegni,  zjt  a me  mifero  che  piu  che  altra  coft 
te  difidero , e tolto  il  uederti  . Maladettafia  queUd 
deità, che  si  m^ha  fatto  itile , che  io  per  paura  del  mia 
padre  dubito  di  uenirti  a uedere  ad  hora  ch^io  potej^i 
0 uederti,o  da  te  ejferc  ueduto.Oime  eptatUo  m*ofjèii^ 
de  quella  picciola  quantità  di  uià,che  ci diuide . Defr 
maiadetto  fu  quel  giornù,che  io  da  te  mi  diparti,  che 
mai  alcun  diletta  nòti  fenti , benché  alcuna  udita  rfor* 
mendo  io , cr  ejjèndo  tu  con  benigno  affetto  appariti 
ta  m^habbia  alquanto  cmfolato-,la  qual  confobtione 
in  grauofo  tormento  s^e  nottata  si  tojio  come  iafue» 
gliato  mi  fono  dall^ngmieuole  fonm  ,penfottdache 
ueder  non  ti  poffa  con  fiocchi  della  fronte^  O folleci^ 
tudìne  della  mid  mente,  li  Difmi  concedano  che  io  al-s^ 
cuna  uolta  inahzi  la  mia  morte  ueder  ti  poffa,  laqual 
co  fa  conuerra'che  ftafe  io  deuefimuouere  ajfre  bat 
' taglie  contra  al uecchio  padre, o furtìuamenterapir<^ 
ti  dalie  fue  cafe . Et  a cfuefto,/èegtt  non  mi  ti  mans. 
da, a non  mi  fadoue  tu  fe  tornare,  non  porrò  tun» 
go  indugio , perdo  che  piu  fhllener  non  pofp>  rtffèr^ 
ti  lontano  JEtmentreEiorio  quejle  paròle  CT  molinai 
tre  fojfirando  diceua , continuamente  al  caro  aneli» 

porgeua  amorofi  baci,  fempre  riguardandolo  pet^ 
0 
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émor  eli  (jueUdjche  donato  gli  lo  haucud.  Etin  tal  ma 
mere  dimorando  penjò/b,  un  foaue  formo  gli  granò  la. 
tefia , CT  chi:^  gli  occhi  s^addormentò , cr  dormendo 
mona  uifhtte  gli  apparue . Varuegli  primieramente 
veder  l^aer  pieno  di  turbamento , er  i popoli  d'Eolo 
■■ufeiti  dal  canato  fxjfo  fenza  alcuno  ordine  juriojì  re* 
xare  d^ogni  parte  nuuoli,cTcommouere  con  fìttili  en 
tramentile  lieui  arene  [opra  la  faccia  della  terrdjfnan 
dandone  piu  alte  della  lor  magione , ^fare  fconci  gt 
ijhiaceuoli  fyffiamentijingegnandcfi  ciafcunodi  pojjè* 
dere  il  luogo  dellUltro,zT  cacciar^quello^^  apprc/Jò 
mirabili  corra fationi  cr  diuerfì  fuoni  per  lefquarcia 
te  nuuole,  Icquali  pareua  che  accender  uolejjèro  la  te 
nebrofa  tcrra,z!7  le  Me  gli  pareua  che  haueffero  nm 
tato  leggete  luogo , VareuagH  ch*il  freddo  Arturo  fi 
uolejjè  att  ^ar  nelle  (alate  onde,x7.  la  corona  dcK*ab 
bandonata  Adriana  fffe  del  fio  luogo  fuggita , gt  lo 
fiauentenole  Orione  haueffe  gittata  la  fua Jpada  nelle 
parti  di  ponentCjCT  dopo  quef^o  gli  parea  uedere  i re  • 
gni  di  Gioue  pieni  di  (confòrto , cr  li  Di/  piangendo 
uifitarie  fedie  Vun  deli^akro  je^parcuagli  che  gli 
ofcari  jùóm  di  fligef  jòjjcro  polli  nella  figura  del  So 
ie, perdo  che  piu  non  porgeua  luce,cT  la  luna  impalU 
dita  haueua  perduti  e fuoiraggi , cr  fmilmente  tutti 
gli  duelli  di  Marmcrina  gli  pareuano  ripieni  d^mno* 
cente  (angue  humsnOjZT  tutti  e cittadini  piangere  con 
ititi  fimi  guai  fopr\sfi , I paurefi  animali  ej  i fòro* 
ciùfiememente  gli  pareuano  per  paura  jùgpjr  nelle 
cauerne  ddla  terrdjCT  gli  uccelli  ad  bora  ad  horaca* 
der  morti  ^ ne  pareuano  che  arbore  ne  potejjè  uno  fo^ 
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flcnere,  'Etpoìchcxjitefiecofca  Fiorio  che  Ji  pdur 4 
pungeud  fi  moflrdr  orto, gli  pdreud  uedcr  àdudntidfe 
U fmtd  Df4  Venere  in  hdbito  fenzd  còmpdrdtione  ào 
lente, ueBitd  di  neri  CT  uil isftmi  uejlimenti  tutti  Urdc 
cidti  piditge  nio,dUd(judle  gli  pd  reud  che  e diccjjè  j O 
fdntd  De4  qtidle  e Id  cdgion  delld  lud  triflitid,ld  qud» 
le  mouendomi  d pietà , rnt  coiiringe  d piangere  fi  co* 
me  tu  fai  f CT  dimmi  per  che  lo  fubito  mutamento  del 
cielo  ej  della  terra  e auenuto  ? Intende  Gioue  di  far 
tornar  Puniuerfo  in  chaos  fi  come  già  fu  i non  mel  ce* 
lare  io  te  ne  priego  per  la  uirtu  del  potente  arco  del 

• tuo  figliuolo. Cime  mi  fera  rijponder  gH  parca  Vene* 
re.  nord  etti  occulta  la  cagion  del  pianto  de  gli  huo* 

. minicrdeglilddij  f leudti  finche  io  lati  molìrerò, 
C7  prefolo  CT  inuoltolo  in  una  ofcura  nuuola  ficco  fio* 
pra  Marmorina  gli  era  diuifio  ch'il  portajjh , CT  qui* 
iti  gli  fdcefifie  ueder  l^auelenato  pauone  pofio  in  mano 
a Biancofiore  dal  Sinificalco,e^  lo  penfiato  inganno,^ 

• la  fiubitd  prefiura , cr  lo  crudel  rinchiudimento , C7  U 
maludgia  ey  iniqua  fentenza  dcUa  morte  ordinata  di 
darecontra  Bianco  fior  e, le  quali  cofie  moHrateglijCT 
riportatolo  piangendo  di  nere  lagrime  nella  fua  at* 
mera  gli  pareua  che  dicefJe.Hora  t’e  chiara  CT  mani* 
fèHa  la  cagion  del  noflro  pianto , CT  lui  le  pareua  ri* 
fifiondere.  Oime  quando  io  ti  uidi  fiantaTìea  madre  del 
mi  0 figncre  fienza  la  r^lendéte  luce  de  gU  occhi  tuoi^ 
cr  fienzi  gli  adorni  uejlimenti, priuata  della  bella  co* 
rona  dell^  amate  fronde  da  Febo  incontanente  mt  corfit 
aW  animo  la  cagione,laquale  tu  hai  fatto  uifibile  a ^i 

^ ccfki  miei  ) onde  io  ti  priego  che  midicd  qu4l  moTt^ 
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pia  crudele  poffa  eleggere  poi  che  BUtìcoficre  more^ 
Infegiiaiamijche  io  mnuoglio piu  uiuere  dopo  Id  fud 
mort<.  lo  fonodiJpoJiodifeguirU  fuddnimdgrd* 
tiofi  douunquc  dia  4/iir<t,cr  e//èr  cofi  couginnto  d lei 
velld  feconda  aita , come  ncUa  prima  fono  dato , o tu 
tni  moflrd<\ual  uia  cV  aìla  dtfhifìone  della  fua  uitd  /è 
filcuna  ce  ne  c,  perdoche  nuÙofj  grande, o fi  alto  peri 
colo  fia , dlquàle  io  non  mi  fommetta  per  amor  di  lei, 
^ che  tutto  notimi. paia  leggerifiimo,  CT  a lui  Qithe* 
erea  cofi  p arcua  rijfondcr-e fiorio  non  credere  chi*il 
pianto  mio,zr  de  gli  altri  iddijfia  perche  noi  credia» 
mo  che  Biancofiore  debba  morire , che  noi  habbiamo 
già  la  fua  morte  cacciata  con  delibcrato  configlio , CJ* 
proueduto  al  fuo /campo  fi  come  apprefih  udir  ai,  ma. 
stoi piangiamo  perdoche  Natura  ueggendofi  fopra  fi 
bella  creatura  cornee  Biancofiore , offèndere  dalla 
crudeltà  del  tuo  padre , quando  egli  ordinò  che  a mcr 
te fententiata  fòjfe,fi morirò  falendo anojlri  fcaimi,^ 
tanto  me  fia  cr  fi  doloro fii  che  a lagrimar  ci  moffe  tut 
ti , er  fècene  intenti  alla  fua  dilibera  ione . Et  fiimih 
mente  l’ aria,  la  terra,  le  ftellea  moflrar  dolore 

con  diuerfi  atti  cofirinfe . Et  perdoche  tu  per  lei  uer^ 
rai  a maggiori  fatti , che  tu  medefimo  non  iftimi  do* 
po  molte  aduerfita  uogliamo  che  in  quefia  maniera 
'di fico  fiampo  ti  ejJercitL  Tm  fi  tofto  come  il  fole  com* 
piendoVufato  camino  bora  ifuoi  raggi  naicofi occul* 
tamente  di  qucile  cafe  ti  partirai , ci*  andrane  a quel* 
la  d^Afcalione  a te  fidelifiimc  amico  er  maelìro , o* 
fidandoti  a lui  di  tutto  il  tuo  intendimento,  tifa* 
rai  armare  di  fòrtisfime  armi , C7  huoue , ^ farati 
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prelidre  un  corrente  c audio  C7  fòrte^e^,<Judn^o  c{ue4  • 
ho  fatto  hard  yfenza  alcuna  compagnia  fuori  chela 
fua^fe  egli  la  ti  proferir a^celat amente  prendi  il  canaio  , 
no  uerfo  la  Braa , pcrcioche  a cfuel  luogo  fara  la  tua 
Biancofiore  menata  da  coloro  che  d^occiderla  intendo 
no.  La  forella  di  colui  che  mena  i poderofì  caualli  por 
tanti  ^eterna  luce^  lac^uale  anchora  pochi  di  fono  nifi 
moflrò  fènza  alcu  corno  tutta  nella  figura  del  ce/efli* 
al  Ganimede, rn^ha  promefjo  di  porgerti fìcuro  cami^ 
no  con  la  fua  fredda  luce,cjuiui  con  guesìajpadaja^uà 
te  io  ti  do , fatta  per  le  mani  del  mio  marito  VUlcanOy 
quando  hi  fognò  alla  battaglia  de  gli  ingrati  figliuoli 
della  terra , a me  prefìata  da  Marte  mio  carifiimo  a^ 
mante  affretterai  chetamente  in  fino  a tanto  che  la  tua 
Biancofiore  ucdrai  menare  per  ejjerleddta  l*ultima 
bora,  CUT  atlhora  fenzà  alcuno  indugio  cacciata  da  te 
ogni  paura  con  ardito  core  ti  trarrai  inanzi  frnzd  far 
ti  ad  huomg  conofeere , cUT  contradirai  a tutto  il  pre^ 
fente  popolo,  che  Biancofiore  ragioneuolment  e non  e 
fiata  condannata,ne  ime  morire j CT  ài  cto  tufe  accon 
eh  di  prouare  con  cfualuncfue  càualiero  ,o  con  altra 
perfona,che  di  (Jueflo  uoleffe  dire  aìtro,ey  non  dubita 
re  d^  affalir  tutto  il  piano  pieno  del  Marmorino  popo 
lazzo  j fe  bi fogno  ti  par  che  faccia , percioche  contra 
epiefra  ff>ada,che  io  ti  do  niuna  arme  potrà  durare,  est 
lo  mio  Marte  m^ha  giurato  p le  palude  ftigie  di  moi 
non  abbandonarti,  non  ut  e alcun  Dio  che  al  tuo  aiutò 
fionfid  prontifiimoes  uotonterofo,e:^io  mai  non  ti 
abbandonerò, pero  Scuramente  mettiti  alfuo  fedmpò 
ebe  là  jòrtunà  apparecchia  gratiofamente  honorem 
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ftole  uittoridjUqudle  quando  barai  hduuta  cr  Icuat^ 
Biancofiore  da  mortai  pericolo,  prender  ala  per  ma^ 
no , cr  rcnderala  al  tuo  padre  raccomandandola  tut^ 
fhorafeivza  farti  conojc€re,z^  ritornando  a Montoni 
rio  fa  che  fepra  gli  altari  di  Marte  cr  fopra  imiei  ag 
ceiida  luminofi  jìiochi , cr  gratiofi  fiacri ficij , cr  quiui 
mi  uedrai  effiere  uenuta  dal  mio  antico  monte , della 
mia  natiuita  gloriofio,con  gli  ufiati  uefiimcnti  fiignifi^ 
canti  lelitia, circondata  di  mirti,  cr  coronata  delle  lie 
te  fiondi  di  Penea,cX  fiopra  i miei  altari  a te  ma 
nifvftamete  uifiibile,  cr  honorerotti  deìVacquiJiata  uit 
toria,0‘  di  quefle  cofie  dette,fia  che  in  alcuna  non  fallii 
ne  per  alcuno  accidente , ne  per  parole  che  Aficaiione 
ti  dicefific  di  quesla  imprefia  ti  rimanga . Etici  dette 
quefie  parole , cr  laficiatagli  nella  deBra  mano  la  fio? 
pradettajfada,  gli  partua  che  (ì  partijjè  fiubitamente 
ritornando  al  cielo  . ¥u  tanto  in  Fiorio  piu  lo  dolore 
delle  uedute  cofie, che  ^allegrezza  della  futura  uitto? 
ria  a lui  promefifia  da  Venere , che  piangendo  fòrte  cr 
ueggendo  partire  la  fianta  Bea , rompendofi  il  debile 
fonno  fi  dejìò,^  fiubitamente  fi  drizzò  in  piedi  troua 
dofit  il  petto  cr  lo  uifio  tutto  d^ amare  lagrime  bagnai 
to,GT  nella  delira  mano  la  celcflial  jfada,  di  che  quafi 
ftupefatto , conobbe  efijer  uero  do  che  ueduto  haueud 
nella  preterita  uifione.  Et  tornandogli  a mente  lafiua 
Biancofiore , cr  la  cagion  perche  da  lei  haueua  rice^ 
uuto  il  bello  anello.c^  la  uertu  d^efio, piangendo  il  ri* 
guardò,dicendo.  Qjtejli  fia  infallibile  tejiimonio  del* 
la  uerita,zp‘  riguardandolo  il  uide  turbatifiimojCT  fòn 
Zd  alcuna  chiarezza^  Allhora  cominciò  Fiorio  lo  piu 
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ìlolorojb  pUntOj  che  mai  udito  o ueduto  fhjjè , tnefco^ 
lato  con  molte  angofciofc  uocijdiccnào . O dolce  jpea 
, ratìzd  mia  perla  quale  in  fino  a qui  mi  fono  contentd 
io  uiuere  in  doglia  cr  in  tormento , jperandc  di  riue^ 
dertiin  quella  allegrezza  Cf  fifia , che  io  gU  molte 
uolte  tì  uidfquale  aduerfitdti fi  no  Ige  al  prefentefo* 
pra  f hor  non  banana  all^inuidiofa  fortuna  d^auerci 
dati  tanti  affannofi  fojpiri  allontanandoci, che  ella  am^ 
chora  con  mortai  fententia  ci  uoglia  diuidere,cj  por* 
gerci  maggiore  angojcia  f Cime  che  e colufche  cerca 
di  uolere  a te  leuar  la  uita,ey  a me  infimemente  f Et 
chi  e quegli,  che  ingiujlamcnte  ti  fa  nocente  auanti  al 
mio  padre  i Oime  hor  crede  egli  far  morir  te  fenza 
meiuano  penfier  P inganna»  Oime  e quella  la  ftfta  che 
io  foglio  in  tal  giorno  hauer  tecof  Ai  doloro  fa  la  uitd 
mia  da  quante  tribolathni e circondata  » Certo  cara 
giouanè  a mio  potere  niun  ti  torri  la  ulta  o queild 
fiada  la  raquiàera  a te  a me  fi  come  promejfo  mPe 
éata  tenendola  io  nella  mia  mano , combattendo  , oà 
ella  fi  bagnerà  nel  mio  core  cacci  andò  lamiui  io,  ò di* 
uerro  cenere  teco  in  un  medefimo  fuoco  fi  come  Capa* 
neo  con  la  fua  amante  donna  diuenne  appreffo  Thebe. 
Et  dicendo  fiorio  quelle  parole  piangendo , il  duca 
che  dalla  dolente  fèUa  tornaua , uenne , il  quale  come 
fiorio  lo  fenti, celando  il  nuouo  dolore  cr  nel  uifo  alle 
grezza  mofiranio.c^  andandogli  incontro,  httamen* 
te  nelle  fue  braccia  il  riceuette,facendofì  fèfla  infieme, 
perciò  che  di  perfetto  amor  s^amauano , CT  come  efii 
irfieme  furono  nella  fata  mentati , fiorio  dimandò  lo 
ditcd  deUdjtJìa  fe  era  Hdta  bella,  c?*/è  egli  haueuauc 
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^uto  "Biancofiore , il  duca  rifilo fecBe  la  fifta  era  fìaià 
bella  zjt  gràde^c;  che  niuna  cofa  xCera  fallata  fuori  fò 
lameme  che  lafua  prefentia , cr  tutto  per  ordine  gli 
narrò  do  che  fatto  ui  s^era^Et  de  uantijche  dati  s*ha* 
ucuano  al  pauoue  che  Biancofiore  haueua  portato. 
Ma  ben  fi  guardò  di  dir  l^ ultima  cofa  che  auenuta  u’e 
rancio  e de  l^auelenato  pauoneper  lo  quale  Biancofio 
re  deueua  morire, per  tema  che  Elorio  non  fe  nedefjè 
troppa  malinconia,  c/  di  do  h ne  sUuide  Fiorio  ch^il 
duca  fi  guardaua  dirgli  quel  che  egli  harebbe  uoluto 
che  auenuto  non  fòffe , pero  fenza  piu  addimandare, 
dijjè  che  bene  gli  piaceua  che  la  fèiia  fòffi  fiata  belU 
Cf  grdnde,cr  che  uolentieri  ui  farebbe  fiato , fe  a Dij 
fòfjè  piacduto . 

Già  haueua  Febo  nafeofi  e fiuoi  raggi  nelle  marine 
onde , quando  prefo  il  cibo  il  Duca  infiememente  con 
Floriojcercarono  i notturni  ripofi . Ma  Fiorio  porto 
nelVanimo  maggior  foUccitudine  che  di  dormire , tT 
fenza  addormentarli  affettò  che  gli  altri  s'addormen 
taficro  della  cafa,i  quali  non  cefi  tojlo  come  Fiorio  ha 
rebbe  uoluto  sbandarono  a letto,  ma  ridendo  CT gaba 
bando  con  diuerfi  ragionamenti  gran  parte  della  noto 
te  paffarono,la  quale  Fiorio  tutt^hora  diuife  per  bora 
con  angofdofa  cura  dubitando  non  sbappreffaffe  Vhoit 
va,  che  andare  di  necefiita  gli  conueniffe  CT  fòjjè  uedtè 
to.Ma  poi  checiafeuno  pofe filentio,cr  la  cafa fu  d^o* 
gnì  parte  ripiena  d*ofcurità , Fiorio  con  cheto  paffo, 
aperte  le  porte  del  gran  palagio  con  fiottile  ingegno 
fenza  farfì  fentire,pafiò  di  fiori  CT  tutto  foletto  peruc 
He  a Ibhoitéro  dbAfcalione,  otte  piu  noci  chiamò  accio 
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OKdpeYto.^m.  ilprimochciU  fuiuoteU^ 
gUutofiicuo,fii  Afcdltone,il^uitle  fenzi  alcuno  iniaa- 

ZIO  corjeadaprirzU,  mirMigUMiofifòrteicfidfua 

Mcnutd  d fifdttd  hoTd , Et  poi  che  ep  jnnno  dentro 
fdxpddtd  cdmcrdfcnzd  dltrd  compagnid,  AfcdVon 
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eo)t/dtt  bordi  & perche  feuenato  Colai  crmentre. 

fmitcpdrokdtceud, dubitata  moltoch’il  duca  gli 
^'^fòrtumo  di  BUnep fiore,  Ma  Fiorio 
rtfpofc,  la  calori  della  mU  uennta  e puefta . A me  fa 
meihero  d’ejfere  tutto  armato  ,ad%auere  un  buon 
cauallo,  OmPto  non  fapendo  ouc  tal  bifogno 
fecUlmente , zTmeglio  feruito  che  dui,  in  quet^ 
ito  luogo  auenir  m^indrizzai  piu  follo  che  in  altra 
parte , pregoui  adunque  che  ui  piaccia  di  quello  ta^ 
atamenteferuirmi  incontanente . Et  mentre  che  di^ 
teua  quelle  parole,  con  gran  fatica  riteneua  le  lagri* 
me  , le  quali  dal  premuto  eore , ricordandcjì  per  che 
gue)iecofeuoleua,moueuano . DijJèAf:alione,niuna 
co  fa  potrei  fare  che  al  tuo  piacer  non  fòlp,ma  qua*: 
^f^^^^^^t>nedi  fì  fuhita  uolonta  dPannartil  per» 
che  non  ajhetti  tu  il  nuouo  giorno  f Armando ft  Vhuo 
mo  a quejiahora  non  ueggendo  alcuna  necefita  efhref 
fa, parrebbe  un  matto  Gx'fubito  uolerc,p  come  foglio 
no  e^r  quelli  de  gli  huomini  poco  faui^cTchehan* 
noti  naturai  fenno  perduto,  ma  fe  tu  mi  di  perche 
a quejto  fe  mejjò,la  cagion  potrebbe  ejjèr  tale  che  lo* 
aerei  che  la  tua  imprefaft  mctteffe  auanti  Già  fai  tt$ 
vene  che  dime  tu  ti  puoi  fidare  interamente,conciopa 
coja  che  io  lungmente  in  diuerfi  cofè  ti  fia  fiato  ma  « 
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^fo  fcddifimoyC  Amati  comt  fe  atro' figliuolo  mi  jòfi 
fiyddmujue  non  ti  guardar  da  me.  Viario  rij^ofe , Ca^ 
fomaejlro  uer ameni  e s*  alcuna  uirtu  einmcdaDif 
C da  uoi  la  riconófco , CT  fctiza  dubbio  s^ionon  ha^ 
uefii  in  uoi  firma  fide  niuno  accidente  mai  per  tal  co* 
fa  mi  ci  barebbe  potuto  tirare , ma  poi  che  ui  piace 
fa  pere  per  che  a queWhora  peritarmi  fia  uenuto , il 
ui  diro . A uoi  non  e {lato  occulto  Par  dente  amore  ^ 
che  a Biancofiore  ho  portatOjdellaqualeihoggi  dar* 
menda  io  ) mi  furono  mofìrale  daUa  dea  Venere , do* 
lorofecofejimprima  {landò  ioconleifopra  Marmo* 
rina  in  una  ofcura  nuuola  udì  chiamar  la  mia  fempli* 
ce  ^ouantjGJ^  porle  uno  auelenato  pauonein  mano, 
cr  uidilelo  portare'per  comandamento  altrui  aUa 
reale  menfa  doueuot  fedeuate  , ej poi  iddi  V'  udllo 
gran  ramare, che  fi  frce , aueggendofi  lagentcdeVa* 
uelenato  uceUo,c7  lei  uidi  fùriofamente  mettere  in  un 
cieco  carcere , ©•  anchora  dopo  lungo  confìglio  uidi 
fcriuere  il  proceffo  dell^iniqua  fententia,che  dar  fi  de* 
ue  domattina  cantra  lei,  Quefle  cofe  uedefie  uói,t!T  S 
me  non  ne  diceuate  cofa  alcuna , Maio  ne  ringratio 
li  Di;,  che  montate  me  Phanno,  CT  datomi  uero  aiun 
tOjar  buono  accorgimento  a rtfiflereaUa  crudelfeii* 
tentia,cT  ad  annullarla  si  come  credo  fare  con  quella 
jfada  in  mano,la  quale  Venere  mi  donò  per  la  difin» 
fiondi  Biucofiore.Bt  feH  poter  mifaUaffc,  intendo  dì 
uolere  anzi  con  efjhleiinun  medefimo  fuoco  mori» 
re , che  dopo  la  fua  morte  uiuendo  dentare  . Oime 
dolce  figliuol  mio , diffe  Afe  aliene , che  e questo  che 
dk  tu  di  uolcrfanefPer  cui  uuoi  tu  mettere  la  tua  uit4: 
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MduenturufDeh  penfa  chcU  tud  giouette  etd  e intpcf. 
Jibi  e a quefle  cofc,  mdfìitndmente  dfojìener  Vd  ffdrwa 
nelle graudnti  armi,  neh  rigudrda  U tud  uitd  m fer^ 
uigiodinoi.che  perfìgncr  t^dJf>eUidmo,  cr  Ufck  dna 
dare  i popoUr  efebi  hnomin  i d fatti.  Tu  uuoi  combat:^ 

^ffp^r  Biancofiore Ja  quale  e fèmina  di  baffa  conia 
ottone jplgtuold  <P una  Romana  giouanejla  cjuale  ef^ 
fendole  {lato  ucccifo  \l  marito, per  feruajii  donata  ala 
hi  tua  madre.  Ma  tu  forfè  guardi  4 grande  honore^ 
w il  tuo  padre  t^ha  fatto  per  adietro,  cr  quinci  credi 
prfeche  eUafid  nobilipima  giouane,  tufe  ingannato, 
^rcioche  queftononle  fu  fatto  fe  non  per  effereìld 
fiata  tua  compagna  nel  nafeimento.  Non  e eonucneuo 
, i f^^ina  di  cof  picchia  conditione,et  pero 
lafcidla  andare  a compire  i detieri  deUa  giuiiitia , Et 
poi  che  ella  ha  fatto  Ihffvfa  lafciala  punire.  Non  ti  re 
car  nella  mente  fi  fatte  cofc, ne  dar  fidanza  a fogni , e 
^udli,o  per  poco,o  per  fouerchio  magiare,o  per  ima 
ginatione  hauuta  dauanti d*una  cofa^foglionolei  piit 
Hoìte  auenìre,ne  mai  pero  fe  ne  w'de  un  uero,et  fe  pur 
fai  quello  che  propofio  hai,nuUo  fia  che  non  te  ri^habti 
Pia  d tener  poco  fauio,  cT  di  tuo  pddre'ddrdimdterÌA)i 
tt/  cruccidrfi,  er  d^infiammarfi  contraici, onde  UfeU- 
ftdr  quefid  imprefd,et  io  tene  priego^Allhord  Florìan 
conturbato uifo  riguardandolo  nella  fdccia,dìflè. Ab 
uiUdncdualiero,a‘  ifeonofeente  cr  maludgio,qudi  ca 
pone  lecita , od  anchora  ueripmile  ui  muoue  a biafi^ 
mar  Biancofiore,^  chiamarU  figliuola  di  feruafNo 
nhopiuuolte  udito  raccontar  che^l  padre  di  Bian-» 
cofiorejù  mbi  lifiimo  huomo  da  Roma,  cr  d^altifiimo 
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fan^e  ((ifctfof cèrto Ji,c7  no»  erro . E (JUdn^o  queftd 
nonpfje  uero^natura  non  formò  mdì  (ì  nobile  credtu* 
m come  eiU  e, perdo  che  non  le  riahezzè^ne  il  ndfcc 
re  de  ponènti  ej  ualorojì  huomini  finno  l^huomo  et  li 
ftmitu  ventiiejmdl^dnhno  uirtuofojCon  le  operdtioni 
bifune.  EfjGt  per  la  fud  uirtu  fi  confurebbe  d mdggior 
prencipCjCbe  io  non  farò  mdi^  Bt  pofto  che  di  queflo, 
ohe  IO  intendo  di  fare  la  uil  gente  ne  parlafle  men  che 
bencji  ualorofi  me  ne  leder  anno  jduengd  ch^io  fi  fecre 
tdmente  Untenda  fare^che  dlcun  noi  fentird  mai. Et  ps 
pur  fi  fdpeffe  CT  pdrUf(èf€ne,il  robuflo  cerro  cura  p(f 
co  i lottili  zephirij  cr  lo  gioudne  oppio  non  può  refi:* 
iiere  d uelod  dquilm.  Bdcàd  Vhuomo  imprimi  fuo 
dcuerCjO'  poi  parli  chi  uoglia.Senzd  dubbio  del  cruc 
CIO  del  mio  padre  io  mi  curo  poco  che  d^huomo  di 
cojì  uile  animo  come  il  finto  ^ che  fi  e pojìo  d uolere  c^ 
fdlfitk  uendicare  le  fue  ire  [opra  una  giotianc  donzet 
la  u innocente  Ja  beniuolentia  cr  l'amifta  fi  deue  po* 
co  da  ueruno  curare^anzi  in  gratta  grande  mi  terrei 
da  Dij  che  egli  mi  ufeiffè  dduanti  a cotradir  la  falute 
di  Biancofiorejdccioche  io, con  quel  brdcció,col  qud^ 
le  anchordfil  fijfe  queWhuomo  che  effer  deurebbe,  il 
icureifofienere,gli  leudfii  la  ulta  mandandolo  alfiu^ 
me  Acheronte, oue  la  fina  crudeltà  harebbe  luogo  uee 
chio  iniquifiimo  che  egli  e , che  nell^ ultima  parte  dé 
fùoi  giorni  ,'aUa  quale  quando  gli  altri  che  fono  lla^ 
ti  in  giouanezz<i  maluagi  peruengono  , fi  fogliano 
col  bene  oprare  riconcigUare  a Dif,incomincia  a dÌM 
Mcnire  crudele  , c;  a fare  opere  ingiufie  di  ciò, 
0 piacere  0 dispiacere  che  io  gli  faccia  y mai  dalo 
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U mU  mente  non p pxrtird  BUncoporCyne  dltrd  ìoH 
Ha  barò  gUmai , ne  mi  parrà  grane  il  pepo  deìVarnU^ 
tn peruigio  di  lei.  E^  certo  Achille  non  haueua  molta 
piu  tempo, che  io  m^habbU  hùra,(\uando  egli  abban» 
donando  i ueli  con  Deidamia,  uenne  armato  a Pofiene- 
re  i grani  colpi  d^H€ttore,fòrtiPimo  combattitore. 
Ne  Zurialoera  di  tanto  tempo  di  guanto  io  fono 
quando  pitto  Varmi  incominciò  a feguir  gli  ammaeit 
bramenti  di  Nifo . lo  fono  giouane  di  buona  età,uo^ 
hntcrofo  alle  nuoue  cofe,cr  inamor  ato,  CT  dipnditor 
della  ragione  ,0“ emmi  {lato  promejjp)  uittoria  da 
Dij , CT  ueggio  la  fortuna  recarmi  a cofe  grandi,  la 
quale  io  priego  tutto  tempo  che  nel  piu  alto  luogo 
della  fua  rota  mi  ponga  . ilora  poi  che  ella  con  be^ 
, nigno  uifo  mi  porge  gli  addimandati  donifiUia  pareb 
be  a riputar  gli, che  Phuomo  non  fa  quando  a tal  putt 
io  ritorni,  lo  mi  abbandonerò  a prendergli  hora  che 
mi  par  tempo, ar  falirò  fopra  la  fua  rotajCHT  quitti  fen 
za  infuperbire  quanto  mi  potrò  mantenere,  mi  man* 
terrò . Et  s^auiene  che  alcuna  uolta pender  mi  con* 
uenga,  con  quella  patienza  che  io  potrò  maggiore,fo 
fierrò  ^affanno.  Ne  mi  uogliatefar  dpreder  quello,- 
che  la  uera  uipone  ìn'ha  moprato,  dicendo  che  i fogni 
pano  fallaci  cr  uoti  d^ogni  ueritàyCT  poi  che  uoi  no  la 
mi  uoleile  dire,  tacete  almeno  di  farlomi  difcredere^ 
" percioche  ho  piu  tePimonij  di  quefa  ueritk.  Primie^ 
r amente  il  mio  anello  conia  perduta  chiarezza  mi 
mofrò  ^affanno  di  Biancopore , c;  appreffo  la  cele* 
ib'alepada  ritrouandolami  nella  depra  mano  quando 
mfuègliai,mi  affermò  la  credenza  delle  uedute  cofe^ 
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CT  kjperdiiz^  della  futura  uittorU  . Ma  forfè  uoi 
dubitate  di  farmi  il  feruiffo , & pero  cóh  tanté  c otuì 
irarietau’ andate  al  mio  intendimeli  o opponendo  , 
Ònd’io  ui  priego  , fenza  piu  andar  cón  tante  circotui. 
fiantie  facendomi  perder  tempo , che  mi  rijfcndiaté 
fe  far  lo  uolete^o  no , cfc’to  ui  prométto , che  mai  non . 
faro  lieto , ne  daWimprefa  mi  partirò  iti  fino  a tanta 
che  con  la  mano  deSlr a non  baro,  dilibérata  "Bianco  a 
fióre  dalfiioco^.  da  quaiUnqué  altro  péricòlo,che  le 
foprauenijfe.  , 

Quando  Afcalione  fenti  cefi  parlar  Blorio,zTui^ 

. deiò  pur  firmo  in  uoler  diffónder  Biancofiore  affai fi 
maraùigliò  del  gran  core, che  in  lui  fentiua,et  piu  del 
la  houa  uifìone,ar  della  jfada  a lui  donata, la  qual  non 
gli  parendo  opera  fatta  per  mano  d’huomò,  imprima 
fra  fé  diffi,Veraménte  la  fortuna  uuole  recar  cojìui  a 
grandifiimé  cofe,deUe  quali  forfè  quefta  fia  lo  princi^ 
pio,ey  li  Dìj  moflrano  ch'il  confentano,  er  poi  riffófc 
aluL  Biorio finza  ragion  nii  chiami  uillano  ér 
tiagio, perciò  che  quel  ch'io  ti  ragionaua,nótlóU  por. 
gcitÀ  i che  noli  ben  conofeefii  ch'io  non  dicéiia  il  ùerOf 
ma  ac  do  che  da  quefìa  imprefa  ti  trahéfii,fe  io  baite  fi 
fi  potuto  ritrartene . Et  s'ió  da  prima  conofeiuto  ha« 
uefii  che  cofi  fermamente  t'hauefii  pojlo  in  cuore  di 
far  quefio , cèrto  finza  alcuna  altra  parola  t'hdrei 
detto  andiamo , ma  io  uoleua  piroudre  éon  che  mimó 
ci  èri  dijfojìo . Et  non  dir  ch'io  dubiti  feruirti , ch'io 
uoglio  che  munifico  ti  fia,  che  alcun  difio  non  e in  mfi 
tanto,quanto  quello  di  te  feruire.Onde  io  ti  priegó  cd 

fàmentcjpoi  (he  del  tutto  uMfitfion  di  Biàcofiota 
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fe  firmòyche  li  piaccia  lafciare  a me  queflo  pefo,per<i^ 
cioche  tu  non  fai  chi  aitanti  debba  ufcire  a reJìHere  al 
tuo  intendimento.Nella  corte  del  tuo  padre  fenza  fal- 
lo ìt'ha  molti ualorofi  caualieri  cr  ejperti  infatti d^ar 
me  lungamente  a (juelli,tithora  noueilo  in  (juejìo  mi»- 
jliero  nonfapre%lif>rfe  cofj  r,efrftere,comefì  conuer» 
rebbe . No;i  ti  uoler  fidare  fola  nella  tua  giouanez»-- 
za , che  non  pur  le  fòrti  braccia  uincono  le  battaglie,, 
mai  buoni  et  funi  prouedimenti  danno  uittorialepiut 
uolte . Et  pojìo  che  io  già  uecchio  habbia  e mcntbrk 
piu  grani  e?  piu  poiiderojì  di  te,  al  meno  fo  meglio  di 
te  qual  colpo  e da  fugare, c;  quale  e da  affettare , CT  . 
quando  c da  firire,&‘quando  e da‘fhJìenére,come  co*^, 
lui  che  dalia  mia  pueriti'ain  qua  mai  altro  non  fècL- 
Et  oltre  a quello  s^io  fupcrchiato  fòfi , allhoranotr^. 
mancherebbe  a te  lo  combattere , cr  combattendo* 
prouartif&foceorrer  me  C Biancofiore  . .Acuì  . 
Elorio  rijpofe  breuemente , Maefiro  e lo  nero  che  fo^ 
bora  noueUaménte  porterò  arme,ma  fi  come  detto  uh- 
ho  ,fhno giouaneèr  Amor  mi  foffigne  ,^  la  buondì 
fiwranza , domle  uogtio  fenza  alcun  fallo  effere  il  di*\ 
finditordi  quella  cofa  che  piu  amo  ,cr  m^auife  che  al»  ... 
cuncaualiero  noit  tanto  fi) ffe  uàìorofi  adotto  inope»- 
ra  d*arme  poteffi  quiui  adoperarfi,  quanto  io  potrò^- 
Bt  feio  confentijìi  che  uoi  undaée  a:  combattere  & ' 
fòfie  uin'to , a me  non  fi  conuerrebbe  d’andare  uoler 
racconciar  quello, che  ttei  bauefteguafio, ne  potrei 
mi  farebbe  fofirrto . Io  uoglio- cominciare  a provar. 
quello  affanno,che  P armi  porgono.  Et  s’ho  tanto  fof»- 
firto  amore, ben  credo  poter  fòfir ir  ParmLd’una.  pic»..^ 
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cioU'bdttd^Ua.Et  neìld  giouanesxd  fi  dehhoùoi  grX' 
di  affanni  fo^enere , acciochc  famòfo  uecthìo  fj  pojfd 
àiuenire.  Et  fe  pure  addiueniff  che  la Jperanzd  delU 
uittoria  mi  fallaffè/arò  fi  che  la  uita  ey  la  battaglU 
perderò  ad  un'hora,ld<\uaìcofa  mi  farà  molto  piu  ca* 
rdjche  fe  io  dopo  la  morte  di  Biancofiore  rimane  fi  in 
Ulta , et  foche  del  uoiiro  aiuto  poi  Biancofiore  non 
fi  curerebbe  ^ fi  che  non  bi fogna  che  piu  che  uno  coma 
batta . Difjè  Afcalione  poi  che  ti  piace  chefia  cofi , io 
7ie  fono  contento , ma  neramente  non  t^ abbandonerò 
mai , Et  fé  io  uedefi  ch^il  peggo  detta  battaglia  haa 
ttej?i,chmnque  Deciderà  te,occidera  me  altrefi^  prima 
che  la  tua  morte  ueder  uoglia.  Ma  io  prtego  gl'iddif 
(fe  mai  alcuna  cofa  appo  loro  meritai)  che  ti  donino 
la  difiderata  uittoria  fi  come  promeffa  t^hanno,  accio 
che  io  teco  infieme  riprouata  l^ iniquità  del  tuo  padre 
cr  ifeàmpata  Biaco fiore  mi  pofCa  di  f projfero  prin» 
fipio  rallegrare. Veduta  Afcalione  '.a  firma  uolonti 
di  Eloriofenza  piu  parlar  Pincomincio  ad  armare  di 
belle  CT  lucenti  arme^  poi  cheglihebbe  fatto  ucjlir 

lana  groffa  giubba  di  zendado  uermiglio  primieramt 
te  gli  fico  calzare  duebettifime  calze  di  maglidj&i 
pungenti  ff>ronijZ!T (òpra  le  calze  gli  mife  le  gambie» 
re  lucè  ti  fi  come  fiderò  di  bianco  argento , CT  un  paio 
di  cofciali , CT  fimtlmente  fatto  gli  mettere  le  maniche 
(tangere  lefalde^  gli  mife  la  gorgiera , o*  apprefiò 
gli  uejli  un  paio  di  leggierifime  piastre  coperte  (Purt 
uermiglio  feiamito  guernite  di  quanto  hifognaua  no* 
burnente, c;T  fimad  ogni  prona . Et  poi  che  gli  hebbe 
armato  le  braccia  di  belli  braccialijgli  fice  cignere  la 
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celcfìidle  JpdddjddtidogU  poi  un  bdcinctto  d cdmdgUa^ 
hello  C7  fòrte, foprd  ilcjudli  un  bellipmo  elmo  lucente 
cr  leggiero  omdto  di  ricchifiime  pietre  pretiofe , CT 
foprd  quello  un  leone  con  Vdle  dpertedi  fria  oro  ri*. 
Jf>leiidente  gli  mife,ddndogli  un  pdia  di  guanti, cfudli  d 
tdiitdC7d  tdle  drmdturdjì  richiedeua.Et  cojìdrma*' 
to , il  jìnijlro  homero  gli  ddornò  d^im  belU>  CT  /orte' 
fcudetto  O"  ben  fdtto  tutto  rij}>lcndente  dt  fino'oro^ 
nel<fuile  fei  ro fette  uermiglie  cdmpegiutwiOi.  Etco*< 
me  il  tenero  padre  i fuoi  figliuoli  ammoni fce  CT  infè*. 
gna,cofj  Afcdlione  diceuaa  FlonoXarofigliuolona 
ifchifdre  gli  ammaeflr amenti  di  me  uecchio,  ma  come' 
nell" altre  cofe  gli  hai  hauuti  cari  ^ ojjèruatrr  coji  itt 
quella  maggiormente  boragli  habbiao’ofjèruijp^ 
cioche  non  olfèruandolt, porti  affai  di  pcricolor.Qju*- 
do  tu  uerrai  fopra  il  campO'  cantra  al  difiderato-  ne*- 
mico, quanto  piit  puoi  prendila  piu  altaporteddcX*' 
po,accioche  andJdo  ucrfo  lui  prima  ilfopragiu^chi^ 
thè  tuffa  dalui  fopragtudicato,  percioche  graitdan* 
nofuccedettea  Greci  per  la  poca  altezza  shciTro* 
inni  haueuano-  uantaggio  al  cominciar  la  battaglia.^ 
Et  guardati  di  non  t^opporrea  folari  raggi,  pereto* 
che  effi  dando  altrui  ne  gli  occhi , molto  nocciono, 
Annibale  in  Puglia  per  tal  cagione  hebbe  fopra  i Ro* 
mani  uittorrauoigendole  reni  alfole,alqualewjbrin* 
fei  Romani  di  tenere  iluifo  . Ne  cantra  al  polue* 
rofojuento  deui  metterti,  percioche  dandoti  effo  ne 
gii  occhi  t" occuperebbe  la  uiffa . Ne  mouerai  la<n>r* 
reitte  cauallo  con  uoloce  corfo  lontano  al  tuo  nemico^ 
anzi  il  principio- del  fuo  mouimenta  ffa  a picciol  pdf*^ 
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fb , dccìochc  Quando  farai apprejfo  al  nemico , f^ro* 
vandolo  fòrte , ejjh  il  fuo  corfo  impetuofamcnte  imo» 
mimi , pcrcioche  le  fòrze  del  uolonterofo  cauallo  fo» 
tio  moùo  maggiori  nel  cominci  amento  delParingo, 
che  nel  mezzo, cibando  col  di^efo  capo  corre  alla  di» 
flefa . Ne  anchora  gli  darai  tu'to  il  freno,  percioche 
con  minor  fòrza  dilungando  il  collo  andarebbe . Al» 
Ihora.  fono  ic  cofr  difroHe  ad  andar  fòrte,  cjuando  elle 
trouano  alcnno  ritegno  cr  lo  trapaffano . Et  chi  fóce 
'Protcfilao  piu  vahrofo  eh* il  deuerefe  non  Pefjèr  rat 
tenuto  cantra  a Ha  calda  uolonta  f Se  Aulide  non  ha» 
uejfe  ritenute  le  nani, egli  andana  piu  temperatamen» 
^e . Nc  abbafjèrai  la  lancia  nel  principio  dell'aringo, 
perciò  ch'il  jauio  nemico  prenderebbe  riparo  al  tuo 
diuifato  colpo, iy  loiuo  braccio  dal pefo  farebbe flan 
co prima,che  a lui giugnefri.Ma  ponendo  mete  impri 
ma  a lai  , t' ingegna  (fe  puoi)  di  prendere  al  fuo  colpo 
riparo  ,ey  poi  apprefjandoti  preframente  con  fòrte 
braccia abbaffa  la  tua  lancia,  ly  faeheauanti  nella 
gola  ti  ponga , che  nella  fommita  dell'elmo . Li  bafri 
colpinoochno,  pofìo  che  gli  alti  frano  piu  belli  .Et  fé 
egli  aukne  che  urtar  con  lui  ti  conuenga.guarda  be» 
ne  cìfil  petto  del  tuo  cauallo , col  petto  del  fuo  non  jì 
{contri  ,fegia  non  fèfri  molto  meglio  a cauallo  di  lui, 
pereto  ch'il  danno  potrebbe  effrr  comuìie , mafacen» 
do  con  maefrreuole  mano  un  poco  di  cerchio , fa  che 
il  petto  del  tuo  cauallo  alla  fpada  frniBra  del  Cuo 
fi  drizzi } & <{um  frrife  puoi, che  tal  ferire  fata  fen* 
za  danno  dite.  Et  puoi  che  le  lande  piu  non  àdepe» 
Ter ammo,non  effer  lento  a irar fuòri  la  jfafra,ma  non 
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uoglio  che  tu  pero  meni  molti  colpi, mdelìteUolmente 
fi  bene  quando  luogo  tm(^  ti  parrùdci  fare  allo 
/coperto,  copertamente  jèrifempre  intendendo  al  co* 

prir  te  piu, che  al  ferir  Paduerfario  in  fino  a tanto  che 
tu  uegga  lui  fianco,  fieuole, crai  difotto  dite  che 
^ allhora  non  fi  uogliono  i colpi  rij/armiare , Et  guar* 
darai  bene  che  per  tutto  que{lo  mente  del  campo  ti  U 
fei  torre,  perdo  che  con  uer gogna  farebbe  er  cou 
danno . Ne  ti lafciare  abbracciare  fe fòrte  non  ti  fenti 
/opra  le  gambe, la  qual  cofa  s^auiene,  non  uolcr  trop* 
po  tofìo  sforzarti  abbatter  lo  a terra,  ma  lenendoti 
hen  fòrte  lafcia  affannar  lui,lo  quale  quando  alquanto 
affannato  uedrai  piu  leggiermète  potrai  allhora  met 
ter  le  tue  forze  cr  abbatter  lui.  Et  fopra  tutte  le  cofe 
f / gua  rda  de  gli  occulti  inganni,cr  gli  occhi  tuoi  cr  la 
mono  auifo  continuo  te  ne  ammaeitrino . Ne  remore 
alcuno,  ne  di  lui  ne  del  circoftante  popolo  ti  fgomen* 
il,  mafenza  alcuna  paura  ti  molira  uigorofo , cr  fò* 
uente  la  tua  parte  aiutata  fia  dal  grido , perdo  ch^il 
7iemco  ueggendotiogn^horapiu  uigorofo  dubiterà 
della  tua  uigorofua,cheben  ti  fegiono  Varme  in  dof» 
fQ,CT  benijUmo  ardito  ti moftrano  piu  ck* altro  caua* 
Itero  già  gran  tempo  e elisio  uedejU.  E lodo  con  difip 
dcrio  a/coltaua  quelle  parole  notandole  tutte  cr  uot» 
lentieri  allhora  uoluto  harebbe  efjere  Slato  a fatti 
cr  molto  gli  noiaua  il  picciolo  jbatio  di  tempo , che  4 
tfp.gcreera , CT  in  fe  flefjh  molto  fi  gloriauaueggen^ 
dpfi  armato,donde  diffe  ad  Afcalions:.  Caro  maeSlro 
tnuna  uoSìr a parola, e caduta,anzi  da  me  ciafeuna  d0 
vitdtnciHf  r attenutafCredo  quandQ  bìjbgno  fata  md* 
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'4tnfm  efjvttOf  ma  car  mente  ui  priego  che  ui  armU-s 
4e, Vengano  i cdUdUi  cf  undimo^perciochegid  mi  pa 
re  che  le  ilelle  che  foprd  Porizonte  orientai  falmcuìo, 
•Mei  coricar uiel  fole , habbiano  paffato  il  cerchio  della 
.ìnezzA  nette . Cornine  lofi  ad  armare  Afcalione , cjr 
.mentre  che  Parmana , Glorio  andana  per  PhoBiero 
4jora  correndo jhora  faltando,d^una  parte  in  altra^cT 
ihora  con  la  celeiìiale Jpada  facendo  diuerfi  ajfalti.Al» 
•cuna  uolta  prendeua  la  lancia  per  ueder  come  egli  la 
.poteffe  alzare^cT  ahbaffare  a bi fogni,  cr  taPhora  Un. 
dandola, •CT  quejie  cofe  cofì  deliramente  ficeua,  come 
fe  alcuna  arme  non  Pkauefje  impedito , auenga  che 
more  la  maggior  parte  gli  daua  delia  fua  fòrza , de 
ohe  Afcalione  (lodando  la  fua  leggierczzd)  ft  mara^ 
Miglio  molto  efjèndo  armato , egli  medefmo  CT  tutto 
folo  fe  ne  andò  alla  ftaUa , cr  me/Jè  le  felle  a duo  fòrti, 
oaualli  cr  li  freni, gli  menò  nella  fua  corte, et  (^uiui  Fio 
rio  uefrito-^  fe  di  due  foprauejìe  uermiglie,  cr  prefa 
èliduegrojfr  Uncieconduo  peunoncelli  d^orolauo» 
raticT  feminati  di  uermiglie  rofe , ciafeuno  U fta, 
amendue  montarono  fopra  i cauaìli  fenza  piu  dimora 
re  prendendo  il  camino  uerfo  la  Braa.  Già  febea  con 
ifeema  ritondità  teneua  mezo  il  cielo , <iuando  Fiorio 
C?*  Afcalione  la  frUt a la  città  cominciarono  a caualca 
• re  pefotinghi  campi.  Ella  porgala  loro  col  freddo 
raggio  grande  aiuto , perdo  che  imprima  mittigaua 
il  caldo, che  le  graui  armi  porgeuano,  cr  mafimamen 
te  a Fiorio , lo  quale  di  tal  pefo  non  era  ufato , cr  poi 
' faceua  loro  la  uia  aperta^  manifrjta , di  che  Fiorio 
molto  fi  raUegraua, perdo  che  già  gU  parcua  hauci-e 
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4 riceueTe  Id  promcjju'riceimtd  daDlj-Et  piu  fi  rdUo 
grdud  imdgindndo  che  egli  s’dppreffdud  di  luogo  dQ 
ueld  fud  Biditcofiore  in  pericolo, cr  ifcdinpdtddd 
j^tieUo  per  Id  fud  uirtu , uedrebbe , Md  non  ùolenioft 
tanto  alle  fue  fòrze  rifid_are,^Udnto  dito  aiuto  de  Dij^ 
uolto  uerfo  la  fìglid  di  Latona , cofì  cominciò  a dire. 
Q gratiofd  Bea  li  cui  beneficif  fento  continuamente 
laudata  jid.Tu  aUeuiando  la  mia  madre  dime.piegan 
doti  a fuoi  prieghi  le  mi  donagli, degna  allegrezza  dq 
po  il  riceuuto  affanno ,Adun<jue  poi  che  per  te  nel  tent 
pefeofo  mondo  uenti , aiutami  nelle  fue  aduerfìta , & 
pregoti  pe  tuoi  cafìi  fuochi , c quali  già  ne  miei  teneri 
'anni  debitamente  coltiuai,che  come  tu  hai  nel  mio  aiu 
to  incominciato , cojì  pcrjeuerar  tu  uoglia . Kieor* 
dati  quando  (già  tu  ferita  di  quello  flrale  di  che  bora 
io  fqnoyavdefti  di  quel  fkoco^delquale  io  ardo,Et  prie 
goti  per  le  ofeure  pqtentie  de  tuoi  regni, ne  quali  mez 
zi  tempi  dimori,  che  tu  domattina  dopo  la  mia  uitioa 
ria, prieghi  il  tuo  fratello  che  col  fuo  luminofb  cr  fir 
. iiente  raggio  mi  renda  alle  abbandonate  cafe  onde  tu 
hora,col  tuo  freddo  mi  togli.  Tu  m'hai  porta  Jferans 
za  de  futuro  (occorfo  de  Dif  col  tuo  principio,  ondho 
con  piu  ardita  fronte  il  dimando.  Et  te  p fommo  pren 
cipe  delle  celefli ali  armi  priegp  per  quella  uittoru 
che  tu  già  /òpra  i figliuoli  della  terra  haueili,  per 
futte  l' altre  che  tufia  a mefauoreuole  aiutatore,  per 
fioche  io  non  cerco  (fi  come  uedi)  per  la  pre/ènte  bat 
ta gl’ a di  uoler  pofjèdere , ne  acquiftar  le  uoflre  cele^ 
^iali  cafè,ne  intendo  di  leuare  a Gioue  lafanta  giurif 

non  e mio  intendimento  d-occqa 
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par  Idfuma  delle  tue  grandi  opere,  ma  col  tuo  mede* 
fimo  aiuto  dWoreCcerla  3 folamente  cerco  dijèttder  U 
uita  di  Biancofiore  ingiuftameiite  condannata  a mor 
te , Et  tuo  fanta  Venere,  nel  cui  feruigio  fono,  aiu* 
tami,v  s^io  uo  piu  ardito  per  la  promcjfa,  che  con  la 
fanta  bocca  mi  faccfii , non  mi  dimenticare^  mojirifi 
quanto  la  tua  fòrza  poffa  adoperare.  Et  fimilmente  o 
tu  fanta  Giunone, dandomi  il  tuo  aiuto,confenti  che  io 
uincendo  faccia  manifèfto  il  maluagio  inganno, ilqual 
duefìi  im'quijcontra  iquali  bora  uo,  coperfero  col  tuo 
fanto  uccello,non  ferbandoti  la  debita  reuerenza . Et 
uoi  qualunque  deita'habitatc  ne  celcfiiali  regni , fiate 
a mieifoccorfi  intenti , CT  maf  imamente  tu  Aflrea,  U 
cui  giufia  Ipada  il  mio  padre  intende  di  fozzarecon 
innocente fangue,aiutami . Et  coft  dicendo  tutt^hora 
caualcando  peruennero  al  dolente  luogo  per  lungo 
ffatio  auanti  di,  quiui  il  nuouo  giorno  affettando. La 
mifera  Biancofiore  non  fapendo  perche  con  tanto  fu* 
rare, ne  perche  fi  fubit  amente  prefa  fòffe , quajì  tutta 
Hupefatta  ,fenza  alcuna  parola  fofiemte  la  grauc  in* 
giuria  entrando  nelTofcuro  carcere,  ddqi^al  ferrato, 
accioche  ella  materia  non  haueffe  hauuta  di  potere  in 
atto  alcuno  parlare  a chi  effa  feufandoft  la  fua  feufa 
altrui  porta  hauelJè,il  Re  prefe  la  chiane.  Et  dimo* 
rando  la  entro  Biancofiore,nuUo fi  picciolo  mouimen 
to  u'era,che  fòrte  non  la  ffauentaffe,  ^ le  uarie  ima* 
ginationi,che  la  fantafìalerecaua  inanzi,le  porgeua 
no  molte  paure,  CT  lo  fuo  uifo  impallidito  anzi  fmor* 
to,non  daua  alcuna  luce  nella  cieca  prigione, onde  ella 
per  grane  doglia  incominciò  a pÌ0gerecy‘  a àire.Oi 
fILO.  'M 
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me  miferd  hot  che  potè  ejfer  U cagion  ài  tdntd  htgiu* 
rid  f In  che  ojjtfo  ho  il  Re  f certo  in  niund  cofd,  che 
io  fdppid . Io  ntdi  ne  con  pdrole  ne  con  operdtioni  of* 
fèfi  U redi  mdefld , CT  U Keinx  mid  cdrd  donna  fcm» 
frehomrdi,ne  mai  rubando  ^ne  jpogliattdoi  fanti  tem 
pij,ne  gli  alt  ari  de  Dij,  commìjfi  facrilegio,  ne  mai  fi 
tinjèro  le  mie  mani  ne  l^ altrui  per  me  d' alcun  fangue, 
iun(jue  per  che  ^ueRo  m^e  fattoi  Cime  inicjudfortu^ 
tid  maladetta fia  tu'.  Or  non  ti  poteui  chiamar  fatia 
dette  mie  aduerfita , pènfando  che  diuifd  m^hdueui  da 
quella  cofd,  netta  quale  ogni  mia  proferita  cr  atte* 
grezza  dimoraua  ,finza  uolermi  ancora  far  queila 
uer gogna  d*efjere  bora  mejfa  in  prigione  fenza  ha* 
uerlo  io  meritato  f Deh  fe  tu  haueui  uohntà  di  nocer 
mi, per  che  auanti  non  m^occideuifma  mi  credo  che  co 
tìofceui  che  la  morte  mi  fora  Bata  fòmma  felicità, per 
do  che  ella  i miei  foffiriharebbe  terminati.  Stiano 
adunque  i mi  feri  ficuri  contra  i tagli  dette  fpade , o* 
centra  le  punte  dette  acute  lande,  infino  a tanto  cheH 
cielo  hard  uolto  il  loro  tempo , per  do  che  i jortuno*^ 
pcdft  di  ulta  priuar  non  gli  panno , Oimehor  tu  mi  té 
mofiraBi  poco  auanti  tanto  lieta , facendomi  piu  de* 
gna  che  altra  giouane  detta  reai  cafa,di  portare  il  fan 
to  pauorie  atta  menfa  doue  il  Re  fedeua,accompagna* 
to  da  quelli  baroni,  e quali  tutti  in  mio  honore  crfer* 
uigiofi  uantarono.  E quefia  la  fine,ch€  tu  uuoi  a loro 
uanti  porrefOime  come  e laida  & uitupereuole.Oimc 
come  tojlo  hai  mutato  uifò  a mio  dannaggio,Maladet 
tofia  lo  giorno  del  mio  nafiimento . lo  fui  cagione  di 
firmata  morte  al  mio  padre,ey  atta  mia  madre, i quom. 


SECONDO.'  50 
ti  io  non  uiHi  gUmai , cr  hora  a me  fino  fi  come  ueder 
mi  pdre , cr  non  fi  perche  meritdU  io  Vhdhhid . OU 
me  che  li  Dij  CT  lo  mondo  m^hdnno  dbhdndondta , CT 
, mdfiimdmcnte  tu  0 ¥lorio,  in  cui  filo  portdud  fierdne 
Zd . Tfeh  hor  doue  fi  tu  hard  f 0 chefdi  tu  f firfi  pen* 
fi  eh* il  tuo  padre  m*dcconciper  mdtiddre  d te , perdo 
che  addimdnddta  me  gli  hdi,  zr  io  ilo  in  prigione  pie» 
tid  di  ttdrie  fiUecitudinij  er  non  fi  perche,  ne  d che  fin 
ne , ne  fi*l  tuo  pddre  intende  di  fdrmi  morire . Deh 
hor  non  t'e  egli  Id  mìd  dduerfitd  pdlefe  f Non  rigudv» 
di  tu  lo  cdro  dneUo  dd  me  riceuutù , il  (fudle  dpertd» 
mente  Id  ti  fignificherehbe  i Dime  ch*io  dubito  che 
tu  piu  noi  rigudrdi , come  cofd  Id  qudl  credo  che  po» 
co  cdYd  tifid , imdgindndomi  che  tu  m'hdbbid  dimena 
ticdtdr.  Et  chi  fdrebbe  quel  gioudne  fi  cofidnte  CT 
tdnto  inumord  te , che  ueggendo  tdnte  belle  gioudni, 
quante  ho  intefo  che  cofik  fino , tdlhord  fcdlze  den* 
tro  delle  fredde  fintane,  eytdVhcrd  [oprai  uerdi 
prati  coronate  di  diuerfi  fiondi  cantare  CT  fonare 
con  marduigliofi  frjle , non  lafiialTe  irprimo  ogget* 
to , pigliandone  uno  fecondo  f Et  fi  tu  non  m'hai  di* 
mentieata , perche  non  mi  [occorri  f Et  chi  fa,  fi  io 
doppoqueBa prigione,  harò peggio  f echi  [afe io 
di  fame  ci  faro  lafiiata  morir  dentro  f 0 fi  dime  fra. 
fatta  altra  cofa  ? Oime  s'hora  io  morifii  come  farefii 
tuf  Io  per  me  mi  curerei  poco  di  morire,s*io  filo  una 
uolta  uederti  potefi  imprima, G'  poi  s'io  crederi  che 
non  ti  fijfi  il  mio  morir  grano  fi  a foHenere . Oime 
. che  io  credojche  fi  tu  fdpefsi  che  io  fifsi  qui,  la  mia  de 
Uìperàtion farebbe  ineonlanente , Et  s'io  potefsi  qne* 

M ij 
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fio  in  dlcutt  modofirti  fentire,  ben  lo  fareij  nttA  io  mi 
pofo  , Oìme  doue  pino  bora  tdnti  dmici  tuoi,d  qudnti 
jhleud  dt  me  per  amor  di  te , cdlere  quando  tu  ci  eri  f 
Nom  ce  n'hd  egli  alcunOjche  tei  uenifTe  d diref  Io  crea 
, do  di  nojpercioche  gli  amici  della  profperitd , tnfieme 
con  ejfa  fonoptggiti . Ma  l* anello jch^ io  ti  donai  ha  ea» 
gli  perdita  la  uirtufio  credo  di pj  percioche  alle  mie 
aduerftta  ninna fheranza  e lafciatd.  O fanta  Venere 
di  cui  feruigio  Inanimo  mio  e dipoHo , per  la  tua pom^ 
ma  deità  non  mi  abbandonare^crper  quell^amore^ih 
quale  tu  portafli  al  tuo  dolce  Adone  aiutami . Io  fono 
giouane  ufata  nelle  reali  cape  doue  io  nacqui  con  moh 
te  compagne  continuameite  fiata  bora  non  fo  perche 
iopa  fi  uilmente  rinchiufa  fola.ha  paura  conpmde.A 
me  par  che  quante  ombre  uanno  per  la  nera  citta  di 
ipite, tutte  mip  parino  dauanti  a gli  occhi  con  terribi 
li  cr  ifiyauentcuoli  atti . Mandami  alcun  de  tuoi  fanti 
raggi  in  compagnia,  C7  in  breue  dcUa  mia  uita  adcpe 
ra  quel  che  tu  meglio  di  me  canopi,  che  hi  fogna , che 
tu  uedi  bene  che  io  aiuUfnon  mi pojfo . No»  haueua 
dnchoraa  Btancopore  compiuto  di  dir  quelle  parole 
che  nella  prigion  fubitamente  apparue  una  gran  luce 
et  marauigliofa  dentro  aUaquale,Venere  ignuda  fiior 
folamente  inuolta  in  un  purpureo  uelo,coronata  d^alu 
loro  con  un  ramo  delle  fronde  di  PaUade  in  mano,  di<^ 
moraua,laqual  quiui  giunta  fubitamente  diffè.  O bel* 
la  giouane  non  ti  fcoifr>rtare,  Koi  giamai  non  ti  ah* 
handoneremo.Conpr tati, Credi  tu  che  la  nofira  deità 
abbandoni  cofi  di  leggieri  e fuoi  fuggetti  i le  itoci  tue 
fi  percojjèro  le  no^re  orecchie  in  fin  nel  cielò , che  al 
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fttorto  pìetòfo  di  loro  fubitamente  d4  quello  a te  dìjceii 
demmo, et  mai  non  tilafeeremo  fold/ton  dubitar  per 
cojk  che  ti  Jìa  Hata  fatta  infino  a qui, che  da  qaefìa  ho 
ra  manzi  ninna  te  ne  farà  fatta,per  laquale  altra  ojjg 
, fa  che  fola  un  poco  di  paura  ne  feguifea,  Quàdo  Bian 
ecfore  uide  quefìo  lume  cr  la  bella  donna  dentro  la 
prigione  tutta  racconfòrtata  fi  gettò  ingenocebioni  a 
terra  dauanti  ad  ejjà  dicendo . O miferkordiofa  Dea 
laudata  fiala  tua  potenza  v Niunconfirtoeraame 
mifera  rimafo  fe  tu  uegnendo  non  nChauefii  r accorta 
firtata . O quanto  ti  debbo  ejpr  tenuta,  penfando  alla 
tua  benignità  Jaquale  non  ifdegnò  diuenireda^rio 
fi  regni  in  quejla  ofcurita  et  folitudine  a darmi  cor» 
fèrto , non  hauendo  io  tanta  grafia  giamai  meritata^ 
Ma  dimmi  ò pietofa  Dea  poiché  conte  tue  parole 
m*hai  renduto  alquanto  del  perduto  conforto,(fè  led» 
to  mV  a faperlo)quale  e la  cagione, per  laquale  fatta 
mV  queHa  ingiuriai  Cui  la  Dea  ri^fe . Hiun^ altra 
cagione  ci  e,fe  no  che  tu  cr  Bloriofiete  al  noftro  jèrs» 
uigio  dijfofti , ma  non  fotto  quejia  jfetie  s*ingegna  ti 
Re  di  nacerti,ma  il  modo  ha  trouato,  con  che  fi  rico» 
prefalfo  et  maluagio , ilquale  e he»  conofduto  tanto 
auanti,che  alla  tua  fama  non  può  nocere , et  anchor 
fura  piu  manififio, oltre  a quefio  noi  poco  anzi  difee» 
fa  giu  dal  cielo  ordinammo  tu  tua  diliberationeinma 
mera  che  auanti  che^l  fole  uenga  domani  alMeridia» 
no  cerchio,  tu  far  ai  rendutaal  Re, et  tornerai  in 
quella  gratia,neUaquale  Har fhleui.Piu  auanti  non  te 
ne  dirò  hcr  a, per  cicche  tutto  uedrai  ^faprai  'doma» 
ni . Con  queéi  ragionamenti  & con  molti  altri  rime» 
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fttUttCojìore  con  U ftntd  Dea  in  fìtto  iVféguenté 
giorno  qudfi  rdfiicurdtd  fcnzd  prendere  dlcun  cibo  irt 
fin  che  trdttd  fu  di  prigione  per  mendrld  dUd  morte, 
Cominciofii  per  Id  corte  un  grdn  mormorio  poi  ch^il 
‘Re  fu  pdrfito  dal  conpglio , che  tenuto  hdueud  del 
fdUojche  diceud  hduer  fatto  Bidncofiore.Et  tutti  e ba 
toni  CT  VdUrd  gente,chi  in  und  pdfte  cr  chi  in  uri* di* 
trd  ne  rdgionaudno,  cr  d.  tutti  pareud  difficile  d crei* 
dere  che  BUncojìore  hdueffè  gidmdi  tdntd  mdludgità 
penfdtd,conciojtd  cofd,che  femplice,purd,CT  di  dirit^ 
td  fide  Id  fentiudno . Altri  diceudtto  che  Biancofiore 
non  hdrebbe  mdi  tdl  fdUo  commeffo  ne  pefato^md  che 
^eHo  erd  fdtturd  del  Re, lo  quale  ordinato  hdueud 
do  per  farla  morire , perdo  che  Biorio  piu  eh*  altra 
fimind  Vdmdud,  cr  lo  Re  temeud  che  egli  non  la  pren 
‘ defjè  per  iffofd,od  d uitd  di  lei  non  ne  uoleffe  prende* 
re  alcun* altra.  Alcuni  diceuano  do  non  potere  efjère^ 
che  fe*l  Re  Vhdueffe  hduuto  C animo  addoffh  per  altra 
modo  rharebbe  fatta  morire,ne  mai  fi  farebbe  uanta* 
to  di  maritarla  sì  come  la  mattina  haueua  fatto, ajfir 
mando  d* attenere  il  fuouanto  con  tanti  facramenti^ 
aggiungendo  a queSlo  che  efi  credeuano  che  do  fòffe 
fattura  del finifcalco,percio  che  Vhaueua  in  odio,  ha^ 
itendolo  rifiutato  per  marito.  Et  altri  ne  ragionaua* 
m in  altra  maniera, chi  difindeua  il  Re,  cr  chi  Bian* 
<0 fiore  ',  ma  a tutti  generalmente  nc  doleua , et  niun 
poteua  credere  che  difitto  di  Biancofiore  fiffe  mai 
idto.Et  molti  ue  n*haueua , che  fi  non  fòffe  Hata  per 
tema  diff  lacere  al  Re,  harebbono  parlato  molto  piti 
auanti  per  dififa  di  Biacofiore,  cr  ancora  prefi  l*ar* 
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mefe  bl fogno  fòfjè  ùdto,chi  per  mor  dì  lei^etchi  per 
amor  di  Florio.  Et  cefi  d^urto  ragionamento  in  altro  il 
giorno  pafo,CT  foprauennero  le  {iellCjmvIhradofi  tut 
to  quel  di  lo  Kecr  là  Reina  molto  turbati  nel  uifo^ 
duenga  che  contenti  o allegri  f>ffero  nell'  animo^^ 
randa  il  fèguente  giorno  per  la  morte  di  BiaiKofiore 
icrminare  il  lor  depOjdonde  il  Re  dormì  quella  notte 
poco, tanto  il  cojlrinfe  l'ardente  difio,ch'il  nuouo  gior 
no  uenifeyC:;  foUecitando  le  maladette  cure  ilfuo  pet* 
to  er  piu  uolte fuegliandohyegU  al findife.  O notte 
come  fono  le  tue  dimoranze  piu  lunghe  che  ejUr  non 
fcgliono , o il  fole  e cantra  il  fuo  corfo  ritornato , poi 
eh  egli p telò  in  Capricorno , aUhora  che  tu  la  mag* 
gior  parte  del  tempo  nel  noPro  hemifperio  poPiedi,o 
Biancopore  co  le  fue  orationi  priega  Itliij  che  rallH 
gar  tifacciano,quap  indouini  al  fuo  piture  danno.  Ma 
fiUe  e quel  Dio,  che  per  lei  di  niente  s'inpamette,  che 
4 luiito pd  mé  per  lei  accefo ptocofopra  P altare,  ne 
uiptato  il  tempio,Di  fe  medepma  gli  può  ben  premei 
ter  facripcio,percio  che  qnando  tu  ti  partirai  dal  no* 
firo  hemifperio  la  farò  arder  nelle  cocéti pime,  ne  di 
do  alcun  pregato  Dio  la  potrà  aiutare, ne  trar  deUe 
mie  mani, adunque  tafeiami  (partendoti)  todo  uedet 
P apparecchiato  pne  al  mio  dipre»  Et  tu  o dolcifimo 
A^o,ilquale  dipderofop  prepatnctefuoli  ritornai* 
nelle  braccia  della  roffèggiante  Aurora,che  falfPer* 
che  dimori  tatof  Vieni, no  dubitar  di  uenire  fopra  l'o* 
rizhe,pirche  io  debba  fare  per  la  tua  uenuta  ardere 
la  non  colpeuole  gicuane . Quefio  non  e Facerbifime 
peccato  del  comune pgliuolo  de  duo  pateUi  mangine 
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fó  àa.  Putto  cr  porto  ddUd  crudel  niddre , per  Io  ^Udi' 
tu  tirdjli  le  carrd  delio  jflendore  indietro,  CT  non  uo^ 
leiìi  dar  quel  giorno  Luce  dUd  terrd,  percioche  foprd 
fe  si  fitta  crudeltà  haueudfojlenuta.Tu  dejìi  piu  uoU 
te  luce  d hicdoite  operator  di  maggior  crudeltà , che 
quefla non e.Èt foffrifti che  Vrogne dopo Poccifo fiat 
gUuoloCdandole  tu  lume  ) fi  fùggiffè  della  giuRa  uena 
detta  di  Tereo , Ne  fi  celò  la  tua  luce  nella  morte  de 
due  Thebani fratelli . 'Adunque  poi  che  ad  Atreo  cr 
ThieJìe,d  Licaonc,d  Progne , ad  Etheocle  CT  a Poli* 
nice  ne  loro  fitUi  il  tuo  fflcndor  concedejìi,  e cofi  mi<* 
rabil  cofafe  tu  a me  bora  ne  porgi  f Qwfla  non  e U 
prima  fiminà  che  more  ingiufiamente , ne  [ara  VultU 
ma,ne  e a te  piu  che  alcun^ altra  ca  ra , Dunque  uienii 
Deh  non  dimorar  piu.Fuggano  homai  le  delle  perla 
tua  luce. Non  mi  far  piu  difiderar  quello,  che  tu  natu 
talmente  fuoli  à tutti  dare . Cofi  parlaua  il  Re  bora 
Uegghiando , eyhora  non  férmamente  dormendo  , 
in  tal  maniera  pafiò  tutta  quella  tiotte , Ma  poi  chi* il 
giorno  appariifubito  fi  leuò,  CT  fece  chiamare  i giudi 
ci , cr  loro  commandò  che  Biancofiore  fenza  indugio 
fòfjè  giudicata. Quella  mattina  il  fole  coperto  d*ofcu* 
te  nuuoie  non  mofirò  lo  fino  uifo , cr  Paria  da  noioja 
tiebbià  impedita,  pareua  che  piangefjè , quafi  pietofa 
'de  gli  affanni  di  Biancofiore.  Ma  poiché  li  chiamati 
giudici  fiftono  dduanti  al  Re,cr  hebbero  il  comanda* 
mento  receuUto,Rettero  Rupefatti  al  cojfetto  reale, 
"Et  eonofcendo  quafi  il  uoler  d*iddif , o*  la  ingiufia 
ftntenfia,che  dardeueuano  temendo , c;  mofi  a pie* 
u^'ingegnarono  d*aiut(tr  Biancofiore, ar  differoM 
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tij^imo Jìgnore  niutta  perfoM  può  da  noi  cfjèr  giudi* 
cata,fe  cjuella,cui  giudicar  debbiamo,  imprima  a no* 
{tre  orecchie  non  confèffa  con  ia  propria  bocca  il  fai* 
io, per  lo:^uale  al  noflro  giudicio  e condotta  .Noi  non- 
habbiamo  ancora  udito  da  Biancofiore^  e uero,ó  no 
quello, che  uoi  miete  che  a morte  la  fententiamo.  Et  ’ 
uoi  uo  tendo  far  ^ueff^opera  fecondo  il  giudiciale  ordì 
ne  che  dite,&  non  di  fatto,  conuiene  che  ci  facciate  da 
tei  udire , fé  hauer  commejfo  <juefto  fallo  j Impercio 
che  noi  dubitiamo  che  fenza  fare  il  debito  modo,la  fen 
tentia  non  torni  fopra  i mitri  capi . Affai  fi  turbò  lo 
È.C  di  quejle  parole , cttemendo  fòrte  che  Biacofiore 
afcoltata  nonfòffè,ey;  per  quel  lo  inganno  fuo fi  mani* 
fèftaffèjO  che  per  induggiare  non  peruenijjè  alle  orec* 
chie  di  Florio,rifpofe. Quefio  fallo  fatto  da  coHei non 
ha  bi fógno  di  confi fiione  alcuna  perdo  che  e si  mani* 
fiiio,che  fe  negar  lo  uoleffe  non  potrebbe,  & però  fo* 
pra  Panima  mia,et  de  miei  figliuoli  la  giudicate . in* 
cotanente  comandorom  adunque  i giudici  che  Bian* 
cofiore  fòfjè  di  prefènte  tratta  di  prigione, & menata 
dauanti  da  toro,ueggendo  efii  la  uoluntà  del  Keefjè* 
re  diJpoHa  pure  a uoler  che  fenza  indugio  alcuno  giti 
dicala  fòffe^  Adunque  Biancofiore  tratta fitor  di  pri* 
gione,queUa  mattina,tT  la  chiara  luce  che  accampa* 
guata  Phaueua  fubito  partita  da  lei , cr  effa  ueflita  dì 
Iteri  drappi, e quali  la  Keina  mandati  le  hauéua , ac* 
cicche  come  nobile  fimina  andaffi  a morire,uetme  ta* 
cit amente  dauanti  a giudici,  quafi  perdendo  ogni  Jpe 
ranza,che  receuuta  haueua  dalla  (anta  'Dea  il  prete* 
rito  giorno , cr  quiui  firmata  > uno  de  giudici  leuato 


todaF uno  cr  porto  daUd  crudel  madre , per  lo  ^ujA' 
tu  tirajli  le  carra  dello Jj^leudore  indietrOy  cr  non  uo-» 
leili  dar  <^uel  giorno  luce  aUa  terra,  percioche  foprd 
fe  si  fatta  crudeltà  haueua  fojlenuta.  Tu  dejìi  piu  uoU 
te  luce  a hicaone  operator  di  maggior  crudeltà , che 
^uefta  non  e . fet  foffrifii  che  Progne  dopo  Pocctjò  fi:* 
gliuolo(datidole  tu  lume  ) fi  fùggifjè  della  giuria  uen^ 
detta  di  Terea,  Ne  fi  celò  la  tua  luce  nella  morte  de 
due  Thebani fratelli , Aduncjue  poi  che  ad  Atreo  cr  <t 
ThieJìe,a  Licaone,a  Progne , ad  Etheocle  CT  a Poli* 
nice  ne  loro  falli  il  tuo  fflendor  concedefii , e cofi  mi* 
rabil  cofafe  tu  a me  bora  ne  porgi  f Qmfla  non  e U 
prima  fimihà  che  more  ingiuftamente , ne  [ara  Vulti* 
ima,ne  e a te  piu  che  alcun* altra  ca  ra , Dunque  uieni; 
Deh  non  dimorar  piu.Puggano  homaile  Belle  perla 
tua  luce. Non  mi  far  piu  difiderar  quello,  che  tu  natu 
talmente  fuoli  a tutti  dare . Cofi  parlaua  il  Re  bora 
Uegghiando  yCChota  non  férmamente  dormendo , CT 
in  tal  maniera  pafio  tutta  quella  mite . Ma  poi  ch'il 
giorno  apparitfubito  fi  leuò,  cr  féce  chiamare  i giudi 
ci , cr  loro  commandò  che  Biancofiore  fenza  indugio 
fofjè  giudicata.Quella  mattina  il  fole  coperto  d'ofcu* 
te  nuuoie  non  mojlrò  lo  fuo  uifo , ©*  l'aria  da  noiofà 
"nebbia  impedita,  pareua  che  piangefjè , quafi  pìetofa 
'de  gli  affanni  di  Biancofiore.  Ma  poiché  li  chiamati 
giudici  fierom  dauanti  al  Re,cr  hebbero  il  comanda* 
mento  receuUto,Bettero  Bupefatti  al  cojfctto  reale, 
IRt  conofcendo  quafi  il  uoler  d'iddij , cr  la  ingiufla 
finten(ia,che  dardeueuano  temendo  3 cr  mofi  a pie* 
'^^^inge^narono  d'aiutar  Biancofiore, diJfero.Al 
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tiJ?moJtgnore  niunuper/hnapuoda  noi  efjèr  giudi* 
eaUjfe  <]uelld,cui  giudicar  debbiamo,  imprima  a no* 
{tre  orecchie  non  confèffa  con  ia  propria  bocca  il  fai* 
io, per  to:^uale  al  noftro  giudicio  e condotta  .Noi  non 
babbiamo  ancora  udito  da  Bianco  fiore /è  e uero,ó  no 
Quello, che  uoi  uolete  che  a morte  la  fententiamo.  Et 
uoi  uolendo  far  (^uefi^opera  fecondo  il  giudiciale  ordì 
ne  che  dite,&  non  difatto,  conuiene  che  ci  facciate  da 
lei  udire , Ce  hauer  commeff)  ^uejìo  fallo  j Impercio 
che  noi  dubitiamo  che  fenza.  fare  il  debito  modo, la  fen 
t^ntia  non  torni  fbpra  i noilri  capi . Affai  fi  turbò  lo 
Àe  di  quejìe  parole , et  temendo  fòrte  che  Biacofiore 
afcoltata  nonfòffi,C!;  per  ^uel  lo  inganno  fuo fi  mani* 
fiftafJè,o  che  per  induggiare  non  peruenijjè  alle  aree* 
chie  di  ¥lorio,riff)ofe.  Q^efio  fallo  fatto  da  cofiei  non 
ha  bifhgno  di  confifione  alcuna  perdo  che  e si  mani* 
fèiiojche  fé  negar  lo  uoleffe  non  potrebbe,  & però  fo* 
pra  Canima  mia,et  de  miei  figliuoli  la  giudicate,  in* 
cotanente  comandorono  adunque  i giudici  che  Bian* 
cofiore  fòfjè  di  prefente  tratta  di  prigione,^  menata 
dauanti  da  loro,ueggendo  efii  la  uolunti  del  Reefjè* 
re  dijpoha  pure  a uoler  che  fenza  indugio  alcuno  giti 
dicala  fòfjè.  Adunque  Biancofiore  tratta fùor  di pri* 
gione,queUa  mattina,tr  la  chiara  luce  eh  accompa* 
gnata  rhaueua  fubito  partita  da  lei,  cr  effa  uefìita  di 
neri  drappi, e cfuali  la  Keina  mandati  le  hauéua , ac* 
cioche  come  nobile  fèmina  andaffe  a morire,ueme  ta* 
cit amente  dauanti  a giudici,  quafì  perdendo  ogni  Jpe 
ranza,che  receuuta  haueua  dalla  fanta  Bea  il  prete* 
rito  giorno , cr  ^uiui  firmata  > uno  de  giudici  leuato 
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ftt  pie  con  empii  uoce  cofì  àiffc,  Sid  mdtiifi^o  d Ml 
cheli  pr e fente  iniqui  ghuine  Biincofiore  ptn^fuo- 
inginmcy'  tradimento  uoUe  il  giorno  pijfito  il  no*^ 
Uro  CT  fuo  lìgnor  Felice  auelenirCj  conuit  pano-» 

Ite  [otto  jpetied^honorarlo  pero  accio  chenuUtt 
huomojO  altra  jcrnima  si  fatto  fatto  mai  , not 

condittmamo  lei , che'pi  arfa^^  fatta  diuenir  cenere 
trita,cT  poi  al  uento  gittata  queilo  detto  comando^ 
che  al  fuoco  fenza  indugio  menata  Biancofiore 

haueua  perduto-il  naturai  colòrecT  perla  paura  CJ“ 
per  lo  digiunOyO'  lo  fuo  bel  uifo  era  diuenuto  paUid<y 
CT  ifmorto  camefecca  terraj  benché  ancora  il  nero  ue' 
Cimento  deffiratte  non  guaHe  bellezze  gran  uiHujmcC 
udendo  etti  il  mi  feribile  giuditio  contrari  dito' fins^ 
Zi  ngione  jfòr te  incomincio  a^piangere  'j  & i^d  irfrat 
femedefimi  »■  Oimemifèrahorccmuiemmieglimo*- 
rire  f Hor  che  hofattO‘  f Etfenonfvjjèfiatochele' 
fue  delicite  mani  erano  con  ifiretto  legame  legate  ^ 
etti  subirebbe  i fuo  biondi  capetti  dilaniati  cTgua* 
lo  betuifo  fenza  alcuna  pietà  tacer  ito  con  cru^ 
deli  unghie  j Hr  irci  andò  i neri  drappi  fignifianti 
la  futura  morte,  cT  harebbe  riempiuta  V aere  (fi  do*, 
lorofe  c?  dite  noci,  Mi  ueggendojì  impedìti,C7  cird 
conditi  di  innumeribile  quantità' (H  popolo;coihet* 
tada  fauio  proponimento  raffreno  le  fùeuoci,  cT 
fenzi  alcun  ramare  fra  fe'  tacitamente  ricomincio  s 
dire  . Ahi  sfortunato  giorno  & nolo  fa  bora  dclmio- 
naCcimentomaladette fiate uoi  Cime  morte  quan* 

to  mi  fareiii  tu  già  gratiofa  ^ata  nette  braccia  di  Flo- 
rio si  come  IO  credetti  già  che  tu  mi  uenifit  ^ Deh  hoi^. 
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t4  mìfòj^i  tu  uenuta  dimeno  in  quell’ hor<t,che  io  chid»  • 
tndtd  fui  d portdre  l’ucceUo  per  me  mdle  duenturofòj 
perdo  che  dUhord  fdrei  mortd  honefldmente , z^fen» 
Zd  ungognd  à’dlcundfimind  . O dnime  del  mio  mi* 
fero  pddre,de  fuoi  compdgtn  o*  deUd  mid  dolente  md* 
dre  i qudli  per  me  dctrbd  morte fojìenejìe,  rdUegrd* 
teui  che  io  Hdtd  di  si  crudel  cofd  cdgionefono  punita 
degndmente  . Hiun’dltrd  cofd  credo  che  noccid  a 
me  miferd)fe  non  quejìd  infieme  con  fhduer  portdta 
troppd  lediti  e?  honore  d colui^che  hord  mi  fd  mori* . 
re . O crudelijUmo  Re  perche  mi  rechi  d si  uilfine  ì 
che" t’ho  fdtto  io  i Certo  niund  colpd  ho  commefpt 
fe  non  ch’io  ho  troppo  dtnor  portato  di  tuo  figliuolo* 
Deh  hor  che  mi  fdrefli  tUj  o piu  crudel  che  PifiBrdto, 
f’io  Phduefi  odiato  f Qudl  tormento  m’harefìi  ti$ 
troudto  maggiore  i lo  mi  fera  mai  noi  ti  dimandai^ 
ne  lui  pregai  che  egli  di  me  s’inamorafjè  . SeliDif 
concedettero  al  mio  uifo  tanto  di  pidceuolezzd , ch’ii 
pio  gentil  cuore.fòfjè  per  quella  prefo , ho  pero  me* 
vitata  la  morte  i S io  hauefi  creduto  che  la  mia 
ieUezza  ni  fòjfe  {lata  dugurioM  sì  dolorofo  fine , io 
con  le  mie  mani  Pharei  ditur pdta , feguendo  l’effe  m* 
pio  di  spurino  thofcano  giouane  . Ma  figgano  ho*^ 
mai  gli  huomirti  e doni  de  Dij,  poi  che  efii  fono  eagio» 
me  di  uitupereuole  fine  . lo  dolente  harei già  potu* 
io  con  le  mi^  parole  tirare  fiorio  in  qualunque  parte 
ià  uoluntd  piu  m’hduefie  guidata, 0 congiungerlo 
co  p matrimoniai  nodo,  s’io  haucfii  uolUto  fe  non  (òffe 
fiata  la  pietà, eh’ il  mio  leal  core  ti  portaua.O  uecebio 
He  per  lo  honor  che  io  da  te  riceueua  non  ti  uotti  mal 
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dd  tuo  unico  figliuol  priudrcy  cr  io  del  bene  operare- 
fono  cojì  meritdtd.  A Quello  fine  poffimo  uenire  i fer» 
ultori  de  crudeli , che  io  ueggio  uenir  me . O fomma 
Gioueyilqudle  conofco  per  miocrcdtorejdiutdmi.  Tu 
fidi  Id  ueritd  di  queko  fdtto , cr  conofci  ch^to  non  fdtti 
mdijrton  confemire  ddunque  che  le  pietoje  opere  hdir 
hidno  cotdl  guiderdone . Td  mid  jferdnzd  chiede  foU%^ 
il  tuo  diutOyfèrmdndofi  nejld  tud  mifericordia.ìdenfo 
jienere  che  hoggicon  Pejfittodetnomc,ittuo'cielor 
ricopra  U iniquità  del  Ke Felice contrd  me^rnéfo-mx 
nifèìldméte  noù  la  uerità.  Et  tuo  Giunone  fanhfiimx 
nello  cui  uccello  tdntd  plfitàfitnafcofd  perconducer-^ 
m d quejìo  fine yuendic andò  la  tua  ontdjd  che  quefix. 
co  fa,  no  rimJgd  inulta,  anzifid  letta  ancora  intra  P’oL 
tre  ucndctte  da  te  fatte , acciò  che  la  thebanà  Semele, 
òla  mi  fera  Eccho  non  fi  pojfdtto  di  giufiamentedóle*- 
re. Et  tu  ó pietofifiima  V inere  foccorri  toéio  col  prò* 
meffo  aiuto , non  indugiare  piu,  perciò  che  non  ueg* 
gendolo,  a me  fiigge  la  peranzji  deUe  tue  parole dx 
tutte  partiyfentendomi  al  fuoco  xrdenie  condoantiata^ 
ueg^endomi  e firoci  fergenti  datomoarmdti,comefc 
io  fierifiima  nemica  delle  leggi  mi deuefii  torloro  per 
fòrza,ey  feernendo  il finifcalco  a me crudelifiimane». 
mica  foUecitarei  miei  danni  con  altifiimeìioci  ej con 
fiitiofi  anddmenti,ne  piu  ne  meno  che  fe  egli  della  mix 
fallite  dubitdffiyFle  ueggio  che  per  pietà  di  he  cangi 
ometto . Tutte  quefle  rofe  pii  danno  paura,e7  htgomi 
Jperanzd.  Dunque  fbccorri  tofio, chi* io  dubito, che  Jh 
troppo  indugi, non  muoia  di  contraria  morte  di  quel* 
la  che  apparecchiata  m’hanno  cojloro,  per  ciò  che  U 
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T^oltd  pdUYd  tìi'hd.  gid  fi  raffreddto  il  cuore jche  poco 
fentimento  gli  e rimafo.Mentre  che  Biancofiore  afcol 
Umio  la  crudelfententUUciUmentefra  fefi  rammu* 
ric4Ud  piangendo , il  Re  inficine  con  U Keind  C7  con 
molta  dltrd  compagnia  uenncro  a ucdere,grà  uolendo 
i figgenti  menarla  uid,Md  Biancofiore  col  uifo  pieno 
di  làgrime  uoltata  al  reai  palagio.  Uguale  ella  mai  ri 
uedernon  credeua  ,uide  ad  un’alta  fineflrailKeO' 
la  Keina  riguardanti  lei,aUhora  più  la  coflrinfe  Udo 
lare,  ^ con  più  amare  lagrime  s’incominciò  a bagna 
re  il  petto . Ma  non  per  tanto  cofi , come  ella  potè  fi 
sjèrzò-di  parlare,  cr  con  debile  uoce , rotta  da  molti 
finghiozzi  di  pianto, diffe.  Ocanfiimo  padre  Re  Fc* 
lice  da  cui  conofeo  l’honore  cr  lo  bene  che  per  adie^^ 
tro  he  riceuuto  in  cafa  uo  jira,a^  (Jitello  che  riccuette 
la  mia  mifera  madre  ejjèndo  noi  jìranieri  Romani  uoi 
conia  uojìra  compagnia  rimanete  conia  gtatiade 
Dij , li  guali  prego  che  ui  perdonino  la  ingiujìa  mori* 
te,dUd  guai  mi  mandate  fenza  ragione. Certo  più  ho^ 
ticr  ui  refultaua  Veffer  degnamente  {lati  pietofì , che 
. in^ujlamente  crudeli  contra  me,  che  mai  a uojìri  ho* 

• fiorì  non  ruppi  fède,CT  ancora  gli  prego,che  efii  a uoi 
pano  piu  profipereuoli,  che  a me  non  fono  fiati , C7  di* 
cendo  Biancofiore  guefie  parole  ilfinifcÀco  in  fu  un* 
alto  cauaUoconun  baiionemmano  foprouenne,cT 
'dando  Cu  per  le  (palle  a fergenti , che  la  menauono , a 
lei  diflc.via  auanti,gui^wn  bifògnano  al  prefènte  que 
fii  pri€gbi,per  ciò  che  fouerchi  fono,  prega  per  te,  ©• 
non  per  loro, Onde  Biancofiore  piangendo  bafiò  la  te 
andando  olirà  fenza  piu  par  lare, Il  Re  CT  la  Rei* 
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ita  che  quelle  parole  haueuano  udite jdt^uanto  più  che 
Vufato  modo  collretti  da  pietà  cominciarono  a lagri* 
marCj^y  in  tanto  dolfe  aUa  Keina , che  molt  ofì  pente 
del  maluagio  conJtglio,che  al  Ke  dato  haueudjC^  uo* 
lentieri  Pbarebbe  torna  o adietro  fe  co  honor  del  Re 
far  Vhamffe  potuto . I fergenti fòrte  CT  uituperofa* 
mente  tirauano  Biancofiore  uerfo  la  Braa,doue  il  fùo 
co  apparecchiato  già  era^cP"  che  dal  cojfvtto  del 
V iniquo  Re  s*era  piangendo  dipartita, andaua colcos 
po  baffo  pianamente  dicendo . Cime  Florio  douefe  tu 
hora  f Deh  fe  tu  cofi  amafii  me , come  già  ama^i , cr 
come  io  amo  te,cr  fapefii  che  la  mia  uituperofa  morte 
mi  jòjfe  p uicina,chefarefii  tu  f Certo  io  credo  che  tù 
porterejli  grandifiimo  dolore , ma  tu  non  m'ami  piu^ 
Certifiimamente  conofeo  il  tuo  amore  efjère  dato  fai 
tace  o*  fàlfo,  che  fe  perfètto  er  uero  foffe  Hatofi , co* 
m'elo  mio  uerfo  te,niun  legame  t'harebbe  potuto  te* 
fiere  in  Montorio,ò  che  almeno  non  hauefii  al  miofoc 
corfo  alcun  rimedio  dato , uolendo  fapere  la  cagion 
della  mia  morte  s'e  lecita  o no , ofarefìi  uenuto  a ut* 
dermi  prima  ch'io  morifii  moftrando  che  della  mU 
morte  portafii  grauifiimo  dolore . Oime  che  tu  fòrfii 
'ojfetti  che  io  lo  ti  mandi  a dire, ma  tu  non  penfi  come 
io  pojfa,che  non  che  mandarloti  a dire,mifofJè  lecito, 
ma  una  picchia  feu  fa  non  ha  uoluto  ilB.e  afcoltare 
da  me , ue  confentire  che  afcoltata fìa , auegna  che  tu 
fdppia  iltutto  feufar  non  ti  potrei  di  non  faperlo, 
perdo  che  poi  che  io  mijer a jui  tr atta  di  prigione  ho* 
tacitamente  udito  ragionare  a molti , ch'il  Duca  CT 
hfcilpif^jp^  noti  ufder  la  mia  morto fòno  uenuti  eoe 
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fo  che  ejii  t^hdimo  contato  tutto  il  mio  difauertm 
durato  cafo  come  coloro ^ch'i!  fanno  interamente.Dun 
■ijuc  perche  non  mi  .meni  ai  aiutarci  chi  a]}  etti  tu  che 
jt  litui  iiiinio.aiutOjf€:tu  non  ti  litui  i Tu  forfè  iubitt 
aiutarmi  dicendo  snella  muore  giuftamentejlcueront 
mi  io  a difender  la  ingiuflttia  i Certo  tu  fe  ingaimatOy 
xhe  non  che  gli  huomini , md  li  brutti  animali  par  che 
parlino  chelamorteehe  uò  a prendere  mi  fa  ingiù* 
ft amente  data  che  tu  me  ne fia  principal  cagione^ 

Etfepurgiuflamentelareceuefijpenfando  al  grande 
amor^  che  Cho  fèmpre  portato  mi  deuere{li  ragione* 
uolmente  aiutare,  cr  difèndere  da  fi  fòzza  morte,  ac* 
dio  che  la  gente  non  dàcejfe,  colei  cui  Glorio  amaua  co 
tantoju  arfd.  Et  udito  ancora  ho  raffermare  ad  altri 
ehe  per  niun^  altra  cefaft  parti  Afcalione  di  qui,  fetta 
per  uenirloti  a dire,  Ma  quando  egli  mai  non  te  Vha* 
ueffè  dettOyil  mio  anello  Jl  quale  ti  donai, quÙdo  da  me 
ti  partilH,non  tei  deuehauer  celato.  Manifèftamente 
eoi  fuo  turbarli  deue  hauer  mojiratele  mie  aduerfìta, 
cr  credo  che  egli  del  mio  aiuto  piu  foUecito  di  te , già 
te  Vhabbid  mo^rato,Ma  dubito  che  tu  negligente  del 
mio  càuto  ti  {lai  cofìà,  forfè  contento  d'abhracciare,ò 
di  uederealcutf  altra  giouane,  dimenticata  me,  hai  di 
miei  impedimenti pocdcura,Ond*io  dolorofa  fenza  ca 
furto  p te  mi  muoio  auegna  che  un  filo  ne  porterà  l*cB 
mma  mia,a  gl^infèmali  Dij,o  altroue  ch^ella  uada,che 
ueggio  manifepamete  ad  ogni  perfona  doler  della  mia 
morte,vt  dire  che  muoio  per  te, et  p altra  coff.  nò.Ma 
feli  Hij  mi  uoleffero  tanta  gratia  concedere,  che  ic  tì 
potep  folamente  un  poco  uedere  aulii  la  mk  morte^ 
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\ molto  mi  fdrehbe  d grado  cT  lo  morir  men  noiojòf 
Vutujue 0 diffyietato che  flit  DchpUeni  foUmente  s 
porgermi  quc^d  ultima  confolatiéne  fe  V aiutarmi  in 
altro  t^e  no  a,  QJic/le  cr  molte  altre  parale  andana 
fra  fe  dicendo  Bianco  fiore, menata  continuamente  con 
iiludiofo  paffo  alla  fua  fine . Hiuno'era  in  M.arinori 
na  tanto  crudele  che  di  tale  acciden  e non  piagneffè, 
Vaere  era  ripieno  di  dolenti  uoci.Et  ciafcun  non  po 
tendo  piu  dltra  del  piangere  molare  che  di  lei  gli 
doleffe , diceua  li  Dij  ti  mandino  utile  CT  tojiano  foc* 
corfo,ò  dopo  la  tua  morte  alloghino  la  tua  anima  gra 
tiofa  nella  pace  de  loro  regni , CT  giunti  e fer genti  al 
mirerò  luogo  j doue  era  accefoil  fiiococT  ragunato 
infinito  popolo  per  ucdere , il  finifcalco  fece  fareltm 
grandifiimo  cerchio , acciò  che  fenzA  impedimento  i 
/èrgenti  potefiero  lo  loro  offiicio  fare.Di  Biancofiore 
cor  fero  a gli  occhi  cr  molto  di  lontano  i due  caualie* 
ri , che  già  a lei  s^auuicinauano  per  la  fuadifrfa , & 
fènzu  faper  piu  auuti  dello  loro  effir,che  gli  altri  che 
qmui  erano,  imaginò  che  Vuno  di  coloro  fòffe  f iorio, 
io  quale  quiui  aÙa  deliberatione  di  lei  fojfe  uenuto, 
per  la  qual  coft,  ricordawìo/ì  della  impromeffal  fatta 
dalla  fanta  Dei,  alquanto  il  naturai  colore  le  ritornò 
Toel  uifo,t^  cacciando  dafe  alquanto  di  paura, fi  rico* 
minciò  a riconfortare , cr  ^ prendere  fferanza  della 
fua  falute.  fiorio  cr  Afcalione  peruenutialtriiio  luo 
go  per  grande fpatio  prima , ché^l  giorno  apparile, 
affannati  per  lo  perduto  fonno,uagbi  di  ripofar(ì,flo 
rio  perche  era  gioitane , cr  non  ufo  alcuna  ajfrez* 
■ZdfCr  Afcalione  perla  lunga  età  già  tutto  bianco 
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fhtontdtì  id  loro  cdudìU,  cr  legdti  di  uno  drborc,  iiif* 
fero . Al^udnto  ^ui  ci  ripojìdmo  in  fino  d tdnto  ch'il 
mouo  giorno  dppdid,  er  cdudtifì  gli  elmi , CJ*  mefiiji 
gli  feudi  fiotto  il  cdpo  comincidrono  fioduemente  d dot 
mire.O  Glorio  hord  chefidif  Tu  fidi  contrd  dU'dmoroà 
fe  leggi.Niun  fionno  fi  conuiene  d fioUecito  dmdiore , 
D^h  hor  non  penfi  tu  che  cofid  e lo  fionnoie^  come  egli 
fiottilmente  fbtt'entrd  ne  difìderofì  occhi-,  cr  ne  gli  df» 
fdnndti  petti  { hord  oue  fono  fuggite  lefioUecite  curCf 
che  {Iringeudno  il  tuo  dnimo  poco  dudnti  f E ti  fioleus 
ejfière  impofiibile  il  dormire  fioprd  i dilicati  letti , et 
hord  come  con  Pdrme  in  ioffo  fioprd  Id  dura  terrd  ti 
fe  dddormentdto  i Credi  tu  fiòrfie  'Bidneofiore  hduer 
trdttd  di  pericolo,per  che  tu  ti fìd  drmdtoi  Elide  un* 
chord  in  quel  pericolo, in  che  eUd  fu  primd,che  tu  i'dt 
ntdfii.Se  tu  forfè  credi  il  fionno  d tud  poBd  cdccidrtdi 
te,penfd  che  tu  dormendo  niund  fignorid  hd  di  te , di 
dunque. por  non  gli  puoi  termine , md  egli  d fiud  po&a 
fi  pdrtirìi.Et fie  egli  dlqudnto  tiritiene  piu, che  d Bidn 
cofiore  non  bifiognd,d  che  fidrk  elidi Certo  dUd  mortef 
forfè  tu  ti  fidi  che  li  Ttij  ogni  uoltd  ti  debbidno  co  nuo 
ui  fogni  defldre, forfè  non  ti  deflerdimo,  et  fie  ti  deile» 
rdnnojche  grddo  dÙd  tud  fioUecitudine  i piu  tofio  dé 
dir  pigritid . Venere  infino  d qui  hd  fidtto  il  fiuo  deue 
re, fie  tu  d quel  che  elld  t'hd  detto  fdrdi  pigro, eUd  fi  ri 
dorrd  di  te , & terrdtti  uile , ti  ficherdrk  con  deuutt 
beffò. T>eh  come  mdle  (fie  tu  fiouérchio  dornà)hdrd  d» 
doperdtd  Id  riceuutdffiadd.hor  non  ti  fUringe  dmoré^ 
hor  non  Pdmmenti  Bidneofiore  t OgHi  fhllecitudinee 
tejie  dd  te iontund , cr  niifier'd  BìdAcofiore  gfia fiori 
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ri  iettd  ciecji  prigione  ha  la  no  giujìd  fententid  cotrd 
dì  lei  hdmtd,  CT  uilmente  mendtd  dUWcefo  (ùo  co,  C7 
repetendo  tutte  quelle  parole , che  d lei Jì  conuengono 
uerf)  di  te  dire , ud  piangendo , hor  snella  muore  che 
narra  la  tua  uita  i EUa Jì  potrà  piu  tojio  dire  ombra, 
di  morte  f Hor  fe  Biancofiore  fapejjè  che  un  poco  di . 
f>nno  foprauenuto  ne  tuoi  occhi  i*haueffe  fatta.  dU 
tnenticar  li  fuoi  affanni , non  harebbe  elU  ragione  di 
non  amarti  già  maifanzi  degnamente  odiartii  Et  s^el* 
la  moriffe  (potendola  tu  aiutare)gran  uergogna  tifa 
tebbe,et  ueramente  mai  uiuer  lieto  non  deure^i.Dun 
^ueieuatifujìwn  uinca  ilfonno  la  debita  foUecitudinCj^,; 
pereto  che  mai  niun  pigro  guadagnò  gratiofì  doni . 
tHel  picciolo  Jpatio  che  Florio  quiui  addormentato 
{lette,glifii  la  jòrtuna  molto  gratiofdjpercio  che  a lui 
pareua  cofi  dormendo  con  le  jue  fòrze  hauer  liberata 
BiSco fiore d^ogni  pericolo^et  con  lei  cjfere  in  un  piace 
itole  giardino  pieno  d*herbec7  di  fiorijC^  di  uarijrut 
ti  copiofo  alato  ad  una  chiara  fontana  coperta  cr  cir 
tolta  di  giouanetti  arbofceUi , in  maniera  che  appena 
i chiari  raggi  del  foleui  poteuano  trappajfare,  E$ 
quiui  gli  pareua  con  lei  federe  con  due  Jìormeti  in  ma 
ito  fonando  cr  cantando  amorofi  uerfi,  CT  inpemefarc 
allegra  fèfta , taPhora  recitando  i loro  fòrtunoft  cap, , 
cr  taPhora  difìderofamente  gli  pareua  abbracciar  lei 
cr  che  ella  abbraciaffe  luiy  cr  defferft  am  orafi  baci . 

Et  già  non  lo  aUegraua  tanto  la  gioia  fa  ftfla , quanto 
il  parergli  d^hauerla  tratta  di  tanto  pericolo,  in  quart 
to  ella  medefma  nel  fogno  gli  haueua  narrato , ch^e^ 
ira  data,  cofi  Florio  che  dormendo  defiderauadi 
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non  ^ofmire'jfì  jldua,  quando  il  giorno  cominci  aua  ài*, 
quanto  a rifchiarare . Allhora  l^altij^imo  Vrencipc 
delle  battaglie , follecitato  dalla  fua  amica  j difcefo 
dal  fuo  cielo  ,C7  fopra  un  roffo  caualio  armato  quam* 
to  alcun  caualiero  fòjfe  mai^fopragiunfe  a coloro, cr 
ifmontato  da  caualio  prcfe  per  lo  braccio  Fiorio , che 
anchora  dormiua,  cofi  diffe . Ah  caualier  lieuafu, 
non  dormire , non  ucdi  colui  lo  cui  figliuolo  feppe fi 
male  guidar  Pardente  carro  della  luce  jche  anchora  fi 
pare  nelle  noflre  regionijche  già  co  fuoi  raggi  ha  già 
cacciate  le  ftelle  f Allhora  Fiorio  tutto  fiupefatto  fu 
bitamentefi  dirizzò  in  pie  guardando  datorno,ty‘  fòr 
te  fi  marauigliò  quando  uide  il  caualiero  che  chiama* 
to  Phaueua , che  della  roffa  luce , di  che  era  coperto 
tutto  pareua  che  ardeffe , CT  diffe . Caualier  chi  fiete. 
uoi,  che  quelle  parole  mi  dite  f cTche  m'^haueteil 
dólce  fanno  rotto  i lo  fono  guidatore  CT  maejlro  delle, 
celejliali  armi  rijfofe  Marte , CT  infiemc  fono  in  cielo 
Dio  con  gli  altri , cr  fono  qui  uenuto  al  tuo  foccorfo^ 
c; benché nouello caualier  fia  tuintrato  fattola mià 
guida,  non  dubitare  anzi  fatti  ficuro , er  tieni  quefio 
arco  cr  quella  filetta, perdo  che  niun  tuo  nemico  ti  fià 
ra  fi  lontano , che  con  quella  non  lo  aggiunga , fola* 
mente  che  tu  lo  uegga . Folle  e chi  P affetta , ardito 
chi  la  fiaetta , cr  Dio  e chi  la  fabvica,  pero  tienla  ca* 
ra  infieme  co  n Parco , accio  che  donandola , non  eofi 
tene  àuenijfe,  come  alla  mi  fera  Frocris,  la  qual 
molto  piu  longa  uita  ajpettaua  fe  guardata  haueffi 
la  filetta,  che  dono  a Cefalo . Et  quella  jfada,che  la 
)nià  carifiima  amicati  recò  non  d{/f  regiare,  per 
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eh  che  niuttd  drme  e,  fuor  che  le  noltre,che  d ptoi  coU 
pi  pojja  rejìjiere.  Vhord  s*dppreffd^che  àehbidmo  cd 
udlcdrejchidmd  il  tuo  compagno  CT  andidtno.  Di  (ptc 
Ho  cdnaliero  fi  maraitigliò  molto  fiorio , pereto  che 
oltre  alla  mifurd  degli huomini,  grandtfiimo  il uede* 
Udfirocij^imo  nel  uifo , cr  tutto  rojjo , con  una  gran* 
didima  barba  cr  fi  lucente , che  appena  poteua  fojìe» 
nerdimirarh.  Manditela  fue parole  ralle gratofi 
molto  di  tale  aiuto  quale  era  il  fino , bajfatofi  a terrd 
gli  sHnginocchio  dauanti , dicendo . O fommo  Dio 
femprefid  lo  tuo  ttafore  efaltato  fi  come  e degno^quan 
to  per  me fi  può , tanto  ti  ringratio  del  caro  cT  buo^ 
\ fio  arco, che  donato  m^hai,  CT  detta  tua  compagnia, la 

, quale  a me  indegno  t^c piaciuta  di  fare  in  quella  ne^ 

cefiitd,  Perche  io  ti  priego  che  tu  come  promejjò  hai, 
€ofi  al  mio  aiuto fia  auifato  in  non  abbandonarmi,  ac* 
tio  che  io  tornando  a Montorio  con  là  acquijiata  uit 
ioria,  le  mie  armi  nel  tuo  fantifiimo  tempio  diuotame 
teldoni,  CT  quello  detto  fi  dirizzò  in  pie , cr  chiamato 
Afcalione  dijje . Caualchiamo  che  tempo  e,  era  me 
pare  già  uedere  empiere  il  trillo  luogo  di  molta  gen* 
ie,  crpdrmi  uedere  tracce fe  fiamme  rijplenderein 
mezzo  di  loro . Afcalione  fenzd  indugio  fi 
■ de  che  egli  diceua  il  nero , Atthora  mefiifi gli  clmi,ZT 
' P^^fi feudi,  & le  lande,  montarono  a Cauatto  ,/èm 
guendo  Marte, che  auanti  loro  canale aua,uerfb  quel* 
ta  pattCjdoue  Biancofiore  deueua  ejfer  menata*  Afc4 
iione,  che  a fiorio  uedeua  portare  il  jvrte  arco,diffè, 
Ó floHo , ehi  l'ha  donato  quejio  arco  poi  che  noi  uè* 
^mmoquif  Certo  rljpàfi  floriòi  Paltò  Duca  diUi 
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hàttdgUtjChe  ani  daunnti  noi  cdualca , poco  fa  dor» 
menda  io  mi  thUmò^c^  domnmi  quefto  ir  co  cr  que* 
di  fteUdjCr  dijfemichenoi  auiUafiimo  aUhon, 
eh* io  ti  chUmai.DijJè  Afcdime  doue  e quel  duca  che 
tu  di  che  tei  donò  i Io  non  ueggio  dauanti  a noi  fe  non 
uno  Jplendore  molto  uermiglio , del  quale  io  t*hò  uop 
luto  piu  uolte  dimandare, fe  tu  lo  uedeui . Difjè  Ilop 
rio  quello  e dejfo , lo  ueggio  lo  J^lendore,  lo  D/o 
che  dentro  ui dimora  . AUhoradilJèAf:alione,ben 
ti dicojche  bora  conopeo  che  li  Dij  tramano , cr  che  tu 
deui  per uenire  a grandinimi  fatti.  Quale  uuoi  tu 
deìla^tua  futura  uittoria  piu  manifeflo  fegnale  f Cerp 
to  quella  fiamma,che  apparue  a IjUCÌo  Martio  fopra 
la  tefla  rengando  a dipelati  caualieri  in  ìjpagna  per 
la  morte  di  Publio  Gneo  Scipione  non  fu  piu  manifip 
fio  jegno  del  tuo  fiituro  trionfò  , Ne  quello  ancora, 
thè  apparue  a Seruio  Tulio  picciolo  fanciullo  dorm 
mendonel  coppetta  di  Tanaquil  fù*piumanifèfìo  fem 
gnale  del  futuro  imperio,  che  queflopa  della  Uberap 
tiene  di  Biancopore , Adunque  confortati^  prendi 
piigorofo  ardire  pguendo  le  ueftigie  del  fòrte  Bio , Ut 
horaciocbedanottemidicepi  fenza  dubbiati  ere» 
do, benché  inpno  a qui  molto  dubitato  habbia,che  ucp 
re^fòfjèro  le  tue  parole  • dosi  parlando,  z^feguenp 
do  il  celeflial  caualiero,peruennero  al  luogo  doue  le 
calde  pamme  erano  accefe , cr  palpiti  nel  gran  cer» 
chio,ch*il  pttifcalco  haueua  già  fatto  fare  d’intorno 
al  fuoco  ,ftprmaroiio  per  uedere  s*aluun  diceffelo^ 
ro  alcuna  cofa  . Ciafeun  che  nel  piano  era,  ue* 
duta  quefta  rofjèzza fubitamente  uenuta , cr  nonfau 
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. pendo  che  fifòj?e , dubitaud , o*  niutto  drdiUi  d*dp^ 
preJ^drfijCT  chi  nel  piano  entraud  non  fapendo  di 
chejhdueudpdurd  . MaloJìnifcalcOjil<^udle,conriia 
uoltd  redind  haueua  riprefo  il  fecondo  cerchio  maga 
giorcy  per  dar  piu  grande  jpatio  a fergenti^ueduta  U 
-nuoua  laccjcomincio  ad  hauer  paura, molto  in  fe  mda 
rauigliandofiydubitando  non  quefìo  fòjjè  alcun  fegnda 
4e,che li Df/  hauefjSro  mandato^  in fignificantiadella 
falute  di  Biancofiore. Ma  pur, per  non  parer  men  che 
ardito,  cr  per  non  ifgomentar  gli  altri  pdfiò  auanti^ 
, eon  non  piu  ficuro  animo , che  Cafiio  in  Macedonia 
cantra  Ottauiano , ueduta  la  figura  di  Cefare  uedita 
di  pórpora  uenìr  cantra  lui , tanto  che  peruenne  ad 
ejjh  tfenza  far  motto , CT  a quelli  due  caualieri,  che 
dpprejfogli  dauanoyi  quali  BwKofiore  molto  di  Icn 
tano  haueua  ueduti , con  rabbia  fa  uoce  dijjè.  Signor 
■traheteui  a dietro . AUhora  Marte  riuolto  a B brio 
dijje.  O giouane  coperto  delle  nuoui  armi  ecco  coluéy 
quale  tu  deuihoggi  recare  a uillana  fine  , Quefié 
fia  campione  cantra  alla  uerita,e7  neramente  ha  me^ 
ritato  do  che  da  te  riceuerà,  perdo  che  egli  e colui, 
che  mife  ad  effetto  ^ordinato  male  de  tuo  parenti,ri* 
/fondigli, nè  per  lui  da  quello  luogo  ti  moiiere.  AUho 
ra  Blorb  fi  traffe  auanti  con  tanta  fòrza  ZT  fierezza, 
con  quanto  fe,quiui  l^hauefjè  fenza  indugio  uoluto  oc 
cidere,ej  diffe  . Caualier  traditore  ne  tu,ne  altri  di 
■ qui  mi  farà  mutare  piu  che  mi  piaccia  » il  finifcalco 
crucciato  impaurito, per  la  compagnia,che  con  lui 

uedeua , fi  tirò  indietro  ,<on  intendimento  di  tornar^ 
gli  addojfo  con  piu  compagni,ma  Biodo  alzata  le  te* 
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éd  et  rigudr^dto  il  pidtio  uide  BUncopore  dj^di  pref 
fo  delfiocOjgU  id  dlcuno  fer gente  prcfd  per  uolerld^ 
uigittdre,et  ueggendo  Biorio  uejiitd  d nero  colei jche 
foleud  ej^er  perfèttd  luce  del  fuo  core , CJ*  ueggendo  i 
begliocchi  pieni  di  Idgrime , CT  U biòndi  cdpeUi  fenzdi 
alcun  maejtreuole  legamento  attorti  j cr  duuiluppati 
al  cdpOjCr  le  dilicatc  mani  legate  con  forte  legame  & 
lei  in  mezo  di  uilc  et  di  futile  ^te,incominció  per  pie* 
td  a piangere  fotta  il  lucente  cimo  il  piu  dirotto  pian 
to  del  mondojdicendo . O/me  dolcifima  Biancofiore 
mai  non  fu  mio  intendimattOj  che  nel  mio  padre  tanto 
di  crudeltà  regnaf?e  che  cantra  te  potefe  men  che  he* 
ne  operar  e, Ile  mai  credetti  uederti  a tal  partito , M<i 
unque  li  Dij  nem  mi  aiutino  fe  tu  uon  fedatne  aiutata, 
o io  infteme  teco  prenderò  fa  morte,  o tu  cT  io  infieme 
lietamente  uiueremo  . Et  quefìe  parole  fra  fe  dette 
fòri  lo  cauaUo  de  gli  ffroni  fieramente  rompendo  U 
calcata  gente, la  quale  per  la  partita  del  fini fcalco  ha 
ueua  riempiuta  la  ampiezza  del  fatto  cerchio  da  luL 
Etrifatto  col  poderofocaudllonuouo,e3^mdcfg'ore 
Jfdtio , comandò  afergenti , che  già  Biancofore  uo* 
leuano  gittare  nel  fuoco , che  incontanente  frioglien* 
do  a lei  le  mani  ta'deuefero  lafciare  ; ne  piu  auantè 
toccarla , per  quanto  il  uiuerefòfe  loro  a grado . 
Egli  fti  obedito  fenza  dimoro , CT  i ftrgenfi  per  tema 
tutti  a dietro  fi  ritirorono  , AUhora  fiorio  riuolto 
a lev,  con  alta'.uoce  dife  . Giouane  damigeUa  fugga 
da  te  ogni  paura  CT  poi  che  li  Dif  pìctofi  di  te  uo* 
gliono  che  io  ti  difènda, dimmi  quale  e la  cagione  per 
ch'il  Re  t'ha  fatto  giudicare  a Jj  crude!  morte  cornee 
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^eftdyche  dpp4recchi(ttdti4teggio{  Che  io  ti  prom 
metto  che  rdgionCj  o no  ch'il  Re  il  hdbbia,  in  fin  che  i 
miei  compdgni  CT  io  hdremo  delld  uitd , per  dtnor  di 
Vlorioycui  diuo  qudnto  me  medefimoje:^  per  dtnor  del 
id  tud  pidceuolc:(x.d  ti  difènderemo , CT  tofio . Vden» 
dop  Buncofiore  confòrtdre  ddl  cdudliero,  Idfcidtd  d4 
fer genti,  dlzo  lo  uifo  con  gli  occhi  pieni  di  Urgrime, 
CT dopo  uno dmdro  fofi>iro,cofidilfè  . OcdUdUero 
chi  che  tu  fid,  0 mdnddto  dd  Di/  in  mio  diuto,o  no,co* 
me  potè  egli  ejfere,che  occulto  ti fid  lo  torto,  che  fdtm 
to  m'etE  pdr  che  le  infenfibili  pietre,non  che  gli  huom 
mini  ne  rdgioninc,per  quel,che  io  miferd  ne  ho  potu» 
to  comprendere  uenendo  qud , Md  poi  che  d uoi  e oc* 
culto,eT  pidceui  di  fdperlo  il  ui  diro  . Hien  fi  cele» 
hro  in  Mdrmorind  Id  grdn  fèàd  delld  ndtiuitd  del  Ke 
4dqudle  con  dlqudnti  bdroni  fedendo  dd  und  tduold  fui 
mdnàdtd  ddl fmifidlco  fuo  con  un  pduone,il  qudle  era 
auelendto,  C7  io  di  do  non  fdpcndo  cofd  dlcund,fdtto 
quello  defjo,che  comdnddto  mi  fù,lo  ùfeidi  ddudnti  di 
Re,CT  torndtdmente  dUd  cdmerd  delld  Keind,oue  ef» 
fendo  un  poco  dimordtd  fui  prefd  c?  ntefid  in  prigio» 
ne  con  grandifiimo  furore,^  fenzd  uolere  efiere  in  di 
cono  atto  afcoltata  fui  poco  manzi  fententiatd  a que» 
fid  morte . Ma  fe  d giuramenti  de  miferi  fi  de  alcuna 
fide  prefìdre , ui  giuro  per  la  potentia  de  fommi  Bij, 
che  quejlo  peccato  io  non  commift , cr  fenzd  colpa  mi 
xonuiene  patir  la  pena,Gr  fi  uoifiete  amico  di  Florio, 
fer  amor  del  quale  credo  che  io  fono  fatta  morire, 
ui  priegoche  uoi  aiutiate,  cr  difèndiate , accio 
che  io  fi  uilmetUe  non  moia*  Florio, io  quale  infieme 
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$lientrerigudrdaud&  ^fcoltaua  intentamente  Bian* 
cojiore  piangendo  continuaméte  fatto  PelmOj^  gudt' 
dandofi  bene  che  ella  del  fuo  pianto  non  s^auedejjè, 
molto  dipderdua  difarleft  conofcercjpoi  per  lo  amae 
{Ir amento  della  fantd  Dea  ne  Dubitdua,  Ma  aUa  fine 
cofi  le  rijpo  fe.BeUd  giouane  confòrt ati^che  io  ti  prò* 
metto  che  tu  non  morrai  mentre  cìh  li  Dìj  mi  prefle* 
ranno  uitdjZT  alzata  la  uifera  deWelmo^uoltato  uer* 
fo  il  gran  popolesche  a uedere  era  ucnuto , dijjè  cop. 
Signóri , e quali  qui  adunati pete  per  uedere  lo  Bra* 
tio  dishoneììo  cr  ingiuPo , che  di  quePo  giouane  al* 
cuni  uogUono  fare,il  quale , fe Jpirito  di  pietà  alcuna 
jòjfe  in  uoi  rimafo  deuerePe  fuggir  di  uedere , A me 
chiaramcte  pare,per  le  parole  che  io  ho  da  lei  intefk^ 
le  quali  credo,  CT  manippamente  appare  quelle  effe* 
re  uere,ej  che  la  fententia  contra  lei pa  nella  prefen* 
tia  He  Dìj  c;*  de  gli  huominifalfa  er  iniquamente  da* 
ta, perdo  che  ella  femplicemente  portò  quello  che  co* 
mandato  le  fu, Ma  lo pnifcalco , il  qual  le  lo  comandò, 
e coluijche  del  male  e pato  cagione,per  laqual  cagio** 
ne  fopra  lui,  non  [opra  copei , cadera  la  fententia. 

Et  chi  al  tronche  quePo  uolefje  diremo  lopmfcalco , od 
altri  per  lui, fono  io  prePo  CT  apparecchiato  di  dipn* 
dere  che  quel  chHo  ho  detto  pa  la  uerità,CT  in  do  ar* 
rifehiero  la  per  fona  o*  la  uita\  Berciò  che  la  manip* 
Pa  ragione  mi  ihringe  ad  effer  pìetofo  della  ingiuPd 
ingiuria  fatta  a coPei,tj^  oltre  a quello  fono  drettifi 
tno  C7  caripimo  amico  di  F torio , CT  ella  per  amor  di 
lui  mi  prieg^^he  io  la  aiuti  CT  dipnda  nella  ragione 
cr  io  cop  fono  j^repo  di  fare  ©*  in  ragione  V in  torà 
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to  contri  chimcjue  la  uolfjLr  morire, perdo  che  s*dCit^ 
tro  nefdcefii  molto’ alU  cara  dmiùdtmi  parrebbe  faC^ 
larcjcr  ogni  huoìno  mi  pùtrebhedi  dò  gmjiamète  rei» 
prendere.  Affai  nobili  httomini  erano  im  prefentijC^ 
mafimamenteu^era  ìa  maggior  parte  ài  quelli , che 
nàtati  sperano  al  pmone,a  quali  molto  di  Buco  fiore 
doleuajquali  queile  parole  udendo,tutti  difJèrochUt 
caualier  diceua  bene,cr  che  caucneuole  co  fa  era  chi*  il 
pnifcalco,od  altri  per  luifua  ragione  contraquel  che 
la  contradiceua,difhtdefJè.-Et  di  do  mudarono  al  Rr 
fofjìcientimefjaggì  fubitamente  contenti  tutti  fenz<t 
fine  di  tale  accidente  fanoreggiando  Biancofiore  in* 
quanto  poteuano.Et  alcuni  di  quelli  giudici, che  fènté 
data  la  haueuano,tromndofi mi  ptefenti, udite  le  pa* 
rote  di  B torio  contandarono  che  piuauanti  nofj  prò* 
ccdeffe  in  fino  a tanto  ch*il  caualiero  no  baueffe  la  fuct: 

, inlenttone  prouata. Ma  lo  finifcalco,che  dentro  di  rah 

bia  tuttofi  rodeua,ueggfììdo  che  Biancofiore  haueuct 
amto,ar  che  di  confentimcnto  di  tutti  a L*òpra  fiidaua 
indugio, cr  ch*il  caualiero  fi  uituperofe  Parole  haue* 
ua  dette  di  lur,incominciò  a bejìemmiare  queUa  deità^ 
che  ha'uuto  hauenapottre  d*indugiare  tanto  la  morte: 
di  Biancofiore,  CT  che  perinanzi  fe  ne  trametteffè  in 
non  lafciarla  morire,  ejcofi  befiemmiando  fi  trafjè  a* 
uanti,  cf  dìffe.ll  caualiero  mente  per  ta  gola  di  tutto 
do  che  ha  detto,che  Biancofiore  deue  ragioneuolmetr 
te  mo  rirc,zx  fi[  morrà  ella  in  difpetto  di  lui  cr  di  Fio* 
rìo,per  cui  richiamata  s\',crdi  qualunque  Die  ta  uo^ 
lejje  aiutare . Et  detto  quefto  comandò  a fergenti,che- 
incontanente  la  mettejfcro  nel  fuoco, ^ lafciajfcrodi* 
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ft  di  cdUdUerOjche  fe  diftitder  Chaticffè  uolutd^deuC^ 
Ud  uenire  dudnti  che  U fentenza  fòjfe  ddtd,cbe  homdi 
non  fi  puoie  ella  torre , ne  tornare  indietro  per  cofdy 
che  alcuno  dica,  fiorio  fi  uolfe  fubito  a fermenti  dice» 
do^Niun  di  noi  la  tocchi  per  quanto  la  uita  gli  e cara^ 
idfcidte  abbaiar  qnejio  cane  quanto  egli  uuole/e  egli 
difidera  di  farla  morire  uegna  auanti  a toccar U*  Al» 
Ihora  Maffamutino  infiammato  o*  pieno  di  maltalen 
to /prono  lo  cauallo  addojjh  a fiorio, CT  dijjè*  ViUatt 
caualiero  chi  fe  tu  che  fi  contrari  alla  nojbra  potenza 
confi  oltragiofe  parole? poco  che  tu  parli  piu  auanti^ 
io  ti  farò  prendere, c;  ardere  co  lei  irfieme.Via  leaati 
di  qua  incontanente,  fiorio  non  potendo  piu  allhorà 
fokenere,alzò  la  mano, et  diegli  fi  gran  pugno  in  fu  la 
tejia,che  quafi  cadere  il  fece  fopra  tardone  della  fèlla 
tutto  stordito , cr  quello  fatto  drizzatofi  fopra  il  de» 
ftriero  et  accojìatofi  a lui,prefo  Phaueua  (otto  le  brac 
eia  per  gettarlo  Udrò  Pacccfo  fùoco,ma  molti  furono 
gli  aiutdtori,quafi  piu  per  ifcufa  di  loro, che  per  buo» 
na  uolonta,iquali  fe  (iati  no  jùlJèro,fimta  era  quiùi  la 
rabbia  delfinifcaico.Ma  trouandofi  egfi  da  Fiorio  li» 
bero  uoltate  le  redine  del  corrente  deflrìero,  ^ auaa 
ciàtofi,n*andò  al  reai  palagio,&  uenuto  nella  prefen» 
za  del  Re  ui  trono  alcuni  mandati  da  nobili  huomini, 
che  udite  haucuano  le  parole  di  fiorio, liquali  da  par 
te  loro  gli  recitauano  Faecidente,  A cofioro  il  fin’ fiat 
co  ruppe  ilparlamto,  giungédo  ficrìofòcj'cofi  difie*. 
Ahi fignor  mio  afcolta  le  mie  parole,  ha  alU  Braa  e 
uenuto  il  piu  uillan  caualiero, che  unq^  portafie  arme 
ìnpenie  con  un  co pagm  tutti  armati, & dice  che  pro^ 
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Udr  uok  perfòrzd  i'drmcjche  U fentenzd  da  giudici 
data,  cantra  Biancofìoì^e jia  falfdjC^cheeUd  non  àelya 
bdntorire  intende  dì  mo^irarCj^  4 me  che  difatmato 
dfuoi  intèdimenti  r^jieudjhd  fatto  uillaindjet  oltrag 
giOjO'  certo  ini  era  prefente  VarmenioneyZ^  SardjO*. 
altri  huomini  a uoifuggetti fi  come  iojliquali  piu  to^ 
fio  difaiuto  chefoccorfo  mi  porfero,  fuergognada  ud 
cr  la  uofir a potenza,  crfauoreggiando  Biancofiore, 
cr  lo  caualiero  ha  detto  ch*e  fidelifiimo  CT  fretto  a^ 
Plico  di  Biorio , onde  Biancofiore  per  parte  di  lui  gli 
s*e  richiamata,  per  laqual  co  fa  e del  tutto  jhmo  di 
maifenza  battaglia  non  partirfi,o  difcamparlei,od 
morire  egli  5 Ond'^io  ui  priego  carifiimamentechcd 
me  concediate  fucilo  dono  della  battaglia , rinouan^ 
domi  arme  ^ cauaRo,accioch*iopojfa  primieramen 
te  cpn  la  mia  ffada  il  uojìro  honore  et  intendin^to  fhr. 
uare,zT  apprelfo  uendicar  la  riceuuta  onta . Io  pors 
tofper anza  ne  gli  iddif  cr  nelle  mie  jòrzeche  con 
toria  ui  menerò  prefb  il  uiUan  caualiero, che  tato  hog 
gihala  uodr a potenza  dijfrogiato  , Niente  piac^ 
(juero  al  Re  tali noueUe,  anzi  condolente  ammol^a^ 
fcolto,cT  fra  fc  difje  , iior  chi  ha  fi  tojio  queRe  cofe 
a Biorio  reuelate , che  egli  fi  fubito  foccorfo  mandai 
toleha  f Et  chi  potrebbe  ejfir  quefto  amico  di  Btorio 
tanto  Rretta,che  per  lui  a tal  pericolo  fi  mettefieinon 
fo . O Iddij , maladetta  fia  la  uoRra.  potenza  , la* 
quale  fion  ha  potuto  folienerecFio  rechi  a perfittioa 
ne  un  mio  intendimento, et  poi  che  egli  hebbeper  luti* 
go  ff  atto  riuoito  per  lamentele  non  piaceuoU  cofe, 
filtrando  rijpofe , Non  fochi  fi  fia  quefii,  chlH  ««• 
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iWcjvìiWnfo  5*ingegnd  d*imp€dire,  ma  fid  chi  uoglid 
che  jvr [è  egli  morrà Bùncofiorc  non  cdmperd,  CT 
poi  foggiunfe.  Sinifcdlco  d me  p<tr  Vhord  molto  dUd  4 
wo/er  combdttere^  CT  tc  fento  hoggi  molto  dffdtmdto, 
CT  però  rimdngdft  per  ^ue^o  giorno  U bdttdgUd . 
Vdj/crfd  umitdre  il  cdUdliero^  CT  honordrlo  in  fino  di 
tndttinOjCT  poi  ^udndo  il  fole  con  piu  tiepido  lume  ri» 
tornerdj  combdttete , poi  che  negdr  non  gli  pofsidmo 
Li  bdttdgUd.  Sire  rijpofe  iljìnifcdlco,in  niutid  nuiniera 
puote  hoggi  rimdner  Id  bdttdgUd, perciò  chUlcdudUe 
ro  che  Id  dimord,e  di  cojì  fiero  dnimo  cr  di  coficordg 
giofo  drdmento  ,che  d qudlunque  perjond  che  uolcjjc 
Biancofiore  toccdre  conuerrebbe  che  con  lui  combat 
teffe,o  Id  Idfcidfje  ^lare^ne  la  alcun  u*e  a cui  della  mor 
tedi  Biancofiore  non  increfcd,neche  piu  to^lo  in  diu» 
to  di  lei  non  mettejje  la  perfona,che  in  fuo  danno  diceC 
fé  una  fola  parola, fiior  folamentc  io  c\k  da  uojlri  pia* 
ceri  cr  comandamenti  mai  noti  mi  parti , ne  partirò^ 
cr  pero  fé  uoi  mi  concedete  che  io  hoggi  ccmbattdy 
combatterò,^  fe  no,fe  neuorròfar  uenir  BUncofio» 
re  dUd  prigione , io  fo  che  combatter  mi  conuerra  ; 
Vriegoui  adunque  che  uoi  la’miconcediate  bora , poi 
che  to  /òpra  lui  fono  animofo . Rijpofè  alihora  il  Re 
poi  che  gli  e fi  come  tu  mi  di,^  che  hoggi  la  battagUa 
'non  fi  può  ceffare,ua  CT  ptendi  Parme , cr  qualunque 
dé  noftri  caudlli  piu  ti  piacer  fa  che  honore  acquijU 
cr  uittoria , cr  penfa  che  nelle  i ue  mani  deue  fiare  la 
perfittioiidel  noUro  auifo , cr  che  la  uerita  della  no» 
Ura  bocca  fi  deud  con  lafòrzà  del  tuo  braccio  ofjèrua 
re.  Et  dccioche  la  fortuna  connonpenfatoinfilrtumo 
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lo  ttojlro  intenàiinento  non  recida, Jè  ti  porrà  di  poter 
lo  fire,comandardi  a tuoi  ferimenti,  che  mentre  la  gcn  i 

te  attenta  dimora  a ucder  la  uojira  battaglia , che  ej^i  j 
fubitamente  gittino  Biancofiore  nello  accefo  fioco, 
poi  quefzo  fatto, della  tua  uittoria  non  ti  curare,  Qifc 
élo  farà  a mio  poter  fornito  rijfofe  il  Sinifcalco , CT 
partifii  da  liii.Vrefe  adunque  il  Sinifcalco  qucU^armì, 
cr  quel  cauallo , che  migliore  fi  credette  che  jòjfe  per 
tornare  al  campo,  ma  la  dolente  Biancofiore  ne  cam^ 
pata,ne  del  tutto  dannata  quiui fi  ilaua  intra  due  cotu 
tinuamente  piangendo , C7  poco  ualeua  che  Biorio 
lo  qual  dal  fio  lato  mai  non  fi  partiua  la  confòrtaffe, 
lenche  fe  faputo  haueffe  che  colid,che  fi  pietofamente 
la  confirtaua , fòjfie fiato  Biorio , ella  harebbe  tolto 
mutato  il  dolorofo  pianto  in  amorofo  rifo,  non  curane 
dofi  del  pericolo , ìkI  quale  effer  le  pareua , EUa  dip 
mandaua  fouente,o  caualier  che  e di  Biorio  f Quans 
to  e che  uoi  lo  uede  fii  i Et  ogni  uolta  al  nominar  bIop 
riojpiu  fòrte  piangeud . Et  Biorio  rifiondeua , Gio» 
uane  polceUa  in  uerità  la  pajfita  fera  il  nidi , CT  eoa 
lui  dimorai  per  grande  fiatio  di  tempo  in  Montorio 
la  doue  poi  lo  lajciai  facendo  fi  graadifsimo  pianto,cT  . 

duolo  di  do  che  addiuenuto  t’e , che  muna  per  fona  il 
poteua  ne  potrà  racconfolare.  Egli  caramente  mi  pre  j 

gò,che  io  deuefsi  qua  fenza  dimora  uenire,ey  liberar  j 

d da  quefio  pericolo.  Egli  fènza  fallo  ci  farebbe  uep 
nuto,fe  non  che  io  noi  lafciai , perdo  che  io  credo  fer-» 
tnamente,che  fe  egli  ti  uedejfe  in  tal  maniera,  fòrza  fi  j 

^ rebbe,che  egli  o per  grane  doglia  morifje,  o per  quel 
la  il  miaralfenno  perdejfe , jAa  mQÌto  ù manda  prep  , 
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gan^o  iChe  tu  ti  confòrti  per  dmor  di  lui , & chHl  ten» 
jd  in  mente  p cerne  tgli  fate,  che  mai  per  beìlezz<i^ 
alcuna  altra  giouane  non  ti  poterne  crede  poter  di* 
menticarje,  Ajfaipiaceuaiwa'Biancopore  quejtepdt 
wlejCr  molto  in  fePejJa  fe  ne  confòrtaua,0  poi fra  fr 
diceua , Deh  chi  e quepi  p caro  amico  di  Florio  che; 
quialmiofoccorfceuenuto,  noi  canopo  f lofo* 

glio  conopere  tutti  coloro  che  amano  FÌor/o,c7  men* 
tre  quello  fra  p ragionano,  fempre  guardano  l*arm<t 
tocaualieroneluifo,  c^quap  alcuna  ricordanza  le 
ternana  d^hauerb  altre  uolte  ueduto , ma  langopix 
cr  la  paura, che  per  lo  petto  le p uolgeuano  cr  per  Uk 
inente,  non  lapiauano  alla  Pimatiua  comprendere 
alcuna  nera  fattione  di  Fiorio , ben  che  egli  per  Par* 
ini,  GT  per  le  lagrime  haueua  nel  dilicato  uifo  perdu* 
io  il  bel  colore , il  quale  mai  auanti  che  a Montoria 
andafp,non  s'era  nelcofretto  di  Biancopore  cambia* 
io,  cr  uolendo  ella  dimandar  del  nome , Majfamutina 
apparue  pprail  campo  tutto  armato  con  due  cop^ 
gni,et  cUCcuno  a cauallo  fopra  ui^ahipimb  dePriero, 
Vuno  de  quali  un prte  feudo  auanti  gli  portano , nel 
quale  un  leone  rampante  d^oro  in  uno  azurro  cani* 
pò  refrUndeua,^  Poltro  una  corta  lancia  CT  grojjk 
con  un  penncncelio  a pmigliante  arma,per  la  qual  co* 
fi  la  gente  comincio  tutta  a gridare , era  dar  luogo, 
dicendo , Uora  uedremo  che  pne  bara  Porgo  glio  del 
Sinifcalco,  cr  quePo  a Biancopore  tolp  con  fubito  tre 
me  re  il  non  poter  piu  parlare  al  caualiero . Ma  Fio* 
rio p toPo, conte  quePo  uide , baffata  la  uifera  de  Pel* 
mo  ,dijfe,  O giouane  fattipcura,  cb^il  tempo  della  tua 
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tìbertd  e uenuto,zT  uoluto  d fòrte  Dio  C5*  dà  Afcdlio 
^e,dìlJè . O fotnmd  deitd  dfcoltd  neUd  uermiglid  luce^ 
C7tuo  aro  compdgno , ecco  Vdduerfdrio  mio , dUd 
bdttdglid  non  potè  effer  piu  indugio  lo  ui  priego,che 
<{uejid  gioudne  ui  jid  rdccomdnddtd fi  che  mentre  com 
bdtterò , dlcutìd  ingiurid  fdttd  non  le  (òffe . Et  dette 
queile  pdrole  riprefd  Id  fud  Idncid  fi  firmò , quid  d* 
fpettdndo  Mdjjdmutino  con  ficuro  core . Mdffdmu^ 
tino  primd  non  jù  in  fui  cdmpo,  che  egli  fice  chUm^re 
dlqudnti  de  fergentijquelli  in  cui  piufifidaud^  er  cofl 
pidtidmente  difiè  loro . sl  toBojCome  uoi  uedrete  che 
Id  gente  {Idrd  tuttd  dttentd  d uederm  i combattere  col 
tdudliero , che  difènder  uuol  quefìd  fai  fa  fimin  a,  & 
uoi  dUhoYd  pre^amente  la  prenderete, cr  gittereteU 
nel  fioco  jdccio  che  fi  io  ho  ui  ttor  id, noi  cene  fìamo  piu 
tofìo Ipediti.et  fi  io  non  hduefii  uittorid,che  per  la  mid 
jpocd  forza  non  perifid  la  giuflitid,  I firgenti  rijpofi* 
ro  che  fenzd  alcun  fdUo  fard  fatto,  AÌlhora  il  finifidU 
€0  prefe  lo  feudo  CJ  la  lancid,0  cdualcò  tantoché  da* 
uanti  d glorio  peruenne , d cui  egli  diffe  cofi , O uil* 
tan  cdudliero  ecco  chi  dbbdffera  la  tua  fuperbia,e3t  fi 
tu  contra  alla  fententia  data  giuflamente  fopra  la  per 
fona  di  quefld  iniqua  aruil  fimina  qui  prefente  uuoi 
dire  alcuna  cofa , io  Cono  uenuto  per  farti  con  la  mid 
Jpdda  riconofeere  il  tuo  errore,  cui  Fiorio  rifpofe . 

I niquo  traditore  la  mia  fpada  non  taglia  peggio  detta 
tua,o'  quetta  gola, per  la  qual  tu  menti, hoggi  il  prò* 
uerd  (t  come  io  credo,  CJ*  in  do  li  Dij  mi  aiutino  come 
campione  difinditor  della  uerita,&  pero  tratti  a die* 
tro,&  quanto  uuoi  del  campo  prendi,  che  poi  che  ar* 
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m^ito  fe.d'ojjvnderti non  mi  ft  dijdirù.Senzi  piu  par* 
lar  cUfcnn  jì  truffe  a.  dietro  cjuanto  a lui  pìdcque^  dcf 
fOHcidn  icJì  cUfeuno  per  offender  P altro , ma  certo  U 
paura  del  mifero  ìcaro  notante  piu  altOy  ch'il  mezzo 
termine  impofto  dal  maeflro  padre  non  jù  tale , quan» 
do  fentl  la  [calda  a cera  lafciar  te  commefjè  pcnnCy 
qual  fu  queUadi  Biancofiore  quando  il  gran  grido  fi 
leuò  dicendofi , Ecco  il  Sinifcalco . E Ha  non  morij  CT 
ìton  rimafe  uiuayeur  s' alcun  color  le  era  nef^uifo  ritor« 
nato  0 rimafoy  tutto  fi  figgi , CT  quafi  ogni  fentimento 
del  corpo  abbandonò  lefue  parti,  er  Panima  fi  rijlrin 
fe  nell'ultime  parti  del  core , cr  quafi  la  uoUe  abbaiu* 
donare,  ma  poi  che  la  uita  tornò  egualmente  per  tuta 
ti  e membri , ella  inginocchiata  in  terra  incominciò  4 
dire.  O fommo  Gioue,il  qual  con  le  tue  mani  fòrmafti 
€ cieli  infieme  con  tuttte  P altre  creature , cr  in  cui  os» 
gni  potenza  e firma,  fe  tu  ad  alcuni  prieghi  ti  prieghi 
riguarda  in  me  mifera  fe  io  alcuna  pietà  merito, 
porgimi  il  tuo  aiuto  fi,come  facceli  al  uecchio  Anchi* 
fe,  quando  [ano  fenzi  alcuno  impedimento  da  crudeli 
fuochi  de  P antica  Troia  il  trahefii , Deh  non  uolger 
li  tuoi  pietofi  occhi  in  altra  parte , riguarda  a me  che 
fono  tua  creatura,et  che  nella  tua  mifericordia ffiero». 
A te  niuna  cofa  e nafeofa . Tu  fai  s'io  ho  hauuta  colpà 
in  ciò,che coloro  ingiudamente  m'appongono , Ofi« 
gnor  mio  aiuta  me , cr  chi  per  me  s'affatica . Non  fi 
tinga  la  Jfiada  d'Ajìrea  hoggi  nell' innocente  [angue . 
Da  ui gore  al  mio  caualiero,  ilquale  forfè  piu  per 
lei , che  per  amor  di  me,  o d'altrui  s'ingegna  d'hauer 
uittoria . No/l  abbandonar  me  poda  in  tribolatiom 
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no  feitzd  hdùer  ftrito  cr  nguardindojt  ddtorno,GT 
dendo  il  nemico  fuo  d cdUdUo  torndr  contrd  lui^  tutto 
sbigottito  dijfe . Oime  con  cui  cdmbdtto  io  t Quegli 
non  m i pdrehuomo.  Voglio  io  proudr  le^rze  mie  co 
Dij  f Gid  mi  mdmfèflò  lo  core  {Idmdne  incontdnente 
ch'io  uidi  Id  uermiglid  luce, che  quello  erdfegno  difcc 
corfo  dittino  d Bidncofiore  » lo  ueggio  cojìui , che 
d^iniquitdyO  dUltro  drde  tutto  nel  primo  dringo , hor 
chefdrd  egli  qudtido  fdrd  rifcdlddto  neUd  battaglid  t 
fe  egli  e Dio , non  gli  potrò  refijìere , scegli  e huomo 
troppo  mi  fdrd  duro  dìld  fudperezzà  contrdjìdre.Vo 
lentieri  uorrei  di  tdle  imprejd  effer  digiuno , md  piu 
non  pojjò . Et  cofi  dicendo  preédmente  fi  drizzò , &. 
uolentierijì  fdrid  pdrtitofi  potuto  hduejfe,0'  trdhen 
do  fuori  Id  jhddd , dijjè . Edccidno  di  me  li  Dif  que /,' 
che  d loro  piace,  lo  pur  proueròfe  gli  e cofi  fero  con 
Id  jhddd  in  mdnojcome  con  U pungente  ldncid,primd, 
che  io  fenzd  hduerhdgndtdldterrddelmio  fdngue, 
mi  uoglid  uituperofdmente  pdrtire,o  chidmdr  unito  .* 
InqueUd  Elorio  s^dpprefiòd  lui&  dijfe,  Cdudlier 
certo  mdld  proud  cifd  lo  tuo  orgoglio,  CT  gid  del  pri, 
mo  dffdltojhimdle . Biffe  il  Sinifcdlco.  i^iente  ^drei 
peggio  di  te  s^io  fòfii  d cdUdUo , md  quefio  udntdggio 
i}on  hdrdi  tu  ddme.ty  quello  detto  fubitdmente  dlzà 
id  jfdddper  ferir  fiorio  foprdldtejld,  mdlocoU 
po  jù  corto,&  difcefe  foprd  il  collo  del  cdUdìlo,dlqud* 
le  niund  refìjìentid  udlfe , che  e non  pdrtiffe  Id  teìt 
fid  ddl  budo , CT  che  cffò  non  cddeffe  morto . florh 
ueggendo  il  colpo  faltò  tdntojio  d tem  ddl  cdUdUo  ^ 
p dccefo  d'im , trdttd  fuori  Id  celcfiìdle  (piidd^  dn* 
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io  uerfo  luì,  far p fòrte  col  petto  Purtè,  che  e crf  Ifffc 
d'hauerlo  fdtto  cadere , ma  egli  fòrte  fi  «feane  pettoa 
^^^^iuììdo,no  lafciandolofi  da  ^ueUa  uolta  inanzì  piu 
àccojlare , ma  ferir  lui  continuamente  di  grandi  cT 
^ej?i  colpi p sfòrzaua . Tlorio  riceueua  fopra  il  ri* 
lucente  feudo  le  molte  percofp , lui  poco , o niente  fè* 
rendo,ma  fiandofempre  a riguardo  intendeua  diuo* 
tutti  e fuoi  colpi  in  uno  recare ,accioche  per  molto 
ferir , la  celeUiale  (pada  non  fòfjè  auilita , cr  (Quando 
luogo  a tempo  gli  parue,  auifandoin  quella  parte 
della  gola,  doucla  lancia  haueua  Parme  gueilate,  al* 
Zdtoil  braccio, p fòrte  il  prische  alcuna  arme  non  gli 
^iouo , che  egli  non  gli  pccafjè  la  ffada  nelle  ignude 
carni,  CT pel  colpo pfje Paio  trauerfop  come fù  drit 
to  opinione  fù  di  tutti,che  tagliata  gli  harebbe  la  tePa. 
Ter  duePo  colpo  cadde  il  pnifcalco,CT  tutti  credette* 
Toprmamente  che  egli  fòfp  morto, per  la  qual  eofa  il 
Tomorp  leuò  grande  dicendop^  Morto  e lo  Sinifcal* 
co,cT  liberala  e Biancopore , ey  di  do  tutti  rende  ano 
d’atte  a Dij  cr  faceuanne pPa.Mentre  il  gran  romot 
Jpfaceua , ilpnifcalco  che  a quel  colpo  non  morto  ma 
Pordito  era,p  dirizzò  tacitamente,  cr  falito  fopra  un 
cauallo,  ilquale  apparecchiato  fù,  incominciò  a fùggi 
fc,  ma  Fiorio,  che  uerfo  Biancopore  fe  iPera  andato, 
Uoltato  per  lo  remore , che  la  gente  gli  faceua  dietro 
^iS^ndohptggire,^^  quap  niente  parendogli  hauer 
fatto,perciò  che  morto  il  credeua  hauer  lafciato,  mi* 
je  mano  aUhora  al  fuo  arco , un  poco  in  fe  medepmo 
turbato, fy"  poPaui  la  fletta  lo  aperfe  faeiandogli  ap* 
pfijfo  CT  diffe  ,fertza  mio  affanno  quePa  ti  giugneri 
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fnu  tollojche  tu  non  credi.  Et  lui  fugante  feri  dietro 
tìelle  renijnuUjL  arme  facendo  alcuna  refiflentia  a ^uel 
colpo, ina  pajfmdo  dentro  mortalmente  il  piago, Onm 
de  ilfìnifcalco  fentendo  il  duolo  ^uiui p firmo  , doue 
Elorio  tutto  appiè  uenuto,  il prefeper  la  irfuta  bar* 
ha  CT  tirandolo  mUanamente  a terra  dal  cauaUo  infi* 
no  allo  accefo  fuoco , nel  cojpetta  di  Biancofiore  , cui 
Marte  haueua  già  della  fua  luce  tratta,lo  {Irafiino  in 
fanguinando  il  piano  con  le  fue  piaghe , alquale  quiui 
giunto, diffi . O iniquo  fi  tu  uuoi  a noi  di  te  porgere 
alcuna  pietà  narra  dauanti  a tutto  quefio  popolo  in 
che  maniera  il  ueleno,del  quale  quefta  innocente  gio* 
nane  fu  acagionatd , fu  mandato  dauanti  al  Re,  a cui 
lo  Sinifcalco  riffe  fi  cofì  . Vofeia  che  li  Bij  u'hanna 
quefla  uittoria  conceduta , cr  piace  loro  che  la  uerUe 
tà  fia  manififia  , lo  la  cui  aita  e nelle  uofire  mani  ^ 
dUetiga  che  poca  rimafa  me  ne  fia , la  ui  diro  fi  come 
potro  é V atemi  drizzare  in  piedi,  cr  fofienere  ad  al* 
cuno,accio  chetando  io  alquanto  alto  pofia  effirdn 
tutti  CT  udito, ueduto  * Eecelo  Vlorio  fodenere  a 
fuoi [ergenti  medefimi,  CT  egli  cofi  incomincio  a dire» 
Egli  e uero  0 (ignori , CT  anebora  non  e gran  tempo, 
ch^io  amai  [opra  tutte  le  cofi  del  tnondo  Biancofiore, 
er  amandola  molto , pregai  lo  Re  mio  naturai  fi*  ■ 
gnore,  che  gli  piaceffi  giungerla  meco  per  matrimo* 
mal  legge,  il  quale  liberamente  mi  promi  fi  di  far* 
lo , ma  poi  dicendolo  ad  cfTa , che  me  per  marito  dar 
le  uoleua  , ella  riffofi  che  si  uile  huomc  come  io  era 
mai  in  fuo  poter  non  Pharebbe , cr  chi  da  do  la  diliu 
ber  afferò  gli  Dij , CT  poi  pungendo , gittandofi  a pie 
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df/  Re  lo  pregò  che  gli  piacej^edi  non  (t^rUmlyOndà 
egli  mojfo  d pietà  di  lei  che  Id  dmdUd  come  figliuola, 
difie  non  pungere  che  non  te  gli  darò  . io  rifdpenda 
^uejìe  cofe  molto  mi  turbdi , CT  (JueUo  amor  ch'io  le 
portdudjfi  conuerti  in  odio , cr  fempre  peiifdi  come  ia 
uituperofamente  la  potefii  òfar  morire,òfdr  che  cac 
cidtd  fvffe , onde  hiermattind  cclebrandofi  la  gran  jèa 
ftd  della  natiuità  del  Re , feci cocere  cr  fecretamente 
'duelenar  quel  pauone,ilquale  io  poi  a lei  feci  portare^ 
alla  redi  menfa  j cr  quefiofeci  accio  che  ella  uemffe  a 
^uejìa  morte, dalla  qual  cpiefio  caualier  uincendom^ 
^ Uha  campata.Guardofii  afidi  lo  Sinifculco  di  dire  aU 
• cuna  co  fa  del  Re , perdo  che  campare  credendo , non 

uoleua  rimaner  nella  difgratia  fua,c;  di  do  jù  ben  ca. 
tento  Fiorio , che  la  iniquità  del  fuo  padre  non  /offe 
fi  manifiBamente  faputa , Ma  si  toBó, corno  Mafia* 
mutino  tacque, ogni  huomo  cominciò  a gridare  muoia 
muoia  cr  Marte^che  udite  haueua  quefte  cofe  co  alta 
uoce,nonefiendoda  alcuno  ueduto  fenonda  Florio^ 
difie,fia  quefia  l'ultima  bora  della  fua  uita.Gittalo  in 
quel  fùoco,oue  egli  fatto  haueua  giudicar  Biancòfìo*,- 
Tc , accio  che  la  giufiitia  per  noi  non  patifca  difitto^ 
D/  cop  fatti  huomini  nuUa  pietà  fi  uole  hauere.  Flou 
rio  udita  quefia  uoce,et  riprefolo  per  la  barba  il  grt^ 
tònelprefentefiioco.  Quiui  con  grandi  finte  grida^ 
etcongraue  doglia  fini  lo  finire alco  mifer amento  la 
fua  uita  ardedo.Fu  da  modi  la  noueUa  portata  al  Rd 
della  morte  del finifcalco,CT  della  liberdtion  di  "Bianà 
cofiore,  CT  chi  la  ui  portò  credendolo  rallegrare , C7. 
chi  per  lo  contrario , ©*  da  molti  narrato  per  ordine  - 
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dò  che  {idto  er<t  nel  campo  tra  due  cauaUeri , cr  ani 
chora  il  miracolo  della  uermiglia  luce,  cr  ciò  che  con 
tifato  haueua  il  Sinifcalco  inanzi  dUa  fua  morte . li 
Re  !/i  atto  fece  uiHa  di  marauigliarfene  molto , md 
grauofa,CT  noiofa  fenza  comparatone  gli  era  albani 
mo  tal  noucUa , ma  per  non  i/coprire  do  che  infino  a 
^ueìl^hora  haueua  con  firmo  uifo  tenuto  celato, con  at 
to  lieto  fi  moflrò  contento  di  do  che  auenuto  era , 0 
cofi  dijfi.ln  uerita  che  a me  molto  e agrado  che  Bian 
co  fiore  fia  da  tal  pericolo  campata,poi  che  colpeuole 
tton  era,percio  ch'io  l'amo  cjiùto  cara  figliuola,auen 
ga  che  affai  mi  doglia  della  morte  del  mio  fmifcalco,U 
i^uale  io  in  fino  a ^ui  per  leale  cr  per  ualorofo  haue^ 
ua  tenuto,Md  poi  che  tanta  maluagita  occultamente 
iti  lui  regnaua  alquanto  mi  contento  che  a tal  fine  fia 
peruenuto,0  s'io  uogUo  ben  confiderar  tutto  do  che 
ia  uoi  m'e  fiato  detto,  io  ueggio  manififiamente  me  ef 
fer  molto  tenuto  a nofiri  Di/ , cr  fimilmente  conofio 
me  da  loro  molto  ejjèr  amato  ueggendo  che  efii  in  uer 
di  me  tanta  beniuolentia  dimofirano,che  eUi  non  fofia 
HO  che  nella  mia  corte  alcuna  iniqua  cofa  fenza  puni^ 
tione  fi  faccia, per  la  qual  cofa  la  mia  eterna  fama  poi» 
teffe  da  alcuno  ragioneuolmente  effer  contaminata» 
Hauendo  fiorio  gittata  il  Sinifcalco  nelle  ardenti 
fiamme, fice  Biancofiore  montare  fopra  un  helpala^ 
fieno, 0 accompagnandola  il  gran  ùio,egli,et  Afca-» 
Itone  con  molti  altri  compagni  uerfo  il  reai  palagio, 
s'wuiarono  . EUagià  paurofa,che  appena  potè* 
ua  credere  effer e anchof  fuoridei  trifio  pericolo  fi 
ucltò  tutta  tremante  a fiorio  cr  dijfi . O fignor  mi» 
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h>Td  hue  mi  mendtefVoi  m'hduete  trdttd  <T«n  perid 
coloyO"  riportdtemi  d luogOjcbe  e pieno  di  molti.Deh 
perche  uolete  uoi^  hduer  perduta  U uojhd  faticai  lo 
non  faro  prima  là , che  come  uoi  ui  farete  partito , io 
mi  faro  in  quel  partito  cr  pericolo  che  io  m'aera  quan 
do  molto  di  lontano  nidi  uoi^auifando  che  in  mio  aiu* 
to  folle  uenuto . Deh  fe  uoi fiete  coft  amico  di  F/onb^ 
come  uoi  dite,  CT  come  l^operaticni  dimodrano,  pera 
che  non  mi  menate  a Monto rioi  lo  non  dubito  di  ue^ 
nirconuoiouunque  mi  menar ete, fola  che  creda  tro* 
Udr  lui.  Egli  farà  piu  contento  che  uoi  mi  rendiate  d 
luijchefe  mi  rendete  alfuo  padre, a cui  Fiorio  riffo^ 
fe.Piaceuole  donzella  non  dubitar e,gli  Iddij,  cr  Fio* 
rio  uogliono  che  tufìa  renduta  bora  al  Re , accioche 
del  fuo  fallo  egli fi  riconofcd,ma  rè  diti ficura  che  piu 
da  lui  non  barai  altro  che  bene  cr  honore*  Et  io  quan 
do  tornerò  a Montarlo  faro  sì  che  Fiorio  uerrà  toBo 
d uedertijO  che  egli  manderà  per  te,cT  mentre  che  co 
fi  ragionando  andauano  peruennero  di  reai  palagio. 
Quiui  fmontati  neUa  gran  corte  Fiorio  prefe  Bianco 
fiore  per  mano  cr  cofi  la  menò  nella  fala  dauanti  a lo 
iniquifiimo  Re , che  anchora  parlaud  con  coloro  che 
rapportato  gli  haueuano  la  nouella  del finifcalco,  ih 
qual  tXeggendogli  uenire  fi  fece  loro  in  contro , a cui 
Elorio  dijje.  Sire  io  quejìa  giouane  donzeUa,che  con 
la  forza  degli  Iddi/,  cr  con  la  mia,dalla  iniqua  fenten 
za  ho  liberata, per  parte  di  Florio,  per  amor  di  cui  4 
quejio  pericolo  aiutando  la  ragione  mi  fono  meffo,  ui 
raccomando,  cr  uì  priego  che  piu  fopra  di  lei  non  tra 
uiate  cagioni  chefaccUno  ingiudamcte  la  morte  pa^ 
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rer  giuSìd  fi  come  bora  facetìe , percìoche  primieri* 
mente  U ueritd  pur fi  conofce  neìld  fine^ej  degtid  infit 
mid  ue  ne  crefcc,et  kpprefio  cjuudo  Id  morte  di  cortei, 
Uqudle  innocente  CT  dd  tutti  e conofciutd , e dd 
uoi  piu  che  dd  dkuno  dltró  cercdtd , infiemc  quelli  di 
Glorio  dimdn.idte , pere  tenetcld  homdi  curd  piu  che 
in  fino  d qui  fitto  hduete , cr  ddtdU  infud  mino  fi  tis 
rò  ddietro.  Con  lieto  uifo  Id  prefe  il  Re,  CT  àbbraccìd 
tdld  come  cdrd  figliuold  bdcioUd  in  fronte,  rj  elldfa* 
uifiimd  incontinente  piangendo  fi  gettò  a terra,ej  bd 
dogli  imprima  e piedi , cr  poi  in  gitioéchi  Uuatd  difr 
fé.  Padre  cr  (ìgnor  mio  ti  priego  che  fe  mai  ili  alcuttd 
co  fi  p0jjvfi,che  tu  mi  perdoni,  che  femplicitd , CT  non 
niilitid  in*hd  fitto  in  do  peccare , C7  priegoti,che  del 
tutto  daìlUnimo  ti  fùggd  che  io  in  quel  faUa  j per  loi 
quale  condannata  fuifhauefii  colpi , CT  printa  che  tal 
penfiero  mai  mi  uenijfe,mi  mandino  gli  Iddij  morte  fu 
hitaikt4Chi  fu  colui, che  in  do  falli, a tutto  il  tuo  pepo* 
lo  e manifièo , CT  però  caro  padre  erfignore  rmefii* 
mi  della  tua  gratia,deUa  quale  ingiufiamente  fui  Jpo* 
gliata.ll  Re  la  prefe  per  la  tnartOjC  ficela  dirizz<tTt 
in  pie , cr  la  feconda  uolta  confegno  di  molto  amore 
la  r abbracci  ò dicendo.  Mai  tanto  a noi  non  fòfii  gra* 
tiofa  cr  cara, quanto  bora  però  ti  confòrti,^  ri 
uolto  a Piorio  diffe.  Caualiero  ignoto  a noi  chi  tu  fi  a, 
ma  percioche  amico  di  che  fe  di  Piorio  nojlro  figliuo 
lo,c^  do  per  le  tue  opere  e mdnifi{lo,et  per  amor  che 
n'hai  con  la  tua  jfada  illuminato , cr  fattone  conofce* 
re  la  uerita , la  quale  a nofiri  occhi  fenza  dubbio  era  __ 
occulta , ©■  hai  per  quejia  chiarezza  leuata  da  tanto 


LIBRO 

O*  da  tal  pericolo  cojiei , la  quale  quanto  figlmola  dv- 
miamo^tu  ne  fe  molto  caro , cr  fenza  fine  dvfìdtriatmy 
di  conofcerti  quando  noia  non  ti  fiijfe.ej  ti  diciamo  che 
tic  hai  troppo  piacciuto  hauendo  chi  h peccato  haue^ 
ud  comcjTo  cofi  debitamente  punito  danda  acerba  pcn 
na  all* iniquo  fallo , perla  qual cofa /èmpreti  faremo’ 
tenutila-  promettiamoti  per  quella  fide , che  debbia^ 
tno  a Dij  hauere , che  per  amor  di  Tlorib  cr  d:  te  la 
giouane  fempre  ne  fia  raccommandata,CPnauoglia^ 
r.w  che  nelV animo  ti  cappia , che  noi  della  giudicata 
moYte  non  fòfiino  dolenti  molto,Et certo  a tutti cofio* 
ro  potè  ejjèr  mawfi^o  d nojiro  uifo^  erto  petto  pieno 
di  lagrime jquando  fintentiar  la  udimmo, e tfe  la  pietà 
fideueffe  antiporì‘t  dUa  giuHitia, certo  ella  nonfareb> 
he  mai  di  qua  eiHro  per  fi  fatta  cagione  ufeita . A me, 
rijfcfe  Glorio , none  al prefente  lecito  di  dirui  chth‘ 
fia,CT  p^ro  perdonatemi.  Et  quando  uodro  piacer  fòf 
fèjio  uolentier  mi  partirei  con  miei  compagni.  Voi  che' 
faper  no  pofjh  chi  tu  fe,ua  che  li  Dij  ogn^hora  inmea 
glio  ti  profferino, dtffe  il  Ke.AUhcra  Florio  piangem 
do  guardò  Biancofiore,  che  fimilmenPe  piangeua , CT' 
diffe . B eli. t giouane  io  ti  priego  peranmrdi  Florio 
che  tu  ti  confòrti  , CT  rimanti  con  la  gratta  de  Dij , cr 
detto  quefìojGr  prefocomiato  dal  Ke,f nontaf  e le  feda  ' 

lc,g!;  rirdlitifoprdilorocauaUi,Uarie,egli,ey  Afcd:*' 

Itone , de  quali  nullo  era  ilato  conofeiuto  ,fi  mifero  if' 
camino,(:sr  peruenuti  a quel  luogo, doue  Marte  haue^  ‘ 
na  deilo  Fiorio, Marte  itolto  uerfo  lui  fi  firmò,cr  dif»  * 
fe.O  cduaiiero  homai  tu  hai  fatto  quello, per  ch'io  dir* 
fcefi  ad  aiutarti, però  intedo  di  t&rnare'ond'epirtim*-' 
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mì,cT  tu  & tuo  compdgno  ue  andrete  d lAontario: 
torio  C7  Afcdlione  udite  guefie  parole  incontanente . . 
[montarono  da  cauallo  et  gli  fi  gittàrono  d pie  rigra^ 
tiandolo  quanto  a tanto  feruigio  fi  conueniUa^cr  por^^ 
gendogU  diuote  orationi  egli  fubitamente  loro  fidarne 
dauantLRimontati  adunque  cofioro  a cauallo,^  por 
gendo  loro  il  fole  chiara  luce  in  breue  ritornarono  a 
JAontorio. 

del  filoc:  opo 

dem.giovaMni 

BOCCACCIO. 

L I B R O T E R Z O* 

O I che  peruemti  furono  a Montò 
rio  i duo  cauaiieri  fenza  alcun  ro« 
more  o pompa^quanto  piu  poterò 
no  celatamente  al  tempio  di  Mari» 
te  primieramente  fmontaronoj  & 
paffati  dentro , a quello  fecero  aca 
cendere  fuochi  [opra  ad  fuo  aUarejnelquaìe  diuatamea 
te  mifero  gratiofi  incenfi , CT  fattifi  difarmare  le  loro 
armi  offèrfero  al  fanto  altare  in  reuerentia,  cr  in  per 
petuo  honor  delTeccelfo  pio , & appreffo  riueftiti  di 
hianchijìimi  uefiimenti  fe  n’andarono  al  tempio  di  Ve 
nerejui  molto  uicinò  tutti folettfe  queÙo  fatto  apri-a 
re  Ylorio  occife  co  fua  mano  un  giouane  uiteUoJe  cui 
interiora  co  dinota  mano  ad  horuìr  di  Venere  mifcnò 
gli  accefi  jùochije  quali  cofefacendofÌ,per  tutto  il  tea 
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pio  fi /ènti  un  t deito  mormorio,  dopo  ilqudle  fu  foprs 
i fanti  altari  uciiutdld  fantaDea  coronata  d' alloro, 
CT  tanto  lieta  nelfuo  alhetto,(fuato  mai  per  alcuno  ac 
cideiìte /òffe  (lata  ueduta , CT  con  fommejfa  ucce  cojì 
cominciò  a dire  . O tu  gioitane  illecito  difènditore 
delle  no/irc  ragioni  a ìddij  piacciuto  e che  io  ti  debba 
porgere  la  corona  del  tuo  trionfo,  accioche  per  inan* 
ZI  ne  i fcruigi  CT  nelle  noflre  uirtuofe  cofe  prendi  mU 
glicre  lpcranzd,C7  piu  ferma  fède  nelle  «offre  paro* 
le,  CT  detto  quejìo  con  le  proprie  mani  prefa  la  coro* 
na  dalfuo  capo  ne  coronò  Ylorio.Egli  altÌTora  di  tan* 
ta  gratìa  molto  allegro  comincio  cojì  a dire . O fan* 
ta  Dea, per  la  cui  pietà  tutti  coloro  che  a loro  cuòri 
fentono  i dardi  del  tuo  figliuolo  p come  io  fv,fono  m,i* 
tigdti,  quanto  il  mio  poter  fi  ilende,  tanto  ti  ringfa* 
tio  di  queHo  honore  il  quale  tu  con  la  tua  diuina  ma* 
no  porto  m^hai  . Ma  percioche  piu  la  tua  potenza, 
chicli  mio  udore  adopero  nella  hodierna  battaglia^ 

10  di  queRa  corona  al  tuo  honore  omero  li  tuoi  alta* 
ri . Et  quejlo  detto  traltafi  la  corona  della  teRa  in  fU 

11  fanti  altari  con  grandifiimareuerenzu  lapofe,e:x 
dirizz^l^i , CT  ufeito  del  finto  Tempio  niuno  altro  in 
Montano  ne  rimafe,  che  da  lui  uifitato  non  foffi , ^ 
honorato  di  degni  facrificij,laquatcofa  fatta , egli  cf 
Afcalione  tornati  al  paggio  del  Duca  cofì  frefchi,co* 
me  fe  mai  arme  portatenonhaueffero, montarono  nel 
la  fala,doue  trouarano  il  Duci', con  molti altri,i  quali 
tutti  fi  mar  lutigli  irono,  CT  giu  ragionauano  quello 
che  di  Fforià  potefjè  effere,che  ueduto  non  lo  haueua, 
no  quel  giorno*  Et  quando  il  Ducu  il  uide  lietamente. 
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én^dnào^U  incontro  raccolfc  dicendo . Voice  amico 
C7*  doue  hoggi  uojlrd  dimora  e {lata , che  ueduto  non 
nababbi  amo  f Certo  noi  erauamo  tutti  m pet  fiero  di 
uoi,a  cui  Fiorio  facendo  grandifima  fcjìa  dijjè,  ìo  fo» 
no  (lato , CT  Afcalione  meco  in  un  beUifimo  giardino 
con  donne , cr  con  piaceuoli  donzelle  in  amorofa  fèild 
tutto  queflo  giorno.  Ciò  mi  piace  dìffc  il  D«r<i,er  que 
{la  e la  ulta, che  i ualorofi  giouani  innamorati  debbo^t 
no  menare,  c?  non  darfi  in  fu  gli  accidioft  petfìeri  con 
fumandofi  cr  perdendo  il  tempo  fenza  alcuna  utilità^ 
Et  detto  queilo  cffendo  Phora  tarda  appre{lata  la  cca 
na,c7  le  tauole  apparecchiate , a mangiare  s^afTetta» 
Tono . Ma  lo  re  che  con  altro  core  hauCi  laacoficn 

re  da  Florio  riceuHta;ch*il  uifo  r.on  mcftraua,  la  mca 
nò  alla  Rci/id,cr  dijJe . Donna  ecco  la  tua  Biancofio* 
re, la  cui  morte  a Iddij  non  e piaciuta, guardala  C7fia. 
ti  cara  poi  che  i fati  P aiutano,  fòrfe  che  efii  la  ferbano 
a maggiori  fatti, chenon  ueggiamo.La  Keina  con  lìc^ 
to  uifo  cr  con  buono  animo  la  prefe , contenta  molto 
che  deliberata  era  da  quella  morte , cr  fattole  graiu» 
difiimo  honore  CT  ffta,  cr  reuef  itala  di  nobili  uePti* 
menti,con  lei  infeme  uifìtò  tutti  li  Tempif  di  Marmo 
ritta  rendendo  debite  gratie,cr  facendo  diuoti  facrifi» 
€ij  a ciafcun  Dio  Dea,  che  da  tal  pericolo  campata 

la  haueuano.Et  cof  prima, che  al  reai  palagio  ritorse 
tiaj]èro,hebbe  ilfuo  facrificio  ogni  Dio,fe  non  Diana, 
laquale  ignorantemente  dimenticata  haucuano,  ma  ri 
condotti  al  palagio,  Biancofiore  in  quella  beneuolcn^ 
za  cr  grafia  ritornò  del  Re  cT  della  Reina, CT  di  tut* 
ti , che  mai  eeajlata,  anzi  ogiPhora  in  meglio  accre^f 
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fienh  con  foro , e;  moilrando  che  di  ciò  che  riceùuto 
haueud  ingiujìmente  non  pur  fi  cur affé  ne  che  por^ 
taffe  a perfond  odio  dlcuno,md  fenzd  fumé  dlcunx  me 
itone , ò ricorddnzd  pidndmenle  cr  benigndmentefi 
pdjjdud  con  tutti.  Ritornato fimilmente  Fior  o a Moi 
torio  per  Li  cdmpdtd  Bidneofiore  non  men  lieto  che 
per  Id  hduutd  uittorUJoduendo  dnchogli  occhi  dlqud 
io  delid  lungd  fete  sbrdmdti , C7  prendendo  ripofo  del 
riceuuto  dffdnno , incominciò  d mendr  lietd  uitd  con* 
tentdndofi  dello  diuto  de  Bij , dlqudle  fi  uedeud  con< 
giunto , CT  gid  gli  pdreud  che  i futi  riuolti  gli  fòffera 
beniuoli  j onde  egli  f^erdud  lofio  ifiuoi  disij  compiei 
re , Adunque  Id  fud  fèhd  erd  fenzd  compir dtione  in 
Montorio.Li  cdUdUiyche  lungdmente  perdo  fuo  dmor» 
rofo  dolore  hdueudno  negligente  ripofo  hduutOjdUha 
Td  injvrcdti  dd  lui  cT  le  redine  tenute  con  mdefireuo* 
le  mino  corredo  d diuerfi  offici'}  rimettedno  le  trdpdf 
fdte  bore . Egli  ueiUto  de  drdppi  di firid  teffuti  dille 
turche  mini  rilucenti  dell^ indi dno  oro  dimofinudleL 
fili  bellezzd  corondto  dijrondi . Altre  uolte  i cdnijC^. 
lo  fòrte  drco  nelle  ofeure  felue  cdccUndo  i pdurofi  cer 
uij  CT  «elle  dperte  pidnure  i uoldti  uccelli  ueder  glifit 
ceudno  dilet.  euoli  cdccie.  Et  jf>effe  uolte  le  jrefche  fon 
/ tdne  di  Montarlo  enno  dd  lui  con  diuerfi  diletti  ricer. 
cdte . Niund  dllegrezzd  U mdncdud  fùorfoUmente  U, 
fud  BidcofiorejUqudlgli  erd  troppo  piu  lontdnd,  che 
’fd  Jperdnzd  non  gli  porgeud,  cT  mendndo  per  Id  fittu^ 
Td  lperdnzd,che  Vingdnndud  lietd  uitdj  Id  non  pdcijia, 
fdtd  fòrtund  inuidiofk  del  fdUdce  bene  non  potefoUe^ 
f/ere  tenergli  dipinto  celilo  il  nebnlojb  uifo , md  effi 
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frètUndop  d'MreuUre  il  lieto  tempo  con  feguentì 
penfìcri  un  giorno  fubitdmente  Zaffali  Era  entrato  il 
giouane  innamorato  neìThora  ch'il  fole  cerca  Vacca» 
fo  in  un  piaceuole  giardino  d'herbejdi  fiori,  cr  difrut 
(i  copiofo , per  loquale  andando  con  lento  paffo  affai 
lontanoajuoi  compagni, uide  tra  molti  pruni  un  biati 
chifiimo  fiore  cr  bello, il  quale  infra  le  fólte  ffine  la  fua 
bellezza  riferbaua , Alqual  rimirare  F/ono  riflette, 
cr  paruegù  ch'il  fiore  in  ninna  maniera  poteffepm 
ere  fiere  wfu  fenza  effere  dalle  circoflantLjfine  pertu 
gìatoo‘guaflo,ne  dilatandofi  diuenir  maggiore  : on» 
de  cominciò  a peufare , cxfra  fe  medefimo  a ragionar 
tacitamente  coft , Oime,chi,  o qual  cofa  mi  potrebbe 
piu  apertamente  manifiUarla  uita cario  flato  deddt 
mia  hiancofiore,che  fa  queflo  bianco  fiore  f Io  ueggo 
ciafiuna  punta  delle  circofianti  ffine  riuolte  alfe  efeo 
fiore , cr  quafi  ogniuna  e prejìa  a guaflar  la  fua  bel» 
Uzza . Qjicfle  punte  fono  le  infidie  pofle  dal  mio  pa* 
dre  cr  dalla  mia  madre  alla  innocente  ulta  della  mix 
Biancofiore , lequali  alquanto  mouer  non  lafciano  lei 
fenza  amara  puntura . Deh  mifera  la  ulta  mia  hor  di 
che  mi  fono  io  nel  paffuto  tempo  fperando  rallegrato 
tanto  che  V infinite  aduerfita  apparecchiate  a Bianco 
fiore  per  me  mi  pano  ufeite  di  mente  f Cime  per  che 
dopo  ladifiderata  deliberatione  ti  lafciaialmio  pa» 
dretCon  queSle  creoli  altre  parole  malinconico  mol» 
to  fi  ritornò  alla  fua  camera , nella  quale  tutto  folo  fi 
rinchiufe,cT  qui  gittatofi  fopra  il  fuo  letto  cominciò  d 
piangere  con  quefle  uoci.O  bellifiima  giouane  fono  an 
cera  ceffate  le  maluagiflime  infidie  pqjie  aUa  tua  uìtd 
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id  miei  pdrentif  Morto  lo  iniquo  finìfcdlco  d te  cru^e^ 
Upimo  nemico,  certo  cejfdte  deuerUno  ejjère , md  non 
credo  che  perla  morte  di  colui  Id  mdlitid  delKefid 
mcnomdtd,  cfldmid  fortuna  ria  penfo  che  ti  fdccU 
JpejVo  noia,  donde  credo,  che  piu  che  mai  alla  tua  ulta 
ne  fidilo  pojie.Oime  mi  fero  hor  doue  ti  Idfcidif  Io  Id* 
fcidi  Id  pduro'd  pecorella  tra  rdpdci  lupi.  Deh  oue  I4 
feidt  IO  fd  mia  Biancofjoref  tra  color  che  fono  affama 
ti  della  fua  ulta  dtftderano  con  ineiìimdhile  fete  be^ 
re  il  fuo  innocente  fan^ueXerto  il  comandamento  del 
la  fanta  Dea  ne  fu  cagione , il  quale  uoleffe  il  fommo 
Cioue  che  io  non  hduefi  ofjerudto,  Dime  Biancofiore 
in  che  mala  bora  fummo  nati , Tu  per  me  fe  con  jbllea 
citudme  continua  cercata  d^offindere , per  che  io  t^da 
mo,et  io  fono  cojlretto  diftar  lontano  da  te, accio  chHo 
ti  dmentichi,ma  certo  quefio  e impofiibile,  che  amor 
non  ci  lego  con  legame  da  poterfi  fcipglicre.t^iuna  co 
fa  altro  che  morte  ci  pptra  par  tire, perciò  che  mi  noi 
eonfentiamo,ne  amor  mole,ansj.  con  piu  fòrza  contip 
mamentemicrefee  nello  fuenturato  petto  tanfo  che 
Agogni  co  fa  mi  fa  dubitar^, Et  e i^efciuta  a tanta  quan 
tita,  che  quafi  credo  che  tu  non  mi  ami  0 che  tu  per  al 
tri  mi  abbandoni.  Et  forfè  ancora  che  tu  pe  cp  forti  de 
U mid  madre,et  per  campar  la  uita,la  quale  cp  le  prò 
prie  braccia  campai, lafci  di  amarmf  Cime  che  amdp 
ro  dolore  mi  farebbe  queflo . O gratiofa  giouane  non 
dimenticar  eolufche  mai  non  dimenticherà  te . Li  Di/ 
f Incedano  che  compio  te  porto  nelP animo, tu  porti  me, 
in  fimili  ragiondmenti,^:;  penperi,  cr  pianti  cpnfumQ 
hìWnoratQ  giouane  juel  giorno  ^ la  mggipr  par* 
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t*  deìld  noUe^ne  può  te  nel  fuo  petto  entrdre  fanno  per 
id  continua.  battdgUddepenJìerio'àegli  dbondanti 
fof  irije  quali  a fuoi  fonni  contraRdrono,md  dopo  luti 
go  andare  la  granata  teàa  prefe  un  fanno  temorofo  et 
infino  alla  mattina  forfè  con  battaglie  non  minori  nel 
fuo  do  rmire  che  nel  ueggiare  hauute  baueua . Oìmc 
quanto  acerba  ulta  e di  quello  amante , il  quale  dubi^ 
tando  uiue  gelofo . Infino  a tacito  che  Vrocris  non  d» 
bitò  di  Cephalo  fu  la  fua  uita  fetiza  noia , ma  poi  che 
ella  udì  al  male  rapportante  fer ultore  ricordare  Au* 
rordjcui  non  concfcea^fu  ella  piena  d^angofciofa  folle 
citudine  in  fin  che  alla  non  penfata  morte  peruenite. 
Et  uenuto  il  chiaro  giorno  fi  leuò  Glorio,  loquale  per 
lolieue  fonno  dimenticati  non  haueuagli  a^igofciofi 
petfierijcT  leuato^npn  ufcl  della  trifla  camrafi  con^ 
era  p altre  mattine  ufatOj  ma  in  quella  flandp  firitori^ 
nò  fopra  i penfteri  dcl  di  preterito,  CT  m que^idimoa 
randojil  Duca, che  per  grandifiimo  jfatio  at^fo  i^ha^ 
ueua  entrò  nella  coìnerd  dicettdo . Viario  leua  fn,non 
uedi  tu  lo  cielo  eh  ride  f Andiamo  a pigliar  gli  ufati 
diletti,^^  quafi  anchqra  di  parlar  non  era  reflato,che 
guardandolo  nel  ni  fa  il  uide  pallido,  neU^aJpettg 

malinconico  cr  pieno  di  penfieri , cr  ifuoi  occhi  diue^ 
nuti  per  le  lagrnne  rofii,  er anodi* un  purpureo  colore 
intorniatici  che  egli  fi  marauigliò  molto , ^mtattf 
la  fua  uoce  in  altro  fuono,cofi  difjè.  Ah  Vlorigp  qual 
mutamento  e que{h  cefi fubito  f Quali pevfieri 
cupano  V Quale  accidente  ti  ha  po  uto  fi  co^rigne^ 
re  che  tu  moilri  ne  t fembiantì  malinconUff  » Vhrio 
ucrgpgnandofi  bafiò  buifoey  non  gli  rifpgfi.ma  tre» 
, f ILO.  P ' 
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JcenìogUtd pletd  ài  femeàejìmo,  peYcheàd  perjo* 

■ Ita  che  hdueud  di  lui  pietà  era  ueduto,comiució  d pian 
gerecTd  bagnar  la  terra  (Vantare  lagrime j La  qual 
ctìfacomeil  Duca uide, tutto  jìupe fatto  ricomincio 
al  piangente  a dire.  Quejle  lagrime  che  uogliono  dia 
rei  Ou't  fuggita  Vallegfezzd  de  paffati  giornii  Qual 
cofa  nuoua  ti  conduce  a quejlo  i Certo  fe  li  fati  nChd 
uejjfro  conceduto  fi  gratiofa  coronatione , come  fu 
quella  della  notabile  uittoria,  che  tu  hauefi^a  me  à^al- 
tri, che  da  te  palefata , credo  che  mcti  niuno  aceiden* 
te  tjfi  potejfe  turbare , Dunque  lafcia  ii  piangere , il 
quale  e atto  f minile  cT  di  puftUanimo  core,  er-  alza  il 
uifo  uerfo  il  cielo,  ©•  dimmi  qual  cagione  tifa  dolere, 
Tu  fai  cWio  fono  a te  congiuntifimo  parente,^?  quan 
' 'do  quefló'non  fvfjè , fai  tu  ch^ió  di  perfèttifima  ami* 
ila  ti  fonò  congiunto, ey  chi  fouerrigli  huomini  ne  g/ì 
affanni  cr  nelleaduerfità  di  configlio , ©■  d’aiuto  fe  U 
parenti  er  i cari  amici  non  gli  fouengonof&  cuifìmil* 
mente  fi  fiderà  alcuno,  fi  aUo  amico  non  fi  fidai  Di  fìa 
curamente  d me  qudl  fia  la  cagion  della  tua  dogUa,ao 
‘ciò  chè  io  imprima  ti  poffa  porgere  debito  cSfiglio  & 

poi  operando  aiuto . Venfa  che  infino 
a tanto  che  la  piaga  fi  nafconde  al  medico  dimette  ella 
putrida  & guajla  il  corpo , ma  palefata  le  piu  uol* 
te  lieuemente fi  fatta . Et-pero  non  celare  a me  quel* 
fa  cofa , la  qud  queflo  dolor  ti  porge , perdo  che' io 
'difidero  darti  fecondo  il  mio  potere  intero  confòrto  cf 
liberartene . . > 

Dopo  alquanto  ffatio  Elorìo  alzò  lo  tagrimofb  ut 
fo  & cefi  allo  (fiottante  duca  riffofi , n dolcf  addi* . 
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mdnhr  eh  mi  mi  fdte , cr  lo  deuer  mi  cojhringono  4 
riJh^deruijCT  d mdnijèjidrui  quel^cheio  credeudych 
mdtiijtflo  ui  fòjfe , Et  perciò  che Jf>ero  che  non  fenz^ 
confòrto  fdYd  lo  mio  mdniji(ldrmiui,dàlprimpio,  co 
mincUrò  d dirui  U cdgiotte  de  pdjfdti  dofori,et  de  prf 
fentijpòflo  che  dlqudnto  le  Idgrimejie  qudli  io  non  pof 
fo  ritenere impedi fcdno . Ne  teneri  anni  deUd  mU 
pueritfdXfi  ^ome  uoi  potete  fdpere)  hebb'io  còntint(4 
ufdnzdconldpidceuole  Bidneofiore  ndtd  neUd  pd* 
temdl  cdfd  meco  in  un  medefmo  giorno , Ld  cui  bel* 
tezzd , i nobili  co  fiumi , CT  Pddorno  pdrUre  gene* 
Ydrono  un  pidcere  , il  qudle  fi  fòrte  comprefe  il  mio 
gioudnettocore^  ch^icniund  cofd  uedeud  che  tdn* 
to  mi  pidcefje , Et  di  queflo  pidcere  erd  moltiplicd* 
tore , CT  ritenitore  neUd  mid  niente  un  chidrif^imo  ZT 
jplendidifiimo  rdggio  j ilqudle,  come  fìr dìe  d'drcq 
moffò  corre  con  dgutd  puntd  dUo  dppofto  fegno , coft 
dd  fuoi  begli  occhi  mouendo  termifid  nel  mio  core  en* 
trdndoper  gli  occhi  miei  ^ cT  ^mfli  fu  lo  principiti 
poffeditore  in  luogo  di  lei , Ef  (conciofvfjè'  cofd  che 
quelli  ogni  giorno  piu  ld  fidmmd  di  tdl  difto  dumen* 
tdjjè)  in  tdnto  ld  crebbe  che  conuenne  che  di  fuori  pdè 
& feoperfemifì  dUhordeUd  non  mena  di  me  j 
eh* iodi leiefjère  indmordtd.  Ne  queflo fù  lungdmente 
occulto  pe  nofiri  folpiridicio  dimofirdtori  dlnafirò 
mdeflrojil  qudle  piu  uolte  con  grdui  riprerfìoni  s^in* 
gegnò  ritrdrre  indietro  quello, che  d Dif  ftrid  impofU 
bilefrdfìorndre , Md  fatto  alla  notitia  del  mio  padre 
uenire,egli  imdginò  che  lontdnXdomi  da  lei  daìld  mid 
memoria  ld  cdccierebbe , U quii  fe  per  ld  mid  toccàf 

P ij  * 


. LIBRO 

tutto  ktheentrdjfejion  U potrjd  da  queUiC  f^egnere 
md.  non  per  tdnto  egli  facendomi  lontanare  da  lei  non 
fi  fenzd  gr dii  dolore  ddV anima  midy  cr  di  cf nella  di 
Bianc ofior^,  i n qucjlo  luogo  mi  rilegò  in  èfilio  fotta 
(oJore  di  uoler  che  io  fudiafi,  lAa  qui  dimorando  jO" 
'trfluandomi  lontano  a quella  hcllezz<t  > in  cui  tutti i 
miei  dijìderiyfi  terminano  incominciai  a dolermi , ne 
m lafciaud  il  dolorofo  core  mojlrare  allegro  uifoy  ey 
di  quello  ui  potejis  noi  molto  ffejjo  auedere.  Mora  co 
• me  la  ma  doglia  jòffè  mamfèfla  al  Re  m’e  ignoto , ma 
egliyO  per  quella  cagionerò  per  altra  iniquità  compre 
[dingiuHamente  fopra  la  innocente  Biancofiore ,cera 
cò  d^uccider  lei nella fud  morte  Inanima  mia^zy  noi 
f)Bcprefentc  al  nafcofo  tradimento , ne  ui  fit  occuUo 
lei  effère  d uilifima  morte  condannata,  ne  di  do  nien^ 
U mi  palefilie,  ma  li  pietojì  Iddijjzr  lo  prefente  aneù 
lo  non  fo^rfero  che  queflo  jòffè , ma  quelli  moflran* 
doim  cQn  turbato  color  lo  tiato  di  lei , CT  gli  Iddif  ne 
miei  fornii  a me  manifèUandolo  mi  fecero  pronto  aUa 
[udfaluteyZT  porgendomi  le  loro  fòrze  con  utttprid  Id 
uita  di  leiyzy  la  mia  iifìememente  campohZT  poi  TÌcem 
uetti  debita  coronatione  di  tal  battaglia , CT  hauen* 
do giarjiiuelja la  femplicetta colomba  intra  gli  ufa* 
U drti^  de  diff  ietati  nibbi , bora  ricordandomem 
ne, ZT. parendomi  hauer  mal  fatto,  mi  doglio . Et  piu 
doglie  mi  recano  le  nere  imaginationi , che  per  lo  ca* 
|)o  mi  uaimo,  che  mi  par  ueder  un'altra  uolta  auele* 
tiare  ilpretiofo  uccello , zy  condannare  la  mia  Bian* 
xpfiore  a torto, zy  effere  il  fuoco  maggior  che  mai  ac* 
* Et quaft mi  pure  intortìo ùlcere  h^auere  uno 
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àmdrij^imo  fiume  dcUe  fue  Ugrime , kqudli  tutte  m 
gridano  merce. lo  non  fio  che  mi  fare. lo  amo , c7  Am9 
re  di  uarie  fioUecitudini  riempie  il  petto  mio , lecjudli 
continuamente  ogni  ripofiojOgni  diletto , CT  ognifi{l4 
leuano  cr  Icueranno  fiempre  infine  a c^uellahora , che 
riceuerò  nelle  mie  braccia  B iancofiorein  mia, per  mo 
do  che  mai  delia  fina  uita  io  non  pojfia  dubitare.lo  nàti 
ui  pojjh  con  integra  faueìld  ffirimere  piu  del  mio  dolo 
rejlqudle  credo  che  piu  uifìa  mani  fi  fio  nel  mio  nifi), 
che  nel  mio  parlare  non  e fatto . Gli  Iddii  mi  conce» 
dano  toBo  quel  confòrto . che  io  defiidero,  percioche 
fc  troppo  penaffie  a uenire , cofi fiento  la  mia  uita  con» 
fumarp  nella  amorofia  fiamma , come  quella  del  mifie» 
ro  Nieleagro  nel  fatato  tizzone  ficenfumò , ej  que» 
ilo  detto  perdendo  egli  ogni  potere  fiopra  il  ricco  let» 
to fiubitamente  ricade  fiupino , diuenuto  neluifio  qua» 
le  e la  molto  ficca  terra,  o la  ficolcrita  cenere  , Non 
potè  lo  Buca  che  condolente  animo  aficoltaua  quel 
che  non  gli  era  mica  occulto , uedendo  Glorio  fu» 
pino  ricadere  fiopra  il  fino  letto, ritenere  le  lagrime 
con  jòrtezza  disanimo , ma  pietofiamente  piangendoli 
reco  Pinamorato  giouane , a cui  in  uifia  niunafienti» 
mento  era  rimafio , nelle  fine  braccia , cr  riuccati  con 
pretiofi  liquori  gli  fimarriti fiiriti  ne  loro  luoghi,  cofi 
ricomincio  a dire.Valorofio  giouane  affai  compafiio* 
ne  porto  alla  tua  mifierabile  uita , tanto  che  piu  non 
pofifo , c;  forte  mi  pare  a credere  che  nero  fia  che  t» 
da  am  ore  cofi  comprefio  fia , come  tu  narri , concio* 
■ fiacofid,che  Pimore  fia  fi  nobile  accidente  che  fi  ui* 
le  uita  non  confentiria  menare  a chi  lui  tiene  per  Sm 
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gnorcjcome  tu  meni, Et  io  l^ho  già  proUdto,^mdfiié 
mdmente  hduetido  tu  coft  uerd  cdgione  di  deuerti  rdU 
ÌegTdre,come  tu  hui,s\o  ho  bene  le  tue  pdrole  intefcé 
Tu  fecondo  U tuo  dire  dmi  piu  chi'dltrd  co  fi  Bidnco* 
fiore, et  fmilmète  di  che  piu  ch'dltrd  cofd  elld  te  dmdy 
Adu^ue  fe  tu  ben  riguardi  a ({uel,  ch*io  intendo  di 
airti, non  ci  ha  huomo  da  fare  maggior  jèHd  di  te , ne 
da  ejjèr  fecondo  la  mia  opinione  piu  allegro , perciò 
che  quel  che  piu  amado  fi  dijìderafi  e d^ejpre  amato^ 
perche  fe  tutte  Paltre  cofe  che  ad  amore  appartengo 
no  fenza  quejia  s^hauefJero,tiium  integro  bene  quel» 
le  porgere  poriano , perciò  che  gli  animi  farebbero 
difeguali,Quejlo  adunque  piu  che  gli  altri  amorofi  be 
ni  e da  tener  caro.  A quejio  acquistare  fole  ejfere  a gli 
amanti  molto  affanno  cr  noia,ilquale  fe  cacciado  Pac 
quiilano , tutta  la  loro  fatica  pare  ejfere  terminata  o 
la  maggior  par  te, et  di  quejio  P antica  età  tutta  e pie» 
na  di  ejjèmpi.Cia  hai  tu  intefo  quel  che  Mimaleo  ne  jò 
■ fienne  da  ìleo  per  acquìjlar  la  beniuolentia  d^Athalan 
ta,quante  uolte  portò  egli  fopra  i fùoi  homeri  le  pe» 
fanti  reti  cr  Poltre  necejfarie  cofe  alle  caccie  per  ac» 
quijlar  quella, in  feruigio  della  cruda  giouane,Et  qua 
to  contentamento  giunfe  nelP animo  di  Acontio  fentett' 
dofi  co  inganno  hauere  acquifiata  Pamor  di  Cidippe^ 
QjfeUo  amore  tu  Phai  dirittOivente.Eer  quello  ninno 
affanno  ti  conuien  durare.  Niuna  turbatianecT  nulla 
malinconia  deuerejii  hauere  nelPanimo,  Et  hauendo 
quejio  si  come  tu  hai,gelojìa  cr  ogni  jf>iaceuole  folle» 
citudine  deuria  ejjèr  lontana  da  te,z:;  la  oue  tu  ti  con» 
iridi  ti  deuereJU  dclPacquijiato  bene  raUegraretAam 
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cho^d  hó  comprefo  nelltuo  parlare  te  hduer  li  Di/  gf 
la  uirtu  del  tuo  anello  ir)  aiuto  ^Hor  qual  co  fa  tu  prrw 
fi  che  contraria  ti  poffa  ejjere  fé  fi  fatto  aiuto  hai  te» 
cojcome  c quel  de  Dij  f alla  cui  potentia  niuna  cofa  po 
refifiere,  Lafcia  piangere  a miferijaUe  cuifoUecitu» 
dini  fol  lo  loro  ingegno  e rimafo  aiutatore , Tu  deui 
penfar  che  hauendo  li  Di/  cura  de  tuoi  bifògni  fe  efU 
non  concedono  che  tu  al  prefente  fid con  la  tua  B Wfi* 
cofiore,non  efenza  gran  cagione,Huomo  non  fa.delle 
future  cofe  la  uerita^  a loro  rùuna  cofa  fi  najfionde  , 
Tudeui  credere  che  eUi  penfi  no  aUa  tua  falute^  CT 
credo  fènza  dubbio  che  q>*^fi^  dimora  non fia  fènzd 
gran  bene  di  te.  Il  Icrojiaccre  fi  deue  patientmen* 
te  foficnere.  Se  elli  uolejjero  tu  farefii  bora  con  lei,  o* 
lo  uplere  contra  il  piacer  loro  andare jfèce  alla  moltd 
gente  di  Pompeo  perdere  il  campo  di  Thefaglia  affali 
ti  dal  picciolo  popolo  di  Cefare.  Mofira  anchora  che 
molto  ti  dolga  Vefferc  fiata  Biancofiore  uoluta  dal 
tuo  padre  far  morircela  cagion  della  qual  morte  dubi 
ti  no pa  fiato  il  Re  hauer  faputo  te  dolorofa  ulta  me» 
nar  per  lei,per  tanto  temi  prfe  non  a firmile  cafo  ritor 
nija  qual  cofa  fe  ritornaffèjnon  faria  merauiglia,md 
ragione;conciofiacofa  che  tu  conofca  il  tuo  padre  mt% 
uerft  ad  ira  contra  Biancofiore  per  te,  che  trifio  per 
leiuiui , CT  non  eome  difiderofò  AeUa  ulta  di  Bianco» 
fiore  ti  rallegri  ch*eUa  uiua,ma  in  pianti  CT  in  dolori 
con  fumi  la  tua  ulta  per  abbreuiar  lafua.  Certonont 
quefio  atto  d'  amarla,ma  di  mortale  odio  e fembiJt^^ 
^ Et  pofio  che  mai  nulla  nouita  feguir  le  deuefjè  dal  tua 
padre  per  lo  tuo  attridarti , fi  deui  tu  uolere  il  bene, 
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'Cr/o  conforto , cr  PaUegrezZd  di  lei  fé  coji  Pdtni,  CJ* 
fé  ella  cojì  Pama  come  tu  di , le  quali  cofe  tu  cerchi 
di  torle  menando  la  uita  che  tu  meni , perdo  che  deui 
credere  che  fe  quejio  rapportato  le  far  a di  te  ella  di 
dolor  fi  cóufumera,  Adunque  niuna  cagionne  ragione 
Mole  che  tu  questa  uita  meni.  Tu  ami  cr  fe  amato  de 
, quali  il  numero  e molto  picciolo  cui  quefto  auenga. 

Tu  fi  con  lo  aiuto  de  Dif,  e quali  hanno  fimpre  foUea 
citudine  della  tua  fallite,  que^o  hai  tu  per  opera 

tteduto  , Bunque  confortati,  cr  fi  per  te  non  ti  uuoi 
coì^rtare, confortati  per  amor  di  lei , CT  di  noi, accio 
ch*eUaCTnoi  habbiamo  ragione  di  allegrarci.  Lo  e fi 
fer  lontano  a lei  credo  fenza  comparatone  ti  fìa  no^ 
iofo,ma  non fi  può  si  dolce  frutto  cornee  quel  d^amore 
gufiar  fenza  alcuna  amaritudine, ea;  le  cofe  difiderate 
lungamente  giungono  poi  piu  grado  fi . A Penelope  ' 
ffareua  dolce  apprejfarfi  alla  morte  jferando  fimpre 
che  ogni  dimane  deueffi  tornare  Vliffi  imprima  da 
“troia  jCT  poi  non  fapendo  da  che  luogo.  Venfa  che  tu 
tton  farai  tutto  tempo  qui, ne  fenza  lei  . Se  io  fifii  in 
tuo  luogo  ufirei  per  piu  fauio  configlio  ilfimulare.lò 
moBrerei  (facendo  fiUa  ) che  piu  di  Biancofiore  non 
mi  caleffi,ne  me  ne  ricordafii , cf  riflringerei  Tamoà 
refi  fiamme  dentro  con  potente  fieno . forfè  cofi  fa* 
etndo  II  tuo  padre  fi  crederebbe  che  dimenticata  Pha* 
concederebbeti  piu  tofio  il  tornare  a riueder* 
la.  Quello  che  Pho  detto  hai  udito, o"  io  te  Pho  detto 
come  colui,che  infmile  cafo  it uorrei  da  altrui  udire; 
ma  non  per  tanto  fi  altro  confi  gito  piu  fauio  uedefiiy^ 
arditamente  lo  fiopri  a mecche  io  non  intenda  di  con* 
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tradirti, ne  di  partirmi  mai  dal  tuo  piacere,  Vrie  goti 
guanto  piu  pofjh  come  congiunto  parente  er  uer  0 a^ 
tnico  che  da  te  ogni  paura  er  persero  ca  cci , perdoni 
che  delle  tue  dubitationi  di  lieue  accertar  ci  poji  iamo 
Et  i penfìeri(si  come  difopra  ho  detto)non  deui  haue-» 
re, e però  leuatifu,  cr  uinca  il  tuo  ualore  i no  n deuuti 
penfieri,e  quali  t^ occupano  per  lo  folingo  otto,  Viglia 
alcuni  diletti  si  come  per  adietro  habbiamo  già  fatto, 
accio  che  in  quello  i penfieri  non  t^ffalifcano,  ne  c he  la 
tua  Ulta  uilmentep  confumi , In  que  ^0  mezo  p enn 
fo  che  li  Dij  per  la  loro  benignità  prouederanno  gra 
tiof intente  a por  debito  fine  a tuoi  defiderifirfe  infia 
no  a qui  da  te,ne  d^alcuno  altro  giamai  penfato,  Viac 
que  a Florio  molto  il  fèdel  configlio  del  Duca , CT  cofl 
Iettata  la  tejia  fojfirando  rijfofe . Carifiimo  paren  te 
que^a  gentil  pafitond^ amore  non  potè  effere  cheaU 
cuna  uolta  a piu  faui,non  che  a me,quando  le  fono  fog 
getti  si  come  fono  io  non  faccia  tener fintile  ulta,  er 
però  di  me  non  ui  marauigliate,  ma  crediate  ch^io  fia 
tanto  inamor ato , quanto  mai  giouane  alcuno  fòffe  , 0 
potefjè  effere,  CJ*  ciò  che  uoi  m^hauete  narrato  cono* 
fco  apertamente  e fière  «cro,cT  pero  difio{lo  a feguim 
re  il  uoflro  configlio  in  quanto  io  potrò  mi  dirizzo* 
Andiamo, cr  facciamo  do  che  uoi  credete , che  uofird 
cr  mia  confolationfiayO'  detto  quefio  dirizzati  amen 
due  ufdrono  della  camera , cr  fiditi  fopra  i portanti 
cauaUi  andarono  con  gran  compagnia  ad  una  ordina 
ta  caccia,  oue  quel  giorno  affai  fifa  hebbero  er  aUe*  \ 

grezzaMolti  giorni  in  cofi  fatta  maniera  facendo  f^  \ 

§4  Fiorio  ricoperfe  ilfuo  dQlore,  attenga  chefouentc 
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■ àfuo  potere  s^inge^aun  di  ^ar  fola,  dccioche  p'otefi 
fè  egli  fenzd  impedimento  penfdre  dlid  fué  BUncofi^ 
jC7  Quando  dueniud  che  egli  Jòlo  fòjje  in  dlcund  pdr^ 
tejncontdnente  comincidua  dd  imdgindre  d*ejfcre  col 
corpo^cold  dou’egli  con  Pditimo  continudmente  dimo 
TdUd.Egli  imdgiudux  dlcund  uoltd  hmer  Bidncojìo^ 
re  nelle  btdccid  er  porge  r mille  bdci^et  diretdnti rU 
tenerne  da  lei,  cr  pxrUr  con  effo  lei  dmorofe  parole, 
CT  fjjèr  con  lei  fi  come  dltre  notte  erd  tidto  ne  pueri^' 
li  anniji^  mentre  che  in  quefto  penfiero  Hdudjentiua 
gioid  fenzci  fine , cr  come  egli  di  quello  ufciud  CT  rìn 
tcriidudvi  fcyCT  tro  ududofi  lontano  da  ejfa,  dUhord fi 
muta  ud  la  fixlfd  gioia  in  «ero  dolore, cr  piangeua  per 
lungo  (patio  ramaricandofi  de  fuoiinjvrtunij  ^ Poi 
ritornando  al  penfiero, tal  uolta  fi  ricordaua  del  tria 
fio  piantOjche  uedutoPhaueud  fare  neUa  bruna  uefin 
temendo  Vaccefo  fuocor (piando  egli  fconc^ciutofi  mi:» 
fe  inauentura  per  campar  lei,  ^ poi  fi  dobrua  d^ha^ 
uerla  rendala  al  padre,  cr  di  non  hauerfì  almeno  fata 
to  conofeere  a lei  dccioche  egli  Phatiejfe  dlcfuanto  co 
folata  cr  fattala  piu  certa  delV amore;  che  egli  le  por 
tkua,e3^  molte  uoltejrafefi  chiamaud  mi  fero  er  di  ail 
core  dicendo.  Come  e la  mia  aita  da  bidfimare,penfan 
do  che  io  dìno(\uefia  giouanc  fopra  tutte  le  cofe  del 
inondo,^  per  cjtieiìo  amor  uiuo  in  tanta  tribolatione 
lont'ano  da  lei,  cr  non  fono  tanto  ardito  che  io  habbia 
core  d^ andarla  a nedere,  C7  lafciolo  per  paura  d^uno 
htiom'o,il<ptale  p<a  toBo  a fe,che  a me  offenderebbe. 
Ter  che  non  uo,  ej  entro  nelle  mie  cafe , cf  rapifcola^ 
a menolami  qua  fu  meco  c>rhauendo'leì,ogni  doiorfr 
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igni  gelofìd , ogni  [affetto  fuggirà  da  itteì  Chi  fir-A 
coluijche  àrdilo  fu  di  biàfmare  là  mia  imprefit , o di 
contrariàrlà  i nullo  ^ Anzi  ite  firò  tenuto  piu  coràga 
giofolà^doue  io  debbo  horà  Mfer  uilifimo  reputato. 
Sono  io  piu  uite  di  Paris , lo  fuale  nona  cafd  del  pa* 
dre  , ma  de  fuoi  nemici  andò  per  la  dif  derata  donna, 
non  dubitò  d’aj^ettaré  a mano  a matto  Menelao 
fi>Uecito  chieditore  di  Quella . Io  debbo  haucr  paura 
che  quejìa  da  alcuno  raddintandata  mifìa,he  con  fir* 
ro,ne  con  altra  manierai  II  peggio, che  di  quejlo  pofà 
fa  feguirjdra  ch^al  mio  padre  né  dorrà,  er  /è  gli  dole 
che  gli  dolga,  lo  amo  mèglio  che  egli  fi  dolga,  che  io 
di  dolor  muoia.  Et  pur  dUand'egli  u edra  chHo  hab* 
bia  fatto  quel  di  che  egli  jt  guarda , gli  pafjera  la  do* 
glia  fe  pajfare  uóra„Je  non  fi  occiderallo(che  già  Pha 
■ uefje  eÙa  occifa)^  poi  non  fatta  fdu.  lo  lo  Ubgliofa* 
re.  Co  fa  fatta  ca  po  ha,cT  pofio  che  egli  pét  quefo  fi 
Uoleffe  opporre  aUdu  ita  di  B iancofiore  e^li  s’oppot 
rj,  anchora  alla  mia.  iniuna  cofa  opererà  contra  leii 
che  io  fi  come  lei  noi  fenta.Se  egli  per  fòrza  la  mi  uor 
ira  torre, q;  io  con  fótta  la  difènderò.io  non  faro  piti , 
debile  d’ amici, ey  di  potentia  di  lui,  ZT  quando  egli  fòf 
fe  piu  fòrte  di  me,  pommiegìi  pi  u che  caccidt  dal  fuò 
fegna  i se  egli  me  ne  caccia,io  faro  in  uno  altro . li 
inondo  e gra^e. affai , f andar  pellegrinando  mi  fa 
cdgion  d*ef?ercitio . Egli  fu  a Cadmo  cagion  d’etera 
ita  fama  l’andar  cercando  Europa , ZS  non  trouarUi 
Dardano  ér  Sicolo  fmlmente  ilconuenir  loro  partit 
del  loro  regno  ft  cagione  di  grandifime  còfé  . . id 
pure  il  uogjliofare , ieggip  che  n’hdhbia  non  riti 
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ne  pofegulrejZT  poi  ritorndux  di  piangere,  o*  in  ^ue 
{li  pen  fieri  teneiid  U maggior  parte  della  fua  uita.  Et 
crau'fì  già  tanto  dijfofloche  con  opera  il  uolcua  met 
ter  e in  effètto, harebbelo  mejjo , fc  il  rafrcnamento 
del  Duca  CT  d^Ajcalione  non  jvjjè  {lato, liquali  il  consi 
fòrtauano  con  migliore  jf»eranza,cr  l o fuo  uoler  hid^ 
firn  mano  . Per  quejU  penperi,^:^  per  molti  altri  erd 
tanto  Panimo  di  Fiorio  tribolato , che  in  uerundma^ 
niera  patena  il  pio  dolore  coprire, ne  per  alcuno  àilet 
to  rallegrarp,a‘  gid  gli  era p la  malinconia  hab:tuats> 
ta  ad  lojp)  che  appena  harebbe  potuto  moùrar  fem* 
biante  lieto  fe  uoluto  haucjjè.  Egli  haueùa  per  quella 
P gli. (pigiti  impediti, che  quap  poco,o  niente  era  il  ci* 
bo,che  egli  potcua  pigliare , cr nel  fuo  petto  non  posi^ 
teua  entrar  fonilo  per  lequali  cofe  Ù uifo  era  diuenuto 
pallido  affatto,etfuoi  inebri  erano  p magrezza  affotf 
gliati,o‘  egli  era  diuenuto  debile, o' pdcco,Et  la  mag 
gior  parte  del  giorno p giaceua , cr  Hdud  come  cplo^  ' 
ro,i  quali  da  una  lunga  infermità  granati  y ummco*' 
fe  nuoue  cercando  CT  ninna  lor  piace,  CT p piace  non' 
ne  pojfonp  prcdere,deìla  qualcofa  aldncao'dd  Afcd 
lione  molto  dolcua,  ej pmilmente  non  fapeano-che  uU  ' 
tenere  fopr  a quefa  co  fa.  Efi  dubitauano  di  farla  feti* 
tire  al  Ke  temendo  non  egli  facefje  nouita  per  quefla' 
d Biancofiore , cr  di  quepo  a Fiorio  né  feguijjèpeg» 
gio.  Etpmilmente  dubitauano  di  tenerlo  in  quella  nut' 

, niera  fenza  farglilelo  fentire , dicendo  fe  egli  per  al* 
trui  lo  [ente,  noi  harremo  mal  grado , cr  cruccierafi 
contri  noi  o*  ha ra  gran  ragione,  cr  in  quepd  manie*  ' 
ra  fenza  pigliar  partito  Hetterc  piu  giorni  pur  con* 
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fòrtdndo  F/ono,cr  dandogli  buona  jptranzd.  A quali 
Fiorio  rijpondeua  fe  non  hauer  qucflo  per  amorCj  mà 
ch^il  caldoyche  aUhora  faceua  il  confumaua . Q^efld 
feufx  non  hauetia  luogo  a coloro,  che  i fuoi p}ff>iri co* 
nofceuano , ma  cj?i  quafì  a do  cojìretti  la  fijleneuano, 
Ture  Randofi  un  giorno  il  duca  CT  Afcalione  itipeme, 
.CJ  ragionando  molto  efficacemente  de  fatti  di  Fiorio 
fdifìderof:  della  fu  fallite,  A f aliane  cominciò  cofi  a dì 
re . Senza  dubbio  ninna  cofa  e tanto  da  Fiorio  amata^ 
guanto  Biancofiore,^:^  da  quefio  amore  il  Re  con  far 
lo  far  lontano  ad  ejfa , cr  noi  con  parole  piu  uolte  ci 
fumo  ingegnati  di  trarlo  in  dietro , ne  mai  habbiamo 
potuto, donde  férmamente  credo  che  piacer  de  Dif  fia, 
M quale  uolerfi  opporre  e mattezza,Ma  non  per  tan 
toa  'tentare  alcun^allra  uia  forfè  non  bar  ebbe  reo, 
£t  perjuentura  ci  uerrebbe  fòrJèilno{lro  intendi* 
mento  c ompiuto.Et  che  uia  ti  parrebbe  da  tenere  dif* 
fe  il  Buca  f Afcalioneriff>ofe,io  la  ui  diro . I giouani 
(fi  come  uoifapete)  fono  uaghi  molto  de  carnali  con* 
giungimenti,  perdo  che  la  pronta  natura  gVinduce  a 
quelli, cr  per  queUifogliono  ogn* altra  cofa  dimentica 
re . Florio  giamai  con  Biancofiore  carnai  diletto  non 
hebbe , fe  noi  potej^imo  fare  che  con  alcun' altra  bella 
giouene  l'hauejJè,leggiero  farebbe  dimenticar  quella, 
ch'egli  non  ha , per  quella  che  poffidcjjè,  c?  che 

del  tutto  non  la  dimcnticafjè , almeno  tanto  in  lei  non 
pcnferebbc.Et  in  quello  mezo  il  Re,o  li  T)ij  prouede* 
rebberofopra  quello,  in  modo  che  noi  fenza  uergo» 
gna , o danno  ne  riufeiremo , cr  fe  quella  uia  non  d e 
Utile, niun' altra  utile  cene  conofco.Gran  pezz<t  pensò 
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io  THUCi  foprd  cjueflo  ,cr  poi  dijfe . Afcdlioiie , Io  m 
tnerduiglio  molto  di  te , Ecco  che  Quello  eh  tu  diui* 
tìyUenijJè  interdtnente  fdttoche  hdretno  noi  ddope^ 
rdto  f niente , lo  fcioglièrlo  d^un  luogo , er  legdrla  i 
in  uii*dllro  non  fa  che  ft  riletti , Anzi  tdnto  potreb^ 
he  duenire  che  di  leggieri  piggioreridmo  nojlrdcon* 
dìtione^ey  lo  trdrgli  Eidtmfiore  del  core  non  e Jileg* 
gierd  cofd , che  per  ^uejlo  io  credd  che  fdtto  deuefjè 
Ùenire , ben  che  leggierftd  d proudrlo  fb  buono  ti  pd* 
re.Afcdlione  diffCcorto  io  Phdueud  per  buono  , peù 
CIO  che  fe  egli  duenijjè  che  per  dlcun^dltrd  egli  dbban 
dondffe  Bidneofiore,  piu  lieuefdrebbe  d trdrgli  di  co 
re  queìl^dltrd , che  uolergli  hofd  leudr  Bidneofiore 
fenzd  alcun  mezzo  > concioftdcofd , che  le  nuoué  pia^ 
ghe  con  meno  pericolo  ey  meglio,  che  le  dntichejt  cu^ 

Tino  ey  piu  toflo . Certo  il  Duca  difje  tu  di  lo  uero, 
p*  poi  che  ti  pare , il  prouarlo  niente  ci  coBd,ey  pe^ 
rò  foprd  quello  penpamo  ey  ueggiamo  fe  dlcuna  co^. 
feci  gioud , ey  fe  gìoudre  Id  ueggUmo  procederemo 
duanti  con  lo  aiuto  de  Di/.  Accor ddtifi  coPoro  a tf ue* 
fhjfecretdmentep  mi  fero  d cercdre  di  trouare  dìcua 
pd  gioudne  , la  quale  il  piu  che  fi  potefefmiglidjfè 
Biancopore , imdginando  che  queUd  piu  gratiofa  che 
diclina  altra  gli  farebbe  ey  piu  toHo  il  potrebbe  rw 
fare  al  dipderato  pne , ey  cercando  quepo , da  alcu* 
po  il  quale  fempre  i n eSpagnid  di  Fiorio p>leud  andd^ 
re , ptr  loro  moHrate  due  gio  uanette  di  merauigliofa 
bellezza  ey  di  Iggiadro  parlare  ornate , cr  dipefe  di 
pobili  parenti , le  quali  fecondo  il  detto  di  colui  che 
f^qjlròiOlfqi  ielle  bellezze  di  floriop  dilettaudnojm^ 
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mn  cjome  Indmorate, perdo  che  non fi  fentiudno  egU4 . 
, k à ila, onde  con  U ragion  mffrenduano  U uolontd,Ìe 

quali  come  cojtor  conobbero  affai  fi  contentarono  din 
cendo.Prendianle  amendue  poi  che  Glorio  piace  loro^ 
Eìk  s'ingegneranno  bene  di  recarlo  al  lor  piacere^ 
la  douel'unafaUajfe  l'altra  fupplirdj  que(to  deliba 
rato  fiotto  Ipetie  d'uiuitarle  ad  una  fijiale  fi  fecero 
dìiamare  a rholUeroJe  quali  uenute  dauanti  al  duca 
C7  ad  Afca  ioncjil  duca  cofi  diffe  loro . Giouani  donn 
KcUe  noflro  intendimento  e di  uoler  Glorio  di  bella  ma 
gliera  accompagnar  e, cercando  inquefia  citta  don 
Kj  che  degnamente  a lui  fi  confacefjè , nuUa  n'habbian 
mo  trottata  di  tanta  bellezza, ne  di  fi  belli  cr  laudeuon 
U cofiumi,quata  cr  come  n'habbianu)  udito  in  uci  du& 
regnar e,et  pero  per  uoi  habbiamo  mandato, aedo  che- 
prouiate  fe  lui  da  uno  intendimento  che  egli  ha,  potea. 
U ritrarre , cr  recarlo  al  uoUro  piacere , per  donar 
gli  per  moglie  qual  di  uci  due  piu  gli  piaceffe , A cui 
l'uìid  di  qnefie  chiamata  Bdea  cofi  riffofie,  Signor  no^ 
Uro  noi  ci  marauigliamo  non  poco  delle  uofire  paroa 
le , concio fiacofa , che  mamfèjiamente  conófciamo  noi 
non  effer  giouani  di  tanta  nobiltà  dotate  , quanta  aU 
U grandezza  di  fiorio  fi  richiede. , cr  oltre  a queflat 
Valtifiime  ricchezze  ci  mancano , U quali  leggiera 
mente  i difètti  della  gentilezza  ricoprono,  cr  per  Si 
caramente  ui  preghiamo  che  di  noi  non  ni  facciate, 
fcherno  anchora  ui  ricordiamo  che  come  uoi  dea 
uete  del  noftrc  honore  effèr  guardator  come  buono  eT 
Ugitimo fignore,uoi  non  uogliate  effer  cagione  di  eoa 
tal mrgffgna , perdo  che  penfar  deuete , che  fe  a uoi 
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er  d uo^rìftdmo  piccioU , noi  fìumo  d nojlri  grandiji 
lìmecTcdre.AUhora  il  ducd  rifpofe,  Gioudni donzcU 
le  non  crediate  che  io  mi  recdjU  a tanta  uilta , quanta 
^^a  farebbe , fe  quello  fòffe , che  uoi  dite  per  fami 
perdere  il  uo^ro  honorem  ma  ui  giuro  per  Panima  del 
mio  padre  cr  pe  nojlri  Dij , che  io  quello  che  detto  ui 
ho,lealmcte  attender 6, fe  alcuna  di  uoi  gli  piacerà» 
'Dijje  Edea  , poi  che  con  giuramento  Raffermate , noi 
faremo  il  uo  jiro  piacere,  ditene  come  ui  piace  che  noi 
facciamo  0 cofì  fava  fatto , poi  ti  Dij  concedano  que^ 
ftd  gratia  a chi  piu  tPe  degna  di  noi  due.KiJpofe  il  du* 
ca,ll  modo  e qucjlo.Voifì  u^ adornerete  in  quella 
mera  che  piu  crediate  piaccre,c!T  andretenefenza  aU 
tra  compagnia  nel  noHro  giaré'/to,nelquaÌe  egli  e co* 
ftumato  di  uenire  ogni  giorno , c?* fi  toko  come  i rag^ 
gidel  fole  incomincieranno  ad  ejjèremen  caldi  ufcU 
retegli  incontro  facendogli  quella  fijìa  CT  mettendois 
lo  in  quel  ragionamento , che  piu  credete  che  piacer 
noie  gli  fa,  Poi  quale  egli  eleggerà  di  uoi  due,  quelU 
dico  che  far  a fua  » 

Era  quel  giardino  beUij^imo,  CT  copio fo  d^ arbori, 
edifruHfe  difrefche  herbette,  le  qualt.da  piu  fontane 
per  diuerfi  riuoli  era  bagnato.  Nei  quale  corno  il  fole 
hebbe  paffato  il  meridiano  cerehio,le  duegiouani  ue* 
flite  di fottilifimi  uefiimenti /òpra  le  tenere  carni , CT 
acconci  e capelli  con  maejlreuole  mano  con  ijferan» 
Z4  di  piu  piacere  CT  d^acquijlar  coté  marito,  fe  neen 
tr arano  folcite , cr  quiui  cercarono  le  frefcbe  ombre, 
Uquali  a lato  d'Anna  chiara  fontana  trouate , a feder  fi 
pofm  attendendo  fiorio , Venuta  Vhorache  giala 
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cMo  mdncdUd, Viario  tndlinconico  ufcito  delld  fud  cA 
merd  con  lento  pdffo  ; di  queflecofe  niente  fdpendOjUe 
ftì^o  d*und  ricca  giubba  di  zcndadofin^entrò  nel  giar 
dina  fi  come  egli  era  per  adietro  ufato^zT  uerfo  qi.  eUA 
parte  doue  già  hdueud  il  bianco  fioreMtra  uoltd  fra 
le  fiine  ueduto,  drizzò  i fuoi  pd^i , CT  Cjuiui  uenutofi 
firmo  dimorando  per  lungo  fiatio  penfofo , Ciafcuna 
delle  due  giouanette  s'haueud  fatta  una  ghirlanda 
delle  frode  di  Bacco  Je  quali  afiettando  Viario  fi  {lauA 
no  alla  fontana  infieme  di  lui  parlando j cr  non  hauen^ 
dolo  ueduto  entrare  nel  giardino  per  piu  leggiermen 
te  paffare  il  rincrefcimento  deWattendere,incomicia» 
reno  a cantare  una  amorofa  canzonetta  con  uoce  tan 
to  dolce  cr  chiara  che  piu  to^ìo  d* angelo,  che  d^huma 
na  creatura  pareua,o‘  di  quefìe  ucci  pareua  che  tut^ 
to  il  bel  giardino  rifonaffe  allegro, le  quali  udendo  Vlo 
rio  fi  marauigliò  forte,  dicendo , Che  imita  e quehaf 
chi  canta  qua  entro  bora  cofi  dolcemente  f Et  con  gli 
orecchi  intenti  al  fiuono  cominciò  ad  andare  in  quella 
parte  doue  il  fentiua,ej  giunto  prefjò  alla  fontana  ui» 
de  le  due  giouanette,  EUe  erano  nel  uijò  bianchifrime, 
la  qual  hianchezza,quanto  fi  coni^eniua,  di  rojjò  cola 
re  era  mefcolata.Gh  loro  occhi  pareano  matutine fiel 
le,  CT  le  piccole  bocche  di  colore  di  uermiglie  rofe  piu 
piaceuoli  diuenianonelmouerle  alle  note  della  loro 
canzone.I  loro  capelli  come  fila  d^oro  erano  biondifii 
mi , i quali  alquanto  crefii  s*auolgeuano  frra  le  uerdi 
fronde  delle  loro  ghirlande.  Vefiùeper  lo  gran  caldo 
(fi  come  e detto  di  fopra)  le  tenere  CT  dilicate  carni  di 
fpttilifiimi  ueflimentiiC  quali  dalla  cintura  in  fu  (hreh 

FILO.  Q_ 


LIBRO 

tìfiimt  mo Jlrdudtto  U fòrmd  dette  poppe, le  (^udli  come 
due  ritondi  pomi  pingeudno  infuori  il  refitlente  uefli-» 
mento dnchora  in  piu  luoghi  per  leggiadre  apriti* 
re  fi  manifètlauano  le  candide  carni . La  lorofiatùra 
era  di  conueneuole  gradezzdjCr  ciafcun  membro  ben 
proportionato.  fiorio  ^uejìo  ueggèdo  tutto fmarrito 
firmò  lo  pajfo , CT  effe  come  uipero  lui.pofero fìlentiù 
aUa  dolce  canzone, liete  uerfo  lui  fi  leuarono,etcon 
h^Ygognofo  atto  humilmcnte  il  [aiutarono.  Li  Dij  ni 
concedano  il  uoflro  difìo  riff>o[e  fiorio, a cui  elle  rijfio 
fero  ; li  Bij  ne  Vhanno  conceduto  fe  tu  nel  uorrai  con 
cedere. Deh  difjè  fiorio  per  che  hauete  uoi  per  la  mia. 
uenutail  uoflro  diletto  lafciatofUiun  diletto  pofiamo 
hauerimaggiore  che  effer  teco,  c;*  parlarti,  rij^ofero. 
quelle.  Certo  e mi  piace  bene  rifl)ofe  f torio, CJ"  poflojì 
a federe  con  loro  fopra  le  chiare  onde  della  fontana  co 
minciò  a riguardar  quefle  bora  Vuna  bora  V altra,  CT 
ad  aUegrarfì  nel  uifo,  cr  a dipderar  di  poter  loro  pia 
cere, cr  dopo  alquanto  fi  le  dimandò.Qiouani  donzeh 
le  ditemi  che  attendeuate  uoi  qui  cofifolettei  Certo  ri 
fiofe  Bdea , noi  fummo  qui  maggior  compagnia , ma 
V altre  difio  fe  d^  andar  uedendo  altre  cofe, noi  qui  qua« 
ftflanche  (biette  lafciarono,z^  debbono  per  noi  torà 
tiare  prima  ch'il  fole  fi  celi , CT  noi  anchora  uolentier 
rimanemmo , penfando  che  perauentura  potremmo 
ueder  uoi  fi  come  la  fortuna  ci  ha  conceduto  » Affai 
gratiofa  era  a fiorio  la  compagnia  di  coflorojcy  moi 
to  gUdilettaua  di  mirarle,  notando  nell'animo  ciafcu 
va  loro  bellezza  fra  fe  tal  uolta  dicendo,  beato  co* 
lui , a culli  Dij  tanta  bellezza  daranno  a poffidere. 
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'Egiilcmetteud  indiuerfi  rdgionmtntl  d'dmore\Gf 
effe  lui . Eg//  hdueud  deU^und  Id  te^d  in  grembo , p* 
àeU'dltrd  il  dilicdto  brdccio  foprd  il  cdndido  coUoj  & 
foucnte  con  fattile  fgudrdo  metteud  V occhio  trd  lo 
biditco  ueilimento  cr  le  colorite  cdrnijper  uedere  piu 
dpe  rtdmente  quel  che  i fattili  drdppi  non  perjettdmeti 
te  copriudno.Egli  toccdud  dlcund  uoltd  Id  cdtididd  go 
Id  con  Id  debile  mdno,  CT  dlcun^dltrd  uoltd  s^ingegnd* 
Ud  di  mettere  Icditd  trd  Id  fcoldturd  del  uejlimento  et 
le  mmmeUe  cr  cidfcund  pdrte  del  corpo  con  fèjieuo* 
le  dito  dnddUd  tentando , ne  uerund  negli  erd  negdtd, 
di  che  egli  jfefle  fiate  in  fe  medefìmodi  tdntd  dome* 
ftichezz^,  cr  di  tale  auenimento  fi  mdrduiglidud,  Md 
non  per  tanto  egli  era  in  fe  ^effo  tanto  contento  che 
niente  gli  parcud  ^ar  male,  cr  la  mifera  Biancofiore 
del  tutto  gli  era  della  mente  ujcitd,cr  in  que^d  maifie 
rd  ftando  non  picciolo  fi^dtio  quegli  loro,  cr  effe  lui s*e 
rano  a tanto  recate, che  altro  che  uer gogna  non  gli  ri 
teneud  di  peruenire  a queUo  efjvttofielqudl  piu  inan 
xi  da  femind  non  fi  può  difiderare.Ma  lo  leale  amore, 
il  qudlquefie  cofe  tutte  fentiud  ,fentendofi  offendere, 
non  fofferfe  che  quefta  uergogna  cr  ingiuria  riceueffè 
Bianco  fiore,  la  quale  mai  uerfo  Ylorio  non  Vhaueud, 
fimigliante  penfatd . Ma  tofto  con  le  fue  dgute  faette 
foccorfe  al  core, che  per  oblio  già  in  altra  parte  Gioita 
mente  fi  piegdua.  Io  dico  che  fiando  Elorio  con  quelle 
cop  intimamente  riUretto , cr  gù  quafì  haueuano  le 
due  giouani  lo  loro  intendimento  preffo  che  alfine  re 
cdto  fenzd  troppo  affanno  di  parole,V altra  delle  dUe 
donzelle  chiamata  C<dmena  \cuata  alta  la  bionda  te* 
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fld  & gudrddìtiolo  nel  uifo  gli  dijJè.Dch  Fiorio  dim^ 
mi  ^tule  e U cdgion  della  tua  paUidezzaf  Tu  mi  pari 
da  poco  iempo  m qua  tutto  cambiato , Hai  tu  fent  ito 
alcuna  cofa  noiofaf  AUhora  Fiorio  iwlendo  rijponderc 
a cojlei fi  ricordò  della  fua  Biancofiore, U quale  de^j 
dimandata  paUidezzd  era  cagione,  c?  jenza  njfiondt 
re  a qucUa,gittò  un  grandifiiinofojpfro,dkedo.  Cima 
che  ho  iofattofjc;'  quafi  ripentutodi  do  che  fatto  hofi 
ueua  alquanto  adietro  tornò  cominciando  fòrte  a pen 
fare  con  gli  occhi  in  terra  a quello  che  fatto  haueudy 
ty  d dire  fra  fe  medefimo . Ai  uillanohuomo  non  nato 
di  reai  progenie  ma  di  uiUifiima , che  tradimento  e 
quello  che  tuhaipcnfato  in  fino  a quella  horaf  Come 
haueui  tu  potuto  per  quefle , o per  alcun' altra  donna 
mettere  in  oblio  Biancofiore  tanto  che  tu  difideraJU 
quello, che  tu  dipderaui  di  co^orof  o che  tu  potefii  mo 
ìirare  amore  ad  aicunaficometu  a coloro  toccando 
le  già  mojlraui  f Ai  per  fidi  fiimo  ogni  dolore  t'e  bene 
inuefiito,ma  certo  caro  raccatterà  la  tuainiquitaiho 
ra  come  tidich  inaui  tu  ad  amar  quelle  f la  cui  beltà  e 
picciolifiima  parte  di  quella  di  Biancofiore,  ty  quan* 
do  ella  jòjjè  pur  molto  piu,  come  potreHi  mai  trouare 
chi  perfèttamente  t'amafjè , come  ella  t'ama  f Beh  fe 
quefto  le  fòffè  manifèftonon  harebb'ella  ragioneuole 
cagione  di  non  uolerti  mai  uederef  certo  fi. Con  molte 
altre  parole  fi  dolfe  Fiorio  per  lunga  Stagione^  cofi 
dolendofi  ta  citdmente,Calmena  chela  cagione  ignora 
ua  gli  fi  a pprefiò  dimandando  per  che  a lei  non  riffoti 
deua, dicendogli . Deh  anima  mia  rijpondimi . Dimmi- 
perche  h ora  jo^rajlì  cofi  amaraxmHe , ty  dimmi  la 
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tdgion  deUd  tua  turbation  nuoud , ne  ti  dilungare  dd. 
colei^che  piu  che  fe  t^ama.  AÌlhora  storio  con  dolente 
uoccjdiffè . Donne  IO  ui prego  per  Diochenon  uifia 
grane  lafciarini fiarCy  perdo  che  altro  pe fiero  che  di 
uoi  m'occupa  la  dolorofa  mente.Et  detto  quefio  lena* 
to  fi  farebbe  di  quel  luogOjfe  non  fòffe  ch'egli  non  uo» 
leud  far  lord  uergogndy  dijjè  aUhora  Edea . Et  qual 
co  fa  t'ha  fi  fubitamente  occupatof  Tu  poco  inanzi  eri 
cofi  con  noi  domefiico  cr  parlattdoci  dimandaui  & re 
fpondeui  cianciando, bora  malinconico  non  ci  guar 
diyne  ci  ùot  parlar  exerto  tu  ci  fai  fenzd  fine  maraui* 
gliare,A  ninna  co  fa  rejfondeuaEÌoriOydììzi  dfuo  po* 
terecol  uifo  in  altra  parte  uoltato  fifcofiaua  da*Joro, 
Le  quali  quanto  più  fiorio  da  loro  fi  fcofiaud , tanto 
più  a lui  dmorofamente  faccoHauono , ej  in  tal  ma^ 
mera ftandOyCalmertayChe già  era  detto  amore  di  Eh 
rio  accefa  oltre  al  conueneuole  , piu  pronta  cheEdèa 
s'apprefiò  cr  con  fatica  fi  ritenne  che  noi  baciafiey  ma 
pur  cofi  gli  difie,  O gratiofo  giouané  perche  non  di  tu 
la  cagion  della  tua  fubita  malinconia  f perche  dilunm 
gandoti  da  nói  mojiri  di  rifiutarci  che  poco  inanzH 
erauamo  da  te  si  benignamente  accompagnatefUon  e 
la  no  fira  bellezza  grdtiofa  a gli  occhi  tuoif  Certo  li 
Dij fi  terrebbono  appagati  di  nói , CT  non  crediamo 
che  lo  tanto  per  feguitata  da  Giunone  fèfjè  piifbéUa 
di  noi  quando  eUa  piacque  a Gioue , Ke  anchora  Éu* 
rapa  che  fi  lungamente,  carico  le  Jpalle  d'effo  Dio,  Ne 
alcun' altragiouane  crediàmo  'efier e Hata  piu  bella  di 
noiycr  fi  ne  ueggiamo  il  cielo  adorno  di  molte,  Adun* 
que  tu  per  che  ne  rifiuti con  quefie  parole  CT  con 

a*  * t 

in 


^ - LIBRO 

fld  CT  gudràdniolo  nd  uifo  gli  dilJè.Deh  F/on’o 
jni  ^udle  e U cdgion  della  tua  paUidezzaf  Tu  mi  pari 
dapocot<mpo  in  <}uatutto cambiato . Hai  tu  feiitito 
alcuna  cofa  noiofaf  Aìlhora  Fiorio  udendo  rijpondere 
d cojlei fi  ricordò  della  fua  Biancofiore jLa  quale  delU 
dimandata  pallidezza  era  cagione j ej  fenza  rijponde 
re  d queUa,gittò  ungrandifiùnofojpirojditédo.  Oinue 
cheho  io  fattoi^  quafi  ripentutodi  do  chefatto  hofi 
ueud  alquanto  adietro  torno  cominciando  fòrte  a pen 
fare  con  gli  occhi  in  terra  a quello  che  fatto  haueudy 
CT  a dire  fra  fe  medefimo . Ai  uiUanohuomo  non  nato 
di  reai  progenie  ma  di  uiUifiimdj  che  tradimento  c 
quello  che  tubai  penfato  in  fino  a queila  horaf  Come 
haueui  tu  potuto  per  quefie , o per  alcun' altra  donna 
mettere  in  oblio  Biaiìcofiore  tanto  che  tu  difiderafii 
quello jche  tu  difideraui  di  coAorof  o che  tu  potefii  mo 
tirare  amore  ad  alcuna  fi  come  tu  a codaro  toccando 
ie  già  mofiraui  f Ai  perfidi  fiimo  ogni  dolore  t*e  bene 
inuejlito,ma  certo  caro  raccatterà  la  tuainiquitaiho 
ra  come  tidichinaui  tu  ad  amar  quelle  t la  cui  beltà  e 
picciotifiima  parte  di  quella  di  Biancofiore,  cr  quan* 
do  ella  fòjfe  pur  molto  piu,  come  potreHi  mai  trouare 
chi  perfèttamente  t'amajfe , come  ella  t'ama  i JCeh  fe 
queflo  le  folfè  manifèfio  non  harebb'eìla  ragioneuole 
cagione  di  non  uolerti  mai uederef  certo fuConmolté 
altre  parole  fi  dolfc  Fiorio  per  lunga  Slagione,<C7  cofi 
dolendoli  ta  citamente,Cdlmena  che  la  cagione  ignora 
ua  gli  fi  apprefiò  dimandando  per  che  a lei  non  riffon 
ieua,dicendogU . Deh  anima  mia  rifpondimi , Dimmi* 
perche  h ora  joffirafti  cofi  amar  mente , C7  dimmi  U 
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(dgion  iella  tua  turbation  nuoua , ne  ti  dilungare  da 
colei^che  piu  che  fe  t^ama.  Atlhora  storto  con  dolente 
uoce^iijfè . Donne  io  ui  prego  per  Dio  che  non  ui  fu 
grane  lafciarmi  jiarCy  perdo  che  altro  peperò  che  di 
uoi  nCoccupa  la  dolorofa  mente.Bt  detto  quePo  leua^ 
to p farebbe  di  quel  luogo, fe  non pffe  ch'egli  non  uo» 
lena  far  lord  uer gogna,  dijfe  aUhora  Edea . Et  qual 
cofa  t'ha p fubitamente  occupatof  Tu  poco  inanzi  eri 
copcon  noidomejiicoey'  parlandoci  dimandaui  e?  re 
fpondeui  cianciando, cj  bora  malinconico  non  ci  guat 
di,nec{ùoi  par  lare. certo  tu  ci  faifenzapnentaraui* 
gltare,A  ninna  cofa  re)^ondeuaEÌorio,anzi  a fuo  po* 
tere  col  uifo  in  altra  parte  uoltato  ji  fcofana  da'}oro. 
Le  quali  quanto  più  fiorio  dalorofi  fcofaua , tanto 
più  a lui  amoro  famente  s'accoBauano , cr  in  tal  m4« 
nieraPando,Calmerta,che  già  era  deUo  amore  di  Eh 
rio  acce  fa  oltre  al  conueneuole,  piu  pronta  cheEdià 
s'apprefiò  cr  con  faticap  ritenne  che  notbaciafe,  ma 
pur  cop  gli  dlfe.Ogratiofogiouàneperche  non  di  tu 
la  cagion  della  tua  fubita  malinconia  f perche  dilun» 
'gandoti  da  noi  mopridi  riputarci  che  poco  inanzi 
erauamo  da  te  si  benignamente  accompagnatefi^on  e 
la  no  ftra  bellezza  grdtiofa  a gli  occhi  tuoif  Certo  li 
Dif p terrebbono  appagati  di  nói , er  non  crediamo 
che  lo  tanto  per  feguitatada  Giunone  fofje  piu'belU 
di  noi  quando  ella  piacque  a Gioue , Ke  anchora  Èu* 
ropa  che  plungamentecaricò  le  Palle  d'effo  Dio,  Ne 
alcun' altragiouane  crediamo  efere  Hata  piu  bella  di 
iwijCr p ne  ueggiamo  il  cielo  adorno  di  molte,  Adun» 
quc  tu  per  che  ne  riputi^  cr  con  quepe  parole  CT  con 
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molte  altre yCOfi  Atti  diuerfi  et  hónefii  fojj^itdhdo  gudt 
dduatip  di  ritornar  Ilorio  al  partito , nel  canale  poco 
auanti  era  jtato^aUe  (juali  F/ono  cofidijjè. Ditemi  gio 
uaiii  fe  U Dij  ogni  uojlro  piacere  adempianOjfòfie  uoi 
mai  inamoratefA  cui  ejjè  fubitamente  riJfofero,Si,di 
uci  folamente,ne  mai  per  altra  perfona  fc^irdmmo, 
ne  tale  ardor  fentimmo  fe  non  per  uoi. Certo  dijfe  le  lo 
,r./o  di  me  non  fiete  uoi  già  inamorate , c che  uoi  non 
-fiate  fiate  ne  fiete  d*  altrui  fi  pare  manififiamentOj  per 
ciò  che  amore  mai  ne  primi  conofeiméti  de  gli  amanti 
-nonfpjfirfe  tanta  dishoneHa^quanta  uoi  uerfo  me  con 
,cui  uoi  mai nQ.par.lafieyhauete  dimokrata,anzifa  gli 
amanti  temer  ofi'^  ej  adorni  di  cafia  uer gogna  in  fin  la 
, lunga  (onfue (Udine  fa  gli  animi  ejfere  eguali  conofeen 
. et. che,  ({uefio  fia^^iero  affai  fi  mantfiìtb  nella  fceles 

. r4ta?afiphc,la({Uale‘befiialmente  inamor  ata  con  du<a 
_ bitofa  mano  ingegnandafi  di  piacere-,  cr  temendo  di 
giacere  por geua  le  tenere  herbette  al  giouane  toro* 
Hora  quanto  piukaùa  co^leitemuto  d'uno  huemo^in 
.cui  ragioneuol'e  conofcimento  fòjfe  (lato  poi  che  d'ùn 
.brutto  dnitnaldubitauafferto, molto  piu, perciò  ch'e^ 
ra  inamorata  ♦ Et  chi  uolejje  anchera  nelle  antiche 
fiorie  cercare  infiniti  effempitrouerebbe  d'huomM, 
b*  di  donne , a cui  le  forze  fi  uidero  tutte  fuggite  ite 
primi  auenimenli  de  gli  loro  amanti  5 Et  però  che 
me  inamorate  fiate  noi  miuogliatefar  credere , ch'io 
conofeo  iuofiri  animi  diffqfii  piu  ad  ingannare, che  a4 
amare ..  Apprefio  che  uoi  non  fiate  inamorate  di  aU 
trui  come  uoi  dite  m' e manififio,percioche  no  mi  auif 
fo  che  uerfo  me  dimenticoni  tl  principale  amadore 
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poté^ie  dimo^rdre  quel  che  dimoflrdte , ch*il  leale 
more  noi  conjèntirebhe, Ondato  ni  priego  belle  gioud^ 
ni  che  mi  Idfciate /lare, perciò  che  uoi  co  n le  uoftre  pct 
role  credete  i miei  fojpiri  menomare , CT  uoi  in  gran* 
dij^ima  quantità  gli  accrescete  di  me  in  ogni  atto 

fitori  che  d'amore  fate  quel  che  d'amico,  o di  feruidó* 
re  farejie . Vdendo  quejlo  Edea,laqual  le  infinite  la* 
grime  non  hauetia  guari  lontane  bagnando  il  candido 
uifo  conlagrimeuole  noce  ,mejfefi  le  mani  nel  fòttilc 
ue{iimento  tutta  dinanzi  fi  Squarciò, dicendo  . Oimc 
miSera,maladettapaPhora  ch'io  nacqui,  in  cui  ha* 
rò  io  horamai Jperattza,poi  che  uoi  in  cui  jfefaua,e^ 
per  cui  bora  credeua  fientir  pace, mi  rifiutate,ne  ere* 
dete  ch'il  mio  core  per  lo  uoftro  amorfi  confiumif  per 
ciò  che  jòrféitroppo  pronta  a uolere  adempiere  i miei 
difiderif  ut  fono  paruta  f Crediate  che  niuna  altra 
coSaaquefiom'ha'mojfa  che  fuperchio  amore  , il* 
quale  dal  mio  petto  ha  la  debita  uer gogna  cacciata, 
cr  me  quafi  fitriofia  ha  fatta  nella  uofira  prefentia  di» 
uenire  ♦ Aime  mifera  homai  e differata  la  mia  uita. 
O mifera  bellezza  partiti  da  me , poi  che  colui , per 
cui  io  cara  U teneua  cr  h’  guardaua  diligentemente,ti 
rifiuta . Deh  Fiorio  poi  che  grado  non  u'e  confen* 
tirmi  quello  che  lunga  Jperanza  m'ha  prome/Jò,piac* 
ciauiche  io  nelle  uoflre  braccia  P ultimo  giorno  fi* 
gui.Io  finto  al  mifero  core  mancar  le  naturali  poten* 
tie  p le  uoitre  parole. Girne  occidetemi  con  le  proprie 
mani,accio  che  io  piu  miferamente  no  uiua.  Madate* 
ne  la  trifia  anima  alle  doleti  ombre  di  ftige  la  doue  mi 
nor  doglia  affetta, che  quella  che  hora  fojiiene.  Aime 
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,^udnto  degndmentc  dà  bidfìmdr  fdretf  (judtido  fi  fd* 
prA  !d  iótetìte  Eded  ejfire  per  U uojlrd  crudeltd  pdf 
titdÀi  queiid  uitd.  Tlorio,che  le  Ugrime  di  cojiei  non 
,poteud foftenerCfper  pietì  U confvrtdud, dicendo,  O 
beUd  gioudne  non  gudddr  con  U dmdritudine  del  tuo 
, pidnto  Id  tud  beìlezzàtfi^erd  che  piu  grdtiofo  gioud^ 
ne  ti  conceder d ^uel^ehe  io  non  ti  poffi>  dondre.Kitro 
Ud  le  tue  compdgne,  cr  con  lor  Vufdtd  fiiid  riprendi 
C7  non  impedire  i miei  fojjnri  con  Id  pietd  del  tuo  pun 
.tocche  io  ti  giuro  pe  miei  Dij  che  fe  io  jòfii  mio.eHT  po* 
Jefiimi  d mid  pofìd  dondrCjtuund  m^hdrehbe  ,fe  Punx 
di  uoi  due  non  m^hdueffejlAd  io  non  poffo  <\uel  che  no 
t miojdottdr  fenzd  congiedo.Cominciò  dUhotd  Cdlme 
.rtd  d diremo  crudelifiimo  piu  che  cUfcund  ftrd,  zj  co* 
me  puoi  confentir  di  negdre  d noi  quel,  che  ti  dimudU 
mot  Certo  fe  tu  hdi  lo  tuo  dmore  dd  dltrd  donnd,  mu* 

. no  dmore  e tdnto  ledle,che  d no^ri  prieghi  non  deuef 
fe  effer  rotto.  Pefi  tu  che,  fe  egli  duiene  che  per  Id  tua 
.crudeltd  dlcund  di  nói  s^offirifcd  d noiofd  morte , che 
quelld  gioudne,di  cui  tu  fe(fe  tu  per  duenturj  fe  di' di» 

' . cund,  ) te  ne  dmi  piui certo  no , duzi  bidfimetd  Id  tua 
crudeltd,z^  i nójlri  prieghi  fono  tdnti  che  certo  il  cd» 
^0  Hippolito  gid fi fif^id  piegdto , Hor  comexi  puoi 
tudlmen  negdre  dlcun  bdcio,dc  qudli  poco  iiidnzi  cor 
tefe  ildto  cifdrefii , fe  fi  drdite , come  tu  cifdi  fòfiimo 
Hdtef  Certo  fe  alcun  ce  ne  porgeri  co  quel  uolere,  che 
noi  lo  riceueremmo,€gli  farebbe  non  poco,  refrigerio 
Àe  nofiri  affanni.  Deh  adunque  concedicene  alcuno  dc 
cioche  It  Dif  piu  beuiuoli  s'inchinino  d concedere  d te 
. -quel  che  tu  difii  s^dlcund  cofa  da  te  in  quejìo  atto  e dia 
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fiatd.Acui  Florio  rij^ofe.Qioum  dozcUe  ponete  fine 
d (]ue{li  rd^iondmentiy  per  do  che  queUd  pdrte  che  di 
me  dintdnddte,piu  cdrd, che  dltrd  dd  me  e tenutd^con* 
ciofidcofd , che  niund  dltrd  ne  fid  ftdtd  coricedutd  a 
ijuelld  (i(  cui  IO  fono  interdmente , ey  piu  dudnti  non 
midimdnddte che  ddme dltro  che  dolore  bduer  non 
potrefiefty  priegoui , che  me  che  piu  di  foffirdre  che 
di  pdrldr  con  uoi  hofd  nù  di  letto,qui  folo  Idfcidte , CT 
anddteuene , perche  do  che  mi  dite  e tutto  perduto. 
Quejìo  udendo  le  due  gioudni  col  uifo  dipinto  di  uer* 
gognd  ddUd  fud  prefenzd  fi  leuarono  fenzd  piu  pdr* 
Idre  yty  per  cioche  gid  lo  fole  cercdUd  Poccdfo,  tornd» 
te  nel  grdn  pdldgio fi  riuefiirono  dicendo  Pund  dìPdt» 
^d.Ahi  comexofd  giufld  fdrebbe  fe  mdi  d*dlcungio» 
udne  Id  p:dtid  non  hduefiimo,penj  indo  di  no&ro  dr* 
direyColcptdlehdbbidmotentdto  di  uoler  quejìo  gios 
Udne  leudre  dUd  fud  donnd  fenzd  rdgioneyduengd  che 
gli  iddij  cr  egli  ce  n^hdbbino  fdtto  quello  honore,  che 
di  do  nteritdUdmoyCr  riueUite  rdccontdrono  di  Dm* 
ed  Id  bifognd  come  erd  pdffdtd  con  non  pocd  uergo». 
gnd,  & dd  lui  con  grdndifiimi  doni  fconfoldte  fipdr» 
tirano  ritorndndo  d Ue  loro  cdfe.  Hdueudno  il  Ducd, 
& kfcdlione  ueduto  dpertdmente  do , che  Taded  c 
Cdlmend  hdueudno  ddoperuto , er  hard  fit  chexfii 
credettero  che  lo  loro  duifo  riufdjfie  di  penfdto  fine^ 
md  poi  che  uidero  quello  efjère  fdUdto  dolenti  della 
dmdrd  uitd  di  Fiorio  fi  partirono  del  luogo  doue  Ha* 
udnOyCT  fi  ne  uennero  al  giardino  doue  Florio  con  do 
lare, pieno  di  pienfieri  cf  fòletto  era  rimafoyCt  lui  tro 
uarono  penfando  hduer  U biondd  teHd  poftta  ([opra 
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i(i  fìmflrd  mino , iqudli  poi  che  pietofmente  dipana 
to  riguardato  Phebhero  cofì cominciarono  a dire.Flo 
rio  Amore  to{ìo  nella  difiata  paceti  ponga.  Egli  era 
tanto  nello  imaginar  la  fua  Biancofiore , che  neper 
la  uenuta  di  cohroy  ne  per  lo  loro  faluto  fi  mutò , ne 
cambiò  ajpetto,  ma  flette  comecohti , che  tfeduti,  ne 
uditianchoranonglihauena  . AUhora  Afcalione  di 
(tefa  la  mano  il  prefk  perla  braccio,cP' lui  tirando  di 
fe,  O inamorato  gioicane  oue  fetu  bora  f dormi  tu, 
ofe  penfando-  fior  di  te  ufcito,che  tu  al  noflro  faiuta 
niente  rijpondt  ^ Kifìofpjrallhora  tutfo  Tlorio , cr 
^uafi  ilordito  fenza  alcuna  co  fa  rijponderefrrimira» 
uà  datorno , dopo  molti fi^iri , alquanto  dapem 

fieri  fuiluppato , alzata  la  tefla  , diffè.  Ome  hor  chi 
ui  mena  a uedérela  miferia  della  mia  uita , alla  quale 
forfè  credete  iemre  pena  con  parole confirteuoli,  CT 
ùoipiu  n^aggiimgcte  t Se^pcte  ejfere  caramente  ui 
'priegache  me  qui  jòh  l£ficrate,acciocbe  io  poffa  quei 
‘penfiérritroudrej  net  (pale  era  quando  rifluotendom 
■mi  mene  cacci afle.  A cui  Afcalion-cofr  rijfiofe.Amorx 
re CT  marottiglia  ci  fanno  qui  uenire,  ne  già  da  te  in^ 
fendiamo  di  partirci  fe  prima  aprieghinoflri  non  di^ 
rai  quale  nuoud  cagione  ti  fa  tanto  penfofo,DifJè  fio* 
rio  pana  nuoua  cacone  ci  e del  mio  dolor  e . Amor 
folamente  in  quefla  uita  mi  tiene.  Et  comefdHJè  allhoa 
ra  il  Eucaào  micredeuache  tu  t^ingeguafii  difeguire 
il  mio  conp'gltojilqui  ’e  io  Paltr^hieri  quando  coli  pen 
foCo  ti  troudiifiaueua  datOjCt  gia  nn  pareua  che  quel 
piacendoti  ■cominciato  hauefli , ej  tu  pur  fopra  Vufa* 
to  modo  fe.  tglpnatty  t Q«eiJ4  tua  uita  in  niuno  atta 
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iHtìdfnórdto  mi  pare,  onde  fòrte  e dd  dubitare  che  tu 
fòrfe  non fid  del  jenno  ufcito , perciò  che  gli  altri  ina* 
morati  con  uarij  diletti  cercano  dimenticare  i loro  fo 
fpiri^ma  tu  con  pene  mi  pare  che  uada  cercando  d^ac* 
crescergli  * Se  «o/ej?i  dire  che  come  alcuni  altri  non 
gU  poteri  ufdre , fai  che  non  direjii  nero , perciò  che 
tiiuna  refijhntid  ci  Cjdumjue  per  che  pure  in  fui  dolor 
ti  dai  f Deh  come  io  altra  uolt  a ti  pregai,  anchori 
ti  priego  che  alcuni  ne  predaci  (pi  ali  ufando  ualiche* 
rai  lo  tempo  con  meno  ^ triflitia , cr  W queilo 
mezo  prouederanno  a tuoi  disij  ..  Vdite  guefle  co/è 
fior  io  fojpirando  diffè.  Amici  ben  conofco  uoi  prono 
tifimi  dUa  mia fdlute , er  ueggendo  apertamente  che 
la  mia  uita  ui  duole, ne  fmiUnente  occulti  ui  fono  i dio 
letti  che  prendere  potrei  ^ a quali  con  tanta  efjìcacid 
u^ingegnate  di  trarmì,penfando  che  io  forfè  del  fenno 
fia ufcito, perche  pure  indolore  penfkndo  dimoro, 
Hor4  accio  che  uoi  conofciate  com'io  fìa  a quelli  preti 
derdiff’o^o,cr  anchora  come  uoi  del  mio  dolor  non 
ui  deuete  marauigliare  ,ui  uoglio  dire  qual,  fìa  U 
mia. uita  . Dico  che  diuerfe  imaginationi  cf  penfieo 
ti  m^occupano  continuamente , delle  quali  alcuna  ue 
ne  dirò,  frimieramente  io  fopra  tutte  le  cofe  difìdeo 
to  di  ueder  Biancofiore  conte  quella  che  piu  che  ab» 
cuna  cofa  e da  me  amata , cr  dicoui  che  tante  uolte 
quant*ella  nella  memoria  mi  uiene , tanto  quefio  difio 
piu  fòcofo  in  me  accende , o*  togliemifi  da  ogni  di* 
tro  intendimento  * che  fe  allhora  io  la  uedcfi , credei^ 
tei  piu  che  alcun  Dio  effere  beato , & fentendo  que* 
fio  ejfermi  leuatQ  folamente  per  che  io  Pamo , & npfi 
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per  diro  accidente , nim  dolore  e al  mìo  fimi  gitante^ 
cr  appreffo  io  uiuo  in  continua  follecituiine  della  fua 
Ulta  temendo  non  ella,  la  cjuale  fo  che  me  ama  fi  come 
io  lei,  fòfìenga  fìmili  dolori  a Quelli  ch^io  fbfiengo , li 
^ualifpercioche  di  piu  debile  natura  e,ch*io  nonp>no, 
dubito  che  la  offèndano, che  di  grauofa  infirniita,  o di 
morte  le  jtano  cagione , cr  troppo  piu  mi  fa  della  fua 
ulta  dubitare  la  acerbità  del  mio  padre , cr  della  mia 
madre,li(]uali  io  finto  contra  lei  prontifimi,crueder 
me  li  pare  infidiatori  della  uita  di  lei.Et  niuna  cagbif 
falfa  e,  che  a lei  inducer  pojfa  morte  che  non  mela 
paia  uedere  andare  cercando  al  mio  padre  per  fórni» 
■re  il  fuofalfi  uolerejil^uale  altra  uoltagti  uennefal» 
lato,  crnon  penfailmifiro  che  ijuella  bora  che  ella 
'morrà,io  non  uiuerò  piu  auJti,cT  in  grauifimoaffan 
• no  mi  tiene  geloJta,cr  la  cagione  e <fuejla.  Le  giouam. 
■damigelle  fino  di  poca /labilità,  CTper  la  lóro  beUez 
za  da  molti  amanti  figliono  effire  jìimolate,  cr  li  id» 
di/  non  che  le  fimine  (ì  muouono  pe  piatofì  priegbi  d 
fare  la  uolontà  de  priegatori.  lo  fino  lontano^da  tei 
ne  ueder  la  pojfo , ne  ella  me,  molti  giouani  cr^<rche 
là  {limolano  per  la  fua  bellezza , lacuale  ogni  altra 
paffa , hor  che  fi  io  fi  ella  non  potendo  hàuer  me,  ne 
prederà  alcuno  altro  pollo  ch'ella  no  pofja  migliora» 
refe  gli  fi  fuol  dir  generaln^te  che  le  fèmine  huno  que 
fla  natura  xhe  elle  pigliano  fempre  il  peggio.  C o que» 
fti  pei^eri  ne  ho  molti  altri,  liquali  troppo  penerei  a 
■ uolergli  particolarmente  fiiegare,ma  di  loro  ui  dico 
che  efi  impedifiono  tanto  la  mia  uita,che  me  l'hanno 
recaia  a noia,cr  per  minor  pena  difidererei  la  morte. 
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td  <fttdle  dnchor  non  pena  reputerei  fi  li  Dif  donar  la, 
mi  uol^ro,ma  gratiofa  gioia. Veder  potete  come  io 
mi  pojjo  dprendere  alcun  diletto  trarre,  feH  mio  bene 
>cr  fe  la  mia  gioia  e fòlo  il  penfare  a Biancofiore , 
c^u  cjio  enfilo,  che  la  poca  uita , che  rimajk  mV , mi 
tiennelcorpo,  Ond^oui  pr lego  che  fé  la  mia  uita 
amcite,rtonmiuogliate  torre  il  potere  penfare.  Co» 
jnincioalUwrailduca  cefi  a parlare.  Bende  ma» 
niftlh  te  effèix  da  tanti  cr  da  tali  penfìeri  fiimolato, 
.guanti  ne  conti  da  molti  piu, Ma  tu  non  deui  pero 

uokr  ccn  morte  dar  luogo  al  penfare , piu  toHo  che 
eondtletto  prolungar  la  tua  uita , accio  che  piu  tem» 
popenfxrpofja.  Onde  fe  alcun  priegodeue  ualere, 
miti  preghiamo  che  tu  prenda  confòrto,  & da  co» 
tefli petijìeri  con  diletti  continui  ti  leui , eyfefòrfèl^e 
occulta  ( fi  come  tu  nel  tuo  parlar  dimoftri)  la  cagion 
per  che  deui  pigliar  diletto,  r oì  non  ce  iw  marauiglia 
mo,  pèrdo  che  in  cojt  fatti  affanni  le  piu  uolte  il  nero 
conofcimcntofì  fuolefmarrire , Ma  noi  che  di  fitor  di 
tal  tempejla  dimoriamo,ccnofciamo  quali  pano  le  me 
da  ufeive  di-quella,^^  pero  non  ti pano  grani  alquan» 
te  pan>Je,le  quali fè  ajcoltate  metterai  in  effètto,  ti  ue 
irai  finza  periglio  uenire  a gratiofb  porto.  Tu  ti 
duoli  del  foco fo  dipo , che  ti  {limola  di  ueder  Bian» 
copore  perdo  che  ueder  non  la  puoi , Certo  ben  ere» 
do  che  ti  dolga , ma  credi  tu  per  que^o  dolore,  che 
tu  te  ne  dai, piu  toffo  uederla  i certo  no . Dunque fpe 
rondo  confortar  ti  deui,CT  dare  alquanta  foffa  al  pre» 
fentedipo,conofcendo  come  tu  fai  che  al  prepnte,pr 
tur  non  lo  puoi  con  tuo  honore , Benfa  che  la  prtuna 
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non  terrl  fèmpre  jtrmd  U rotxfìcom*cUi  uolenio’àd^ 
eojpetto  di  BUncofiore  ti  tolfe,  coft  in  quello  anchord  I 

beta  ti  rjporrd.  Similmente  ti  dico  del  penfier^che  por  i 

tijnon  Bidncojiore  per  lo  amor  cheti  portd,  foftegnd 
o grduofd  injirmitd  o morte , con  udno  penfdmen  o ò 
pe  niente  il  tienijpercio:che',dmore  mdi  n on  porfe  mor 
te  doue  le  pdrti  fòffèro  in  un  uolcre , Che  elld  infera 
mdffe  io  lo  difìdererei  folo  che  per  dmor  fòjjèjpenfdna 
do  che  per  queìld  infermiti  potrei  conofeere  me  dd  lei 
tdnto  dmdio  che  fi  jdtto  decidente  ne  le  feguijjè  per  lo 
non  potermi  uedere . Dime  qudnto  piu  e dd  penfdre 
deìldfdnitd  jUqudle  i fonni  intieri  j le  mdlinconie  ^ 

Iantine  ejfer  àimoHrd , cr  pero  questo  del  tutto  deui 
tdfeidre  indire , Se  dubiti  non  lo  tuo  pddre  fi  come 
gii  fècejd  uogUd  offendere j cio  non  e di  minuiglida 
T€,dn7^idinundcofd  hdbbidmo  tinti  dmmirdtione^ 
quinti  che  egli  hibbii  tinto  [offerto  li  fui  uiti , fi* 
pendo  come  fu  fitti  quelli , che  per  lei  tu  meni,  Ona- 
de  io  ti  dico  che  tenendo  li  minieri  che  fii , ngione 
hii  di  dubitire,mi  udendo  prender  confòrto , z^  fe* 
guir  li  uii,  che  io  iltre  uolte  ti  moHni , nìum  dubi  < 
titione  te  ne  bifognen  hiuere , che  io  ti  giuro  per 
V inimi  del  mio  pidre,  eh* il  Re  mi  BUncofiore  qui 
to  figliuòli, CS'  niuiìi  cofiid  in  il  potrebbe  muouere 
contri  id  effi/e  non  li  tui  fconcii  ulti . Se  uuoi dire 
che  gclofii  ti flimoli,  quefio  e contri  i quel  che  dinina  t 

zi  dicevi,  ciò  e che  Biinco fiore,  piu  che  fe  i*mi , per 
pio  che  gelojìi  non  fole  cipere  fe  non  ne  luoghi  fofi>eta  j 

ti,ZT  tu  primier  mente  iffvrmi  nium  fòfpitione  efjera  | 

ip^refjh  di  te  effer  gelofo*  Mi  certo  fi  come  tu  ■ 


^Ifteod  byXjOOgli. 
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pdrli , d mt  pdrt  che  niund  cofd  fìd  tdnfo  dmdta  da 
HUnco fiore j quanto  fe  tu, onde  per  quefio  niun  petfie 
ro  di  lei  hducr  ti  hi  fogna.  Appreljb  chi  farebbe  quella 
fi  fòlle, che  hauendo  Pamor  H’mm  cofi  fatto  giouane  co*^ 
me  tu  fi, belio, gentile,ricco,ct  figliuol  di  Re,  lafciaft 
fe  quello  per  alcuno  altro  i Se  uuoi  dire  le  fiminepia 
gliando  fempreil  peggio  , Qjiefto  non  fi  intende  per 
tutte, ma  folamente  per  le  poco  fauie,  la  qual  co  fa  an^ 
chora  ne  gli  huomini  fi  troua . Et  neramente  Bian^ 
co  fiore  e fauifiima  CT  do  nel  fuo  portamento  CT  nelle 
fne  oper ottoni  e manifiBo . Hor  dunque  penfando 
ben  quelle  cofe,chi  deuerebbe  piu  confòrtarp  di  teftit . 
bello,  tu  ricco , tu  gentile,tu  giouane,  zj  tu  amato  da 
colei  che  tu  ami , p amor  della  quale  deuerejli  fimpre 
penfire  di  uiuere  in  modo , che  gratiofo  CT  fano  le  ti 
potefii  appre fintare . Se fimile  cafo  fòffe  in  me,  io  me 
terrei  oltre  a mifura  caro  per  piu  piacere,z^  per  niu^ 
na  co  fa  dtfidererei  tanto  la  uita  lunga, quanto  per  lun  * 
gamente  poterla  feruire , Et  tu  piu  unito  da  ira,c7 
da  malinconia, che  configliato  dalla  ragione,  cerchila 
morte  per  confòrto  ; ó*  fimpre  in  penficro  in  dolo:» 

re  dimori , cr  uai  imaginando  quelle  cofi , le  quali  jie 
uedeBi,ne  uedrai  gi amai, fi  a Dij  piace.  Folle  e colui, 
che  pe  futuri  danni  fenza  certezza  jpande  lagrime,zf 
in  quelle  piu  d^ impigrir fi  diletta,  che  d^ argomentar n 
fidirefiilereadanni.  Deh  fe  tufi  huomo  fi  come  fo^ 
no  glialtri  giouani^  tanti  confòrti  quanti  noi  ti  doniate 
nto  uogliano  a dimoftrarti  la  uerita  fi  come  noi  mos* 
jlriamo . Eh  non  indugiare  pur  fopra  il  tuo  non  uero 
parere.  Rallegrati, che  tanto  manca  il  filino , quanto 
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il  confòrto  ne  fdiiivloriojo'cludl  fentiud  pdrolepgrd 
tiofe  dWdnimo  iiumoruto , che  di  (Juelle  hdueud  bifo* 
gno,  con  men  dolente  uifo  coft  ri)pofe , Amici  d [ubiti 
accidenti  mxl  (ì  potè  argomentare , Ma  che  mio  pa-a 
dre  p deggiafare , io  pur  m* ingegnerò  di  prendere  il 
uoHro  configlio , cacciando  da  me  lo  dolore  dellemon 
prefcnti  cofe,  CT  cjueslo  detto  fi  dirizzarono  tutti , c? 
ujcendo  del  giardino  con  le  flellejche  già  lo  cielo  haue 
nano  del  loro  lume  di  pinta, ritornarono  quafi  contenti 
alle  loro  camere . 

Mentre  li  fati  trattauano  cofi  fiorio,  Biancofiore 
lafiidta  da  lui  tornò  al  perfido  padre,  nella  ufata  gra 
tU,dimorando  ne  reali  palagi  con  non  minor  quantità 
di  foj^iri  che  fiorio,  Auenga  che  piu  fauiamente  quel 
li guardaffe  nello  arden'.e petto , Ma  le  trafcorrenti 
aduerfita,chUl  loro  corfo  uerfo  fiorio  haucuano  uoU 
to  con  non  ufato  jlimolo  anchora  lui  mi fir abilmente 
djfalirono  in  que^a  maniera . Era  netta  corte  del  Re 
in  quelli  tempi  un  giouane  caualiero  chiamato  fileno 
gentile  cr  bello , o*  uirtuofi  cofiumi  ornato , A cui 

* l'ardente  amor  di  f lofio  cr  di  Biancofiore  era  occuU 
to , perdo  che  di  lontane  parti  era  pochi  giorni  do^ 
po  la  crudel  fententia  di  Biancofiore  uenuto,  il  quale 
fi  totto , come  la  chiara  bellezza  uide  del  fuo  uifo  in* 
continente  s'accefe  del  piacer  di  lei , CT  finza  mi  fura 
la  cominciò  ad  amare,  cr  con  diuetfi  atti  s'ingcgnaua 
di  piacerle,  Auenga  che  Biancofiore  di  do  niente  fi  cu 
raffi , ma  molto  fauiamente  portandefi  mo^raua  che 
quejìe  co  fi  ella  no  conofccffi,  V amor, che  fileno  por*  . 
taua  a Biancofiore,  non  era  al  Re , ne  atta  Keina  oc* 

culto 
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cultó , t ((Udii  dòdo  eh* il  cor  di  Bidneopore  di  nuouo 
piacer  s*dccendeffè , Biorio  fojjedd  lei  dimenticdt» 
tOjContenti  di  tale  inamoramento  piu  uolte  neUd  loro 
prefentid  chiamdudno  ¥ileno,d  cuifdceud  uenire  dd*t 
udnti  Bwnco^ore,cr  colei  tdluoltd  foUdzeuolicT  dot 
eij^ime  parole  parlare, ma  ciò  era  niente,  che  Bianco  ^ 
fiore  di  lui fi  curaua  poco, anzi  fojpirdttdo  uergogno 
fa  bdJJdud  la  tehd  come  dauanti  gli  ueniud  fenzd  già 
mai  alzarla  per  guardarlo  Je  do  no  fòjjè  fiato  alcu* 
na  uoltd  in  piacer  del  Re  cr  della  Reina , li  guali  co* 
'nofceua  ejfer  di  tale  amore  allegri, auenga  che  fileno  ^ 
pen^affe  che  Quelli  fojpiri,  e guali  dal  core  di  Bianco* 
fiore  moueuano,  ufeiffèro  fuori,elfcndone  egli  cagio* 
ne.  Mofirando  Biancofiore  per  confòrto  della  Reina 
d*amare  il  giouane  caualiero,  auéne  che  deuendofi  ne 
prefenti  giorni  celebrare  una  /bienne  fifiaadhonor 
di  Marte  Dio  delle  battaglie,ey  nella  detta  folennità 
fi  cofiumaua  un  gioco,nel  quale  la  fòrza  cr  ^ingegno 
de  caualieri  del  paefe  tutta  fi  conofceua,  fileno  fi  prò 
pofe  di  uolere  in  quel  gioco  per  amor  di  Biancofiore 
moRrar  la  fua  uirtu,  ma  do  fe  alcuna  gioia  di  Bian* 
co  fior  e non  haueffe , la  quale  in  quel  luogo  perfopra 
fegnale  portaffe,non  uoleua  fare,  Ond*egli  un  giorno 
fi  moffe  uedendo  Biancofiore  dare  con  la  Reina  & 

; con  dubbiofb  uifo , er  piu  che  Pufato  meda  cofi  inco* 
mincio  a parlare.  O gratiofa  giouane,la  cui  beUez* 
za  Gioue  credo  che  nel  fuo  fieno  fòrmafjè , cr  a cui  io, 
per  uoler  di  quel  fignore , alla  fòrza  della  cui  arco 
non  poterono  refitdere  U Dif,  fono  humilifiimo  er 
del  fier nidore  Jè  miei  prieghi  meritanù  d-ejjère  dalia 

FILO.  R 


^Ud  digmtd  uditi,  con  guellò  efjvtto  che  piu  grdtiojk* 
mente  gli  ti  prefenti,gli  mando  fuori, ^ pregoti/con 
tiojiacofdjche  la  jtfta  del  noflro  Dio  Marte,  le  cui  ue 
fUgie  io  come  giouane  caualiero  feguito  ,fi  debba  da 
qui  a pochi  giorni  celebrare , cr  in  quella  il  gioco  de 
potenti  giouanift  come  tu  fai  fi  deggta  fare,  cr  io  in* 
•tendo  in  quella  per  amore  di  te  modrare  le  mie  fòr* 
ZO  che  tu  alcuna  delle  tue  gioie  mi  doni, la  quale  por 
tandUo  per  foprainfegna , quella  mi  porga  tanto  piu 
ar^r,  ch'aio  non  ho,  ch'io  poffa  acquiftar  la  uittoria . 
"Biancofiore  udendo  quelle  parole  di  uergpguofi  rof* 
fezzu  dipinjè  il  candido  uifo,fi  tofio  come  il  caualiero 
fi  tacque , cr  mnfapendo  che  fi  fare , fiuclfe  uerfe  la 
Keina  guardandola  nel  uifo  con  dubbiofa  luce,  A cui 
la  Keina  diffe, Giouane  damigella  alza  la  tefia,a‘  per 
^ hai  tu  prefa  uer gogna  f dubiti  tu  che  do  che  dice 
il  caualiero  non fia  uerof  Certo  nella  noflra  gran  cit* 

• ianiuna  donna  dimora,  la  cui  bellezza  fi  poffa  ade* 

• quare  al  tuo  uifo, per  che  egli  ti  dimandi  gratia  come 
quegli , che  per  amor  difiidera  di  feruirti , do  non  gli 
deue  effer  da  te  negato,ma  benignamente  alcuna  del* 
te  tue  cefi , quella  che  tu  credi  che  piu  gli  aggradi  gli 

‘ dona,  cheufanziedegliamantiinfìemedonarfital 

• Molta  delle  loro  gioie . Biffe  Biancofiore  aUhora . 

r Altifiima  Keina  cr  che  donerò  io  al  caualiero , ch'il 
mio  honore,ZT  la  deuuta  fède  non  fi  contamini^la  Rei 

• tta  rijfiofe , Biancofiore  non  dubitar  di  queflo , che  à 
quelle  giouani,a  cui  li  fati  anchora  non  hanno  marito 
eoncedutojpoffono  liberamente  donare  cio,che  a loro 
pUcefenzauergognau  Biche  fai  tu  eUi  anchora  co» 
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ti ferbdno  per  mdritoi  cT  però  dondgli,^  accio 
che  piu  gratiofò  gli Jjdjprendi  il  uelc,colquale  tu  ho* 
Td  U tua  te  jid  copri , Egli  e tal  cefi , che  fe  pur  te  ne 
uergognd^i  potrefli  negare  d^hauerglielo  donato,  df 
firmando  che  da  altra  PhdueJJè  hauuto,  perdo  chi 
molti  fe  ne  trouano  fimiglianti.  Biancofiore  coilrettà 
dalle  parole  della  Reina  con  la  dilicata  mano  fi  fuilup 
pò  lo  uelo  della  bionda  tejla  cr  fojpirando  il  porfé  a 
Eilenojil  quale  in  tanta  gratia  Vhebbe,  che  maimag* 
gior  riceuere  non  lo  credeua,Bt  renduto  del  dono  dea 
bite  gratiejCon  effo  da  loro  allegro  fi  parti,  cr  uenua 
to  il  tempo  del  gioco, legatoli  quel  uelo  aUd  teila,  tiiu 
no  fii  nel  gioco,che  la  fua  fòrza  pajfaffe , per  la  qual 
cofd  [opra  quello  in  prefentia  di  Biancofiore  meritò 
i'effir  coronato  d*  alloro. 

La  fortuna  non  contenta  delle  tribulationi  di  Elea 

rio , condujfi  Eiletio  a Montorio  pochi  giorni  dopo 

la  riceuutd  uittoria , lo  quale  la  hdnoreuolmente  ria 

ceuuto  da  molti , nella  gran  fiala  del  Duca  incomina 

ciò  imprima  a narrare  a giouani  caudlierifiuoi  amia 

ci  quanto  fijfie  fiato  Pacquiflato  honore,  dìfiegnana 

do  con  parole , cr  con  atti  quanta  fòrza  CT  ingegno 

adoperafjè  per  riceuere  infe  tutta  quanta  la  uittoria 

come  fice , cr  poi  entrato  in  molti  altri  ragionamena 

tierdiuerfi  uenutia  parlar  d^ amore,  fimilmente  fi 

propofie  effire  affidi  piu  che  altro  inamora"o,et  di  piu 

iella  donna , cTcome  da  tei  niuna  gratia  era  che  non 

gli  fòffie  conceduta , fie  dimandata  Phduejfi,  crdos 

po  molte  parole  difiauedutamente  gli  uenne  ricordata 

Biatfcofiore,  ^Eloriochenonera  troppo  lontano 

__  •• 
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hdueuiu^ito  tutte  queste  cofe,  CT  pidn^eud  in  fé  mts 
defimo  (Vdmore,  che  lui  peg^o  che  dicano  dltro  Uid-* 
tnordto  trdttdudjcome  udì  ricordare  Bidnco fiore, or 
per  lefprecedentipdrole  conobbe  lei  ejfer  quelld  don* 
nd,  di  cui  FiUno  tdntofi  lod  dud , incontanente  cant* 
ciato  nel  ui/o  fi  parti  da  compa^tù  tacitamente, zy'  Ha 
to  per  picciolo  jpdt io  , ritornò  neUd  fiala  con  l'ufiato 
wfio , cr  amicheuolmente  uerfio  fileno  fie  n'andò , lo 
quale  come  fileno  uide,leuato  in  pie  con  quella  riue* 
renzd  che  fi  conueniua  incontro  gli  fi  fice , AUhora 
fiorio  per  piu  accertarli  di  do  che  fiapere  non  haria 
coluto,  mojir andò  di uoler  d'altre  cofie  parlar  con 
lui,prefioto  per  lo  briuciofenzd  altra  compagnia  nel 
lajud  camera  il  menò,cT  quiui  amendue  poHi  a fiede* 
refiopra  ilfiuo  letto,florio  con  infinto  uifio  de  fiuoiac* 
c/flef/  cr  deUe  maniere  de  lontani  paefì,doue  egli  era 
fiato  rincominciò  a dimandare, poi  quando  tempo 
gli  parue,dijjcgli,'  s'il  color  del  uojìro  uifio  non  mi  ina 
ganna,  uoi  mi  parete  inamor ato . A cui  filenoyifho* 
fe.  Signor  mio  fiopra  tutti  gli  altri  giouani  amo.  Ciò 
mi  piace  afiai  rijpofie  f brio, per  cicche  nuda  cofia  m'e 
tanto  a grado,  quanto  hauer  compagnia  ne  miei  fiojbi 
ditemiifie  uipiace)da  quella  donna,cui  uoi  ama 
ttjieteuoiamatoiDilfe  fileno,niunacoja  m'accende 
tanto  ilcore,quanto  ilfintire  me  ejfere  amato  da  quel 
la,  CUI  io  piu  che  me  amo . certo  uoi  fiate  bcne,dij]e 
Fiorio}  ma  ditemi  come  conoficete  che  uoi  fiate  da 
queUa,che  tanto  amate  amatofDiroUoui  rijpofie  file 
woj  che  iofia  amato  da  quella, cui  amo,tre  cofie  me  ne 
fanno  certo.ha  prinufi  e, lo  timido  fguaràare  cr  / jS 
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coJìfoj}>iriyncUc  qudicofeio  dpertdmenfe  caiìofco 
intero  dmore . feconddjtne  ne  dccerto  per  le  ri* 
ceuute  gioie , lequdli  fenzd  dmore  ddUd  gentil  donna 
indi  dondte  non  fdridno , CT  U terzd  cofd,  che  quejìo 
mimoftrd  jìel*dUegrezz<iìàelld  qudleio  ueggioil 
bel  uifo  ripieno  d^ogni  felice  cdfo  che  m'duengd.Bene 
fogliono  effere  le  predette  cofe  tejiimonij  d* dmore  dif 
fe  Blorio^md  ditemi  ( fe  uì  pidce  ) che  gioid  riceuefle 
uoi  gidmdi  ddUd  uojhrd  donnd  f percioche  alcune  fo* 
gUono  donare  gioie,lequali  non  [ariano  degne  di  met 
tere  in  cotito.  Certo  dijfe  fileno  no  e di  quelle  la  mia, 
ma  da  tener  cdrifiimd.cT  dccioche  uoi  fappiate  quato 
io  ne  deggia  tener  curdjUndjchUo  ne  ho  qui  meco , ut 
dirò  come  riceuettLcio  mi  piace  rijfofe  florio.file* 
no  incominciò  cofi  a dire.Beuedo  noi  giocare  nelgio 
co  che  fi  fa  nella  folennita  di  Marte  pochi  di  paffati 
celebratalo  nella  fua  prefenza  me  n^andai^et  burnii* 
méte  la  pregai  che  le  piaceffe  amefuo  fidelifiimo  fer 
nidore  donare  una  deUe  fue  gioie , laquale  io  per  fuo 
amor  portafii  nel  gioco,ejfa  al  mio  priego  mofja  pri* 
mieramente  in  mia  prefenza  con  le  delicate  mani  que 
{lo  uelofi  leuò  d^in  fu  la  bionda  tefia^v  tirandolo  fùo 
ri  il  mofirò  a fiorio , CT  poi  feguendo  il  fuo  parlare 
difJèjCT  dppreffo  aggiunfe , che  io  per  amor  di  lei  mi 
deuefii  portar  bencjonde  fe  quejìo  e affai  matiififto  fe 
gnale  di  uero  amore,  uoi  come  me  lo  potete  conofce* 
re.  E piu  che  manifi{lo,rijfofe  fiorio , CT  certo  ogni 
altra  eof t maggiore  e da  efièr  da  uoi  fiorata.  Bifie 
aUhora  fileno  ficur amente  io  molto  piu  auanti  nefie 
ro,ne  credo  con  l'aiuto  de  nofiri  iddij  che  la  mia  fie* 
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uengdfdUdce,  Glorio  dticbom  di  tutto  qucSio 
non  cotento  gli  dijJèyFtleno  fè  liDijue  ne  facciano  to 
Ho  uenire  a (jueljche  dijìderate  dìtemi(fe  lecito  u‘e)fe 
quejia  uojìra  donna  e bella, CT  chi  ella  ef  Kijpofe  File 
no.  Signor  mio  mai  ella  non  mi  comandò  ch^ io  deuefi 
■il  fuo  nome  celar  e, ne  la  fua  bellezza  richiede  d'efjer 
tenuta  a chi  difidera  di  [aperto , occula,ne  a uoi  niu^ 
na  cofa  da  nafcoiuìere  farebbe, oltre  a quello  io  mi 
fido  tato  nel  buono  amor, che  conofco,che  ella  mi  por 
ta,che  pojio  che^alcum , ch^il  fapejjèro  CT  uolejfelami 
amddo  torre,no  potriano,Qnde  poi  che  ui  piace  di  fa 
perlo,ui  diro  lo  nome,ilquale  udédo  concfceretc  qua* 
tdfa  la  bellezza»  l^a  donna,di  cui  tutto'Jono,cT  per 
cui  amorofamente fojfiro  ,fi  chiama  Biancofiore,  CT 
dimora  ne  reali  palagi  del  uojlro  padre  in  copagnia 
iella  Keina.Voila  conofete  meglio  che  io  non  fò^  ^ 
fapete  ben  quanta  fia  la  fua  bellezza, a"  quinci  potete 
uedere  fi  per  gratiofa  donna  io  fimo  da  Atnore  co* 
firetto.KiguardoUo  allhora  nel  uifo  Fiorio  fenza  mu 
tare  afietto  dijfi . Veramente  uitiene  Amor  per 
bella  donna.zj  bora  mi  piace  piu  ciò  che  detto  m^hà* 
uete,che  imprima  nonfaceua,m  una  cofa  ui  priego 
che  facciate, che  fàuiamente  amate,  cr  guardateui  di 
non  lafciarui  tanto  prendere  ad  Amore , che  a ucfira 
pojia  partir  non  ui  pofiiate  da  lui, perdo  che  io  qua* 
leuiuo  pieno  di  fojfiri,  per  niuna  altra  cofa  mi  do* 
glio,fe  non  che  uorrei  da  lui  partirmi, et  non  pofio,Èt 
la  cagion  e,percio  che  io  amai  una  dom\a,ey  anchora 
piu  che  me  la  amo,cT  per  quel  che  ueder  me  ne  paia, 

. ella  me  amaua /opra  tutte  le  cofi,z^  in  luogo  di  uero 
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amore  eUd  mi  donò  <^ueflo  aneìlojilifudle  porta  in  di* 
tOyCT  porterò  fempre  per  dmor  di  leijCr  poco  tempo 
dpprej^o  Idfciò  rncycr  donoJU  dd  un^dltro  di  molto  mi 
fior  conditioneyche  io  non  jbnOjper  Id  t^udl  cofd  io  ko* 
rd  mi  uorrei  pdrtir  dd  Amore^ey  non  pofio,  ty  lei  ho 
qudft  del  tutto  perdutd.  Se  a uoi  lo  fimiglidntd  due* 
mj^e , certo  egli  farebbe  da  dolerne  d cidfcuna  perfo* 
tidyche  uoi  dmjie  . Dij^e  dllhord  VilenOy  buono  e lo 
confìglioyche  mi  date,  ey  s*io  credej^i  che  mi bìfogndf 
fe,tl  prendereiyM.d  Jenzu  dubbio  Id  conofco  tanto  co* 
fidnte  ghuancyche  mdi  dal  fuo  propojito , do  e dd  d* 
marmi  non  credo  eh"* ella  fi  muti.  Òunque  bautte  uoi 
uantaggiodi  tutti  gii  altri  dife  'Biorio ^eyfe  cefi  fura 
piu  che  alcuno  altro  Dio  tener  ni  potete  beato.Vho* 
rd  del  mangiare  gli  leuò  da  queilo  ragionamento, il* 
^udle  non  dilettaud  tanto  all^und  delle  parti , quanto 
all* altra  era  grauifimo  ey  noiofo , ey  ttfdti  della  cd* 
mera,  lanate  le  mani  alle  apparecchiate  tauole  s*afi 
fettarono.  Stette  Biorio  a tauola  fenza  prendere  al* 
cun  cibo,riuolgendo  in  fe  Indite  parole  àiBileno,  fo* 
(lenendo  con  fòrte  animo  la  noiofa  pend,che  lo  sbigo* 
tifo  cor  fentiu  a per  quelle.  Ma  poi  che  le  tauole  fu* 
reno  leudte,  ey  ciafeun  d*andar  doue  gli  piacque  heh 
be  licentidjBlorio  fcletto  fe  n* entro  netta /ita  camera, 
ey  ferrate^  in  quella  fopra  il  fuo  letto  fi  gittò  diftefo, 
ty  pìpra  quello  incominciò  lo  piu  dirotto  pianto,  che 
mai  a gionane  inamorato  s*udife  fare,ey  nel  fuo  pian 
to  incominciò  a chiamar  la  fua  Biancofiore , ey  a dir 
cop.O  dolce  Biacofiore  fferanza  detta  mifera  anima, 
quanto  efiatofamor  ch*io  t*ho  portato  ey  porto 
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ipuU'hord  in  ^Ud  chtàd  printd  ne  nojlri  gioudnì  dnni 
ci  indmordtnmo.Qerto  mdi  dlcund  donnd fi  perfittd^ 
tnentenondntdijcomehottdmdtd  . TufoUfefidta, 
fempre donnd  del  mifero  core,  Hiund  cofd  jit  che  per 
amor  di  te  io  non  hauefii  fdtto  , Niund  grduezzdjù 
che  lieue  non  mi  fòjfe  parutd.  Et  certo  qudndo  il  no» 
iofocdfodeUdmijerdmortejdUd  qudle  conddmmU 
fòfiijmn  dolor  fi  fimile  di  mio,inftno  d tdnto  che  con 
Id  mid  deftrd  mdnó  liberdtd  non  ti  hebbi  , Deh  mU 
ferdlduitdmUqudntifonofidtiefofiiri  poi  chele» 
cito  non  mi  fi  di  poterti  uedere  . Qudnte  Idgrime 
hdnno  bdgndto  il  dolente  petto jnelqudle  io  continud* 
mente  efigidtd  ti  porto  cofi  beUd,  come  tu  fe , ne  mui 
ninno  confirto  potè  entrdre  in  me  fenzd  il  tuo  nome. 

rdgiondmèto  mi  fi  cdro  fenzd  efferui  ricordd^ 
td  te , di  cui  hord  Idfierdnzd  cofi  fioglUto  mi  Idfcid, 
penfdttdo  che  tu  me  per  Fileno  hdbbid  dbbdndonato, 
V e Idcdgion  perche  uedernon  mi  puoi  . Certo  tu 
non  puoi  dir  chUo  mdi  dltrd  donnd  che  te  dntdfii.  D4 
dffctifonofidto  tentdtOyCT  niund  potè  udiUarfi  che  di» 
qudnto  di  fio  pidcere  io  mi  uoltdfii , Ne  in  dltrd  co» 
fi  conopeo  me  hduertigiamdifdUdtOj  dunque  perche 
Fileno  piu  di  me  f’e  piaciuto  f Deh  hor  non  fono  io 
figliuolo  delKe  Felice  nipote  dello  antico  Athlante 
fofienitor  de  cieli  t certo  lì  fino , Et  Fileno  un  fem» 
plice  cdudUeroiLuce  il  uifi  fuo  di  piu  bellezza  cheH 
mio  f mai  no  .Eia  fio.  uirtu  piu  che  la  mia  f hor  fòfi 
fi  e^d  pur  tanta  . S*e  forfè  ualorofb  giouane  fitto 
l*drmi,qudntoilmio  udlor  panontideue  efftreoc» 
culto  a tal  punto  in  tuo  firuigio  s*  adoperò.  l doni  fi 


ed  by  Google 


TERZO  133 
bene  che  a (jueiìo  non  t^hXno  trattd,md  io  dubito  che 
P animo  tuo,  lo  ^ual  foleua  effer  grandij^imo  ,fia  im* 
piccioUto,c^  dubiti  d'amar  perfona,che  maggior  ti  a 
tolo  porti  di  te  dubitado  d'effer  da  me  sdegnata.  Cer 
to  queSia  dubitatione  non  deueua  in  te  capere,  perdo 
ch'io  foie  effer  degli  altifimi  imperadori  Komani 
difcefa,laqual  co  fa  fe  anchora  nera  non  fòfe,non  po* 
trebbe  fra  te  erme  capere  sdegno.  Dunque  per  che 
m'hai  lafciato  f Cime  mifera  la  uita  mia  quando  troa 
uerat  un'altro  fiorio  che  fi  lealmente  t'ami  ccm'io 
t'ho  amataf  Tu  noi  trouerai  giamai.  Tu  m'hai  dato 
materia  di  fempre  piangere , perciò  che  mai  dal  mio 
core  tu  non  ufcirai,ne  potrehi  ufeire , fempre  che 
io  mi  ricorderò  me  efier  del  tuo  core  ufeito  tate  fiate 
fofierrò  pene  fenz<t  comparatione,Et  quel, che  piu  in 
quefto  mi  tormenta  fi  e ch'io  cono  fio  te  non  poter  ne 
gare  d'efier  di  fileno  inamor  ata,percioche  egli  m'ha 
mofirato  quel  uelo,col  quale  tu  copriui  la  bionda  tea 
fta  quando  con  pietofi  parole  ti  dimandò  delle  tue 
gioie, tu  gli  donafii  duello. Oime  mi  fero  oue fi  uola 
teranno  homai  li  miei  fojpiri  a dimadar  confòrto  poi 
che  tu  m'hai  lafiiato,che  eri  fola  mia  jferanza  f Oi* 
me  dolente  erati  cefi  noiofo  l'attendere  di  potermi  ue 
dere, che  per  cofi  poco  tempo  me  perù  n'altrc,cui  piu 
fouente  ueder  puoi, hai  dimentieatoflo  non  fo  che  mi 
fare, io  difidero  di  morire,crnon  poj?o, cr  lagriman* 
do  per  lungo fpatio  ricominciaua  a dire.  O Amor  ua 
larofo  fignor  figliuolo  di  Citherea  aiutami . Tu  che 
filli  del  mio  mal  cominciatore , non  mi  abbandonare 
in  fi  gran  pericolo . Tu  fai  che  ho  fempre  i tuoi  pia* 
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ceri  fcguitl . Vaglimi  U uera  fede , che  ho  portai 
alla  tua  pignora,  lacpual  me  a fe  fottomettere  non  de« 
^^iixlenzainte:iàimentoà^ aiutarmi  in  fino-olla  fine 
de  miei  dnij  . Volejfiro  li  Dij  che  mai  la  tua  factta 
^ il  mio  coreane  che  mai  uedu^ 

tafòjje  il  al  a da  me  la  luce  de  begli  occhi  di  Bianco^ 

fiore,dalla  quale  bora  per  la  tua  potentk  medefma. 
tradito  p"  ingannato  mi  trono.  Oime  mifèro  quante- 
notte  già  per  lortua  potentia  mi  giurò  eliache  mai 
me  per  altrui  non  lufeierebbe , ex  io  a lei  pvnilmentc 
promifiionfici  . lo  Vhoojferuato,ma  ella  m'ha  abt 
bando  nato, Oime  doue  e fuggita  la  promeffa  fidef  Et 
. tu  douefe  o Amore,  ilcui  potere  eflatofihemto  da. 
quella  giouane , come  non  uendichi  te  cr  me  infiemea 
mentefSe  tu  cofi  notabile  fallo  lafci  impmito,  chi  ha^ 
ra  di  te  giamai  temenza  fTu  perfeguitam  U mifera 
Htppolito  infitto  alla  morte  perche  egli  sdegnaua 
tuafignoria,come  ccjiei,che  l'ha  ingannata  non  punì 
feifio  non  cerco  però  graue  punitione,  ma  folamente 
cheta  la  ritorni  nel  priflino  ^ato,Et  fe  queflo  conces 
der  non  mi  uuoi , confenti  di  chiudere  con  le  tue  mane 
e miei  occhi,  accio  che  piu  la  mia  aita  in  fi  fatta  ma» 
tiiera  non  fi  dolga.Dchafcolta  iprieghi  del  mi  fero  a 
caro  f^nore.B.iuolgiti  uerfo  lui  con  pietà fo  ttifo,ac» 
ciò  ch^egli  pojfa  hauere  alcuna  confolatione  manzi' 

U morte,tdctuadè  toflo  in  d^iacer  del  mio  padre  prc 
deremi pojJj,tl  quale  di  quefiomale  ecagione,percio> 
che  fe  egli  non  fi ffi, io  non  farei  flato  lontano , cr  eft 
fendo  fiato  prefentefa  mia  Biancofiorrnon  harebbe 
nteperBileno  ^menticato  ,auenga  che  anchoraio- 
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cre^d:che  per  paura  di  lui  ella  fi  fra  ingengnata  d^hd 
nere  altro  amadore.  Oime  che  pmIU  cagione  e che  4 
me  non  (ìa  contraria . A me  auiene fi, come  alla  nane, 
laquale  e già  mezzà  inghiottita  delle  tempeUofe  on>* 
de,  CT  ogni  uento  Te  contrario  . O mifera  fortuna  i 
tuoi  ingegni  s^aguzz<it^o  a nocere  a me  apparecchia 
to  di  fouìnare.Oime  per  che  quello  fia  io  non  fo . T» 
fvjìi  già  a me  henignifima  madre, CT  bora  mi  fe  acer* 
ha  matrigna . Io  mi  ricordo  già  federe  neUafcmmi* 
tà  della  tua  rota , CT  ueder  te  con  lieto  uifo  honorar 
me , Et  qucftù  era  quando  il  lieto  uifo  di  Biancofiore 
m^erd  prefente  mofirandomi  quello  amore,  che  pari» 
mente  itipeme  ci  porta  uamo.  Ma  tu  credo  che  inui* 
dio  fa  di  figratiofa  gioia, compio  fentiua , nonfcffèri» 
Hi  tener  firma  la  tua  uolubile  rota , anzi  uoltando» 
la  non  fenza  mio  gran  dolore  allontanandomi  dal  bel 
uifo  mi  fpingpfli  a Molitorio , Qui  con  grandifiimi 
tormenti  Hando  imaginaua  ejfere  nella  piu  infima 
parte  della  tua  rota  , ne  credeua  piu  poter  difcende» 
re , ma  tojio  con  maggiore  infirtunio  mi  faceti  co» 
nofcere  quella  hauer  piu  bafio  luogo , CT  quejio  fu 
quando  non  ballandoti  me  hauere  allontanato  da  lei, 
t^ingegnafìi  d^apporti  aBe  fòrze  de  Dij  uolendola  far 
morire , per  la  cui  falute  non  tua  merce , io  Jùi  ardi* 
tifiimo  difinditore,G;  in  tale  fiato  con  piu  fofiiri , che 
per  lo  paffato  tempo  hauuti  non  haueua  mi  tenefii 
lunga  Hagione,fj:erando  io  di  deuer  rifalire  fe  fi  uol» 
tafie , perdo  che  tanto  misera  paruto  pendere , cPil 
centro  de  l’uniuerfo  mi  pareua  toccare  , Matut* 
to  do  non  ballandoti  , anchora  uolefii  che  niun  lue* 
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go  f^jjè  neUu  tua  rotdjche  da  me  non  fòffe  cercato^  ZT 
baimi  bora  in  jì  bafjo  luogo  tirato, che  con  la  tua  po^ 
tetvca  anchor  che  benigna  mi  ritornaci,  come  già  fò^ 
jiijtrarre  non  me  ne  potrefti.lo]fono  nel  profondo  de 
dolori  CT  delle  miferie  penfando  che  la  mia  Biancofio 
re  habbia  me  per  altrui  abbandonato.  O dolore  fèaza 
comparatone , o miferia  mai  non  [entità  per' alcuno 
amante, (guanto  e la  mia , CTauenga  cheianonfìa  lo 
primo  abbandonato, io  fono  folo  colui, che  fenzalegi* 
lima  cagione  fono  lafciato.La  mifera  ìfiphilefìtda  U 
p>ne  abbandonata  pergiouanenon  meno  bella  CT  gen- 
tile di  lei  Z7  per  [alate  propria  della  [ua  uita,loi^ale 
fenza  Medea  hauer  no  poteua.  Medea  poi  perla  [ua  ' 

crudeltà  jù  giallamente  da  lui  lafciata  trouando  egli  I 

Creufa  piu  pietofa  di  lei.  Oenone abbandonatala 
Tarìs  per  la  piu  bella  donna  del  mondo.Et  chi [areba. 

. he  colui , che  prima  non  uoleffè  una  Keina  Sifeefa  del 
[angue  degli  immortali  iddij , cheunarozzaf^ina 
ufatanebofehi  f O quanti  efjèmpi  a cfuejU  fimili  fi 
trouerebbero,ma  al  mio  dolore  niunpmitefene  tro^ 
uerebbe,che  un  figliuolo  d*un  Re  per  un [empticeca^- 
ualiero fia lafciato,oue la uirtu auanzi nello  abban» 
donato.  Deh  mifera  fòrtuna  [e  io  hauefi  ad  inganno 
hauuto  Vamor  di  Biancofiore  fi  come  Acontiohebbe 
quello  di  Cidippe,certo  alquato  parrebbe giufìo,che  q 

io  fòp  per  piu  piaceuole giouane  dimenticato,  ma  io 
non  con  inganno, non  con  fvrza,non  con  lujìnghe  ricc 
netti  il  gratiofòamore,anzi  benignamente  creo  prò  ^ 

pria  uolonta  di  lei,cercado  co  proprij  occhi  fi  io  era 
di]j>oÙQaprenderlo,a'trouatodiljt,lonvdonò  ,lo  ^ 
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ijual  riceuutOjd  lei  del  mio  jèci  fubitdmentè  dono^ad» 
^ue  perche  qitefìd  tioiaf  perche  confcntire  me  per  <d*  ■ 
iri  ejjèr  dimenticato  i Oime  che  le  mie  noci  non  uen* 
gonj  dUe  tue  orecchie  $ hord  uolejjèro  gli  Iddij,  che 
indi  lietd  no  ti  fòj^i  moàrdtdXerto  io  credo  ch^il  mio 
dolor  farebbe  minore,  percioche  io  reputo  fèlicifimo 
ecUijChe  non  e ufo  d^hduere  dlcund  profferiti  ,per 
cicche  hduendolat^  perdendola  dd  <jueìld  fola  proce 
de  il  dolore . Et  di  che p può  dolere  chi  dimord  fem» 
pre  con  quello, eh* egli  hebbef  Tu  bora  m'hdi  poflop 
hdfo  che  mai  piu  non  credo  potere  pendere. Nelqudl 
luogo  io  come  piu  dolorofo  che  alcuno  altro, mai pn 
Xd  lagrime  non  dimoreròf  Viaccia  a gli  ìddij  che  fo* 
prauegnente  morte  tofo  me  ne  caui , CT  poi  che  que» 
^e  cop  piangendo  haueua  dette,riguardaua  Fanello 
che  in  dito  portaua,e^  diceua.O  bellifimo  anello  pne  * 
delle  mie  profferiti  cr  principio  delle  miprie  gli  Irf* 
dij  facciano  piu  contenta  colei, che  mi  ti  do  nò  che  ella 
non  fa  me.  Deh  perche  tu  non  muli  il  chiaro  colore, 
poi  che  ha  la  donna  tua  mutato  il  corefOime  che  per 
iuta  e la  riaerenza,  che  io  atety  all* altre  cofe  da  lei 
rice  uute  ho  portato, CT  ogni  mio  affanno  in  picciola 
bora  ho  perduto, ma  poi  ch*elld  a me  Fe  tolta,tu  non 
ti  partirai  da  me.Tu  farai  eterno  tepimonio  del  prem 
terito  amore, et  come  io  fempre  nel  cor  la  porterò, tu 
coppmpre  nella  ufata  mano  (tarai,  cr  poi  bagnando 
lodi  lagrime, infini te’uolte il hdeiaud  chiamandola’ 
motte, che  da  tale  affanno  col  fuo  colpo  il  leuaffè , cT 
piu  fine  piangendo  diceua . Oime  perche  piu  fi  prom 
lunga  la  mia  uitaf  Maladetta  fia  Fhora  àhMo  nacqui. 
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O*  che  io  imprima  Bidncofiore  dmiu  Hard  fòjjè  ^uel 
giorno  dttchord  duenire^ne  gidtndi  uenijje,  Hordjvj^ì 

10  in  (^ueWhord  ftdto  morto , dccio  ch'io  effempio  di 
tàntd  miferid  non  jòjU  nel  mondo  rimdfoyMd  certo  U 
mid  uitd  non  fi  prolungherà  piUy  CT  poHofi  mdito  dU 
to  tirò  fuori  un  coltello, il  qudle  dd  Bidncofiore  hdues 
ud  riceuuto, dicendo. Hoggi  uerrd  (Quello,  che  Id  dolo 
rofdmente  imdginò  qudndo  mi  jòfli  dondto , do  e che 
tu  deueui  ejfere  quel  che  Id  mid  uitd  terminerebbe.tu 
ti  bdgnerdi  nel  mifero  fdngue  tenuto  uile  ddUd  tua 
donndy  Idqudle  fdpendolo, forfè  hdrd  piu  cdro  hduern 
miti  dondto  per  quel  che  duenuto  ne  fard, che  per  di» 
tro.  NLentre  che  Glorio  pidngendo  dolorofdmente  que 
He  pdrcle  diceudydifìefo  foprd  il  fuo  letto,Venere,che 

11  fuo  pidnto  hdueud  udito, hduendo  di  lui  pietd,difce 
fe  ddl  fuo  cielo  netld  triHd  cdmerdyO'  F/ono  mifè^un 
foduifiimo  formo,  nelqudle  lind  mirdbile  ui  fione  gli  fU 
mdtùfijìd . A lui  ueder  pureud  in  un  bellifiimo  pidno 
ungTdn  fignore  corondto  di  corond  d'oro  riccdper 
molte  pretiofe  pietre, lequdli  in  effd  rijplendeudno 
rduigliofdmente,  cr  li  fuoi  ueflimenti  erdno  redli , 
pdrcudgliche  quefii  teneffenelld  fud  finifirdmdno 
uno  drco  belltfiimo  CT  fòrte, CT  nelld  deHrd,  due  fdet* 
te  l'und  d'oro  cr  quelld  erd  dcutifiimd , CT  pungente, 
Cr  l'dltrd  gli  pdreud  di  piobo  fenzd  dlcund  puntd,& 
^ueflofignore,ilqudle  di  mezd  etk,  ne  gioudne,ne  uec 
thio  giudicdudjgli  pdreud  che  fedefje  foprd  due  grdn 
difiime  dquile,C7  gli  pdreud  che  teneffe  foprd  due  leo 
ni  i piedi  cr  lo  diretto  digrdndifiimd  dutoritdyO'  quX 
tp  fiorio  piu  cohui  gudrddud,  tdnto  piu  mirdbile  gli 
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pireui,%entiUihh  due  grandilìime  de  d^oro^lec^udli 
dietro  dUeJpalleJjdueud , md  poi  che  Fiorio  per  luti» 
go  Jjydtio  hdueud  lui  rigudrddto,  pxruegli  uedere  dal 
Id  dejìrd  vuno  del fignore  um  bellifiimd  donnd,UquA 
h mginocchion  ddudnti  dljìgnore  humilmente  pregA 
Udjind  egli  non  poteud  intendere  di  che,fe  non  che  fifa 
riguarddndo  la  donnd  gli  pdrue  che  fòjfe  U fud  Bidtt 
>€ofiore.  Poidlla fìmùr.d  mdno  del fignor  rimirdndo 
mde  un  tempejìofo  mdre,nel  qudle  erd  uni  beìld  mue 
€on  Vdlbero  gid  rotto  cr  co  le  uelejequdi  piene  d*oc 
chi  gli  pdreudno  tutte  JpezZdtejC"  co  temoni  perdu* 
ti  cr  fenzd  dcun  gouerno^cr  in  queUd  mue  gli  pdre^ 
Ud  ejfere  effo  tutto  ignudo  conund  fdfeid  dimnzi  d 
gnocchi  CT  non  fdper  che  fi  fare,  dopo  lungo  dffdtt 
tìdre  in  queiid  ndue , gli  pdreud  ufeir  di  mire  un Jfii* 
rito  nerocj  terribile  d rigudrddre , il  qudle  prende» 
Ud  Id  prodi  di^ueftd  ndue.cT  tdtito  fòrte  Id  tirdud  in 
giufo,  che  gid  mezZdl^hdued  nelle  tempe^ofe  onde 
tujfdtd.  AU^rd  Fiorio  fòrte Jpduetdto  p per  lo  djfet 
tc  dello  ff)irito  jGXppcrchefi  uedeud  id  morte  uici» 
tid  perii  tempejìdnte  mue  co  grdndij?imo  pidnto  ucr 
fo  Id  poppi  gli  pdreud  fuggire  CT  griddre  uerfo  quei 
fignore,  diuto , Md  egli  non  pdreud  che  dUe  fue  pd» 
role , ne  d fuoi prieghi  colui fi  mouefjè , onde  Fiorio 
piu  temeud  fentendo  cidfeum  hard  piu  Id  mue  dffona 
dire . Voi  dopo  dlqudnto  fpdtio  gli  pdreud  che  que*> 
ilo  fignor  gH  diceffe,  io  fono  colui, cui  tu  hdi  gid  un» 
to  chidmdto  ne  tuoi  foJ}>iri,  non  credere  che  io  ti  Idfci 
perire*  Et  per  tutto  quefto  niente  fìmoueud*  md. 
poi  che  d Fiorio  pungendo  con  gnndifiimd  pdura 
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p:irue  hduere  un  ^randil^imo  pezzo  dfpettdto , A lui 
pdrue  che  Id  fdfcid,che  dditdttti  d gliocchi  hdueudydl* 
(jitdnto  i^dprifjèyCr  fòjfegli  couceduto  ueder  doue  Hd 
' ud  c?  com'egli  dperfe  gl' occhi  d rigudrddreyUid:  ef* 

fere  gii  queUd  ndue  Unto  tirdtd  fatto  l'onde  che  po* 
co  0 niente  fe  ne  pdreud , Allhord  pungendo  fòrte  gli 
pdreud  dddimdnddr  merce  cTdiutOydlzdndo  gl'occhi 
' di  cielo  per  inuocdr  quello  di  Gioue  pdrendogli  che 

qitello  di  quel  fignor  gli  fdUd!jè,cT  egli  uide  und  beìlif 
fimi  gioudne  tuttd  ignuda  fuori  che  d'un  fottil  uelo  in 
uoltd,e:T  diceudgli.O  luce  de  gl'occhi  miei  confortati, 
d cui  Fiorio  rijpondeud.Bt  che  confòrto  poj^'io  pren* 
dere  che  gU  mi  ueggio  tutto  fitto  Pondef  la  giouane 
rijpondeud,  caccia  dalla  tua  naue  quello  iniquo  (pirù 
to,  ilqudle  con  la  fua  fòrza  s'ingegna  d'affondarla,  d 
' cui  Fiorio  pare  ua  che  rijpondefjèya"  con  che  lo  caccie 
TP  che  niuna  arma  m'e  rimafai  Allhora  pareua  a Fio 
rie  che  cortei  trahejfe  del  bianco  uelo  una  Jpada , che 
pdreud  che  tutta  ardeffe  cT  dejjèglildylaquale  Fiorio 
poi  che  prefd  haueua , gli  pareud  rimirare  cofiei & 
dire,  o gratiofa  giouane ,che  ne  miei  affanni  tato  aiu 
to  u'ingegnite  di  porgermi,  fe  ui  piace  fami  manift* 
fio  chi  uoi  fiete  perdo  che  a me  cono  fiere  mi  ui  pare, 
ma  la  lunga  fatica  m'ha  ft  Hordito  ch'il  aero  conofei 
mento  non  e meco.QueSia  pareua  che  cofi gli  rijfon* 
dejje.lo  fino  la  tua  3iaticofiore,deUa  quale  tu  hoggi 
ignorante  la  uerita  ti  fe  tanto  finza  ragion  doluto,cT 
quello  detto  pareua  a Fiorio  che  ella  gli  porgeffè  un 
ramo  di  iierde  oliuo  o*  difiariffe . Poi  pareua  a Fio* 
rio  con  Cardenie  fhada  leggerifimo  andar  fopra 
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fonde  CT  firir  Pinicjuo  fhìrito  piu  notte ^md  dopo  mot 
ti  colpi  gli  pareud  che  lo  Jpirito  UfcUffe  il  legno  tor* 
nandop  per  quella  uia,onde  era  uenuto.cT  partito  lui 
a Fiorio  pareud  ch'il  mare  diuenijfe  alquanto  piu  tri 
quitto jCT  lo  legno  nelfuo  flato jdi  che  in  fe  medepmofi 
rattegraua  molto,  C7  uolendo  intedere  a racconciare 
i guafli  arnep  detta  pia  naue,  il  lieue  p)nno  pibitamen  , 
tep  ruppe,  cT  Fiorio  dirizzato  in  pie  fofl'irandQ  d*. 
qudp  iiordito  per  la  ueduta  uipone  p trouò  in  mano 
‘ un  uerde  ramo  d'oliuo,  per  laijual  cofa  uia  piu  d'ant 
miratione  prefe,  cr  incomincio  a penfare  fopra  le  ue 
dute  cofe,  cr  fopra  il  uerde  ramo,a‘  poi  che  hebbe  ei 
gli  lungamente  penfato,  incominciò  cop  fra  fe  medefut  . 
mo-a  dire . Veramente  bara  Amore  le  mie  preghiere 
udito,C7  forfè  in  foccorfo  detta  mia  uita  uorra  rimet* 
ter  Biancopore  in  quello  amore  uerfv  di  me,  che  ella 
pt  mai,percioche  la  noce  di  lei  mi  riconfortò  netta  af» 
fanofa  tempefla  ou'io  mi  uidi,C7  diemmi  argometo  di 
campare  da  quetta,&  infegno  di pttura  pace  mi  dono 
quello  ramo  dette  frondi  di  Pattade,  onde  poi  che  cip  . 
e,  io  uogUo  prima  piangendo  alquanto  iettare  ciò 
che  Bianctìpore  mi  modrerà  di  uolerfarexhepfubi 
tamentefenza  farle  fentire  do  che  Fileno  m'ha  detto, 
occidermi  con  le  propie  mani,0‘  queflo  detto  riprefe 
il  coltetto,che  fopra  il  letto  ignudo  flaua,  CT  quello  ri 
mife  nel  pio  luogo,dT  fenza  piu  indugio  come  propo*, 
/è,cop  frce  una  piflola,  laquale  egli  mandò  a Bianco^ 
flore  in  queflo  tenore. 

Begli  aducr farii  fati,o  gratiofa  giouane  t'hantw  4 
tne  con  la  loro  proferita  leuata(p  come  io  credo}n0 
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w»i  ij}>€rdnzd  ài  poterti  co  miei  prieghi  mUotiereètai 
nouello  amore,  ma  penfando  che  lieue  mi  fia  perdere 
cpicjle  parole  infieme  con  te , ti  ferino , laqual  cofa  /è, 
no»  e fi  comejlimo,fe  parte  alcuna  di  falute  wV  rima 
fa  Jota  ti  mando  perla  prcfentc  lettera , Della  quale 
uolejjlro  li  Di/  ch^io  fòjf  iiianzi  apportatore , CT  per 
quello  amor  che  tu  già  mi portaài,ti  priego  che  quei» 
ftafenza  grauezza  infino  alla  fine  legga  ,-cr  per  ciò 
che  pare  che  fia  alcuno  ffògamento  di  dolore  a mtferi 
ricordar  co  lamenteuoli  uoci  le  preterite  pjo^éri 
ta,a  me  mi  fero  Fiorio  da  te  abbandonato,con  teco,co 
me  con  perfbna  di  tutto  con,  apeuole, piace  di  raccon* 
farle, et  jòrfe  udendole  tu,che  pare  che  meffe  l^habbU 
in  oblio, conofeer ai  te  non  deuere  mai  me  per  alcun' al 
tra  lajciare.Munqueifi  come  fai  o giouane  donzella) 
fu  (nun  giorno  nata  ne  reali  palagi  meco  di  pellegrin 
ventre  copagna  a me  diueniki,  che  fono  unico  figlino 
lo  del  uecchio  Re,  ne  quali  honori  tu  CT*  io  parimente 
dinfor andò.  Amore  l'un  cofi  come  l'altro  ne  nofiri  pue 
7Ìli  anni  con  la  dorata  faetta  ferì.  Ne  piu  fu  in  fi  tene* 
ra.eta  perfètto  lo  amore  di  ifts,  cr  di  lante  ,chefiilo 
noflro,et  quello  ftudio  che  a noi  coflretti  da  offro  mde 
^ro  ne  libri  fi  richiedeua  ceffknte  Kacheo  in  rimirar 
cimetteuano , moHrando  lo  ineiìimabile  diletto , che 
ci  afe  uno  di  ciò  haueua.Oime  che  anchora  niun  ricor* 
do  era  nella  no^ra  corte  di  Fileno,  ilquale  di  lontana 
parte  deueua  uenire  a donargli  tu  fimile  gioia , Ma 
poi  che  la  fortuna  mala  foficni  trice  delle  altrui  prò* 
fferita , inuidiofa  de  nofiri  diletti , e quali  con  dolci 
fguardio" /empiici  baci  fhlamentc  ci  contentauamo, 


T E R ® a rjj  , 

prfU  HkjchefempUce  erdy  uerfo  di  noi  innocenti  uof 
leU  fudpotentiddimojirdre  dbbdffdtfdo  con  U fini» 
ftrd  mdno  ìd  non  ripofdnte  rotd,il  nojiro  occulto  amo 
re  d fofbette  perfone  fece  mdnifèBo , tl  qudleddl  mio 
pddredopo  grdui  riprenfioni  mdefìr'dlifdputOyfùico 
diretto  di  pdrtirmi  dd  te^neìld  qudl  pdrtitdytu  mid  Cf 
io  fempre  tuo  per  U fcmmd  potentid  di  Citbered  giu 
rdmmo  di  fìdr  mtre  Ldchcfts  fdtdle  Ded  ne  nutricdf 
JèjCr  nel  mio  pdrtir  mi  uedeùi  pidugerCyC^f  tu  pidnge 
^i,cr  cidfcun  di  noi  egudlmcntc  dolente  mefcolò  le  fue 
IdgrirnCyCT  come  Pbbrdccidìite  heUerd  duinghid  il  rù 
hujlo  olmojcofi  le  tue  brdccid  il  mio  collo  duinferOyO' 
le  mie  lo  tuo  fimiglidntemente , cr  dppetid  erd  lecito, 

4id  dlcuno  di  Idfcidre  Vun  Pdltroinfino  d tdnto  che  tu 
per  troppo  dolor  cofìrettd  nelle  mie  brdccia  femiui» 
ud  cddefìi  riprendendo  uitd , qudndo  io  cercdUd  tecó 
morire  te  reputdndo  mortd.  Yiord  (offe  d DM  pidcciu 
to  che  dUhord  il  termine  deUd  mid  uitd  jòffe ftdto  com 
piato,  Md  tu  poileudtd  cT  dondtomi  quello  dnellojil» 
^udlcte  dnchord  mi  tien  legdto  nel  core  cr  terrd  fem 
pre,mi  pregdfli  che  mai  no  ti  deuefii  dimenticdre  per 
dltrdyAUe  qudli  pdrole  s^dggiunferofi  topo  le  Idgri» 
mecche  dppcnd  ne  fii  popibile  dire  d D/o , CT  dopo  la 
ma  partita  wt  ricor dd  hduere  udito  che  tu  con  gUoc 
chi  pieni  diidgrime  mi  feguitd^Unpno  d tato  che  pof 
fibite  ti  firucder  me  fi  compio  ftmilmcnte  fletti  fempre 
<ongli  occhi  dWdltd  torre  oué  teimdgindud  cffer  fxH 
tcLjper.  ueder  te,  Tu.rhndne^li nelle noflre  cdfe  u’fìtdn 
io  i luoghi , doue  piu  uolte  idti  erdudmo  infleme , cr 
io  quelli  con  fi  fattdricorddnzd  ,prendeui  dlcun  di» 
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tetto  imd^indttdoj  ma  io  mi(tro  poi  che  i (ritti  fdti  dd 
te  )n*hebbero  dUontdttito(come  ^lilddij  fdmo)muno 
diletto  fi  potè  al  mio  animo  dccojlare  jenzd  ricordar 
mi  di' te  ^ C ciafcuii  giorno  i miei  joj}>iri  crefcenano 
trovandomi  lontano  alla  tua  prejenza,c7  Quelle  fiam 
me , lequali  il  mìo  padre  cr  eden  alontanandomi  da  te 
H>egner€y  con  piu  potenza  fempre Jt  fono  raccefe,^ 
divenute  maggiori.  Oime  cfvante  fiate  ho  già  pianto 
àmar amente  per  troppo  difio  di  rivederti,  CT  c^uante 
volte  già  nel  tenebrofo  tempo  quando  amendueifi* 
glivoli di  Latona  afeofi  celano  la  lor  luce, venni  io  gU 
k tue  porte  dubitando  di  effer  fentito  da  miei  minori 
firuidori,  cr  non  temendb  la  morte,  che  nelle  mani  de. 
gli  infidiatori  huomim  rie  notturni  tempi  dimora , ne 
de  fieri  leonyie  de  rapaci  lupi  per  b camino  ufati  in 
fi  fatte  bore . evinte  uolte  già  giouani  donne  per  at* 
tiepidire  i miei  tormenti, le  cui  bellezze  far  Uno  a id* 
dij  bene  hueShte , m'hanno  di  loro  amore  tentato , ne 
mai  alcuna  potè  uincere  ilfòrte  core  a te  tutto  diffio* 
iloferuire,et  oltre  a tutte  L' altre  mie  tribolationi,gU 
Iddij  /anno  quanto  grave  mi  judo  che  di  te  intefi, 
quando  ingiufiamente  condannata  jòfii  dUa  crudel 
morte,Uqval  io  con  tutte  le  mie  fòrze, merce  de  iddij 
che  m'aiutarono , conofeendo  la  ingiujìUid  a te  fatta, 
myppofi  in  maniera  che  me  co  teco  trafsi  di  coiai  pe 
TÌcolo  pofeia  ogn'horain  maggior  tribolatione 
'crefcendo,dubitando  della  tua  uita,  mai  no  diuenni  tèi 
k afoficner  tormenri  per  te,  ne  mai  per  tutte  le  conta 
te  cofè  una  fiata  mi  pente  d*hauerti  amata, ne  propofi 
di  non  uolerti  amare, ma  cUfeuna  bora  piu  t*mjii  cr 
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éM0}‘dtiengd  che  in  U io  habbid  tutto  il  contrario  tra 
'uatOjpercioche  tu  non  hai  potuto  la  minor  parte  àeU 
le  mie  mi  ferie  fòjìenere  in  mio  feruigio.Tu  nobile  gio 
uane  ti  fe  piegata  fi  come  fanno  lejrondi  al  uento  qua 
do  P autunno  L^ha  d^humore  priuate.  Tu  a gli  ingan 

• neuoU [guardi  di  Fileno, ilqualenort  lunga  flagione  ti 
' ha  tentatale  dal  mio  al  fuo  amor  uoltata.Qime  bora 
che  hai  tu  fatto  f Et  fe  tu  quello  jòrfe  negar  uolefli, 
non  puoiyconcìofiacofa , che  la  fua  bocca  a me  habbia 
tutte  quefie  cofe  mani  fi  fiate,  er  oltre  a ciò  uolendom 

• mofirare  quanto  il  tuo  amore  fia  firuete  uerfò  di  lui, 
mi  mofirò  lo  uelo^che  tu  della  tua  teHa  leuaéi  c dom 
nafiilo  a lui  fio  quale  quando  io  uìdi , un  fubito  fied* 

• do  nUtorfe  per  le  dolenti  ojfa,et  quafi  fmarrito  rima 
fi  nella  fua  prefenza,Oime  cóme  uolentieri  con  le  prò 
ffrie  mani  gli  harei  lo  caro  uelo  kuato,et  tutto  fquau 

• ciato , cf  lui  che  ^ingegnaua  da  te  leuarmi  cacciato 
da  me  con  grandi f ima  uergogna,ma  per  non  fcoprir 
quello, che  nel  mio  cor  dimoraua,  er  per  udir  piu  co» 
jefcfienni  co  fòrte  uifo  di  riguardar  quello  per  amor 
di  te,maginldo  che  per  adietro  la  tua  tefia  a me  gra 
tiofifiima  a ricordare,  haueua  coperta  • Oime  bora  e 
quefla  la  cofiaza  che  ho  hauuta  uerfo  di  te  f Deh  hor 
non  fai  tu  quante  CT  quali  done  mdhanno  per  maritai 
legge  al  mio  padre  addimandatof  C2T  quante  cr  quali 
egli  me  n'ha  già  uoluto  dare  p uolermi leuar  da  tei 
Hor  non  confideri  tu  quati c ^uali dolori  iohaggia 
per  le  fofienuti  p efjèrti totano, fofi^nga  contìnua» 
mente  f Quefie  cofe  non  fi  deriano  mai  del  tuo  animo 
partire, Icqua'i  mofirano  che  affai  da  ejjo  totano  fia» 
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^iìPjHfdendomi  io ejjèr  per  Fileno  dbbdndonato^  Deh 
, hor  qudl  cdgione  t*hdnno  potuto  d quejìe  menerei cev 
Joiomnfq,  Forfè  mi  rifiuti  per  bdfo  kgndggio  fenp 
‘■tendo  te  effer  de  gli  diti f mi  prenctpi  Komdni  difie;^ 
Jdjle  cui  opere  hdiitio  tdnto  di  chidrezxA , cheoi^ni 
redlejlirpe  dhbdjjanoye!^  me  del  Re  di  Spdgndfiglùi 
Molo, onde  reputdndoti  piu  gentil  di  me,m^hdi  per  dU 
tro  diinenticdtOjMd  tu  ^oltifimd  giouine  non  hdi  ri 
gudrddto  per  cui,  perciò  ebe  fe  bene  hduefi  ricercd^ 
iOjhdrejli  Fileno  treudto  non  efjer  di  redi  progenie. 
Ile  di  Komdno  prencipe  difcefo,md  ejfere  unfempliae 
cdUdUero.Se  forfè  piu  bellezza  in  lui  che  in  me  fentrn 
do  ti  inoue, certo  duefio  e unno  mouimetrto,  conciofìd 
.cofdjche  egli  non  jid  bcUifimo,  ne  io  jìd  Idido  che  per 
^qiMUo  ejfer  deuefjè  l^fcidto  dette»  Se  firjèin  lui  piu 
uirtUjche  in  me  lènti,(lueflo  no  fo  iojmd  certo  dd  diete 
, «0  dmico  nt'e  (Idto  rdpportdto  fecretdmente  me^ejfer 
nel  noflro  regno  tru  gli  dllri  gioudni  uirtuofo  afjdù 
xOime  ch^io  non  fo  perche  in  queile  cofe  metromeferirn 
uendo  io  dimori,conciofidcofd  ch^il  pidcerfaccid  pd^ 
vere  il  Uido  bellif  imo, et  colui  ehi*e  fenzd  uirtu  copia 
fo  di  tutte, o"  lo  uiUdno  gentilif  imo  reputdre.lo  pi<m 
go  co  piu  doloro  fo  Me  penfdtido  che  qudndo  tutte  le 
Tdgion  difhprd  dette  diutdfjèro  Fileno  fi  com*eIle  <fe* 
bitdmc  te  me  difèndono, no  deuerid  efjer  dd  te  Idfcidto 
‘ gidmdi»  Oime  credi  tu  mxi  trouire.  un^dltro  Fiorio, 
lo  qudle  t'dmifi  come  iofòi'iXudndo  credi  tu  bduer  re 
cdto  F ùeno  d tdl  partito  ch^egli per  te  fi  difpogd  dUd 
morte  compio  feat Oimc  oiCe  hord  U fède  protnejd  d, 
vtefpcnjè  lofòfii  molto  lontano  da  te, in  (Quella  Iota* 
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ìfÀnZdA^cund  fcufd  ùi  ftrehhe,o  di  dire  titii  pìuid  «f 
der  no  ti  credeudjO  porre  fcufd  di  rdpportdtd  morte, 
deìle  qudU  qui  niund  por  ne  puoi,  perdo  chè  Hi  me  cS 
tinue  noueUe  fentiui,  CT  ogni  hvrd  poteui  udir  me  eft  * 
fere  d te  piufogetto  che  mdi.  Girne  ch*io  nonfo  qudt 
Dio  hdbbid  td  fud  deitd  qui  adoperdto , in  fdr  che  tu 
non  Jìd  mid p come  tu  fo!eui,ne  fo  qudl  peccdto  d queé 
ilo  minoccid.TcdUito  uerfo  di  te  non  ho,fdluo  s*io  noH 
hduelìi  peccdto  in  troppo  dmurti dirittdmhe , dlqudt 
fallo  md!e p confa  U dolente  pena, che  m^dmpdrecchi, 
ciò  e d^ama  re  altrui , cr  me  per  altri  abbandonare^ 
ma  tanto  inpno  ad  bora  ti  manippo,che  conciopaco* 
falche  mai  io  no  poffa  fenza  te  Ìlare  ne  giorno  ne  noe 
te, che  tufempre  ne  miei  fojftri  non  fja,Se  quedo  ejfer 
vero  fentirò  con  altra  certezza  che  con  quella , chè 
io  ti  ferino, per  gli  eterni  Di/  la  mia  uita  in  piu  lungo 
/patio  non p dipenderà,  Ma  contento  che  nella  mia  fi 
poltura p poffa  fcriuere,Qui giace  Glorio  morto  per 
amor  di  Biancopore,mi  occiderò  fempre  poi  perfem 
guendo  la  tua  anima  fe  alla  mia  no  fard  mutata  altru 
legge, che  queUa,aUa  quale  bora  e cojhetta.lo  hauek 
ua  anchora  a feri  uerti  molte  cofe,ma  le  dolenti  lagn 
file , kquali  ogn*hora  che  quePe  cefe  che  fcritte  t'ko, 
mi  tornano  nella  mète,auengd  che  dir  potrei  che  mai 
non  r?efcano,mi  coPringóno' tanto  che  piu  inanzi  feri 
uer  non  poph.'Etquafì  quel  che  hofcritio  non  ho  pom 
tuta  interamente  dalle  ìor  macchie  guardare , cr 
tremante  mano  chcpmilmente  Cente  Pangofeia  del  co 
re  che  mi  richiama  all' tifato  fojpirare , non  foUient 
li foter. piu  inanzi  muouere  la  uolcnterofa  pernia^ 
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enic  io  neUd  fine  diquejld  mid  letterd  ,/c  piu  meriti^ 
àd  te  ejfere  udito fi  corneo  gU  fui , ti  priego  che  dUe 
prefcritte  cofe  proueggd  con  intero  dmuio^nelld  qudl 
• fe forfè  dlcund  cofd  fcnttd  fòjje,ld  qudle  d te  non  pid* 
eeffe.no  malitid^md  fèruete  dtnore  m*hd  d qucUd  feri 
uer  moffojej  pero  mi  perÌond,et  fe  queéio  chhl  trtfio 
cor  penfit  e uerOyCdrdmente  ti  priego  che  fe  pofiibile 
f in  dietro  fi  torni,^  fe  forfè  Pdmor  che  tu  m’hduefH 
gidjne  imiei  prieghi  d queào  no  ti  firingeffero,{irùt 
gdti  Id  pietd  del  mio  uecchio  pddre,c^  deUd  mid  mifè 
rd  mddrcjd  quali  tu  far elli  cdgione  d^hduermi  efii  p* 
dutOj  cr  fe  cofi  non  e,non  tdrdi  und  tud  letterd  d cer* 
tificdrmenejpercio  che  infino  d tanto  che  quefio  dub* 
bio  fard  in  me^lo  tuo  coltello  non  fi  partirà  della  mia 
mano, prefio  ad  occidere  cr  a per  donare  fecondo  che 
$0  ti  fentirò  dijpofia . Hor  piu  auanti  non  ti  f :riuo,fè 
non  che  tuo  fono  uiuuto,c‘  che  tuo  morrò^li  Dij  ti  co 
eedano  quello  che  honore  cr  grandezza^  tua fid  et  me 
perla  loro  pietà  non  dimentichino» 

¥dttd  Id  pillola, Fior  IO  la  chiufe  pUngendo,<z^  fug 
geUoUd  cr  chiamò  a fe  uno  fuo  fèdelifiimo  feruidorcy 
i!  quale  era  confapeuole  del  fuo  angofeiofo  amore,  cT 
cefi  gli  diffe.O  a me  carifiimo  fupra  tutti  gli  altri  fer 
nidori  te  la  prefente  letterd , la  quale  cfecretifiima 
guardia  delle  mie  doglie, ey  con  ifiudiofo  paffo  fecre* 
iamente  a Biancofiore  la  prefenta,et  pregala  che  al* 
la  rifpofia  ninno  indugio  ponga, perdo  che  per  te  l*at 
tédo,e^  fe  auiene,che  ella  ti  doni,te  duna  cagion  rite 
gna,md  foUecitam  ente  a me  quanto  piu  cheto  può  fa 
che  la  prefenti , accio  che  degnamente  tupoffa  neUd 
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midgrdtU  dimorare.  Va  che  molto  dijio  mi  cuoce 
d^udir  ^uel  che  a^uefta fi  rijpondera,  cr  guarda  che 
niuno  altro  che  queUapropria  cui  ti  mado,la  uegga, 
Vre/è  ilferuo  la  fuggellata  pifiola , U quella  con 
{tudiofo  pdjfo  peruenuto  a Marmoriiia, nelle  reali  ca 
fe  prefentò  a Biancofiore  occultamente,  laqualcome 
Biancofiore  uide  con  dolci  parole  dimadò  come  ilfuo 
Biorio  ^ejfe,a  cui  lo  feruidor  rijfioJe,Cratiofa  gioua 
ne  niun  fojpiro  e fenza  lui.EUofi  confuma  in  ifconue» 
neuoleamaratdine,lacagion  della  quale  e a me  na» 
fio  fa,  Vdito  quefio  Biancofiore  cominciò  a fojhirare 
dicendo,  Oime  per  qual  cagion  potrebbe  quefio  ejfe* 
rei  Per  ninna  credo  rijpofe  ilferuidore  ,/è  per  amor 
di  uoi  non  e . Egli  ui  manda  caramente  pregando  che 
fenza  alcuno  indugio  aUa  prefente  piatola  rifiondia* 
te,cr  io(fe  ui  piacera)attenderò  la  rifiofla,  Allhora 
Biancofiore  la  prefa  pigola  fipra  la  tefiap  pofe , cr 
prima  che  la  apriffe,la  bafciòfirfemiUe  fiat^j,etpar 
tendo  al  meffaggiero  dijfe,che  di  prefente  la  rìfioda 
gli  recherebbe , CT  foU  nella  fua  camera  fe  n’entrò 
dubbiofa  penfandoche  dir  deuefje  la  prefente  letteo^ 
ra,tT  rotto  il  tenero  legame  apri  queUa,nepìu  toflo 
la  prima  parte  ne  lefje,che  i belli  occhili  copitnciaro 
no  d bagnare  d*amare  lagrime , cr  cofi  ogn^hora  piu 
fòrte  piangendo  come  piu  auanti  leggeua,la  fini.  Ma 
poi  che  con  pianti, et  con  fòjpiri  piu  uolte  Phebbe  reim 
Cerata  leggendo , angofciofi  molto  nella  mente  della 
falfa  imaginatìone  di  Elorio,la  quale  haucua  di  uerin 
ìa  uiCo  per  lo  mal  donato  uelo,fopra  il  fuo  letto  fi  pq» 
fe,a  quella  cofi  a Biorio  rispondendo. 
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' toiiretU  d fcriucrti , difiderofà  di  farti  certo  te  mai 
da  me  non  effer  dimenticato,  ne  potere  ejfer  pofibile 
inai  diuenire  che  io  ti  dimentichi,  lo  o gratiofo  gioua 
ne  non  credo  effer  nata  de  fèrocifimi  leoni  barbarici, 
•ne  delle  robufte  <juercie  di  Ida, ne  de  freddi  marmi  di 
•perjia,aUe  quali  cofe  rifomigliandomiio  pafi  di  rigi* 
àezzd  i libani  ferpenti,ma  di  pietofo  padre,  cr  di  bea 
•nigna  madre  fi  come  piu  uolte  mV  fiato  detto,  difceiìy 
di  quella  legge  che  fono  gli  humani  cori  dalla  natura 
’tratti,fono  io  fimilmente,Ma  nò  dalla  fortuna  apprefi 
‘mai,ne  fo^ne  difaperdifìderoà'ejjèr  crudele,  cr  fena 
za  humano  conofciméto fi  come  tu  imagini.  tu  mi  feri 
ui  che  Amore  me  fi  come  te  ne  nofiri  puerili  anni  infie 
memète  firl, della  qual  co  fa  io  non  meno  di  te  mi  ricor 
Ìo,0‘  certo  egli  mi  trouò  atta  cf  difi>  ofia  ad  amare  fi 
tome  te,CJ‘ fimilmente  piu  durezza  non  credo  che  tro 
uaffe  nel  mio,che  nel  tuo  core,  o habbia  mai  trouato, 
per  la  qual  cofa,fe  tu  con  affanni  infiniti  fe  lontano  da 
me  dimorato,iò  non  dimorai  mai  ne  dimorerò  con  dia 
detto  a te  lontana , Anzi  mi  fento  da  diuerfe  punture 
molefiare  per  Cimile  cagione, che  fenti  tu , Ne  mai  ina 
finta  lagrima,ne  fai  fa  parola  per  piu  accenderti  udia 
&i  da  me, ma  uoleffero  li  Dij  che  ^fiibile  fòffe  te  haa 
uér  potuto  uedere  cr  udire  le  uere , lequali  fc  uedute 
■hauefii  forfè  piu  temperatamente  harefii  fcritto  quan 
do  dicevi  me  no  efjère  cofiante  a fofienere  per  te  uno 
affanno  in  amarti , ma  perdo  che  tutto  quello  fpero 
con  l^aiuto  deX>ij  anchora  deuerfì  manififtare  a te 
con  aperti f imo  fegno  , p’u  non  mi  dendo  a fcriuertca 
ne , cr  effendo  non  meno  da  piu  grane  dolor  cofiretta 
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fentendò  te  credere  ejfer  da  me  per- fileno  ahbadond 
top  come  la  tua  lettera  moPra^laquale  quando  uidi, 
ajfalita  fìti  da  non  picciola  dogliajper  poco  non  mori 
Oime  quanto  m’e  la  fortuna  aduerfa.  Tu  uai  cercans 
do  di mojirarmi  cagioni , perlequali d ebba hduer  te 
per  fileno  lafciato,CT  quelle  tu  medefimo  annulli,  c 
neramente  da  annullare  fono, o"  fi  da  te  quel  finno  no 
s’e  partito,  che  hauer  fuoli , deuere{it  gufare  che  io 
non  fino  del  finno  ufiita  fi  che  io  non  conofia  te  mani 
fijlamente  di  nobiltà  auazdr  f ileno  fimplice  caualie 
ro  della  tua  corte  ,&me  picciotijiima  firud  di  te  ,cr 
del  tuo  padre  a cui  tu  rimproueri  facendoti  beffi  di 
me,effir  difiefa  dé gli  antichi  imperadori  Komatriy 
e quali  gli  ìddij  guardino  che  fi  poca  diuenti  la  loro 
potenza  che  ad  ejfer  e finta  fi  corneo  fono,  diuènga  U 
loro  fimenta . Ne  artchorsame  fi  occulta  ta  tuauir* 
tu , ne  la  bellezza  piena  di  gratiofa  piaceuotezZ4  d 
me  cagioni  d' intollerabile  tormento, lequili  cofi 
farefii  piu  degno  amate  dell* alta  Citherea  che  di  me. 
Certo  ben  ch\o  te  conofia  nobilifiimo,  uirtutuofi , er 
pieno  di  bellezza  piu  che  alcuno  altro, c;  mefinza  al 
cuna  di  quefte  cofi, non  fono  però  inuilita  fi  che  io  nà 
habhta  ardirìdi  perfèttamente  amarti  come  che  mi 
fi  couenga  o no,Hora  adunque  fi  tutte  quejle  cefi  fa» 
no  da  me  cono  fciute,come  credibile  e che  te  per  ftìe*.. 
no  potef?idiméticaref  Anchora  aime  no  ti  ritenefti  di 
dire  che  io  fimina  di  fiagilifiima  natura  niuna  aduer 
fita  per  amor  di  te  fofl  enere  non  haueua  potuto , uo* 
tendo  quafi  dire  che  per  alleggiare  i fofiiri  che  per 
tea  me  lontano  finto,infieme  con  molte  pene  cercai  di 
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uokre  profsìmdtio  aniddore,  ilqudle  piu  J}^ejJh  uegge 
do  io  mi  rdUegrafsi . Oime  chefdlfd  opimcnt  porti  fe 
ùueflo  credi, Certo  piu  per  ientdrmij  che  per  alt  ro  il 
fdijpercio  eh* topo  che  tu  conopei  che  mdi  dal  mio  na^ 
pcimem,ripomglidnd0jd  miei  parenti Jenza  aduerfit^ 
td  non  pàyper  Uqualcopa  afforza  m'e  co  nuenuto  dine 
nire  maeftra  di  fljlener  quelle , et  pe  io  Pho  pofteimte 
grldipsimcjtu  lo  faijchegra  parte  meco  infteme  h*hai 
pentite . Penpa  certamente  che  alcuni Po  ppiri  mai  non 
furono  cocenti  fi  come  duefli  fononi  quali  io  per  tropm 
po  dii  o di  te  y mando  fuori  della  mia  toccarne  lagri* 
me  mai  con  tanta  copia  bagnarono  petto, con  quanta 
hanno  le  mie  lo  mio  bagnato,  folo  per  lo  tuo  ejfer  lon 
tane, ma  neramente  non  molto  tempo  pajjèra , che  tu 
potraidire  eh* io  Pia  fragile  foflenereVaduerpita, dalle 
quali  io  Pano  circoita,percio  che  pento  la  mia  uita  fug 
gir  da  me  co  ifiudiopo  pajpo,ctVanima,ch*il  dolor  del 
dolente  core  non po po(lenere,lo  ha  già  piu  uolte  uolu 
to  abbandonare, polo  un  confòrto  che  ho  prefò  fferann 
do  di  riuedertijja  ritenuta,  Ma/è  cofi patti  dolori  ag 
giunti  a quelli,  ch*io  ho  infino  a qm  pentito,  come  hai 
fdttp^  al  prepente  per  la  tua  p^olajo  no  ajhctterò  che 
V anima  cerchi  con  giedo,Anzi  le  lo  darò  codringen^ 
dola  al  partire  pe  ella  forfè  uoleffè  dimorare,  lo  /òno 
entrata  in  tutoua  dubitatione , laqua^e  m*c  a penPar 
molto  graue,ej  appena  mi  fi  UficU  credere,  Ma  amoc. 
re  che  ammoUipee  i duri  cori  mi pa  alcuna  uolta  crede 
Te,cT  alcun*altradi  pcredere,che  tu  pfignor  mio  Pcrit 
to  m*habbia  ch*io  habbia  te  per  Yiìcno  dimenticato, 
accio  che  ragìoueuolmcnte  di  te  piangere  no  mi  po/ì» 
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p ,fe  per  dlcund  dirà  me  hd  effàddimètttìcatd , ma 
tutujidd  ao  fono  di  tunufdfuopinione^ch’io  lo  pof 
fd  credere,  dnzidico  qudle  hard  cfuel  penjìcro  m^dfjd‘ . 
ie,mund  cdgionfdrd  md,che  BUncofiore  fidfe  non  di\ 
fiorio, ij  Biorio  fe  non  di  Buncofiore,  mdfenzd  fine 
mi  s^dttrijld  il  cuore , ^udl  hard  in  quelld  pdrte  delLt. 
tud  pifiold  legfo  doue  ferini  me  deuere  hduer  dondtoi 
d Fileno  in  fegno  di  perfètto  dittare  il  uelo  delld  mid' 
telld,ilqudle  di  che  qodndo  il  ti  moSlrò  uolentieri  hd* 
reflj  leudtogliyfqudrcidiidolo  tutto, Uqudlcofd  uolef*, 
fero  li  Dij.che  tu  fdtto  hduefi, perdo  che  d mefdrcb* 
he  lìdtd  non  picciold  confòldtion  neWdnimo,  crldcd* 
gionee  qaeBd.  Io  non  nego  che  quel  uelo  uilifimd  co 
fd  non  fvjfed  lui  dondto  ddUe  mie  mdni,  cr  fmilmente 
decerto  eh' il  cor  noi  confentì,mdcofìcofìrett4  ddUd 
tud  mdire  mi  conuennefdre,perlo  qudle  egli  forfè 
piglUndo  interd  fperditzd  di  peruenire  dlfuo  inten* 
dimente  uerdmente  udno,piu  uolte  co  fuoi  occhi  et  cS> 
le  pdróle  mi  tentò  di  trdrmi  dd  dmdrlo , Idqudl  cofd 
credo  impofibile  fdrebbe  d D«f,  ne  mdi  dd  me  piu  d* 
Udnti  potè  bduere.  No  e però  dd  credere  che  in  un  ue 
h,od  in  dltro  gioiello  fi  richiudd  perfètto  dmorefoU 
méte  il  cuore  ferud  quello,c;  io,che  piu  che  dltrd  gió 
ttdne  il  fento  per  te,^f]ò  con  nere  pdrole  pdrldre,  & 
che  niuitd  perfortd  dmi  fe  non  folo  te , ne  ebidmo 
monio  li  D'f,  d qudli  niund  cofd  (t  ndfconde,&  però  ti 
priego  ch'il  uelo  non  uóhnterofdmente  dondto  muti 
porgd  nel  cuore  quell d credenza, che  dd  prendere  no 
c.Uiund  perfond  e ne!  mondo  dmd'd  dd  me  fe  non  Fio 
rio.Ldfcid  ogni  mdUnconid  prefdper  quefiofe  id  mid 
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mtd.t*£  urdjC^H'crd  che  dticbord  fèmdmente  cono* 
fcerd  do  che  bora  ti  prometto , Ì7  U tud  uitd  con  U 
niid  iafiemecdrdmente  riguarddjperdtido  che  d luo* 
gOjCTd  tempo  Li  Dij  rimuterdtmo  configUofirfecon 
udendoci  miglior  uitd , che  ìwiddtioi  non  eleggere^ 
mo.  Kifiutd  i ncn  deuutì  otijjC^  feguitd  i leali  diletti, 
^fetu  mi  porterai  tanto  neW animo , c[udnto  io  te  tu 
conofcerai  me  non  cjjère  meno  affannata  da  peifieri, 
che  tu fuj^  caramente  ti  priego  che  con  fi  fatte  lette 
re  tu  non  foUcciti  piu  P anima  mia  diffojìa  a cercar 
tuiouofecolo , che  poiìo  che  tu  con  fòrte  animo  il  tuo 
coltello  tenga  nella  manosa  me  certo  laccio  nonfarch 
he  fcftener  di  leggiero  la  fecondatolo  che  in  quella  co 
fi  mi  parlafii.Bìancofiore  non  fu  maife  no  tua,  cr  tua 
farafempre.  Adoprinoi  fati  fecondo  che  ella  ama,CT 
fenza  fallo  contento  uiuerai» 

Biancofiore  piegò  U fcritta  pilota  piena  di  non 
poco  dolore  pofla  fu  lo  legame  la  dtflefa  cera,  ha* 
uendo  la  bocqa  per  troppi  folfiri  afeiutta  con  le  ama 
re  lagrime  bagnò  la  cara  gemma, fuggellata  quel* 
la, con  turbato  affetto  ufei  della  camera  a fe  chiaman 
• do  il  feruo , che  già  per  troppa  lunga  dimoranza  che 
far  gli  pareua  fi  cominci  tua  a turbare , al  quale  ella 
Aijfe. Verter  ai  quejla  al  tuo  fignore  et  mio,a  cui  li  Di/ 
concedano  miglior  confòrto,  che  etti  no  s^e  ingegnato 
di  dare  a mc,ey  detto  quello  piangendo  bafeiò  la  let* 
,terac^  pofelain  mano  al  ftdel  feruo, Hquale  fenza  al 
cuna  indugio  uolti  li  puff  uerfo  Moniorio,^:;  lain  pie 
ciola  ffatio  peruenuto , trouò  Fiorio  pella  fin  carne* 
ra,oue  lafiiato  Phaucua  con  grandifima  copia  di  la* 
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grime  cr  ài fò/phri , a cui  egli  porfe  td  port dtd  pifloU 
dicendogli  do  che  di  'BidncofioTe  coitiOTcfo  iduedj^ 
le  fue  pdrole.cr  pdrtito,  Ylorio  dperje  Id  riceuutd  let 
terd,(y  <{uelld  infinite  uolte  rileffè,penfdndo  dUepdro 
le  di  Bidncofiorefiprd  leqitdlifdcendo  diuerfe  imdgi 
ndtioni  in  fui  letto  con  ejfd  lungdmente  dimorò. 

bidnd,dlld  ^udle  niun  fdcrificio  erdjldto  porto, co 
me  d gli  altri  iddij  quando  Biancofiore  dal  grandini 
tno  pericolo  jù  campata , haueua  infitto  a quella  hord 
la  concreata  tra  tenuta  nel  fanto  petto  celai  a, laquale 
non  potendofi  piu  duanti  tenere,  difctfa  da  gli  alti  re* 
gni, cercò  le  cafe  della  fredda  Gelofia,  laquale  nafcofd 
in  una  deUe  altifsime  roccie  d' Apennino  entro  in  una 
fcurifsima  grotta  trouo  intorniata  di  neue , ne  li  ap* 
preffo  era  arbore  ne  pianta  uiua, fuori  che  pruni,  od 
orti  che,o fimili  herbe  ^ ne  nifi  fentiud  alcuna  uoce  di 
gaio  uccello»  il  cuculo  lo  gufò  haueano  i nidi /òpra 

la  dolente  cafa.Alla  quale  uenuta  la  [anta  Dea, quella 
trouò  ferrata  con  fòrtifsima  porta,  ne  alcuna  fine fir  a 
ui  nide  aperta . Bu  dalla  immortale  mano  con  foaue 
tocamento  toccata  Cantica  porta, laquale  no  prima  fh 
tocca  che  dentro  cominciarono  a latrare  due  grandif 
fimi  cani  fecondo  che  le  noci  gli  faceano  maniftjli,do» 
po  il  qual  latrare  una  uecchia  con  fuperhif sima  uoce 
ponendo  V occhio  al  picciolo  fhiraglio  guardo  di  fuori 
diccndo,Chi  tocca  le  noUre  porteff  A cuita  fanta  dea 
diffe.  Apri ameficur amente . jo  fono  colei, fenza  lo 
cui  aiuto  ogni  tua  fatica  fi  perderebbe,  V antica  uec* 
(hia  la  diui na  uoce  della  Dea  conobbe, CT  a quella  con 
lento  pajjò  andando  con  non  poca  fatica  per  gli  ar* 
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rugginiti fèrr amenti  aperfe  la  porta, la  quale  nel  fuo 
aprire  fece  un  grandij^imo  jlrido , che  di  leggier  pom 
ria  ejjère  fiato  fentito  infino  aW ultime  pendici  del  mB 
te,cr  fatta  la  Dc4  pajfare  dentro , con  non  minor  ro* 
more  ri  ferrò  quell  a,difrndcndo  a gran  pena  i bianchi 
uejlimenti  della  Dea  dalle  agute  fanne  de  bramop ca* 
ìu  ,a  quali  per  magrezza  ogni  offo  ft  faria  potuto  co 
tare,cacciando  quelli  con  chioccia  uoce,(j  con  un  gra 
balene, col  quale  fo^eneua  i ucchi  membri.Ura  quel 
la  cafa  uécchifima  cr  affumicata,ne  era  in  quella  al* 
cuna  parte oue  Aragnenonhauclle  cr  copiofamente 
le  fue  tele  compofle,cT  in  ejfa  s^udiua  una  rouina  tent 
peflofa fi  come  fe  i uicini  monti  urtando]!  infiemc  giun 
gejjèro  le  loro  fommita, liquali  per  V urtare peàUen* 
tiofo  diroccati  cadejjèro  giufo  al  piano . Ninna  còfa 
atta  ad  alcun  diletto  ui  fi  uedeua.Le  mura  erano  grò 
mofi  di  fa^idiofa  muffa, cr  quafi  pareua  che  fidando 
lagrimaffero,  ne  in  quella  cafa  mai  altro  che  uerno  fi 
fentiua  fenza  alcuna  fiamma  da  riconfortare  il  fòrte 
tempo, ben  u*cra  in  un  de  canti  un  poco  di  cenere, nel* 
la  quale  riluceuano  due  tizzoni  già  mezzi ffcnti , de 
quali  la  maggior  parte  una  gattuccia  magra,couan* 
do  quella  occupaua . La  ueccbia  habitatrice  di  coiai 
luogo  era  magrifiima  cr  uizzdy  nel  uifb  fcolorita . 

I puoi  occhi  erano  biechi  CT  rofii  continuamente  lagri 
mudo, di  molti  drappi  ueftita,cr  tutti  neri,ne  quali  ra 
uiluppata  in  terra  fedeua  mina  al  trtfio  fuoco  tutta 
tremando, alfuolato  haueua  una  ffada,  Idquale  ra 
leucite  fe  non  per  ijpauentàre  la  traheua  fuori,  li 
fuo  petto  batteua  ft  fòrte,  che  foprali  molti  panni 
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dpeirUmcte  ftdijccrneud,nelqudle  qudjì  ntdi  non  fi  ere 
de  che  entrdjfe  fanno , e3T  lo  luogo  dcconcio  per  lo  fuo 
ripofo  erd  il  limitdr  deìld  portd  in  mezzo  di  duo  cd* 
ni,ld  qudle  Id  Ded  ueggendo  molto  fi  mdtduìglio.,  0! 
cofi  dùffe . O dnticd  mddre  foUecitifiimd  fùgdtrice  de 
gli  fcelerdti  djfdlti  di  Cupido, 0 gudrdid  de  miei  fìioa 
chi,  d te  conuiene  metter  nel  petto  d^un  giouane  d me 
cdrifiimo  le  tue  foìlecitudini,  ilqudle  per  troppd  libe* 
Ydlitd  fi  Idfci  d d fiminile  ingegno  ingdwtdre,  dmdnào 
oltre  di  deuere  und  mid  nemicd , 0 però  ninno  indù* 
gio  ui  fid  5 mouiti , egli  e dffdi  uicino  di  qui,  0 e fi* 
gliuolo  dello  dltifiimo  Re  di  Spdgnd  chidmdto  Fio* 
rw,'0  fenzd  fine  dmd  Bidneofiore , ne  mdi  fenti  quel 
che  tu  fuoli  d gli  dmdnti  fdr  fentire.Yd,et  priudlo  del 
Id  purd  fide,ldqudle  gli  tiene  indegndmente,  et  dpren 
dogli  gli  occhi  gli  fd  cono  fiere  com'egli  e ingdniidto, 
mmdeStrdndolo  come  gl' ingdnni fi  debbdno  fuggire, 
td  uecchid,che  in  terra  fedeud  con  Id  mano  alla  uiz* 
Zd  gota , alzò  lo  cdpo  mirando  con  torto  occhio  U 
Ded  >CT  con  picciold  noce  tremando  rijfiofe . Partiti 
Dea.dd  trifti  luoghi,  che  ni  uno  indugio  darò  attuo 
comandamento . Partita  la  Dea,  la  uecchia  fi  uefti  di 
tiuoud  fòrma,0dbbdndondndo  i molti  uejlimenti,dg* 
giunfe  dUe  fue  fpaUe  ali , 0 lafiiando  le  ferrate  cafe 
fenzd  die  un  dimoro  per uenne  dou'ella  trono  Fiorio 
Hdtìteanchord  fopra  il  fuo  letto  leggendo  la  riceuu* 
td  lettera  da  Biancofiore, a cui  ella  occultamente  con 
id  tremante  mano  toccò  lo  foUecito  petto  0 ritor* 
' nofsi  alle  trifie  cafe, onde  l'era  per  comandamento  di 
, Diana  partita. 
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JUueuÀVloriopitmolte  letta  Idrìceniftd  p'jlofiy 
C gU  quajì  nelTanimcIe  parole  di  BwKofior:'  accet 
tando  credeua  férmamente  da  lei  niuna  cofa  effcre  a« 
mata  ^ no  efjòft  come  efja  gli fcriueua,Ma  no  prima 
gli  fu  dalla  mifera  uecchia  tocco  il  petto , che  egli  ine- 
cominciò  a cambiar  i penjìeri,^  a dire  infra  fe^uera» 
mente  ella  m' inganna, & (fuel  ch’ella  mi  ferine, no  per 
amore,ma  per  paura  lo  fcriut . Brifeida  lufìngaua  ib 
grade  imperador  de  greci,e2t  difideraua  Achille.  Chi 
e colui,che  dalle  falfe  lagrime,^;  dalle  infinite  parole 
delle  f mine  fi  fàppia  guardarci  Se  Agamennone  l’ha 
ueffe  conofciute,làfua  uita  farebbe  fiata  piu  lunga,ne 
Egifio  harebbe  hauuto  il  non  deuuto  piacere . Senza 
dubbio  fileno  piace  piu  a Biancofiore,  che  io  nonfac 
cio,cr  chi  fard  <(ueUd,chc  fi  leni  un  uelo  di  tefia,CT  do 
Itilo  adunfuo  amante,  che  poffa  poi  far  credere  quel 
lo  non  efjère  amato  da  leii  certo  niuna  il  potrebbe  far 
credere  fe.nonfòfjè  già  femplicisfimo  rafcoltatore,&‘ 
in  ueritaenon  e da  marauigliare,fè  ella  ama  fileno. 
Egli  continuamétele  e dauanti  cringegnafidi  piacer 
le,cf  io  le  fono  lontano , ne  ella  potè  già  e lungo  tem* 
po  uedermi.il  fuoco  s’auiua  & uiue  pe  foaui  uenti,cr 
amore  fi  nutrica  co  dolci  guardamenti , er  fi  come  le 
fiamme  perdono  fòrza  no  effóndo  da  uéti  aiutate,  c«fi 
amore  diuiene  tiepidi/sijlnio  come  gli  fguardi  ceffono 
ma  coBei  fe  ella  non  mi  ama,  perche  con  lufingke  sHa 
gegnOiPaccédermi  il  corei-poi  ad  altro  ragionaméto 
fi  uolgeua,èr  diceua.  ferm.iméte  Biattcofiorc  m’ama 
(òpra  tuttelecofè^  quefìofe  io  tìoglio  il  aer  riguar 
dare, no  mi fi  pocelare.,wafe  ella  no  mi  amaflè  filetto 
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p^  ntfdTÌd  cdgione^del  (pidle  io  prendevo  fènzd  dnh 
bio  uendettd . Stdtido'in  cotdli  penfteri  Glorio  frd  fé 
repeteud  tutti  e preteriti  dtti^Grfdtti  Hdti  trx  lui  or 
^idnco fiore jpoì che  Fileno  tornò  dd lontani paefì  nel 
Idfud  corte, ^ (facili  una  uoltdpenjdnx  ejjère  fiati  dd 
Biancofiore  fdt  li  malitiofamente,  CT  altra  uolta  da  fi 
^li  difindeud.  Egli  flette  pia  giorni  f :nzd  alcun  ripa 
pi  pieno  iifollecìte  cure  *.  Egli  alcuna  uolta  imaginojs 
UfdyXJ diceua . Horae  Fileno  dauanti alla  mia  Bian* 
cofiore  CT  lufingala,ma  verche  la  lufingherebhe  egli, 
ehyHa  lo  ama  oltre  a 'mtfiirafpDifrafe  altrimetiima 
ginaua.  Egli  andana  uedendo  con  Inanimo  tutte  <jueU 
U uie,lc(\adi  f(mo  pofiibili  ad  huomc  da  farlo  perue* 
ture  ad  unfao  intendimento, cr  ninna  credeua  che  non 
Pip  fiata  fatta  da  Filato  fe  hi  fogno  gli  fòfie  Rato . 
Egli  penfaua  che  ninna  per  fona  mai  parlajfe  a Bian 
^fiore , che  da  parte  di  Fileno  non  lepa  rlaffè , or  de 
p^iferuidorimedefimidabitaua  ó? ejjère  fiato  itigan 
^ato,  o'cojifì  fiauain  fiimolofa  filìedtudine  jCynon 
fapeua  che  fi  fare , CT  penfaua  che  Fileno  oràinajfe  di 
portarla  uia,  cr  che  eUa  il  confentiffe . Egli  penfaua 
che  Fileno  la  dimandaffè  al  Re  cr  pjjcgli  data  per  i» 
Ipofa . EgU  penfaua  che  i meffaggi  da  Fileno d Biatu» 
cofiore,  cr  da  Biancofiore  a Fileno  fòffè'ro  fpefiifiimi, 
poi  che  egli  diuerfh  cofe  riuolte  hebbe , cofi  inco* 
tnincio  a dire  • Non  e del  tutto  da  credere  ciò  che  io 
^aginojche  forte  mi  parecheJèRato  fòfjèfio  nonne 
hauefii  alcuna  cofa  Centita,  ZT  pero  la  feufa  delle  paf* 
fate  cofe  fat  a da  Biancofiore  e da  riceuere,ma  chi  fa 
quello  che  deue  aueniret  d^una  horadd  un^alttafi 
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uotgono  gli  animi  da.  diuerjt  intendimenti  ejjèndo  tot . 
tati . ì^iun  rimedio  e qui  fe  non  leuare  ogni  cagione^, 
per  laquale  Bianc<^ore  del  mio  amore  fipotejfè  m» 
tare,acciochemuno  efj^tto  fegua^'lo  tornerò  a diJf<eC^ 
to  del  mio  padre  a MarmorinajCT/òUeciterò  co  miei 
propri  occhi  il  cor  di  Biancofiorcyet  quindi  la  fuggii 
rò  in  parte,  ou*io  fenza  paurad*alcuno  potrò  dirnom 
rar  con  lei . Se  il  mio  padre  della  mia  tornata  fi  mo* 
jlraj^e  dolente,od  a cileno  farò  leuarla  uita,o  egli  ab 
handonera  li  nojiri  paefu  ì^iuna  co  fa  ci  lafcerò  a fa* 
re,acciocbe  colei  fa  fola  mia  di  cui  io  folo  fono  ejr  /i*» 
rò  feìnpre,cx  con  queùi  penfierijlafciati  gli  amoropf 
il  piu  del  tempo  dimoraua  cercando  con  amara  fòlle* 
citudine  parte  di  quelli  fuggire,  CT  parte  metterne  in 
effètto  fenza  alcuno  indugio, 

O Amore  dolci f ima  pacione  a chi  felicemente  | 
iuoi  beni  poffcde^cofa  paurofa  cr  piena  di  fòUecitudi 
jifjc  hi  potrebbe  credere  o penfare  che  la  tua  dolce  ré 
dice  prodttcejjè  fi  amaro  frutto, come  e gelopa  f certo 
ìiiuno  fé  egli  noi  prouaffe,ma  ejfa  feroci  fi  ma , come 
Pheìlera  gli  olmi  cinge, cop  ogni  tua  potenza  ha  cir* 
condatayZT  in  torno  a quella  e p radicata  che  impof^i 
bile  farebbe  korarhai  a fentir  te  fenza  leLO  nobilifi^ 
mo pgnore  quella  e a tuoi  atti / utta  contraria.  Tu  fc 
tue  fiamme  modrì  nello  altifimo  cT  chiaro  monte  c/# 
thereo,coPeifottotfreddi  coUrd^Apènino  impigrifce 
TteSe  ofcure  grotte , Tu  lieui  gli  anintì  alle' altifijjf^ 
cofèjQP  copei  gJì  declina  b*  affonda  alle  piu  uiH.Tu  li 
cuori  chè  prendi , tieni  in  continua  fida  cr  ffioia^cod 
ftei  da  quelli  ogni  allegrezza  cacc%ctconpubitofi(^ 
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rore  m mette mulinconU . Bjfd  fa  cerare  ifóìinghi 
luoghije^  con  acuto  ùucUctto  mai  non  fa  che  frfja  aU 
troehe  penfare.  Ad  effa  pare  che  le fftedite  me  delVae 
te  fiano  piene  d" aguati  per  prendere  do  che  ejfa  dip» 
dera  di  ben  guardar  e. Ninno  atto  e che  efjfk  non  dubia 
ti  che  con  fai fo  intendimento  non fia  fatto,  Niana  fède 
e in  lei.Niuna  credenza.  Ella  fempre crede  éjjèr  tena 
tatajCr  come  tu  di  pace  fe  uerifmo  ordinatore , cap 
queàa  con  armata  mano  fempre  apparecchia  inimi:» 
eitie  et  guerre.Ella  magrifima  e fcclorita  nel  uifo  di 
ofcuri  ueftimenti  ueftita  egualmente  ogni  per  fona  con 
bieco  occhio  riguarda,et  tu  piaceuolipiìna  nello  affet 
to  con  lieto  uifo  uifiti  e tuoi  foggetti . Ella  non  (ente 
mai  primauera^ne Paterne  autuno*, tutto  Panno  egual 
mente  dimora  per  lei  lo  fole  in  capricorno,o‘  (Quanta 
fiu  difcaldar fi  cerca,piu  ne  fembianti  trema . Hor 
panto  e contraria  la  uoftr a natura  apertamentefi 
uede.  Ella  fi  diletta  effer  fenza  alcuna  luce^e^  tu  ne  lu 
minofi  luoghi  adopri  e fanti  dardi  . EUa  teco  guafi 
di' un  principio  nata, di  tutti  e tuoi  beni  e guafiatrice» . 
Ella  piu  uolte  auienechedi  guella  infèrmita,onde  eU 
taha  maggior  paura,e  piu  jfefio  afialita,cr,  apprefio 
infino  aUa  morte  oltre  a mi  feri  miferifiimo  fi  può  dir- 
colui, che  fece  P accoglie  compagnia, 

^ >¥lc  rio  s'apparecchia  con  deliberato  animo  di  no» 
(ere^aVilenoJagual  cofa  la  fanta  Dea  conofeendo  da 
gli.  alti  regni, CT  mofiane  a compafiione/:op  nel  fecre» 
to  petto  cominciò  a dire  > Che  colpa  ha  Vileno  com» 
ìnepa,  perda  quale  e^i  meriti  morte, od  oltraggio 
ÌÌ,¥lorio  l niuna  . Non  merita  morte  alcuna 
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perche  egli  ami  ([uel  che  piace  a gli  occhi  fuoù  Cefr 
fi  queilo  chepercdgiondìnoi  logiouatte  cdualìero 
fia  ofjcfo , er  detto  quefte  U feconda  uolta  difcefe  dal 
cieloye^  cercò  le  cafe  del  Sonno  de  ripofi  Re , nafcofe 
fiotto  gli  ofcuri  nmoli , lecitali  in  lontamfiime  parti 
Hanno  rimote  in  una  jpelunca  d’uri  canato  Monte, nel 
la  ^uale  Febo  co  fuoi  raggi  in  ninna  maniera  può  paf  < 

fare.  Quel  luogo  non  conofce  quand'egli  fopral'os 
rizonte  uegnendo  ne  reca  chiaro  giorno , ne  quando 
egli  hauendo  mezo  il  fuo  corfb  fatto  ci  riguarda  con 
piu  diritto  occhio, ne  fimiUnente  quand'egli  cerca  l'oc 
cafo  . Quiuifolamente  la  notte  potè,  erto  terreno 
da  fe  ui  produce  nebbie  piene  di  oficurita,o  di  dubbio*  ( 

fa  luce , cr  dauanti  alle  porte  della  cafia  fiorificono  gU 
humidi  papaueri  copiofamenteet  herbe  fenza  nume* 
ro,  1 fughi  delle  quali  aiutano  la  potentia  deljjgnor 
di  quel  luogo , d'intorno  alle  quali  ofeure  cafe  corre 
un  picciolo  fiumiceUo  chiamato  Lethe , il  quale  efee 
d'una  dura  pietra,  che  col  fuo  cor  fio  facendo  cormo* 
uere  le  picciole  pietre,fa  un  dolce  marmo rio,loquale 
inulta  i fonni . In  quel  luogo  non  s' odono  li  dolci  canm 
ti  della  dolente  Filomena, i quali  forfè  potefjho  met* 
tere  ne  petti  acconci  al  rip^o  alcuna  foUecitudine  co 
la  fua  /dolcezza . Quiui  non  fere, non  pecore, ne  altri 
animali  fi  fetitono . Quiui  Eolo  ueruna  potentia  non 
ha,  ogni  fronda  fi  ripofa  muto  . Quiete  pojjède 
il  luogo , al  quale  niuna  porta  fi  troua  non  forfè  fer* 
randa  et  dijferrando  poteffe  fare  alcun  romore,Niun 
guardiano  u'e  pofio,ne  alcuno  cane , i!  qual  latrando 
potefie  turbarci  quieti  ripofi  v Quiui  non  e aletta 
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^dUoJlqudt  càtddo  amuntij  Pdurordj  N«  dlcuna.  òca 
uifi  trend , cht  i cheti  dnàdmmti  pofi  con  dltd  noce 
far  mdnifèjli,a‘  nei  mezzfi  deìld  gran  cdfd  dimord  un 
hellij^ìmo  letto  di  piumdj  tutto  coperto  di  neridrdp^ 
pi,  foprHqudlefìripofdilgrdtiofo  Ke co  dtjfolutt 
membri  op^efii  dalld  foduita  del  fonno,  Appreso  del 
qudle  un  poco  gidcciono  i udni  fonni  di  tdnte  m'dniere 
etfidiuerfe,qudnte  fono  Vdrene  del  mdre,o  le  Helle  di^ 
che  lo  nido  dt  Ledd  s^ddornd , NeUd  qudl  cdfd  U Dea 
entrò  continuo  le  mdni  menundoft  ddudnti  al  uifo , CT 
cdccidndo  i fornii  dd  gliocchi  fdnti,z^  lo  cdndido  «eftì 
mento  delU  uergine  diede  luce  nelld  fdntd  cdfd,.  nella 
uenuid  delld  quale  appena  il  Re  leuò  i pefanti  occhi, 
CT  pin  uolte  la  grane  tejìa  inchinando  col  mento  fi  co, 
ptrfe  il  petto :jc^riuolto  piu  uolte  fopra  il  ricco  letto, 
er  con  ramaricheuoli  mormorij  alquanto  fe  pur  de* 
fiojGT  appena  leuatojì  fopra  il  gomito,  dimandò  quel 
che  la  Dea  cercdua,d  cui  ella  cofì  dife»  O fonno  piace 
Molifiimo  ripofo  di  tutte  le  coJè,pace  dell* animo,  fiiga 
tore  delle  foUecitudini,  mitigatore  delle  fatiche,o‘  f* 
uenitorede  gli  affanni , egualifimo  donatore  de  tuoi 
henijfe  a te  e caro  che  Cinthia  fi  pofia  con  glialtri  Dif 
A teiera  me  egualmente  conforti,di  te  laudare, coma* 
icLcbe  Pinnocente  Pileno  ne  fonni  fuoiconofea  le  ap* 
parecchiate  infidie  contra  lui  accio  che  conofciutele, 
di  quelle  guardar  fi  pofa,  cr  queBo  detto  per  quella 
Kfd  i onde  era  ucnuta , appena  da  fic  potendo  il  fonno- 
tacciare  fe  ne  tornò.  Ella  partita  lo  antico  Dio  fue* 
gito  gPinfiniti  figliuolij.e  quali  alcun’  inhuomim,  al 
tri  m fire,a’  quali  in- fcr pentita'  chi  in  terra , cr  tali. 

p • 


Digitized  ty.  LiOO.-J 


TERZO  Ì49 

in  dC(fud,&  dcm  iti  trduiya  in  fdfiij&  w tutte  quel 
le  fcrme,le  quali  ne  gli  humani  animi  poj^ano  uanneg 
giare, u^haueuajchefi  trasfòrmauano , tra  quali  poi 
chi* egli  hebbe  eli  etti  quegli  che  a tal  bi fogno  gli  pare 
nano  foffi eie  ti,  appena  àeliati,  gli  ammaeftrò  che  egli 
^euejìero  li  comandamenti  della  fanta  Vea  adempie^ 
re  fenza  alcuno  indugio, a quali  efi dimoili  fenza  pin 
flare  del  luogo  fi  partirono  per  adempierlo. 

Mentre  che  li  fati  le  co/è  finijìre  cofi  per  Vilena 
trattauano,o‘  efio  di  tutte  ignorante  fi  ftaua  penfmm 
do  alla  bellezza  di  Biancofiore  con  fommo  difw  difi* 
derado  quella, un  fubitofonno  VafiaU,^  gHocchi gr a 
uati^fopra  ilfuo  letto  ripofandofi  $*adormenth,alqua 
le  fenza  alcun  dimoro  fitrono  prefenti  e minijlri  del 
pregato  Dio  adeperado  ciafcunoefuoiofficif,^  par 
negli  nel  fonno  lubitamete  ef.ere  in  un  hetifmo  pra* 
to  tutto  (biette, en;  rimirar  lo  cielo,lerue  bellezze  lo» 
dando,  V adequando  quelle  di  Biancofiore  alla  chia* 
rifa  delle  Helle,che  in  quello  uedeua.CTcofifiando  un 
di  quelli  officiali  in  forma  ddun  caro  fuo  amico  gliap 
parue,(j  parue  che  egli  apparifiè  piangendo, cr  cor* 
rendo  uerfo  lui,c  dicefiegli,  O Vileno  che  fai  tu  quii 
fitggi  ch*io  ti  fo  dire  che  Pamore  che  tu  hai  portato  a 
Biancofiore  Pha  ac  qui  fiato  morte, Tu  non  potrai  ejé 
fer  fuori  di  quefio  prato, che  Florio  armato  con  mol* 
ti  compagni  ti  fava  addofio  cercando  di  torti  la  uita. 
Fuggi  di  qui  acaro  amico  fenza  alcuno  indugic,l^on 
uoler  ch*io  di  tal  copagno, quale  io  ti  tengo,  rmangi 
orbato, CUT  anchora  no  parue  che  quefii  hauefie  copia 
tù  di  pari  are  che  giadaU’una  delle  parti  del  prato 
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fifcntìuu  ilromor  delle  fonanti  drme  degti  amati , t- 
quali  a Meno  porne  fi  come  detto  gli  era  Hata  che 
ueniffero.  AUhora  gli  pareua  leuarfi  tutto  fmarritOy 
tr  non  fapeua  qual  uiaper  lafua  faìute  fi  deuefje  te»- 
nere  y anzi  gli  pareua  che  le  gambe  gli  fòffero  fallaci 
te,ne  di  quel  luogo  poteffi  partirli, daue  éanio  in  pie 
dolo  fipatio  gli  pareua  ueder fi  dintorno  Florio  con 
rnolti  altri  armati  con  grandi  fimo  romore  gri» 

dare  muoia  muoia  il  traditore  drizzando  uerfo  lui 
gli  aguti  fèrri  fcnza  alcuna  pietà  ingegnandofi  di  fèn 
rirloyO  quali  pareua  che  diceffi  . O giouani  s’alcu» 
na  pietà  e in  uoi  rimafa , piacciaui  che  Fileno  pojjk 
fuggendo  la  ulta  campare.  Voi  fapete  che  per  amo» 
re  io  non  merito  morte.  Non  erano  le  fue  parole  udht 
teyma  piu  ajframetneeyco  maggior  romore  gli  pa» 
reua  ogni  bora  ejfire  <^lito , CT  pareuagli  effire  in 
tante  parti  del  corpo- forato  ; che  potere  campar  non 
gli  pareua,  Ma  quelli  anchora  di  do  non  cotenti  ufcé 
do  un  di  loro  gli  pareua  che  la  te{ta  g/i  uoleffiUua 
re  dal  bujlo,  & pr e fintarla  a Fiorio.  Adhorafi  gran 
doloreey  paura  gli firinfi  il  cuore, che  per  fòrza  con 
Henne  ch^Ufònnofì  rompeffi , cr  quafi  tutto jfauen» 
tato  (ì  dirizzò  in  pie  rimirando  doii'egli  era,^  co  le . 
mani  cercando  de  colpi  che  egli  pareua  bauer  riceu». 
ti,  er  rimirando  ilfuo  letto,il  quale  imaginaua  deuer- 
e(fir  tutto  tinto  del  fito  fàngue,et  quello  uide  bagnato- 
di  nere  lagrime, ma  poi  ch'egUfi  uide  ejfire  flato  inx.  ■ 
gannato  dal  fonno,partita  la  paura  pieno  di  maraui» 
glia  rimafè,tfOii  fàpendo  che  ciò  fi  uolelfi  dire,et  dubi 
tàdo  fòrte  fimifi-acèreare  iekaro  afnkojChe  ndfotti 
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ito  hdueuic  uehto , il  quale  trouato  d lui  breuemente.. 
ciò  che  dormendo  gli  era  dpparfo,ndrri,di  che  Pami 
co  marduigliandofifcoft  gii  difie.Cdro  amico  cr  com» 
pdgno  hbrd  tión  dubito  io  che  li  Dij  con  molta  foUea 
citudine  intendano  a beni  della  humana  gente . Certo 
tu  mi  fai  fenzd  fine  marauigliare  di  ciò  che  mi  rac» 
conti, perdo  che  poco  auanti  io  tornai  da  Montorhf 

■ o^iuiddcardperfona  & degna  di  fède  udlefierè  da 
Tlorio  la  tua  morte  diftderata,c;;  ordinata  in  qualuti 
que  maniera  piu  breuemente  potef.e,  CT  dimandane 
do  io  della  cagione  mi  rijfofe  che  ciò  auiene  per  lo  ue 
lo,il  quale  da  Biancofiore  tu  riceueflijaqual  Bianco 
fiore  egli  piu  che  alcuna  cofa  del  mondo  ama , cr  per 
quefto  e di  te  in  tanta  gelcfia  entrato, che  fe  egli  uedef 
fe  che  Biancofiore  con  le  proprie  mani  ti  traefiè  il  co 
re,fòrte  gli  farebbe  a credere  che  ella  potefje  te  fe  no 
amar  e, donde  che  queflo  amor  cefi  egli  cerca  d’occA* 
derti,però  per  lo  mio  configlio  alprcfente  lafcerai  lo 
paefe , cr  pellegrinando  per  le  frane  parti,deUa  tua 
falute  farai  guardiano.Tu  puói  manififiamente  cono 
feere  te  no  effèr  pojfente  a refi  fiere  al  fuofùrore,dun 
que  anzi  tempo  non  uolere  morire,  ma  la  tua  gioua» 
ne  età  ti  confòrti  a poter  péruenire  a miglior  finejche 
il  principio  non  ti  mofira.La  fòrtuna  ha  fubiti  muta» 
menti,  auiene  alcun  a uolt  a che  quando  Phuomò 
.crede  bene  effere  nella  profondità  delle  miferie,aU  ho 
ra  fubito  fi  trouanellemaggiori  profferita,  A cui  Bi 

■ letto  piangendo  cofì  rijfofe.Oime  hor  che  far  a Florio 
ad  uno  che  Phdbbia  in  odio,fe  a me  che  Pcmofha  pen* 
fata  la  mortela  cui  quegli  riffofe,Alneralio  4 Le  leg» 
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gl  iP  amore  fono  uariate  da  queUe  della  natura  in  mol 
tecofè,et  in  tale  atto  niun  uolentieri  uuolcompagno, 
ne  per  te  fa  di  cercare  gli  altrui  penfieri,ma  penfare 
del  tuo  beneict  poflo  che  "Elorio  fìmilmente  uòlefjè  oc 
cidere  uno  che  oiiajfe  Biancofiore , fe  tu  fuori  però 
delpericoloicerto  no,  adunque  penfa  alla  tua  falute, 
pime  dijJè  Fileno, dunque  Ufcierò  Marmorina,  er  U 
uijta  di  Blancofiorei  Si, gli  rijfofe  quegU,per  lo'tuo 
meglio. Difjè  Fileno,certo  non  conofco  cheuantaggh 
qui  eleggere fi  poffa,fe  fola  una  uolta fi  more.  Buono 
e lo  uiuere,ma  meglio  e toflo  morire, che  uiiiendo  lan 
guire,zf  cercar  la  morte  cT non  poterla  hauere.Non 
e,  difjè  Pamico , a chi  uiue  jfierando  nella  potentia  de 
Dif  fi  come  dianzi  ti  difii , perdo  che  le  future  cofe  et 
fono  occulte  .■  In  qualunque  modo  fi  uiue  e meglio 
ch'il  morire.  Ogni  cofaperdutauolendo  Phuomo  uà 
lorofaxnéie  operare  fi  può  ricouerare^  ma  la  ulta  no, 
però  ciafeun  deue  efpr  di  quella  buono-  guardiano. 
Certo  difjè  Fileno  a chi  può  prender  e (Jeronzai  effe 
rande  affettare  no  dubito  che  di  guardar  la  fuauita 
egli  non  faccia  il  meglio, che  uokre  per  un  fubito  do* 
lor  morire , ma  come  pofPió  cofi  fare,  che  non  tanto 
partendomi,  ma  folamentepenftndo ch'io  mi deggia 
partire  dalla  uifia  del  bel  uifo  di  Biancofiore  mi feti* 
to  ogni  jf  trito  combattere  nel  coreà  .dimandare  là 
morte , er  P anima jche  finte  quella  do^a,  da  qUeRà 
)tempef[.i  fi  uuol  partire.  Xcui  colui  riffofe.lHonfono 
fot0  penfieri  neeeffarifa'te,percio  che  a coloro  che 
Infimil^  calò  che  fe  tu  fono,cpmienf arcàdia  necefii* 
ti  diletto^9fU  ued'  cbefecofiretto  di partire, no  ima*- 
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gindr  dì  prendere  eterno  ejìlio , md  mdgind  che  per 
iomdnidmento  dì  Bidncopore , per  cui  non  ti  fureb* 
he  grdue  il  mori  re,  ^duenilje  ch^cUd  il  ti  comdnàdffe 
tufìd  mdnddto in  pdrte,onde  tornerdr  itojìo.Q^ifU 
imdgmdtionefaiuterd^crfdrdtti  piupojfenteà  fo^ 
fienere  gli  ajjfknni  deUd  pdrtitd  in  fino  d tdnto  che  tìt 
poi  ddufdto  il  fdprdi  foflenere  fenz<t  tdntd  noid.  d cui 
Fileno  dijJè.Queflo  che  tn  mi  di  w’e  impopibile^per* 
ciò  ch*il  foUecito  dmore  non  nii  idfcid  durar  tdl  pen» 
fiero  nel  core^  quale  bora  piu  mi ui  difpongo , al» 
Ihord  co  fuoi  piu  m^ajfdUfce , chi  e colui  che  pojja 

fud  confcientid  ingannare  f Dijjè  quegli  e penperi 
d*amore  non  ti  dlfalirano  quando  alcuna  uo Ita  refi» 
pendo  cacciati  gli  haraida  ^e,er  la  confcicntia,  pofto 
che  interamente  ingannar  nonfipojfa,  almeno  Phuo 
nto  la  può  fare  ageuole  fofienitri  ce  di  quel  che  uole, 
con  un  lungo  ey  continuo  perfeuerarefopr a unpen 
fiero.  Certo  quello  uorrei  io  benetdiffe  Fileno.  Dun» 
que  potrai  tu^i  fitriJpoHo.  AUhoradiffè  Fileno. 
Ecco  chi* io  mi  ì,Jf)6ngo  a pellegrinare  per  lo  tuo  con 
figliojcy  quegli  diffè , Et  io  in  tua  compagnia  peate 
piace f A cui  Fileno  diffè,lo  amo  megli o dolermi  folo, 
che  menar  te  fenzd  conjòlatione , A cui  quegli  rifpo» 
fi.  Caro  amico  oue  che  tu  uadaje  tue  lagrime  mi  ba» 
gneranno  fempre  il  core , ilqnale  mai  fenza  compaf» 
fion  di  te  non  jaraj  pero  lafciami  uenirejdccio  che  ha 
uendo  la  m ia  compagnia^  habbia  tu  cagione  di  meno 
do'erti . Eijjè  Fileno ^amico  a me  piace  piu  che  tu  ri* 
manga, accio  che  almeno  ueggendo  te  Bianco  fior  e ^dì 
Vie  fi  ricordi  cr  dello  eplio,ch*io  ho  per  leì,crfe  dc* 


KJ  ■ 


’Ogle 


LIBRO 

ttdente  dueniffe  per  lo  ^udk  mi  fòjjelecito  il  tornire, 
uoglio  che  tu  foUecito  rimdngd  d mdttddr  per  me  dom 
ue  che  i fòrtunojì  cdjt  m'hdbbidno  mdnddto,  d cui  ^ue 
gli diJJè,Cofì come dtlpidce/kra  fitto.  Fileno  dUhom 
ri  fi  pdrti  di  luijC7  ritornato  dUd  fud  afa  cofi  comin 
ciò  piangendo  a dolerfifra  fe  medefitmo.O  mifero  Ff* 
leno  pidngijpercio  che  la  fòrtum  t’c  piu  aduerfd,che 
ad  alcuno  altro , Sogliono  glt  altri  per  odiare,  o per 
male  operare  lafciar  li  lor  paefi,cr  tal  uolta  morire, 
ma  a te  per  amare  conuien  che  tu  uada  in  efilio  » O 
che  uita  fan  la  tua  f Sara  dolente , ma  certo  io  non 
la  uoglio  lieta,  lo  conofco  "Biancofiore  turbata,e  fcoxt 
prirmi  il  falfo  amore,  moftrando  net  uifo  d’hauemi 
per  adietro  ingannato , lo  mi  fuggirò  dal  fuo  cojfiet* 
to,  er  fuggendomi,  piacerò  a Fiorio  cr  a lei,  P amore 
de  (juali  misera  occulto  quando  inamor  ai , Il  uelo 
da  lei  riceuuto  fan  fola  mi  a con folat  ione , ZT 
della  mia  mi  feria,G‘(ìue^  in  femedefi* 
mo  deliberato,  uolontarioefiilio,  f 
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VANDO  Apollo bebbeifuoi 
r4ggindfcofi,&Pottdud  jf^era 
fu  di  infiniti  lumi  ripiend,  likno 
co  n fhUecito  pdffo  prede  Id  [con* 
foldU fugd.  Eglli  neìld  dubbio ft 
mente^ufcito  di  Mdrmoriiidf  tion 
ilcdtnino  fòjJèpiu(tcurodUdfua 
fidlute^md  del  tutto  dhbdndondto  d fdti  piugendo  pofe 
le  redine  fcprd  il  collo  del  portdnte  cdUdìlo^z^  piùgen  i 

do  dbbdndonò  le  murd  di  Mdrmorind  con  gnocchi  ri 
mirdìtdo  (pueUd  infin  che  lecito  gli  fù,md  poi  che  lo  dn 
ddnte  cdUdlio  lui  cdrico  di  pèfieri  bebbe  tdnto  dUdnti 
trdf^ortdto , che  piu  non  gli  fit  lecito  di  ueder  Id  fud 
cittdy  con  piu  Idgritne  incominciò  dd  intendere  di  fuo 
cdminoyprimierdmente  ueduto  Puno  CJ  Pdltro  lito  di 
Bdchiglione  peruéne  dUe  murd  codrutte  per  ddietro 
ddUo  d lìtico  AnthenorCyCT  in  quelle  uide  il  luogo jOue 
il  ueccbio  corpo  con  giuilo  epitdphio fi  ripofdud,Ma 
di  (Quindi  pdffando  dudntijn  poche  bore  peruenne  dU 
kfedie  del  gid  detto  Anthenore  pofle  nelle  fdldteon», 
de  neW  ultimo  fieno  del  mdre  Adridno , cTtn  quel  luo«. 
go  non  fiìcuro  fidlito  in  picchi  legno  ricercò  Id  terrd. 

Veruenuto  alVntiduifisimd  cittd  di  Rduennd  fin  per 
lo  Po  con  le  dcrdte  drene  fie  ne  ucnne  dUd  cittd  po» 
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Hd  per  adietro  da  Manto  nefolinghi  paludi,  ma 
ui  fentendofi  piu  uiciuo  a quello  che  egli  piufùggtua, 
dimorò  poco , CT  fatito  fu  pe  colli  del  monte  Apenni* 
wojcr  di  quelli  declinando,  fcefe  al  piane , pigliando  il 
camino  uerfo  le  montagne,  jra  lequali  il  Mugliane  ro 
bu^o  difcende,g^  quiui  peruenuto  uide  l'antico  mon* 
te, onde  Bardano  c?  Siculo  primamente  da  Italo  lor 
frate'do lì  partirono  pellegrinando, cT  poco  auanti  dx 
fi  uide  le  ceneri  rimafe  à*Athila  flagello  di  Dio , do* 
po  lo  fcelerato  fiempio  fatto  di  pochi  nobili  cittadini 
della  citta  edificata  [opra  le  reliquie  del  ualorofo  Co 
fole  fiorino , quiui  da  gli  aguati  di  Catelina  mi  fera* 
burnente  occi]ò,dle  quali  hauuta  compaflione  fi  par* 
ti , CT  fenza  tener  diritto  camino  errando  peruenne  a 
Chiufi  oue  già  Vorfena  fecondo  che  gli  jù  detto  hauc* 
ua  il  fuo  Regno  con  fòrza  coflretto  ad  ubidir  fi , ne 
troppo  lungaméte  andò  auanti,  ch*egU  uide  il  canata 
Monte  Auentino , nel  quale  Cacho  nafiofe  Pinuolate 
uacche  ad  Vtercole  ftrafeinate  nelle  cane  di  quello  per 
la  codà'jdopo  lungo  affanno  peruenne  nella  eccellcntif 
fima  citta  di  Komafiu*egli  di  ammiratiorte  piu  uolte 
ripieno  fu , ueggendo  le  magnifiche  co  fi  ineiiimabili 
da  ogn  alto  inteietto  fenza  uederle , cr  in  quella  uide 
il  Tenero , acuì  gli  Iddij  concedettero  innumerabili 
gratie  v Egli  uide  Pantiche  mura  d*Alba , CT  do  che 
tra  notabile  nel  paefe^ma  quiui  non  firmandoft , uol* 
gendo  ì fuoi  pafii  al  mezzo  giorno  ,fi  lafciò  dietro  le 
grandil^ìme  alpi  cT  i monti , e quali  djfettauano  Po* 
fiuriffima  di^lruttione  del  nobile  fa  ngue  d' Aquilone^ 
ttptruemie  a Gaeta  eterna  memoria  della  cara  balia 

di  Enea, 


;od  by  Go- 


Q_  V A R T O tn 
ài  Ened.G^dd  quella  peruenne  alle  /alate  onde  a Poz 
zuolo,haucndo imprima  ueduteV antiche  Baie, e:/ le 
fue  tiepide  onde  quiui  per  fodenimento  de  gli  humani 
corpi  podi  da  Dij,  CT  in  quel  luogo  ueduta  Vhabita* 
tion  della  Cumana  fìbiUafe  ne  uenne  a Partheno* 
pCjfte  quiui  anchora  fermato  cercò  li  campi  de  Saniti^ 
er  uide  la  Icr  città , Donde  partitofi  uolgendo  i pafii 
fuoi  uide  l^antica  terra  capo  di  campagna  pofìada  Ca 
pis,  quindi  par  tendo  fi  peruenne  fra  Caluatichi  CT 

freddi  monti  d^ Abruzzi:,  fra  quali  trono  Sulmona  ri* 
pojld  patria  del  nobilifimo  poeta  Duidio,  nella  quale 
entrando  cojì  cominciò  a dire. O città  gratiofa  a eia* 
feuna  natione  per  lo  tuo  cittadim,come  potè  in  te  na* 
[cere  ©•  nutricarft  huomo  ih  cui  tanta  amorofa  fiam* 
ma  uiuejfe,quanta  uijfe  in  Ouidio,conciofia  cofa , che 
tu  freddi/ima  cr  circondata  da  fredde  montagne  fia? 
Qnejlo  detto  renerete  per  lo  mezo  di  quella  trapalò 
CT  continuando  i lamenteuoU  pafi fi  ritornò  a Perù* 
gia,daUa  quele  partitofi  de  caminiignorante  peruen* 
ne  alle  uene  adoncie,onde  le  chiarifiime  onde  dePElfit 
uide  er  cominciar  nuouo  fiume  * Dopo  le  qual  difeen 
defìdo,u^ne  infino  a quel  luogo, oue  la  grieue  nata  nel 
le  grotte  di  fmifònte  in  quella  mefcola  le  fue  acquejO" 
perde  nome*,Qj^indi  guardandoli  datomo  uide  un  bei 
lifiimo  pianojper  lo  quale  uolto  a man  dejlra.  facendo' 
de  londe  della  grieue  fua  guida  non  molto  lontano  al 
fiume  andò , ch'*egli  uide  un  pi cciol  monticeUo  leuato 
fopra  il  piano, neiquale  uno  altijìimo  uecchio  cer* 
reto  era,e^  in  quello  mai  alcuna  feure  era  Rata  ado* 
perata,ne  da  circojianti  per  alcun  temp  d cercato,^ 
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ti  che  dd  gli  loro  antichi  nello  antico  errore  de  non 
conofciuti  Di/, e quali  in  si  fatti  luogi  fi  foleuano  ado* 
rare.ln  quello  entrò  Fileno  C7  non  ui  trouando  uia  ne 
fentierojma  tutto  da  uecchie  radici  o da  lughij?imi  ru 
ghi  occupato  con  grandifimo  affanno  in  fino  alla  foni 
tnita  del  picchi monticetto  fali.Quiuitrouò  un  Tépio 
antiqui f imo ,nelquale  faluatiche  piante  erano  crtfcii» 
U,ey  le  mura  tutte  riuejlUe  di  uerde  helkra^Se  già  p. 
antichità  erano  guaiie  le  imagini  de  bugiardi  Dij  ri* 
ntafi  in  queìlojquando  il  figliuolo  di  Gioue  recò  da  eie 
lo  a terra  le  noueìle  armi, con  le  quali  il  uiuere  eterno 
s^acquiila.Era  dauati  quello  un  picciolo  prato  da  gio 
uanetta  berba  coperto  affai piactuole  a rifletto  del*  ■ 
Valtro  luogù.Quiui  fermato  Fileno  flette  per  lungo 
/patio, cr  rimiratofì  datorno  et  pefato  lungaméte,s^i* 
maginò  di  uolerquiui  finire  la  fua  fuga,  in  quel 

luogo  fenza  tema  d^effere  udito  piangere  ì fuoi  infòr* 
funi, Et  fe  altro  accidente  no n gli  aueniffè , quiui  prò 
pofe  di  uoler  P ultimo  difegnare,ey  dopo  lunga  efami 
natione  uedendo  il  luogo  molto  folitario  fi  pofe  a fe* 
dere  dauanti  al  tempio,^  quiui  nutricàdofi  di  radici 
herbe  et  beuendo  de  liquori  di  queUe,il€tte  tato  che 
a Di/  prefe  pietà  della  fua  mi  feria  fempre  piangendo, 
ìCT  ne  fuoi  pi  anti  con  lamento  fa  uoce  cofi  dicendo . O 
•impiifima  acerbità  delle  humane  menti  che  comijì  io, 
che  eterno  efìlio  meritaci  della  piaceuole  lAarmori 
nafniun fallo  commifì,amai  cr  amo,  fe  quefio  meriti 
efilioo  morte,  torca  il  cielo  il  fuo  corfo  in  cantra 
rio  moto, accio  che  gli  odij  meritino  guiderdoite,CT 
fe  h fòrfe  amando  ad  alcuno  di(piaceua,non  con  mor* 
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Hmì^eueudfeguitdre,  m conreprenpone  dmdt^ 
Prdre . Hor  che  riceaerìi  da  Florio  chi  oderd  Bwn« 
ecfore  4 nonfo  che  gli  fi  pojfdfarefe  quello  che  d me 
hd  fdttojuorrù  con  egudle  dnimo  penfdre.Ai  VifiUrd 
to  degno  d^ternd  memorid  p Id  tud  benigniti , ilqua 
le  udendo  con  pianti  narrdre  Id  tud  figUuold  ejjere  ba 
cidU.a^  di  ciò  iimdnddrtiuendettd  non  dubUdjU  ri* 
fionderey  Che  faremo  noi  a nofiri  nemici  fe  coluj  che^ 
ci  ama  e per  noi  tormentatoftu  lo  picciol  fallo  co  grZ 
difiima  temperantid  mitiganti  cenofeendo  ilmouimen 
todel  faditore,  -pimorarepojfd  tuconpietofd  fa» 
ma  fempre  ne  cuori  humani , Ma  certo  egli  none 
men  giunta  co  fa  che  io  pianga  è miei  amori , chefòffe 
il  pianto  delcrudeleartifice,  chea  Falariprefentò 
lo  bue  di  rame  y alquale  primo  conuenne  moRrare 
delfuo  edificio jferientid . Io  medefimo  accefi il fiio» 
co  in  che  io  ardo . Io  medefimo  fiti  lo  tenditor  de  lac* 
ci  ne  quali  fono  caduto . Chi  mi  cofhringeua  di  narrà 
re  d Fiorio  li  miei  accidenti  CT  di  mojirargli  il  cd^ 
ro  uelof  niund  per  fona . Ignorantid  mi  fece  fallire 
cr però niunfdUio piange,  perdo  ch*il  fenno  leud 
le  cdgioniyIAd  pofto  pur  ch'io  per  ignorantid  falifiiy 
eraglicofì  grauofb  a uietarmi  che  io  piu  auanti  non 
4mafiif  Certo  io  no  mi  farei  però  potuto  poi  piu  tener 
di  amare,  ma  no  dimeno  per  la  dijubedientia  a lui,ctU 
IO  perfinguidrfignor  teneua,ufatd,  harei  meritato 
■efiliOjCT  grane  tormento . Egli  mai  non  mi  comando 
che  io  non  aindfiUnzi  U ou'io  non  mi  gudrddua,cer 
caua  la  mia  morte . O ragioneuole  giufiitia  partita  / 
/de  glhhum ani  animi  per  che  dal  cielo  nonJ>rouedt 
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tu  dUe  ini^uiùfUeh  mi  fero  me  non  ho  io  per  U sfrend 
td  crudeltà  di  Glorio  perduta  U debita  pietà  del  uec» 
chio  padre  er  della  benigna  madref  certo  fu  Io  gli  ho 
lafciati  p b mio  ejìlio  pieni  d* eterne  lagrime.  Non  ho 
io':perduta  la  gratiofa  fama  del  mio  ualoreifiho.Qj^a 
tihuomini  ignoranti  qual  pa  la  cagione  del  mio  ejìm 
Uo  penferanno  me  deuere  hauer  commejfo  alcuna  copi 
iniqua, per  paura  di  riceuere  merito  di  ciò , mi  fia 
partito  f Li  nemici  creano  le  fconcienouelle  donzelle 
non  fono, O'  le  male  lingue  non  le  fanno  tacere.  La  ini 
^uitàdafèmedefvna  fi  Jpandepiucbela  gramigna 
pe  grafi  prati.Non  fono  io  per  lo  mio  trido  efilio  di 
uenuto  pouero  peUegrinofNon  ho  io  perduto  gioia  et 
fèJiafNon  e per  quello  la  mia  caualeria  perdutafcer» 
tofl.Oime  quante  altre  cofe finifhre  con  quejle  inpeme 
mi  fono  auenute  per  lo  mio  e fillio  e sbandegiamcnto , 
M4  certo  per  tutto  quejlo  alcuna  cofa  dal  uero  amo* 
re,che  io  porto  a Biancofiore  non  e mancato.Viu  che 
mai  Pamo.Niuna  pena,niuno  affanno, ne  alcuno  acci* 
dente  me  la  potrà  mai  trar  dal  capo , ne  dal  core,^ 
certo  fi  egli  mifoffe  conceduto  si  di  poterla  folamen*  . 
te uedere,come  io  uìdi gia,tutte quelle  cofe  mi parreb 
hero  leggieri  afofienere.il  non  poterla  uedere  m*e  fo 
la  grauezxd . Qj^fio  mi  fa  fopra  ogn‘ altra  cofa  tor 
meniate. BUa  cofuoi  belli  occhi  ( auenga  che  falfi  pa 
no)  mi  potrebbe  render  la  perduta  confilatione . lo 
uo  figgendo  per  lei.Se  Pamor  di  iei  hauesfl,  non  ch^U 
figgìre,ma  lo  morir  mi  farebbe  foaue,lAa  poi  che  Pa 
mor  di  lei  no  puoi  hauere,cT  lo  poterla  ueder  Pe  tol* 
to,piangimifiro¥ileno ,Grdapenaagli  occhi  tuoi. 
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t (^uali  foltamente  neUafòrz<t  di  tanto  amore, quan^ 
to  [enti  già,  ti  legarono , Cime  mi  fero  non  fo  da  che 
parte  io  mi  cominci  piu  a dolere  tante  er  tali  cofe  mi 
ojjrndono,ma  tra  r altre  tu  o crudelifimo  fignor  non 
figliuolo  di  Citherea , ma  piu  tofto  nemico  mi  dai  in»* 
finite  cagioni  di  dolermi  di  di  Biancofiore»  Tu 

giouanifiimo  fanciullo  pigli  con  piaceuoledolcezxd  . 
gli  folti  animi  de  gli  ignoranti , cr  in  quelli  poi  con 
. folingo  otio  rechi  difiderati  penfieri,cr  in  quelli  pen^ 
fieri  fahrichi  le  tue  catene,con  lequali  gli  animi  demi 
/eri, che  tuafignoria  feguitano,fono  legati . Ai  quan* 
to  e cieca  la  mente  di  coloro  che  ti  credono, & che  del 
loro  folle  difio  ti  fanno  cr  chiamano  Dio,cociofia  che 
ninna  tua  operatione  fi  uegga  con  difcretione  fatta» 
Tu  gli  altifiimi  animi  de fignori  ualorofi  declini  a fòt 
tometterfì  alle  uolontà  d^una  picchia  fèmineUa . Tu 
la  bellezza  d^ungiouane  mae  freuole  ornamento  del 
io.  natura  con  fallace  difiderio  leghi  al  uoler  d^un  tur 
pifiimo  uifo,co  diuerfe  macule  adornato, oltre  al  de^ 
nere  d'Anna  meretrice , cr  hreuemente  ninna  tua  opem 
ratione  e co  eguale  animo  fatta,anzx  fogliono  i miferi 
ne  tuoi  lacci  auiluppati  predere  parte.Quefto  ti  fcu* 
fa,cbe  la  tua  natura  e tale,  che  ne  doni  di  VaUade , ne 
Quelli  di  Giunone , ne  gentilezza  epanimo  riguarda, 
ma  fblamente  il  libidinofo  piacere, cr  in  quefio  credo» 
no  alle  tue  opere  aggiunc^re  gradifiime  laudi,ma  co 
degno  uituperio  te  CT  efii  uituperano , ma  che  gioua 
tanto parlaref  Tufed^etàgiouane,comepoffonole 
tue  operationi  effer  maturefTu  ignudo,non  deui  po» 
ter  porgere  fferaza  4*  r iucftirc,Le  tue  ali  mojìrano 
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td  lui  uolubilitdj  ne  mi  e della  memoria  ufcito  di  ha* 
uerti  in  alcune  parti  ueduto  priuato  della  uiùajCome 
dietro  d^un  cieco  fi  può  far  diritto  camino  f Ai  trifii 
eoloro  che  in  te  jf  erano.  Tm  leni  loro  il  penjìèro  de  ne 
cefiarij  beni^e^  empilo  di  foUecitudine,^  di  uana  Jpe 
ranza.Tu  gli  fai  diuenir  cagione  deile  fcherneuol  i ri 
fa  del  popolo  jche  gli  uede , er  e fi  mifhri  er  di  que^o 
ignoranti  afiai  uoUe  di  fe  fiefii  co  gli  altri  infiemefan 
tto  beffe, ne  fanno  quel  che  fanno,  cr  tardi  conofcono  i 
tuoi  effvtti.Certo  mire  ignorante  di  quelli  fui,  niun 
foggetto  haueBi  che  piu  fide  di  me  ti  prefiafie,ne  che 
piu  la  tua  potentia  efaltafie  Et  anchora  in  quella  fem 
plicità  ritornerei  fe  benigno  mi  ùoleffi  efier  fi  come 
già  filli  a molti  . Oime  mi  fero  che  io  non  fo  fe  mai 
cotra  te  adoperaci  cofa,per  laquale  cofi  incrudelire' 
in  me  deuefii  come  fai»  Io  mai  non  ti  rimprouerai  la 
tua  giouanezz<i',  ne  biafimai  la  fòrza  del  tuo  arco  fi 
come  fi  ce  Febo, ne  alla  tua  madre  leuai  lo  caro  Ado*’ 
ne , c;  non  ifcoperfi  e fiuoi  diletti,  e quali  con  Marte 
prendeua fi  come  tutto  il  cielo  uide.  Io  mai  non  ado* 
per  ai  cantra  te, per  che  tu  mi  deueffi  nocere,mà  tu  di  ' 
mobile  natura  & nefcio  di  quel  che  fai  mi  tormenti 
oltre  al  deuere.  Solo  in  uno  atto fi  conofce  te  hauere 
alcun  fentimento,in  quanto  mai  non  cerchi  d^efferefh 
non  in  luogo  a te  fimìgliante , auenga  che  queUa  di* 
fcretione  piu  toHo  aUa  natura , che  a te  fi  deuerebbe 
attribuire.  Il  tuo  diletto  e dimorare  ne  nani  occhi 
delle  fcimonite  fimne,lequali  a tecoiMngi  con  mett 
dolore  che  i mi  feri  che  in  tal  laccio  incappano,^  poi 
<ffnefie  di  quelli  ti  diletti  di  ridere,  confentendo  /oro’ 
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il  poterftfdr  beffi  de  trilli  fettzd  dlcuno  iffdmo  d'ef* 
fe , delle  qunli  fchierd  di  perfidi^ima  iniquitd  piend^ 
non  pofio  tenermi  che  io  non  dicd  do  che  dentro  ne 
fento  . Voi  sfiendtd  moltitudine  di  fintine  jìete  deh 
Id  himdnd  generdtione  naturai  fdticd^zT  deìThuomo 
inejpugndbilc  foUccitiidine  o inolejiid . cofa 
uipuo  contentare  dcjìatrici  de  pericoli, commettetri 
ci  de  mali.  In  uoi  niuna  fermezze  li  troud,cr  breue* 
niente  uoi  o*  lo  diauolo  credo  che  fiate  und  cofd , O 
che  ciòpd  nero  dauanti  d noi  infiniti  efiempi  d firth 
ficare  llmio  parere  fe  ne  trottano , CT  uolendo  dalldr 
origine  del  mondo  incominciare,  fi  trouera  la  prims 
ttoSrtmadre  per  lo  fuo  ardito  guHo  efiere  fiata  cd* 
gione  a /è,CT  a difeendenti  di  eterno  cfilio  da  faperUfé 
ri  reami , Et  (ptcflo  maluagio  principio  in  tanto  mas 
U crebbe, che  la.  prima  età  nello  dUdgdto  inondo  tut* 
td  peri  sfiori  che  Deue  diione  CT  ^irrd,d  cui  rimafe 
la  fatica  del  rijiaurare  le  perdute  creature,  Ma  poflty 
che  la  quantità  deUe  fimine  mdncafe,la  uoflra  maluA^ 
gita  nella  poca  quantità  non  mancò.  E non  era  ancho 
ra  integrato  il  numero  de  gli  annegati, quando  colei 
chel^anticd  Babilonia  cinfe  dedite  mura  prefa  dalla 
tibidinofa  uolontà  col  figliuolo  fi  giacque,facendo  poi 
per  ammenda  del  fuo  fallo  la  federata  legge  eh*  il  ben' 
placito  fiffe  lecito  a ciafeuno  , O cor  di  fèrro  che  fu 
quello  di  coRei.Quale  altra  creatura  fuori  che  fimi* 
na  harebhe  potuto  fi  fcelcrata  cofa  ordinarefche  co» 
nofeendo  il  fuo  male , non  fi  ingegnò  di  pentere,  anzi 
i*argomtò  d*induccrui  c fi>ggetti,CT  anchor  che  que 
^ gt'dndifiimo  fallo  quanto  fù  piu  uitupereuo»- 


te  quello  che  Vdfìphe  commi fe  i Uqudle  il  uittoriojò 
mdrito^  di  cento  cittd  non  fofietme  d^a]})ettdre,md 
conjùriofd  libidine  ejfere  dd  un  toro  ingrduidutd  fof» 
fèrfe.Fu  cidfcun  detti  fdlli  fcelerdtij^imo , ma  nudo  fu 
fi  crudelmente  fatto  come  quello  che  ClitenneRra  mio 
fer dirtele  commi fejdqudle  non  guardando  alla  debio 
td  pietà  del  marito^Uquale  in  terra  era  flato  uincitcr 
di  Marte , in  mare  di  Nettuno,  ma  prcfa  dal  piacere 
d^unfacerdote  rimafa  otiofa  ne  fuoi  paefi,cofentì  che 
egli  portaffe  ad  Agamennone  il  non  perfètto  ueflime 
to,C7Ìn  quello  uendendolo  auiluppato,Egi{lo  mifera 
bilmete  Voccife  accio  che  poi  fenza  alcuna  moleilia  i 
loro  piaceri  potejfero  mettere  in  effètto. Quato fii  an 
chora  di  Hel€na,laquale  abbandonado  il  proprio  ma 
rito, et  conofcèdociò  che  deueua  della  fua  fuga  feguio 
re,anzi  uoUe  ch^il  mondo  per iffe  flotto  Varmi,  chWla 
non  fòffle  nelle  braccia  di  Paris  contenta  che  per  lei fi 
poteffe  eternalmente  dire  Troia  eflfler  diflrutta , cr  i 
Greci  morti  crudelmente.Quanta  acerbità,  cr  quan 
ta  ira  fi  potè  anchora  difcernere  efjcre  fiata  in  Pro» 
gne  occiditrice  del  proprio  figliuolo  per  far  diffletto 
al  maritofcr  in  Medea  flmigliantemente  f cr  in  cui  fi 
trouò  mai  tanto  tracurato  amore  quàto  in  Mirra, la 
quale  con  flottile  ingegno  adoperò  tanto, che  col  prò» 
prio  padre  piu  uolte  figiacque^Et  la  dolente  Eyblis 
non  fi  uergognò  di  richiedere  il  fratello  a tanto  fallo, 
et  la  lufjuriofla  Cleopatra  d^  adoperar  lo. Non  e ancho 
ra  fra  quefle  la  madre  d^Almeone,che  per  picciolo  do 
no  conflenti  lo  mortai  pericolo  di  Amphiarao  fluo  ma 
riUfiC'  qual  diabolico  Jflirito  harebbe  potuto  penflar 
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^uel  che  fece  Fedra  Jaqudle  non  pótédo  hauer  recato 
Hippolito  fuo  figliadro  a giacer  con  lei^con  altijiima 
ucce  gridando, et  ftracciadofi  e uefiimenti  e capeUi,et 

10  uijo  dijjè  ejjo  hauerla  uoluta  s^rzareiet  lui  prefe 
onfenti  che  dal  proprio  padre  ^ffe  fatto  fquartarof 
Quanto  ardire,et  quanta  crudeltà ^ quella  delle 
mine  diLennOycheejfendo  degnamente  foggettede 
gli huomini per  diuenir  done, quelli  nella  tacita  notte 

• con  armata  mano  tutti  dierono  alla  morteffimile  cru 

deità  nelle  figliuole  di  B^lo  fi  trouòjequali  tutti  e no 
ueUi Jpofi  la  prima  notte  ocafero  fitori  cheHiperme* 
ùra.Oime  ch^io  non  fono  pojfente  a dire  do  che  fento 
di  uoi,ma  fenza  dir  piu  auanti, taccio  quanti  cr  quali 
effempi  fono  queUi  della  uo{lra  maluagità , o ftmine 
innumerabile  popolo  di  pefiime  creature . In  uoi  non 
uirtUjin  uoi  ogni  uitio,Voi  principio^mezzo,  enfine 
d^ogni  male,  mirabile  co  fa  di  uoi  fi  uede  tra  tata  mol 
titudine  una  fola  buona  non  trouarfene  i F^iuna  ftde^ 
niuna  uerità  e in  uoL  Le  uofire  parole  fino  piene  di 
falfe  lufinghe.Voi  ornate  li  uofiri  uifi  con  diuerfe  ara 
ti  ad  irretire  i miferijaccio  che  poi, liete  di^hauere  ina 
gannato , do  e sfatto  quello  a che  la  uojìra  natura  e 
pronta,ridere  ue  ne  pofiiate.Voifiete  armature  dello 
eterno  nemico  deU^humana  generatone, la  ou^egli  no 
può  uincereco fuoi  affalti,incùntanete  a penfati  maa 

11  pone  una  di  uoi  acciò  cB^ilfuo  intendimento  non  uen 
ga  fallato.  Guai  eterni  fi  può  dir  che  no  fallano  a cos 
luijche  nelle  uo^re  mani  incappa.  Mifero  me  che  ina 
cappato  ci  fono. Niuna  confolatione  far  a mai  in  me  di 
tal  fallo , penfando  che  una  giouane , la  quale  io  piu 
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tojìo  An^clicd  figura  che  humdndcrrxtura  reputa^ 
udjConfklfo  rdggudnUmento  m^hdhhid  lega  toil  co# 
re  con  di(p)lubile  cdtend  ,er  bora  di  me p ridecotenU 
de  miei  miUy  lAd  certo  Id  mìferdbile  fortund,cbe  db» 
bdjfdto  pe  uoRri  inganni  mi  uede  j affai  mi  nocey& 
niuno  aiuto  mi  porge, anzi  ingegna  con  foUecitudi» 
ne  continua  di  mandarmi  piu  giu  della  piu  infìma  par 
te  della  fua  rota,fe  far  lo  pote(Je , cr  <^uiui  col  calcia 
(òpra  la  gola  mi  tiene,  CT  pofibile  non  nCe  lafciare  il 
dobrófoluogo.. 

'Era  il  piato  cria  uoce  di  Elleno  p grande,  perda 
cheinluogamolto  rimoto  gli  pareua  dimorare  da 
non  potere  ejjère  udito,cbe  un  gioitane  ilquale  al  pie 
del  faluatico  moticeUo  paffaua,fenti  quello, o"  baueit> 
dogli  grandi f ima  compaPione  per  grandejpatio  Het 
te  ad  afcoltarlo,notXdo  le  nere  fue  parole,  ma  poi  ua 
hnterofòdiuederecbi  fi  doloro  farne  te  piangeuafe» 
guendo  la  dolorofa  uoce  fi  mffe  per  Ehmiluppato  ba 
fco  et  con  grandipimo  affanno  peruenne  al  luogo, oue 
Eileno  pugédodimoraua,  ilquale  egli  nel  pròno  aue 
nimeiito  rimirando  appena  credette  buomo.  Ma  poi 
eb^egli  Vbebbe  raffigurata , il  uìde  nel  uifò  diuenuta 
bruno , o*  gli  occhi  rientrati  indentro  che  appena p 
diperneuano;  Ciafcuno  offa  pingeua  in  fuori  Urag* 
grinzata  pelle, a'  i capelli  con  diCordinato  rabbuffa^ 
mento  occupauano  parte  del  dolete  uifo,etpmilmen* 
U la  barba  grande  era  diuenuta  rigida  cr  attorta,^ 
i uepiméti  fordidi  CT  brutti, cf  egli  era  diuenuto  qual 
iiuenne  il  mifero  Cripthone  quudo  fe,per  fe  nutrica» 
te, cominciò  a mangiare,  liuUo,che  ueduto  Pkauefjh 
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rie  tempi  deUa  fuj.  projpénù  Pbarehbc  per  Tdcw  ri' 
conofciuto,  ma  pei  ch*il  giouane  Phebbe  affà  riouar 
datOjCÓfi  dijjc.  O dolente  huomo  li  Dij  ti  rendane 
il  tuo  perduto  confòrto X erto  il  tuo  f abito Je  tue 
grime,  ey  le  tue  noci  m' hanno  mòffé  a cempapon  di 
te, ma  fe  li  Dlj  e tuoidifuUrtj  adempì  ano, dimmi  la  cà 
gioii  del  tuo  dolore, forfè  non  fcr.za  tuo  bene  lo  mi  di* 
rai,^  anchcra  mi  di(fe  ti  ptace')perche  fi  foVngo  lue 
go  haijpér  poterti  dolere, eletto.  Marauigliofi  File* 
nò  del  giovane  (juando  parlare  l’udi,cT  uoltatofj  uer 
fo  lui, non  dimenticata  la  preterita  córtcjia,ccfi  gli  ri 
ffofe.  Io  non  ipéro  già  che  li  Di/  mi  rendano  queUoj 
cheep  m^hJno  toltó,percheio  li  tuoi  prie ghì  adepia, 
ma  perdo  che  la  dolcezza  delle  tue  parole  mi  ff  réna 
rio,nti mouerò  a cotentarti  del  tuo  dìfio.Primiérame 
te  fiati  manifefto  che  per  amore  io  fono  cóncio  fi  come 
tu  uedi,&  oltre  a tjucjio  tutto  ciò  che  atiemità  gli  era' 
.particolarmcte  gli  narrò,dapo!eciuali  parole  anchó' 
ra  gli  dijfe  la  cagicn  perche  m fi  fatto  luogo  égli  era 
ùemto  per  poter  fenza  impedimento  piangere,ó  ap* 
preffo  io  nò  uogìio  effere  a ùiuèti éfjèmpio  did infittito' 
dolOre,ma  uoglio  ch^infra  quefii  arbori  la  mia  doglia' 
meco  fi  rimanga.Vdito  quefio  il  giouane  nò  potè  rité 
nerede  lagrime, ma  cÒ  lui  incominciò  dirottamente  a 
pugere,€t  di ffe.  Certo  la  tua  effigie',et  lé  tue  ucci  mo^ 
firanù  bene,che  cofi  ti  dolga  come  tu  parlfma  al  mio' 
parere  quejla  doglia  nò  deuerìa  effer  fenza  confòrto, 
conciofiaco'a , che  perfine  che  molto  P hanno  haùuto.' 
maggior  che  tu  nò  hai,fi  fino  còfòrtaié  et  confòrtàfi," 
ttifie  albata  Fileno, qUeficTriò  potrebbe  efieré,ét  chi  é 
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colui jche  rtidggior  dolore  hdbbU  pentito  di  melCer* 
to  difje  il  giouane  io  fono. Cornei  difjc  Yilcno^  A cui  lo 
gioudne  diffe  .jil  ti  diro  . Kon  molto  lontdno  di  qui  • 
(duengd  che  uicina  fìd  piu  djfdi  queUd  pdrte  dUd  cita 
td  di  colui , gli  cui  dmmdejìrdmenti  io  fegul,  ej  douc 
non  e molto  tempo  ci  fòjii  jì  come  tu  di  ) era  und  gena 
til  donna , Uqudlefoprd  tutte  le  cofe  del  mondo  amai 
CT  ttmOjCT  di  lei  mi  concedette  Amore  per  lo  mio  ben 
feruireciochePdmorofo  diJìocercdud,CT  inqueflo 
diletto  {letti  non  lungo  tempo jcbe  U fortuna  mi  uolfe 
in  ueleno  la  pdjfdtd  dolcezzd,che  quando  mi  credeua, 

. hduer  piu  la  fud  beneuolenzd.  cr  hduere  acquiftdto 
con  diuerfe  maniere  il  fuo  amore Jo  co  miei  occhi  uU 
di  qùejid  me  per  un^altro  hauere  abbandonato  cr  co 
tiobbi  manifeflamente  che  ella  lungamente  con  falfe 
parole  m^haueua  ingannatofacendomi  uederecheio 
era  fhlo  colui,  ch'il  fuo  amore  haueua , laqual  co  fa  fi 
mi  jù  molefldjche  niun  credo  mai  fmile  doglia  fentijje 
a quetld  ch'io  fentì,  cr  neramente  per  quella  credetti 
morire,ma  rutile  configlio  detla  ragione  mi  rende  al 
cun  confòrto, per  lo  quale  anchora  uiuo  in  queHo  efa 
fere  che  tu  uedi, ricoprendo  il  mio  dolore  con  finta  al 
legrezzd.  Le  cofe  fono  d' amare  eia fcunafecona 
do  la  fua  natura . Qual  farà  colui  fi  poco  fauio, che  ' 
ami  la  uclenofa  cicuta  per  trarne  dolce  fugo  t MoU 
to  men  fauio  fia  colui,che  una  fèmina  amerà  con  ifpe* 
ranza  d'effer  folo  amato  da  lei  lunga  ftagionè.La  lor 
natura  e mobile.  Qual  huomo  farà,<be  pofTa  ammen 
darcelo  che  gli  Iddif , o li  fuperiori  corpi  hanno  patii 
toiEtpero  conte  cofa  mobile  fono  d'amare, acciochft 
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j àe  loro  mouimenti  gli  amdnti  fi  come  effe  fi  poffàm 
j _ riderejCa^  feeìle  muUno  uno  per  utf  diro jOueglipolm 

fa  un^dtra  in  luogo  di  queUd  mettere . Nw/i  fi  darri 
fegucudo  quejlo  configlio.  Tu  nonhduendolofeguito, 
f hor d per  niente  pidngi,  o"  concìopdcofd  che  tu  nien» 

tehdbbid  perduto,perciocbe  niente  pofJèdejU  y diche 
ti  duoliichi  non  pojfede  non  può  perdere , ©•  chi  non 
perde,  dichefiUmentdi  Credejiialcunduoltdper 
alcuno  fgudrdo  futto  d te  dd  cjueUd  gioudne  cui  tu  a* 
tnijcheelld  i’dmdjjè , er  poi  hdi  conofiitito  che  quello 
erd  bugidrdojCr  che  ella  mn  t^amaud,  certo  di  que* 
fio  ti  deuerefli  allegrare , er  rendere  infinite  gratie  a 
Iddij , che  t'hanno  aperto  gli  occhi  prima  che  tu  in 
maggior  inganno  cadesfi , Se  forfè  deU'efilio  che  hai 
piangi, non  fai  lo  meglio  che  penfando  il  uero , ninno 
efìliofi  puote  hauere,conciofia  cofa , ch'il  motido  fia 
una  città  a tutti.Ouela  fortuna  ponga  altrui,eUa  noi 
può  cacciar  di  quello . in  ciafcun  luogo  giunge  altrui 
la  morte  con  morfo  finale.  A uirtuofi  ogni  paejè  e 
conceduto-, lafcia  quejii  pianti, cr  Uuafu,  cr  uieni  me» 

, co,ejuirtuofamentepenfadiuiuere,crmettiinefilio 

là  maludgità  di  quella  giouane , che  a quello  partito 
ti  ha  condotto,cne  da  cieli  poffa  fuoco  difcendere,chc 
egualmente  tutte  le  leui  di  terra  j A cui  Fileno  dijjè, 
[ I Giouane  bencredo  eh' il  tuo  dolor  fòfp  grande  fi» 

milmente  il  tuo  animo, poi  che  con  patienza  bpoteki 
foSlenere,ma  io  fento  troppo  minor  Panimo  che  la  do 
glia,cr  pero  in  nano  ci fi  baleUrano  confòrteuoU  pa» 
role.io  fono  dijpofio  a piangere  mentre  uiuerò',  gl’ld 
per  me  del  tuo  buon  uokr  ti  meritino  .loti  prie» 
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gó  per  (J  ieuo  more,  che  tu  gta  pmfcruente  porUfU 
dlìa  tiid  dorma, che  non  ti  fid  noia  il  partìrti,p‘  lo  la^a 
fcutrini  con  lagrime  continue  sfvgareil  mio  dol^e^ 
^li  idd.j  ti  traggano  toùo  da  colai  uita,  difle  il 
gio!Une,cf  partitopda  luife  ne  tornò  per  (Quella  uÌ4 
onde  uenuto  era . Partito  il  giouane,  fileno  ricomin» 
ciò  il  iolòrofo  pianto, cf  increfcendogU  della  fua  uU 
ta  con  dolenti  uoci  incomincio  a chiamare  la  morte 
cojt . O ultimo  termine  de  dolori . Infallibile  aueni 
mento  di  ciafiUna  creatura^,  triàìtia  de  fèliciìdepde» 
l'io  de  m'f  ’ri‘0  angofeiofa  morte  uieni  a me  • Vieni  4 
colui, a cui  lo  uiuere  e piu  noiofo,chUltuo  colpc^uie:» 
ni  a colui  che  gratiofa  ti  riputera.Ùeh  uieni  chhl  tri 
fio  core  ti  chiede.  Oime  ch'io  non  pojjh  conia  debole 
' ■ UOCC  ejprimere  quanto  io  ti  defidero,  tT  poi  che  un  fa 
lo  colpo  de  tuoi  debbo  riceuere ,pidcciiti  di  conceder 
lo  fenza  piu  indugio.Uon pa  l'arco  tuo  piu  cortefe  <t 
me, che  al  ualorojh  mtore,o  ad  Achille . lo  tengo  in 
uillanìa  il  lungo  perdono, che  da  lui  ho  riceuuto.  1 ào 
'nifpderati  lofio  dònan,doppiamente  fono  graditi. 
Concedi  quello  a me  che  ho  tanto  dcpderato  cr  che 
'confi  dolente  uoce  ti  chiamo.  Oime  còme  fono  radi 
coloro, che  con  fi  uoionterofo  animo  ti  rlccuano , co* 
ìKc  ti  riccuero  ro^Ounque  perche  non  uienif  non  con* 
fentire  che  d> federandoti  il  come  fò,langufca  piu . Io 
non  ricu'èrò  iiì  uiuna  man  en  la  tua  uenutaiVienico 
me  auoi  fpl  che  to  maoiq.lc  ìm  fuggirei  bora  gli  agu 
ti  fèrri,  ne  le  taglienti  Jpade p comepti  già  j Cagute 
^anne  de  peri  leon'.  non  mi  dorreabeno , ne  ili  qualun* 
•^e.^ltra  pr4  diUcerant^  ilmp  corpo, dunque  p H» 
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paci  lutilo  fcrocij^imi  or  fife  alcuni  nel  dolente  bofco 
•tramojì  di  preda  dimorate,uenite  a me^facciajì  il  mio 
;corpo  uojìro  paBo . Adempiete  quejio  dijìo  che  altri 
adempier  non  mi  vele . Cime  perifea  il  tri^o  corpo, 
poi  che  perita  eia H>eranzd.Cerchi  la  dolente  anima 
i regni  atti  al  fuo  dolore  er  uada  con  la  fua  pena  alle 
wifere  ombre  di  Dite, oue  forfè  [ara  chi  maggior  pe* 
na  che  ella  al  prefente  fójiiene,m  troni. O iddij  habi» 
aaton  tir  cek^iali  regnife  alcun  mai  in  quello  luogo 
riceuette  honore  di  facrificio  dolgaui  di  me , O deita 
ijabitatrici  di  quefli luoghi  fate  che  la  mtfera  uita  mi 
figga.  O irfèernali  Udii  rapite  del  mio  mifero  corpo 
la  uoUra  anima.Cepi  che  io  piu  me  er  uoi flimoli con 
le  mia  uoci,e7  cqft  piangendo  cr  gridando  tutto  delle 
propriejagrimejì  bagnaua,baciado fouète  il  cadido 
•uelofupra  ilquale  per  debilezz<i fouente  cader fi  la» 
feiaua.  MaTloriorimafoinMontoriopreftoamet  . 
ter  e in  efecutione  le  triHe  infidie  (opra  Fileno , udito 
xbdil  mi  fero  per  paura  di  quelle  haueua  prefo  uolon» 
tario  efiliojlafciò  ftare  le  cominciate  cofe,e!T  incomin 
ciofii  alquanto  a riconfortare , ìmaginando  che  poi 
che  quello  era  cejfato  di  che  egli  piu  dubitaua , ninna 
altra  cofa  fuori  che  prolungamento  di  tempo  al  fuo 
difio  poteuàmiare . Lafanta  Dea,chedue  uolte 
era  difeefa  da  fuoi  regni  perintiepidire  il  firuentifi» 
TUO  amore  tra  Fiorio  ey  Biancofiore  crefeiuto  per 
lungo  tempo jfentendo  Fiorio  raUegrarfi,  cr  lo  mife» 
ro  Fileno  hauere  per  le  operation  di  lui  prefo  dolente 
efìlio, parendole  n entehauer  fatto,  propofedel  tutto 
di  uolere  la  fua  imagination  compiere,  cr  difeefa  dal 
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cielo  U terzd  mlufoprx m'dlù  montdgm  informa 
di  cdccidtrice  fi  po/e  dd  djpettdre  il  Re  Felice  che 
quiui  cdccUndo  fu  per  quelld  deueud  quel  giorno  ue 
nire.  Elld  hdueud  i biondi  cdpeUi  riuolti  dìld  f u tejld 
con  leggiddro  duolgimento , CJ*  Id  Fdretrd  cintd  con 
molte  [dette , CT  nelld  finiilrd  mano  il  forte  arco  por 
tdud^cr  quiui  per  picciolo  jpdtio  dimorundo  di  Ionia 
no  uide  il  Re  foletto  correre  dietro  dd  un  grdndif^ù» 
mo  ceruojilqudle  uerfo  quelld  parte  oue  ella  erafug 
giud , dlqudle  ella  fi  parò  dduanti  er  con  fuduifiimd 
noce  [aiutandolo , abbandonato  il  ceruo , il  ritenne  d 
parlar  feco}  A cui  il  Kenon  conofcendola  diffe.Gioud 
ne  donna  come  in  queào  luogo  si  fola  dimorate  f Di 
qui  non  fono  guari  lontane  le  campdgne,riJpofe  Dia* 
ndjìnd  tu  come  a qucài  diletti  intendifconciofia  cofa, 
che  tuo  figliuolo  per  amor  di  colei  cui  tu  tieni  in  caft 
guadagnila  nefanguinofi  campi, fi  muorefio  conofco 
il  fòprauegnente  pericolo, dicoti  fe  toflo  rimedio  d 
quejia  co  fa  non  prendi, ella  il  ti  torri , cr  quejio  det» 
to  fubitamente  fidarne . Kima/è  il  Re  tutto  fiupe* 
- fatto  5 CT  pi^no  di  oenfieri  quando  uolendo  configliq 
dimandare, uide  la  Dea  fparita,ZT  cofifra  fe  ( uoltaii 
■ i fuoi  pafii)diffe . Veramente  diurna  uoce  mdha  i miei 
danni  annuntiati,^  di  graue  dolore  oppreffo^lafcia» 
ta  la  caccia  fi  tornò  a Marmori na , CT  giunto  al  fuo 
real  palagio  oltre  a modo  malinconico , ereon  baffa 
fronte  Coletto  ad  una  camera  fi  n^andò  CT  iui  fi  pofe 
a federe  > penfando  ^ ripetendo  in  fe  l^ udite  parole 
dalla  [anta  D e in  fe  riuolgendo  che  rimedi  o alle 
cojk  adite  potè  jfe  prendere , CT  in  tali  penfieri  dima 
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rdndojd  Keina  foprduene^&  uedcdolo  turbato  fìnta 
rauigliò  cr  timidamète  cofi  gli  difjè.  O caro  jlgnorc  fe 
lecito  € che  io  fapere  pojfa  U cagio  della  uojìra  turba 
tiene, ui  priego  chieda  non  mi  ft  celi,cui  lo  Keril}>oJè» 
BUa  non  ti  fi  può  ne  deue  celare, pero  la  ti  diro.ììog* 
gì  nel  piu  fòrte  cacciar  ch'io  facea  correndo  dietro  ad 
un  ceruo,non  /oche  fi  jòjjè  o Dea  od  altra  creatura, 
ma  in  habito  d'una  cacciatrice  m' apparile  una  bella 
donna, la  (/uale  dopo  alc\uante  parole  mi  dijfe , che  fe 
con  fubito  prouedimcnto  non  [occorre fimo , fior  io 
per  Biancofiore  perderemo, c;  quello  detto  jfarue  fa 
bit  Amente, ne  piu  la  potei  uedere,Onde  io  da  quella  ho 
ra  in  qua  con  graue  doglia  fono  dimorato  cr  dimoro, 
loconofco  manififtamente  che  la  fortuna  de  nodri  he 
ni  inuidiofa fi  oppone  a quelli, cr  uolcene  con  mifera* 
bile  modo  priuare.Non  fo  che  configlio  prenderemo 
mi  confumo  penfando  che  per  una  ferua  debbiamo 
perdere  il  caro  figliuolo  acquijiato  con  tanti  prieghi. 
O maledetto  giorno,o  perfidifiima  bora  della  fua  nati 
] uita  perche  mai  ueniUifElla  no  per  nojhra  confolatia 
■ ne, ma  per  dolorofa  diflruttione  di  noi  nacque,ma  cer 

toUcagion  di  tanta  o'ditaltrijiitia  conuerrache 
imprima  di  me  perifea.  Que/ìi  mali,CT  quefle  ango 

tfeiofe  fatiche  falò  per  una  uilifiima  ferua  procedono. 
Io  le  leuerò  con  le  proprie  mani  la  u ita  . La  mia  jfd 
da  trappaffera  lo  fito  foUecito  petto , cr  di  que/ìo  Ce* 
guaehe  potè , er  certo  fe  lijati  altre  uolte  la  tr  afferò 
delle  cocenti  fiamme , efsi  non  la  trarranno  bora  dal 
mio  colpo.Oime  che  mi  pareua  incredibile  per  adie* 
I ' tro  quàdo  udiua  che  fola  Biancofiore  era  anchora  da 
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Itti  iitnanildtd  cr  diceudfeciofòjjèuerogid  loiucd 
cr  Afcdlione  me  l’harebbeno  fatto  fentire,Maio  ere» 
do  férmamente  che  la  maluagia  Vhabbia  con  uirtuofe 
herbe, o con  parole, o con  alcuna  magica  arte  cofiret* 
to, perdo  che  mai  non  fi  udi  che  fimina  con  tanto  amo 
re  dar  affé  in  memoria  d^huomo,<^uato  co^eie  dura* 
ta  in  lui, ma  certo  a mio  potere  r herbe, cr  le  incanta» 
gioni  le  uarranno  poco,altrefi  come  a Medea . Voi 
ch’il  Re  narrate  <juejìe  cofe  hebbe,fi  tac^ue,et  la  Rei 
na,dopo  alcun  fojfiro  cefi  difJè.Oime  ha  egli  anchord 
neUd  memoria  Biancojéorei  Certo  fe  (jueflo  e,  negar 
non  pofiiamo,che  in  contrario  non  ci  fi  uolga  la  prò» 
ffiereuole  fortuna  paffataAo  imaginaua  ch’egli  piu  no 
fi  ne  ricordafiè  poi  che  anchora  gli  e a méte,fcccor» 
riamo  con  proto  argomento, Kiun  remedio  e si  prefio 
come  occiderla,difiè  il  Ke,et  accio  che  infallibile  non 
fid  lo  colpo,ld  occidero  con  la  propria  mano,  A cui  la 
Reina  difiè.  Cefiino  queBo  li  T>ij,  che  uno  Re  fi  pofja 
dire  che  colpeuole  nella  morte  d’una  femplice  gioua» 
ne fid,C7  che  le  mani  uofire  di  si  uile  fangue  fiano  con 
taminate.Se  noi  la  fita  morte  di fidériamo , habbiamo 
Mille  ferui  preBi  a maggiori  cofe  no  che  a ^ueBd,ma 
noi  fenzd  effer  nocéti  contra  all’innocéte /àngue  di  lei 
prfiiamo  in  buona  maniera  ripar are,cr  ciò  u’haueua 
piu  uolte  uoluto  dire, ma  hora  che  e uenuto  ilcafo,uel 
dirò.lointefipochidifhnopafjatiche  uenutaera  rie 
nofiri  porti  la  doueil  Vo  le  jue  dolci  acipte  mefcola 
xo  le  falfe,una  ricchifiima  naue,da  che  parte  fi  uenga 
no  fo.laquaUfecondo  che  m'e  Saio  porto)Jpacciato  il 
pio  Cd  rico  fi  uuol  partire, mandate  pe  padroniet  a lo 
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ro pd  Biucofiore  uenduta.Ept  U porteratmo  in  dcv-' 
uà  pdrtcftrandjGT  molto  lontana  di  ^ui,cr  di  ejfa  md 
niuna  noueUaftfaprà , CT  4 Elorio  date  ad  intendere 
che  ella  morta  pa, facendole  fare  nohilipima  fepoltu* 
ra  cr  beUifiima , accio  che  piu  la  nopra  bugia pmigli 
il  uero.E^i  credendo  quejìo  poi  s'aufera  a difamar^ 
la.Nicte  rijfo/e  il  Re  a detti  della  Keina.ma  in  fe  me 
depmo  alquanto  r attemperato  pen:ò  di  uolere  tal  co 
figlio  feguirCjO'feguendohjimaginò  che  fenza  fallo 
uerrehbe  il fuo  auifo  fòrmto^zj  ttfcito  della  fua  carne 
raafe  chiamò  Afmenio  cr  Vrotheo  giouam  caualieri 
cr  ualorofijt^  dtjp  cop  a loro.  Senza  alcuno  indugio 
cercate  i nofri  porti  la  doue  il  Po  s^infalfa , quiui  n’e 
detto  che  una  riccbifima  nane  e uenuta , fate  che  uoi 
la  ucdiate,cr  conofciate  di  quella  i padroni , CTptp* 
piate  di  qual  paefe  uienCj  CJ  di  che  e carica , quan* 
do  fi  de  ue  partire , coordinatamente  tutto  mi  r ac» 
contate  nella  uofira  tornata^laquale  fenza  alcuno  in* 
dugio  fate  che  fia . Mojferfi  e due  giouam  con  quel* 
la  compagnia  che  piacquedorOyO"  peruenuti  a diman 
dati  porti  montarono  fopra  la  bella  nane, doue  eUi  ho 
noreuolmente  riceuuti  jurcno  da  Antonio  cr  da  Me» 
none  fignori  CT  padroni  di  quellayCT  poi  ohe  Afmenio 
alquanto  dimorato  con  loro  fusegli  difièjBelli  figno» 
ri  noi fiamo  caualieri  cr  mejfaggi  delPalto  Re  di  Spa 
guaine  cui  porti  uoi  dimoratele;  fiamo  qui  a uoi  ue» 
nuti  p efièr  di  uofira  conditione  certi ^et  p papere  qual 
fia  lo  uofiro  carico , c;da  quali  liti  ui fiate  con  efiò 
partiti , c:;  che  intendete  di  fare  y piacciaui  adunque 
(he  di  tutte  quefle  cofe  noi  al  nofiro  fignore  polliamo 
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rendere  uerd  rifho^ji,  A cui  An  ionio  per  eU  cf  per 
felino  piu  da  honordre  cojì  rijpofe . Amici  uoifìdte  li 
ben  uenuti.Noi  breuementejìdmo  dà  ogni  uoUro  pU* 
cere  dij^jii,  però  alld  uodrd  dtmdndd  cojì  rijbon* 

d idmo^zj  co/ì  d chi  ui  mdnda  riJponderete.il  prefen* 
te  legno  e di  quefto  mio  compdgnoj^  mio^ej  egli  Mr 
none  cr  io  A 'itonio  fìamo  chUmdtiyet  iidfcemmo  qudjt 
nelle  ultime  pdrti  del  corno  Aujonico  uicini  dlld  grdn 
.Fomped  uerd  tejiimonid  delie  uittorie  riceuute  da 
Hercolcnenodripdefi , a‘ddluiedijìcdtd,  c^ue^ 
gnidmo  dd lontdm  liti d'AlejfdndrU  in  queko  luogo 
twn  uolonterhjì  uenuti.mu  da-tempo  /oriundi  portdtì, 
nelqudl  li  i\ij(ld  merce  loro)  ci  hanno  tanto  d i gra* 
tid  fatta  che  quaft  tuttofi  carico  dcUa  nojira  naue  bah 
hiamo  jpdccidto,ilqual  fu  in  maggior  parte  jpeciarie, 
perle jorojc;  drappi  daUc  indiane  mani  teffutijet  intè 
diamo  ( doue  piacer  di  nojlri  iddij  jta  ) di  cercare  le 
^die  di  Antenore  pojle  nek'^ultimo  feno  di  quefio  ma* 
re  quando  haremo  tempo , cr  quiui  de  quelle  cofe  che 
per  noi  faranno,intendiamo  di  ricaricare  la  nojira  na 
ue  cr  di  ritornare  a gli  abbandonati  liti,  fe  per  noi  jì 
pofar  co  fa  che  al  uojlro  jìgnore  cr  a uoi  piaccia  co* 
me  humilifsimiferuidori  a uojìri  piaceri  ci  dilpogna 
mo.  Affai  gli  ringratiarono  i due  caualieri,  ultimarne 
te  gli  pregarono  che  non  fòjfe  lor  noia  alquanti  gior* 
ni  attenderglij perdo  che  con  loro  credeuano  deuere 
hauere  a fare , A cui  efsi  rifbofero^che  uno  anno  ( fè 
tanto  loro  piaccljè)gli  attenderebbero. 

Tornarono  i due  caualieri  al  Re,  cr  chiaramen* 
“ tc  ogni  cofa  udita  da  padroni  gli  narrarono, a quali  il 
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Rf  ^ijJè.Tornate  ad  efii  cr  dimandate  loro  fi  etti  uom 
lejfero  una  beUagìouane  coprare^  laquale  innumere 
hilt  theforo  ho  cara^^  con  la  rijfoila  tacitamele  tor 
nate. Kipre fero  i caualìeri  il  camino, o"  receuuti  coti 
dmorofi  accogliméti,  a mercatati  la  loro  ambafeiatd 
contarono, aggiungendo  che  dalla  bella  giouanecon* 
tra  la  reai  maefta  grandif imo  fallo  era  ftufo  come  fi 
fo,pfer  lo  quale  morte  meritaua,Ma  lofignorpietojb 
della  fua  bellezza  non  ha  uoluto  priuarla  di  uita,ma 
accio  ch’alt  fallo  non  rimanga  impunito  la  uuole  uen* 
derefi  come  contato  u'habbiamo,  A cui  li  mercatanti 
Tìj^ofero  , ciò  molto  piacere  aloro,v  fi  bella  era 
quanto  contauano,nuUo  comperatore  di  efii  migliore 
fe  ne  trouerebbe.  Adunque  dijfi  Afmenio  recate  i ho» 
Uri  theforijCr  genite  con  noi,  accio  che  uoi  ueggiate, 
che  quello  che  ui  diciamo,e  uero. Caricati  e mercatan 
ti  e lo  theforo  et  prefi  molti  lor  cari  gioielli  co  due  cd 
ualieri  fe  ne  uennero  a Vtarmorina,oue  dal  Re  fiiro» 
no  honoreuolmentf  riceuuti,c7  quando  tempo  parue 
al  Re  di  uoler  che  efii  uedeffero  Biancofiore,egli  difi 
fe  alla  Reina, ua,et  fa  uenir  lagiouane,al  cui  coman» 
damentOjla  Reina  andata  ad  una  camera,oue  Bianco 
fiore  era, diffido  bella  giouane  rallegrati,che  piccio» 
lo  fiatio  di  tepo  e a pelare  ch*il  tuo  F/oro  fara  qui, 
però  adornati  accio  che  tu  gli  pojfa  andar  dauanti  d 
fargli  fifa,  CT  che  no  gli  paia  che  le  tue  bellezze  fia» 
no  mancate.Corfi  al  corea  Biacofiore  unafubitdle* 
Ititia  udendo  le  falfi  parole , cr  per  poco  non  lo  core 
(abbudonato  dalle  interiori  fi  rze  cor  fi  di  fiori  a mo 
èrar  fifta)per  debilezz^  peri,  Ma  poi  che  quelle  tot 
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nàte  in  cUjcm  luogo  furono,  Biancofiore  s'dn^lò  ad 
adornare,  ella  i dorati  capelli  co  fottile  artificio  mife 
nel  deuuk)  Me  ,crfèdì  nobilitimi  uejìimenti  uefiita, 
fopra  la  tefla  fi  mife  una  bella  cr  leggiadra  coronet* 
ta,et  con  lieti  fembianti  cominciò  ad  attendere  difide* 
rofa  d*udir  dire  ecco  Ylorio. 

Il  Re  fece  chiamare  i due  mercatanti,  & con  loro 
finza  altra  cÒpagnia  fe  n'entrò  in  una  camera  et  dif* 
fe  loro.Voi  uedrete  diprefente  iienire  una  creatura  di 
paradifo  a queBo  luogo, laqual  far  a al  uojìro  piacere 
fe  affai  thefori  hauete  recati,^  queflo  detto  comandò 
che  Biancofiore  uenifie.  Allhora  la  Keina  diffe  Bian 
cofiore.  Andiamo  alla  gran  fala,non  dimoriamo  qui 
accio  che  di  lontano  pofiiamo  uedere  il  caro  figlino* 
lo.  Moffifì  Biancofiore  foletta  dietro  alla  Reina,  CT 
uenne  al  luogo, oue  i due  mercatanti  dimorauano,  cr 
come  l'aria  piena  di  nuuoli  porge  alla  terra  alcune 
ofcurita, laquale  poi  partédofi  e nuuoli, da  fb'ari  rag 
gi  con  lieta  luce  e cacciata,cofi  parma  che  doue  Bian 
cofiore  giungeua  nuouo Jplendore  crefceffi.  Veduta  i 
mercatanti  la  bella  giouane , cT  ripieni  di  ammira* 
tione  appena  credettero  che  co  fa  mondana  jvljè,dicen 
do  fra  loro  che  mai  fi  mirabile  cofa  non  era  fiata  ue* 
duta.  bUì  commandarono  che  di  prefente  tutti  e loro 
thefori  fòffero  portati dauanti  al  Re,  iquali  uenuti  in 
grandi  fiima  quantitk,cofì  difiero. Signore  fenz^  altro 
mercatare,de  nofiri  thefori  prendete  quella  quantità 
che  a uoi  piace , che  noi  non  fapemo  a coft  nobile  cr 
pretiofa  cofa  por  prezzo  alcuno.  Affai  mi  piace  rifpo 
fe  il  Re^CT  di  quelli  prefe  quella  quatità  che  a lui  par 


Q.  V A R T O 

ttf  ,0*  Pàltra  rende  loro.B^i  foprd  Mto  ciò  che  prem 
fo  hdueuji  il  Kejgli  donarono  una  beUifiìma  coppa  de 
orojnel  gambo , CT  nel  pie  della  quale  confottilifiimo 
artificio, tutta  la  Troiana  rouina  erafmaltata,  cara 
cr  per  magiàerio,^  per  bellezza  molto.  Dopo  i rim 
ceuuti  thè  fori  il  Re  con  fommefja  uoce  cofi  parlo  a 
mercatanti.  A uoi  conuiene,poi  che  comprata  hauete 
cofieiyfenza  alcuno  indugio  dare  le  uele  a ueti,  ne  piu 
inquefii  pacfi  dimorare , non  forfè  nuouo  accidente 
addiuenijjè,per  lo  quale  il  uoUro  cr  mio  intendimenm 
to  fi  turbale.  Dijjèroi  mercatanti.  Signor  comanm 
date  alla  giouane  poi  che  noBra  e,che  con  noi  ne  uenm 
ga,che  no  Vharemo  prima  fopra  la  noflra  naue  che  ef 
fendo  il  tempo  ben  difijoHo  fi  come  egli  ci  par  che  fta, 
noi  prenderemo  il  noftro  camino  efgombreremo  i ua 
ftri  portijpercio  che  per  noi  non  fa  lo  dimorare. VoU 
tofii  il  Re  aUhora  a B ianco fiore, difjè.  Bella  giom 
itane  a noi  ricorda  che  quàdo  ne  recafii  nella  fèUadel 
la  nojlra  natiuità  lo  uelenato  pauone,  noi  giurammi 
per  lo  fommo  D/o,cr  per  Panima  del  nojlro  padre  et 
promettemmo  al  pauone  che  in  breue  tempo  ti  mari* 
teremo  ad  un  de  gradi  baroni  del  noHro  regno,  pera 
uolendo  il  noUro  noto  ofieruare,Phabbiamo  maritam 
ta,et  lo  tuo  marito  fi  chiama  Sardano  fignor  della  an 
tiquifiima  Cartagine  a noi  carifiimo  amico  et  paren» 
te.  Egli  con  grandifiima  fèfia  Pajpetta  fi  come  i preferì 
ti gentiPhuominid^ua  parte  a noi  per  te  uenuti  ne 
dicono, pero  rallegrati,  cr  poi  che  piacere  e di lui,4 
cui  horamai  farai  cara  fpo fa, con  cojìoro  n^andrai,et 
noi  fempre  in  padre  terrai  la  ouebifogno  ti  fiffètal 
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paterni  tdyte  cui  parole  come  Biancofiore  u^i  tutta  fi 
cambio  nel  uifò^et  dijje.  Cime  dolce fignore^ej  come 
vi*hauete  uoi  maritata^che  io  nel  gra  pericolo  in  che 
fui  quando  ingiufiamente  al  fuoco  fui  condannata  per 
paura  della  morte  a Diana  notai  eterna- uirginit a fe 
dallo  ingiufio  pericolo  mi  capauaf  Cometdi^e  il  Re, 
richiede  la  tua  bellezza  eterna  uirginità  , la  quale  d 
uenerei  atti  e tutta  difioftaf  Giunone  Dea  de  fanti  md 
trimonij  ti  rimetterà  quefio  noto, poi  eh* il  fuo  nume* 
ro  accrefcLOime  diffe  BiucofiorCjio  dubito  che  la  ue 
dicatrice  Dea  giuflamente  meco  fi  crucci  « Non  fard 
diffe  il  Re,cr  poflo  che  ciò  aueniffij  queHo  ch*e  fatto 
hormai non  potè  in  dietro  tornare . Tu  deueui  dirlo 
imprima  fecofi  haueui  preme jfo.nimeneo  lieto  CT  in 
ghirlandato  tenga  nella  uoflra  camera  le  fante  facci* 
line, et  quefio  detto  commandò  che  Gloritia  fua  mae* 
ftra  le  fhffe  per  feruigiale  donata  fi  come  della  mi  fera 
Giulia  era  ìiatayZT  che  ellafvfjè  da  mercatanti  tacita 
mente  menata  uia^yO"  ripofli  li  thè  fori.  Biancofiore^ 
che  ifecreti  ragionamenti^cr  l*habito  de  mercatantiy 
CT  i receuuti  thefori  hauea  ueduto , cT  lo  tacito  Rile 
ch'il  Re  nella  prefentia  teneua,CTfimilmente  Punica 
feruitrice  a lei  donatajCr  le  inganneuoli  parole  della 
Keina  che  detto  Phaueua,  Vieni  eh* il  tuo  F/ono  uie* 
ne,neUa  mente  ogni  cofa  notaua  fra  fe  dolendofi  inco* 
cominciò  a dire.Oime  eh* e quefiofin  fi  fatta  maniera 
non  fogliono  le  giouani  andare  a gli  loro  ff>ofi,anzifi 
fogliano  fare  grandifiime  fèjie,C7  io  co  taciturnità  fo 
no  cercata  di  menar  uia , Et  anebora  non fi  fogliono 
per  Le  mie  pan  da  mariti  màdare  thefori,  anzi  ne  fo* 
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gtiono.eJ?i  riceuere,Ne  cofloro  paiono  huomini  atti  4 
portare  ambafciaria  di  fi  fatto  bifogno , ma  mi  fem» 
brano  mercatanti,^  li  fecreti  mormorij  mi  danno  ca 
gione  di  dubitare , c?  o«e  t'ufa  anchora  una  giouane 
andare  a fi  fatto  fi>ofo,<juale  egli  dice  che  mi  ha  dona* 
ta,con  una  fola  feruitriceiOime  che  tutte  queiie  cofe 
mi  manififtano  che  fono  inganata.lo  mi  fera  nata  per 
hauer  male,non  maritata,ma  uenduta  credo  ch’io fia 
come  fchiaua  da  pirati  in  corfo  prefa.Oime  che  farci 
come  che  io  mi fia,o  uenduta, o maritata, come  potrò 
abbddonare  il  bel  paefe,oue  il  mio  Fiorio  dimoraiEt 
<luefto  dicédo  incominciò  fi  fòrte  a piagere  che  a fòr* 
za  mife  pietà  ne  crudeli  cuori  del  Re  CT  della  Remrf, 
ma  lo  Re  ciò  no  fofjtrfe  di ftare  a uedere,anzi fi  parti 
per  paura  di  no  penterfi,t!J'  la  feconda  uolta  comadò 
che  portata  ne  fòjjè  . GialafciauaFebouederlafud 
cornuta  foreUa  difiofa  di  tornare  alcpaant  o con  la  fua 
madre , quando  i mercatanti  apparecchiati  e cauaUi 
leuarono  Biàcofiore  di  braccio  alla  Reina  femiuiua, 
Cj*  con  àloritia  infieme  di  Quindi  pdrtendofi  la  ne  por 
taronó,&  peruenuti  alla  loro  naue  cateti  di  tale  mer 
catantia , lei  fopra  quella  pofero  apparecchiando  là 
piu  honoreuole  parte  d’effk,  cr  pregàdo  gli  iddij  che. 
profilerà  uiaggio  loro  concedefjèro,  Et  date  le  uele  <t 
uenti  fi  partirono  con  Biàcofiore  da  uietati  porti,co* 
mandato,  che  ricercati  fv fièro  i lafciati  liti  di  Sorta. 

Zefiro  anchora  non  era  dato  da  Eolo  richiufh  nel 
la  cauatà  pietra,anzi  fofilando  correa  fopra  le  fatate 
onde  co  le  fue  fòrze, per  laqual  co  fa  i mercatàtipro* 
fferaméte  con  la  loro  naue  andauano  a difiderati  Utit 
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mi  Biitìcofiore  che  conofeem  trtiniftjiimenU  il  tn* 
dimento  dello  iniquo  Kejquiui  uenuti  con  pianto  cott 
tinuojcon  piu  grane  doglia  ueggendofi  da  liti  occiden 
tali  lotamre  ricominciò  a piangereste:;  a dir  co/t.  OU 
me  doloro  fa  la  ulta  mia  oue  fono  portatafChi  mi  to*  ’ 

glie  da  dolci  paeft  oue  lafcio  Panima  miaf  O Amore 
foto  fi  gnor  della  dolorofa  mente  quanti  ey' quali  fono 
i mali  che  io  per  effere  fèdelij^ima  foggetta  alla  tua 
ftgnoria  foUegnofma  tra  gli  altri  notMi0  come  tit 
fai)io  per  te  fui  per  morire  di  uitupereuoletnortCja»- 
uenga  che  perle  ftmigliantemeiUe  da  quella  campaf 
y?,cr  hor  cotne  uiUfima  ferua  uenduta  per  te , non  fo 
oue  mi  fia  portata.  Se  quejìe  cofe  fòffcrominifiUe  chi 
s*arrifchierehbe  mai  a feguir  tua  ftgnoria  f Deh  per 
che  non  mi’occideui  tu  prima  quando  ne  belli  occhi  di 
Biorio  m*dpparijlit  che  ferirmi  acciò  che  p la  tua  fe» 
rita  nondeuefi  tanto  maleJoJhneref'Oime  ch^io  no  fo  | 

quaii'liti  faranno  da  me  ccrcatijne  alle  cui  mani  mifè*  ^ 

radebh-auenirCtNìunoechelafuapcnaaWamatri^  i 

ftttia  poffà  agguagliare, poi ch^io  lafcio  it mio  Fiorio 
doue  o miferafortuna  ricorrerò  per  confòrto,concio 
fiacofa  che  ogtii  fperanza  fuggita  mi  fu  di  poter  lui 
mai  riuedereilofono  por  tal  alo  tana  da  lui, et  egli  not 
fa, dunque  come  farò  do:^  lui  ricercata  f ocome  potrò  ' ! 

lui  ricercar  chela  mia  libertà  e fiata  uHuta  acofio»  ] 

ro  infiniti  theforitAi  mifera  uita  maladetto  fia  tu  che  ' 

fi  lungamcte  in  tante  tribolationi  mi fc  durata.  O dot  , 

cifimo  Florio  cagio  del  mio  dolore,gli  Iddi/  uoleffi*  ' 

ro  che  IO  no  ti  hauefi  mai  ueduto,poi che  per  amarle 
Unle  tribolationijCT  tante  aduerfità  fo^ener  mi  con* 
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uienCyMd  certo  fe  md  riueder  ti  credej^i.dttchord  mi 
fdrebbe  lieue  il  fojlenerle.Oime  o che  colpd  ho  io  fe  tu 
dmif  io  mi  reputdi  già  grdndifimo  dono  dd  iddtj  Phd 
uere  hduuto  dd  tefoccorfo  qudndo  per  te  credetti  mo 
rire  nelle  concenti  fidmme,che  certo  hord  harei  moU 
to  piu  caro  Pefjère  {ìdtd  morta  Ao  no  fo  che  mi  fare, 

■ Bifidero  di  morire,^  in  iato  mi  conofco  miferifima,' 
in  quanto  ueggio  alla  morte  rifiutarmiUora  faccia* 
no  gli  Iddij  di  me  ciò  che  piace  loro  ; ninno  huomo  fU 
mai  amato  da  me  fe  non  glorio , cr  F/ono  amo  cr  lui 
amerò  fempre.  ìHutld  co  fa  mi  duole  tatOjquato  il  per 
dato  tempo jnel  quale  già  potemmo  i difiderati  diletti 
prendere,^  no  gli  prendemo.ma  quello  otto  Idfciam 
mo  trafcorrerejpenfando  che  mai  fallare  non  ci  deuef 
fe^hora  conofco  che  chi  tempo  ha  O*  quello  attende^ 
quello  perde.  O mifero  fileno  in  qualunque  parte  u<t 
gabondo  dimori ydUegrati  che  io  cagion  del  tuo  efilio 
•ti  fono  fatta  compagna  co  piu  mifera  forte,  A te  e le* 
cito  di  tornare,ma  ameen  egato  tu  anchora  la  tua  U 
berta  poficdijma  la  mia  e uenduta^gli  iddi]  cr  la  fòr 
tuna  hcra  mi  punijcono  de  mali  che  tu  p me  foflienif 
ma  certo  a torto  riceuo  p quelli  ingiuria, che  come  el 
li  sano  mai  no  ti  mojirai  lieto  fembiatc  fe  no  coflretta 
dalla  madre  iniquipima  di  colui, di  cui  io  fono.  Cime 
quàto  mie  la  fortuna  cotrarid, ma  certo  donde  ma*  . 
rauiglia,cocioftacofa  che  i figliuoli  debbano  fuccede* 
re  a pareti  ne  gli  loro  atti^chi  piu  infortunato  fu  ch*il 
mio  padre  et  che  la  mia  mifera  madre,  auenga  che  di 
tuéto  io  fòfii cagiócfEtfe  di  do fitì cagione,duq^  mag 
giormente  conuiene  che  infortunata  jìa,anzi  pojjh  dì 
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re  che  io  jìd  ejjo  infortunio . Kallegrip  te  loro  duime 
cue  che  ejfefwtOjche  io  porte  pena  del  commeIJh  ma 
/f.O  iddij  prouedete  alla  miamiferid.  Poneteci  fine: 

0 Nettuni  inghiot tifici  la  prefiente  nane  accio  che  U 
mi  fiera  perifica.Kaccbiudì  fiotto  le  tue  onde  in  un  cara 
po  tutte  Irmifierie , accio  eh* il  mondo  ripofiv^eUe  fiono 
tutte  adunate  in  mefie  tu  me  ntile  tue  acque  raccogli, 
tutte  iHjaraì  in  tua  baliajG^  potrai  poi  di  quelle  dare 
a chi  ti  piacerà.  Et  tuo  Eolo  leua  co  tuo  uenti le  tefie 
uekyche  al  mio  difio  trdfianno  lontana  ,■  Ou*e  bora 
rabbia  de  tuoi  fioggettijche  a Troiani  leuò  gli  alberi, 
e themoniyO"  pàrte  de  gli  loro  buomini,a‘  delle  naui. 
KifiurgayOccio  che  piu  non  fi  a portata  auanti. lo  dxfii^ 
dero  di  morire  ne  mari  uicini  al  mio  Ylorioyaccio  che 
il  mi  fiero  corpo  portato  daUr fidiate  acque  fiopra  ifiuoi 
liti  muoua  a pietà  colui'di  cui  egli  e,c7  da  capo  conle 
proprie  lagrime  il  bagnilo  almeno  abbafifialapotenu 
tia  del  fi'efco  uento  che  ci  pinge  alla  difidèrata  parte 
dàcofloro.  Apri  la  uta  a gli  orientali  CT  agli  aufiri, 
accio  chenegli  abbandonati  porti  un*  altra  udita  fida 
no  gittate  le  tegnenti  ancorCyCy  quiui fòrfie  da  Eloriòt 
che  già  deue  la  mia  partita  hauer  fentita/aro  rad’di* 
mandata  con  maggior  quantità  di  thefiori  a coftoro,  '' 
Ninna  altra/peranza  m* e rimafia.  In  niuna  maniera 
mai  riueder  non  credo  colui  che  fioloe  mio  bene.Oime 

1 miei  prieghi  non  fiono  uditi, CP  chi  aficofiò  mai  prie» 
go-di  mi  fiero  t lo  m*  allungo  ciaficun*hora  piu  da 
te  0 F/ono-m  cui  l* anima  mia  rimane, ey  però  riman* 
ti  con  la  gràtia  de  iddij,  li  quali  priego  che  da  si  fiat» 
U doglia  com* IO  fentoteleumc^  penfiad*'un*àltm 
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Biancofiore j o*  me  c^hubbU  tu  perduta,  li  fati  cr  gli 
Iddij  mi  ti  togliono.  Io  non  credo  ni  di  piu  riuederti, 
percioche  ueggendomiti  cidfcun'hord  piu  far lontd* 
m dijperdtd  mi  dijpongo  alla  morte , Uqudlc  gli  id* 
dij  non  lafcino  impunita  in  coloro  che  colpa  me  ne 
hanno jCT  piangendo  co  trauoltiocchi , CT  con  le  pu* 
gna  chiufe  pallida  come  buffò  rifbpina  cadde  in  grem 
ho  a Gloritia  che  con  lei  miferamente  piangeua,B  due 
mercatanti  uedendo  (juefìo  dolenti  olirà  a mifura  la* 
feaindo  ognUltro  affare  corfero  in  cjuella  parte , cr 
di  grembo  a Gloritia  la  leuarono,CT  lei  non  come  co* 
prata  ferua , ma  come  cara  foreUa fi  recarono  nelle 
braccidjCJ  con  pretiofe  acque  riuocarono  gli  fmarri 
ti jfiriti  a loro  luoghi^  CT  cofi  cominciarono  a parla* 

' re  a Biancofiore . O bettifsima  giouane  perche  si  ti 
[confò  rtif  Pere  he  piangendo  cT  con  ifmifurato  dolore 
uuoi  te  noi  infieme  confumaretDeh  qual  cagion  ti 

eonduce  a qnefio  piangerefPiangi  tu  Phauere  abban* 
donato  il  uecchio  Re,  lo  quale  pieno  d^iniquita , CT 
di  mai  talento  piu  la  tua  morte , che  la  uita  defide ra 
uafTu  diqueflo  ti  deuere^i  rallegrare.  Se  forfè  ti  pa 
re  che  la  fortuna  miferamente  ti  ratti  percioche  t'ha 
4 noi  per  la  maggior  parthe  de  noflri  thefori  conceda 
ta, parendoti  hauer  prefo  nome  di  comprata  prua,  fot 
to  la  qual  noce  non  par  che  lieta  uita  fi  poffa  mena* 
re, certo  da  tal  penfieri  fi  puoi  leuare , percioche  noi 
non guard aremo  mai  a donati  thefori  per  te,anzi  co* 
nofeendo  la  tua  magni fìcenza,in  ogni  atto  come  don* 
na  ti  honoreremo.Bt  fe  forfè  ti  duoli  il  deuer  cercare 
nuoui  liti  imaginando  quelli  deuere  effere  Urani , cT 
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UDtiiliudrìj  diletti  j dequdli  forfè  ti  pdreudldtud 
Mdrmoìinx  picnd^certo  tu  fe  ingdndtdjpercio  che  co 
Id  oue  noi  ti  portidmo  e luogo  dbondeuolc  di  gratiojt 
beni, pieno  di udlorofd  gente, nel  qudle  forfè Id  fortuna 
ti  cocederd  pi  u tosìo  il  tuo  de fio,che  fatto  no  harebbe 
onde  ti  parti, che  come  noiffejjo  ueggUmo  che  quel* 
li  luoghi  che  paiono  piu  atti  ad  uno  intedimèto  d'uno 
huomo  0 d'und  donna,fono  quelli  ne  quali  mai  tale  in* 
tendimento  fornir  non  fi  puo,rofi  ne  luoghi  no  penfdti 
duiene  che  Vhuomo  bd  quel  che  ne  penfdti  difideraud» 
I futuri  duenimenti  ci  fono  nafeofi,!  primi  affetti  del* 
le  cofe  duna  jberdnzd.  di  quel,che  deue  feguire. Tu  rie 
Cd,  tu  grdtiofi,  tu  beUifiima,lequali  cofe  pefando  ma* 
nifèlldmente  fi  de  credere,  che  gli  iddij  d grandifiime 
cofe  t* apparecchiano , CT  che  in  te  non  debba  potere 
lunga  ìwferid  durare . Viangano  coloro  a quali  niu 
Ita ^erdiizd  e rimafa . Nof  ti  preghiamo  che  ti  con* 
forti,  conciofiachenoimaniftilamente  conofeiamo 
che  con  aperte  braccia  felicita  non  penfata  t'affetta, 
alla  quale  gli  iddij  tolto  te  C7  noi  con  proffereuole 
tempo,sl  come  cominciato  banno,ci portino.Con pie* 
tofe  lagrime  afcoltaua  "Biancofiore  le  parole  de  con* 
fòrtan  i, e::;  duenga  che  niun  confòrto  di  quelle  pren* 
dejjè, nondimeno  con  rotta  uoce  prometteua,di  confòr 
tarfi,ma  poi  chei  due  mercatuti  parédo  loro  haucrU 
quifi  riconfortata  la  Ufeiarono  co  Gloriti a,effafolet* 
ta  in  una  camera  della  naue  donata  a lei  da  fignori  fi 
rinchiufe,  in  quella  con  tacite  lagrime  foprail 
fuo  letto  cofi  cominciò  a dire . O gratiofifiima  Ci* 
thereaou'e  la  tua  pietà  fuggita  f Oime  come  tana 
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teìdgrim  di  me  tua  ftàelifsima  fogg^tta  no  ti  muouo 
no  adMutarmifchi Jperera  in  te  fe  io  che  piu  fide  €ho 
portata  per  te  perifiof  Et  (]uando  uerra  lo  tuofoc^ 
eorfo  fe  nelle  mt ferie  non  uienffNon  pojjò  peggio  fta 
re  chho  fio.O  mifera  me  che  feci  io  che  meritafsi  d^ef 
fere  uendutafUor  m^hauefjè  il  Keauanti  occifa  con 
ieproprie  manf  almeno  iltermitte  di  miei  dolori  fareb 
hefinito.Leh  pietofa  Dea  ([uad^io  altra  uolta  temete 
ti  di  morire^tu  di  (juel  pencolo  mi  campafii  hor  per 
che  piu  grane  t^e  in  ^uefto  bifogno  aiutarmi  f Io  mi 
diparto  dal  mio  fioricene  fo  quali  paefi  jiano  cercati 
ila  me  , cr  fi  io  crcdefsi  propriamente  ne  tuoi  regni 
uenire  ad  habitare,e  mi  farebbe  noiofo  fenzu  lui,Dun 
^ue  comanda  che  come  la  faetta  del  tuo  figliuolo  con 
dolcezza  mi  pafsò  lo  core  per  la  piaceuolezza.  di  Fio 
rio  ante  ccxnuertita  ingraue  amaritudine, che  ella  mi 
fi  couerta  in  mortai  piaga, et  tof^o.No  confentire  che 
io  piuvma  languendo. Mouati  tate  lagrimc,quanCio 
mando  nel  tuo  coJpettOjC^  quefia  fola  gratta  concedi* 
mi,  et  fi  a te  forfè  la  mia  morte  no  piace,riconjvrtimi 
la  feconda  uolta  il  tuo  fanto  raggio, ilquale  nella  ofiu 
ra  prigioncjou^io  per  adietro  a torto  fui  mejfa,mi  co 
folò  facendomi  fìcura  compagnia.ìo  uo  fenza  alcuna 
fperanza  feda  te  non  m’e  porta.  Deh  non  mi  lafciare 
in  tantaaduerfitadifperata,ma  come  il  tuo  pietofo 
Enea  ne  g ’i  afiicani  liti, a quali  piu  cfc’/o  non  d ifìde* 
ragiam^apprejJò,confòrtafiicon  trasformata  ima* 
gine , coji  di  me  ti  dolga  facendomi  degna  del  tuo 
foccorfo.  A te  niunacofas^  occulta.  Il  mio  bifogno  \ 
tu  faiyprouedimi  fenza  indugio , aedo  ch'il  numero . ; 
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dfUe  mie  mi  ferie  non  moltiplichi. Et  tu  o uenclicdtrice 
Didnd,nel  cui  coro  io  per  difetto  di  uirginitd  non  hà 
rei  minor  luogo, diutdmi.lo  fono  dnchord  del  tuo  nu 
tncro,&  defidero  d\Jfere  infino  a c^uel tempo , che  lo  ^ 

inghirldnddto  Umeiteo  mi  penerà  d concedere  lieti  j 

nozze. Concedi  chHo  poffa  i tuoi  beneficij  interi  fer* 
udre  di  mio  Elorio,dlqudl  fe  i fiditi  non  concedono  che 
efii  peruengdno , primd  Id  morte  m^uccidd  che  quelli 
tolti  mi  filano,  c;  mentre  che  Biancofiore  quetie  pd 
relè  fra  fe  tacita  pregando  diceua,foaue  fono  fopra* 
ucnuto  le  parole  cr  le  lagrime  infiemefinio. 

T>iana,  che  da  gli  alti  regni  conofeeud  la  mi  feria 
in  che  Biucofiore  era  uenu  ta  per  le  operationi  di  lei , 
in  fe  medefima  riputandofi  e fière  uendicata  del  non  ri 
ceuutc  fiacri  fido , temperò  le  fue  ire  con  giuflo  freno,  [ 

le  fante  orecchie  piegò  d dinoti  prieghidi  Bian»  f 
cofiore,cT  li  fuoi  feanni  la  fidati  ,a  quelli  di  tenere  fe  ’ i 

n'andòjcr  cefi  difjè . O Venere  fono  alle  tue  orecchie 
peruenutiepietofiprieghi  della  tua  Biancofiore  fi 
come  alle  miei  ce  rto  fi  rifiofe  Citherea,  er  già  di  qui 
mi  uoleua  muoucre  per  andare  a porgerele  il  dimane 
d ato  aiuto  cr  confòrto , ma  tu  che  niuna  tua  ira  uuoi  I 
fenza  uendetta  date  cacciare , lafda  homai  le  foper  I 

chieuoli  offiffe,cx  perdona  il  difaueduto  fallo  aUa  ina  1 

nocente  giouane, accio  che  io  non  habbia  cagione  dico  i 

t aminare  i tuoi  Cori  con  piu  afirezzd^Tu  non  meno 
di  me  fe  tenuta  à*  aiutar  co^ei,percioche  benché  hag 
già  me  col  cor  feruita  ferua , nondimeno  ha  ella  te 
fempre  con  le  operationi  feruita, et  bora  a te  fi  come  4 
mefoccorfo  mUa  prefente  aduerfità  dimuda. Aditque  \ 

alfe  I 
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dijfè  Diau4  dtidUinOfle  mie  ire  fono  pdf[dt€,^ueré 
compdfione  de  fuoi  mali  porto  nel  petto , porgiunle 
H dinidnddto  confòrto j A cui  Venere  diljè,  lo  U ueg» 
gio  foprd  le  fdldte  onde  uintd  dd  dngofcicfi  piànti  foé 
uementc  dormire^et  ejjèr  portdta  uerfo  il  mio.montc, 
nel  quul  luogo  Jpcroch*il  fuo  difìo  dnchordfuro  con 
letitid  termiiìdrejduengd  che  fctizd  indugio  ejjere  no 
può  per  quello  che  per  ddrieto  hai  tu  adoperato,  Sen 
za  piu  parlare fi  parti  lo  diuino  cpfiglio^cr  amendue 
le  Dee  lafciatie  luoghi  con  lieto  affetto /tei  fanno  fi 
mofir arano  alla  dormente  giouane  ^ Diana  che  in 

quello  habito  proprio  era^che  portar  falena  alla  cac 
eia  inghirlandata  delle  fronde  di  Pallade  Papparne, 
cr  cofi  diffc.O  fionfolata  giouane  Phauermi  ne  facri* 
ficij  renduti  a gli  altri  iddij  per  lo  tuo  feampo  dimen 
ticatd,  giufiamente  cantra  te  mi  fece  turbare,' per  U 
qual  turbatione  effendoneio  fiata  cagione,haifòiienu 
tegrauofe  aduerfità,  ma  bora  i tuoi prieghihano  ad 
dolcita  la  mia  ira  zr  diuenuta  fono  uerfo  te  pietà  fa, 
per  laqual  cofa  ti  prometto  che  la  di  mandata  gratia 
infino  aUa  difiderata  bora  ti  far  a da  me  concedutdf€t 
ninno  far  a ardito  di  leuarti  cioche  tu  nel  core  hai  prò 
poiio  di  guardare , ma  Venere  che  tutta  nel  cojpetto 
di  Biancofiore  di  fico  fa  luce  <fauiUaua,  ihuoltele  m# 
de  edrmVtt  un  fòttilifiimo  drappo  porponrino,  er  còro 
nata  delie  amate  frondi  da  Tebo  cofi  le  diffe, Giouane 
a me  dinota  & fidelifiima  foggetta  lafcia  il  lagrima*, 
re, et  nelle  prefenti  aduerfita  et  nelle  future  con  egua 
le  animo  ti  conforta . Tu  hai  co  tuoi  prieghi  mofjc  a 
pietà  le  nofìrc  méti,e  jfcra  che  tu  fardi  da  Blàrio  ri* 
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ttrcdtd  in  (j[UcUd  pdrtCjìieUdqudle  piu  ti  pdrrd  fmpof 
fìbiledideuerlo  poter  uedere  o ùuere  ,iltrouerdi 
ncUt  tue  brdccid  nudo^ej  quejìe  cofe  dette  fpdruero, 
CT  Buco  fiore  fi  fuegliò^e^  lungdmente  penjando  dUe 
uedute  coje  molto  confòrto  riprefejct  con  lieto  uifo  4^ 
Chritid  (puejle  cofe  tutte  rdccotò^di  che  infieme  pren 
iendo  buotujfierdnzd  difiiturd  fdluteficcro  merdui 
gUofdfi^d.  ' 

iiettiuto  teneud  i fuoi  regni  in  pdce , cr  Eolo  prò» 
ffierofdmente  pingeud  Punicd  ndue  di  coloro  d difidti 
Ùtifi  che  primd  che  fcbed  nel  pdrtiméto  cornutd,  hd 
uejjè  lefue  cornd  rifdtte  efii  peruennero  dU^ìfold.che 
preme  Vorgogliofd  teRd  di  T/pfceo,cr  cjuiui  di  rinfie 
jèdrp  bifognop  Id  oue  Anchife  Id  lungd  etd  fini , pre* 
fero  porto  CT  honoreuolmente  riceuuti  in  cdfd  ^und  . 
ttcbUifiimd  doM  chidmdtd  Sifiphe  d mercdtuti  diftret 
io  pdrentddo  congiuntd  piu  giorni  qui fi  ripoforono^ 
con  Id  qudle  dimordndo  BUncofiore , cr  nelld  mente 
torndndole  dlcund  uoltd  Elorio  cT  Id  dolente  uitd , Id 
qudleegli  deueud  fentire  poi  che  fdputo  hdueffèls 
pdrtitd  di  lei  pietofxmente  pungeud^et  con  tutto  che 
tdfiudfherdnzd  fòfje  buond  et  firmd,non  ceffdud  pero 
di  dubitdre , ne  per  queUd  poteud  in  dlcun  modo  por 
freno  dìlefue  ldgrime,ldqudl  cofd  Sifiphe  uedendo  un 
giorno  cofi  le  difiè  . D/m  w/  B i duco  fiore  fe  gli  I ddij 
ogni  tuo  difio  ddempidiio  y qudle  e Idcdgion  del  tuo 
pidnto  i io  ti  priegp , fe  egli  e lecito  ch'io  lo  fdppid,  < 
che  noi  mi  celi , perdo  che  Id  grdndifiimd  pieù  che 
di  te  finto  nel  core , mi  moue  d queflo  uoler  fdpere^ 
U qudl  cofd  fe  tu  mi  dirdi  tdl  potrd  ejfere  che  o con*^ 
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fvrto  oà  utile  configlio  ut  ti  porgerò,  A cui  'Biancofio 
re  dijfe.l^obile  donna  niuna  cofd  ui  celerei  che  diman 
data  mi  fòfle  da  uoijol  che  io  la  fapefii,cr  pero  di  ciò 
che  dimandato  m^hauetejUolentieri  la  uoflra  uolonU 
fodisfuro , auenga  che  m uatto  o configlto  o confòrto 
porger  mi  poj^iate.lo  dal  mio  nafcimenlo  sfortunata 
non  fapreidaqual  capo  incominciare  a narrami  e 
mici  infortuni)  tanti  fono  cr  tali,  ma  béche  pano  dati 
enfiano  al  prefente  molti , foldmente  hora  amore  mi 
fa  lagrimate,conciofia  cofa  che  io  piu  che  alcuna  gio 
uane  fòfjè  mai , mi  troni  nella  fua  potentia  corretta, 
per  la  bellezza  d^un  ualorofo  giouane  chiamato  Ilo 
rio  figliuolo  dell'alto  Redi  Spagna,  ilquale  e rimafo 
là  doue  io  mifera  mi  parti  con  quefii  fignort  della  na* 
ue,tquali  me  comprata  fchiaua  portano,  e^nofo  do* 
ue,et  bé  che  Pefière  io  di  cofloro  mi  fia  graue,leggie* 
rifiima  reputerei queda , cr  ùgn' altra  maggiore  ad* 
iierfità  f e meco  fòffe  il  fi  gnor  dell'anima  mia,o  in  par 
tc  ch'io  folamente  alcuna  uolta  il  giorno  ueder  lo  po* , 
tefii,zj  non  che  alcuna  di  quefle  cofe  m'habbia  la  fòr* 
tuna  uoluta  concedere,  ma  eUa  folamente  non  fofivrfe 
che  ueder  lo  potefii  nella  mia  partita, o udire  di  lui  ai 
cuna  cofa,anzi  ingannata  cr  fcmiuiua , cr  tutta  delle 
■ mie  lagrime  bagnat  a fii  da  Karmorina  tratta  fuori, 
cue  io  l'anima  cr  ogni  intendimeto  ho  lafaato  co  co* 
lui  di  cui  fono  tutta, et  fenza  fine  mi  marauiglio  come 
dopo  la  mia  partenza  confiderando  allo  intoUerahile 
dolore  che  ho  fodcnuto,m'e  tanto  la  ulta  durata,hen 
che  la  morte  perdoni  a mi  feri  piu  uoltCjCT  qui  lagri*  ' 
mando  badò  la  teda  ctacquefi,  cr  Sifiphe  cofile 
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eomincip  d pdrUre.  Bella  giouane  non  ti  fconjòrtdre, 
finza  dubbio  conofco  il  tuo  injòrtunio  ejjèr  grande,et 
lo  dolor  no  minor  che  Quello ^ma  per  tutto  quefio  (be 
che  tu  perduto  babbia  il  luogo  oue  me  dolore  che  qui 
fentiui)non  deue  però  ejjèr  da  te  la  Jperaiiza  fuggita, 
O apprejjo  nella  prefente  uita  fi  conuiene  le  impofii^ 
bili  cofe  ri  fiutare, G'  le  aduerfe  con  fòrte  animo  fojle 
vere.Niun  fu  mai  in  tanta  miferia,che  pofiibile  nò  fòf 
fe  effere  egli  in  breue  piu  che  altro  felice.  I mouiméti 
della  fortuna  fono  uari  in  difufati  modiyne  quali  ella  i 
mi  feri  riletta  a maggiori  cofe.  Se  te  pareimpofiibile 
àideuer  mai  ritornare  U,oUedi che  florio  lafcia* 
{iijne  mai jf  eri  di  riuederlo/a  che  tu  ti  sfirzi  di  ima* 
gtnaredi  mai  non  hauerlo  ueduto  cf  ogni  penfiero  di 
lui  ca cela  da  te,cT  quando  ripofata  farai  la  oue  cojio 
ro  ti  porteranno, tu  ne  uedrai  molti, de  quali  non  po* 
tra  efjère  che  alcun  non  te  ne  piaccia , CT  ninno  fari 
d cui  tu  non  piaccia  . Colui  cheti  piacerà  fard  lo 
tuo  Florio. Non  conut  enfi  che  la  tua  bellezza  perifcd 
' per  amo  r d^un  giouane, il  quale  hauer  non fi  potè  ho 
ramai.  Quando  Biancofiore  hehbe  per  lungo  ffiatio 
dfcoltato  cicche  Sifiphe  parlato  haueua,alzò  la  tefid 
et  diffe,Oime  quanto  mal  conofeete  le  leggi  d^ amore, 
certo  elle  non  fono  cofi  diffolubilfcome  uoi  nel  parlar 
le  dimofirate. Chic  colui, che  poffa  feioglierfi  et  legar 
•fi  afta  uoluntà  in  fi  fatto  atto  t certo  colui  ch*ilfa,o 
che  far  lo  puo,non  ama,G  impone  a fe  medeftmofaU 
fi)  nome  diamante , perdo  che  chi  bene  ama  non  può 
mai  obliare,^  come  per  alcuno  altro  potro  io  dimen 
' ticare  il  mio  Florio,  lo  quale  di  beUezzd,di  uirtu , cr 
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di  gentilezza  ciafcuno  altro  giouane  audnzà^lS,t  <{t*d 
do  alcuna  di  queàe  cofein  fenon  hauejfe,n^eunain 
tu!,per  laquale  mai  per  alcuno  altro  cambiar  noi  de* 
uerei,et  e^che  egli  anta  me  [opra  tutte  le  cofe  del  mon 
do.  Fermamète  conofco  diffè  Sijìphe  che  tu  ami, et  che 
le  tue  lagrime  da  giufìa  pietà  procedono , ma  piac* 
ciati  confortarti, che  impoj^ibile  mi  pare  che  fi  leale 
amore  gli  iddij  rechino  ad  altro  fine  che  a queUo,che 
tucxejfbdifiderate. 

Voi  che  i mercatanti  furono  alcun  giorno  ripopi* 
ti,et  lo  tempo  par ue  alloro  camino  faluteuole tifali* 
ti  con  Biancofiore fopr a l*ufato  legnojd  uentirende* 
rottole  uele,et  co  traquiUo  mar  infino  aWifola  di  Ro 
di  feti^andarono.Qitiui  il  tòpo  moflrando  di  turbarfi 
fcefero  a terra,et  con  Bellifano  huomo  nobilifiimo  del 
luogo  per  piu  giorni  dimorarono, ex  Biamo fiore  dal 
le  paefane  riceuuta,non  come  ferua,ma  come  nobili/* 
lima  donna  da  tutte  fii  honorata,  eX  mentre  quiuidi* 
morarono  da  tutte  confortata  fù,dandole  jferanza  di 
futuro  bene, ma  ritornato  la  terza  uolta  il  tempo, el^i 
da  padroni  dimandati,in  fu  la  nane  rifalirono,  cx  gi<t> 
la  noueUa  luna  cornuta  di  fe  grJ  parte  mofìraua,quà 
do  efii allegri pcruetinero  a dimandati  porti, oueil 
camino  co  la  fatica  infieme  finì.Quiui  peruenuti,a  ue 
ti  tolte  le  uele,dierono  gli  acuti  fèrri  a tegnenti  [cogli 
et  co  fido  legame  legarono  la  loro  naue,  CX  da  quella 
co  grùdifiima  fèfta  difeefi  ringrat’àdo  i loro  Tnj,cer* 
carono  la  citta,etin  quelle  co  la  bella  giouane  entrati 
da  Dario  alefjandrino  furono  ^ratioCamete  no  fenz<t 
molto  honore  riceiiuti,et  mafiimamete  Biàcofìore,cT 
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in  (fueflo  /«ofo  per  dlqudtUì  giorni  dimordti,us  nétte 
un  ftgnor  nobilifiimo  er  grdndejlqudle  erd  Ammira 
glio  del  poj^éte  Re  di  BdbHonid,CT  per  lui  tutto  <^uet 
pdefefotto  pacifico  Bdto ppoffèdeudjilqudle  come  la 
belld  ndue  uidefice  d fe  di  queUx  uenire  t pddroni,cf 
dimandò  qudtfòjfe  U loro  mercdtantid^ey  onde  uenif 
fero,  A cui  li  mercatanti  njpofero.  Signor  noi  lafciam 
mo  Ulti  qudp  dW ultimo  occidente  uicini , cr  quindi 
hdbbiamo  fenza  altra  co  fi  piu  recata  una  nobiUl^ima 
giouanejn  cui  più  bellezza  e, che  mai  in  alcuna  altra 
fi  uide,laquale  un  graihiifiimo  Re  in  quelle  parti  fi^ 
gnoreggiante  ci  donò  per  una  grandifima  quantità 
de  nodri  thefcri,che  noi  a lui  donamo.  Dijfe  allhora 
V Ammiraglio,uenga  adunque  lagiouane/la  cu:  bel* 
lezzo,  uoifate  cotanta,  CTjefi  bella  e come  noi  la  uan 
tate,CT  di  nobili  parenti  difcefa,^'  che  anchora  caila 
uirginita  tèga,de  miei  thefori  quelli  che  uorrete  prc 
derete, ej  doneretemilei.Piacque  a mercatjiti^z:^  per. 
lei  incontanente  h* andarono,  laquale  di  nobili/fimi  ue 
fiimenti  ueiìita,et  ornata  co  Gloritia  dauanti  aìl'Àm 
miraglio  fi  prefentò  loquale  gratiofamente  la  riceuet 
tCjCr  no  fi  tofio  la  uide  come  a lui  parue  la  piu  mira* 
bile  bellezza  uedere,che  mai  per  alcuno  ueduta  fofjèy 
CT  comandò  che  a mercatanti /o/Jè  dato  a loro  piacer 
defuoi  thefori,C7  poi  ch'egli  hebbe  di  lei  da  loro  ogni 
coditione  udita, pietofo  de  Cuoi  affini  cofi  difterie  giu 
ro  pe  miei  iddij  che  hormai  piu  la  fortuna  no  potrà  ef 
fere  aduerfa  alle  fue  tribolationi . Io  con  grandi f ime 
felicita  mi  uogUo  opporre,  ciT  uoglio  ptouar  fe  la  fòr 
tuna  la  potrà  far  piu  mifera  che  io  felice,  o*  non  paf*' 
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ferd  lungo  tempo  chHl  mo  [:gnore  dette  (juì  uenire  di 
quale  intendo  in  luogo  di  riconofcenzd  di  ciò  che  lego 
da  luijdonar  qjla  beUifima  copine  conofco  che  gioU 
piu  card  donar  gli  potej^i^ejft  prometto  per  P anima 
del  mio  padre  che  tra  le  fue  mogliere  farò  che  quejla 
fard  la  principale , CT  fi  faro  la  fua  teff  a ornare  della  , 
corona  di  Semirdmis,a‘  infino  a quel  tòpo  che  quejla 
fard , tra  molte  altre  giouanu  !e  quali  a fimile  fine  fi 
tengono, la  farò  come  donna  di  tutte  honorare,  er  fot 
io  diligente  guardia  feruirc  con  tutti  quelli  diletti  Cf 
beni, che  alcuna  gioitane  dcue  poter  dìfidcr are, CT  que 
Ho  detto  eomddò  ckc  honoreuolmete  dUa  gran  torre 
àeW Arabo  infteme  con  Gloritia  fòffè  menata  Bianco 
fiore,eJ  quiui  co  altre  giuoani  donzelle  dimoraffefa 
cendo  fèUa.Di  quello  furono  affai  cotenti  e mercatan 
ti fi  pio  loro  hauere,ilqualc  haueuano  forfè  nel  dop^ 
pio  moltiplicato, fi  per  la  giouane,  a cui  projfere^ , 
noie  fiato  uedeuano  promefjh  dal fignore',  che  ben  lo 
poteua  attenere, & a lei  riuolti  con  pietofe  parole  la 
colortdrono,cr  da  ejfa  piagendo  fi  partirono,  CT  pen 
/arano  d’altro  maggio  fare  co  la  loro  naue,cf  quella 
pofia  co  altre  pulcelle  molte  nella  gran  torre  no  fena . 
za  molto  dolore  infino  a quel  tòpo  che  a Di/  piacq^  la 
promejfa  di  Venere  fòrnìre,dimorò.  Gia,aÌlo  iniquo 
Re  di  Spagna  partita  Biancofiore  pareua  hauere  il- 
fuo  difio  fornito, ma  aiKora  pesado  che  necejfario  era 
la  fua  maluagità  con  falfo  color  coprire,  imagino  di 
far  credere  che  Biùcofiore  fòfjè  morta, accio  che  Blo 
rio  fentédo  cfueUa  morta  efJère,dopo  alcuna  lagrima 
la  din^ticafjè,et  prefo  quefio  cofiglio,per  molti  maea 

Y iiii 


LIBRO 

ftrì  nundo  fecretdmente , a.  quilifenzd  alcuno  indù*  -, 
gìo  comandò  che  fòfjè  fatta  una  beUifima  fepoltura 
d'intagliati  marmi  allato  a cfuella  di  Giulia , laquale' 
compiuta,prejh  un  corpo  morto  d'una  giouane  quel* 
la  uotte  fcppellita , la  mattina  co  uejìimenti  di  Bian» 
cofìore,C!‘  con  molte  lagrime  il  ftcefeppeìlire,diceit». 
do  che  Biancofiore  era , er  quefto  con  tanto  ingegno 
fice  che  niutto  era  nella  città  che  fermamente  non  ere 
deffe  Biancofiore  efjer  mortala  coloro  in  fuori  a cui 
di  tale  inganno  il  Re  fidato  s'era,et  queho  fatto  man 
dò  a Molitorio  a Biorio  un  mefjàggiero , il  quale  cojì 
gli  difJè.Giouane  il  tuo  padre  ti  manda  a dire  che  fe  a 
te  piace  ueder  Biaco fiore  prima  ch'ella  di  quefia  ui» 
ta  pafiijche  tu fia  incontanente  in  Marmórina, perdo 
che  fubitamente  ma  ajjnrifiima  infermità  l'ha  prefa^ 
per  laqual  co  fa  appena  credo  che  bora  uiua  fia.  No»i 
udi  (ì  toflo  Biorio  quefio, com'egli  tutto  fi  cambiò  net 
uifo , ©■  fenzd  riffondere  parola  riftretto  tutto  in  fe 
quiui  femiuiuo  cadde,  ex  dimorò  tanto  fpatio  di  tem* 
po  in  tale  Hato,che  alcun  non  era  che  morto  noi  ripu 
tafjè.ll  uermiglio  colore  s'era  fuggito  dal  bel  uifo;ex 
la  ulta  appena  in  alcun  polfo  fi  ritrouaua,ma  poi  che 
egli  fu  per  alcuni  in  Uita  efjère  anchora  conofeiuto, 
con  pretioft.unguenti  ex  acque,dopo  molto  ffatio  con 
molta  follecitudine  furono i fuoi  ffiritiriuocati ,eX 
tornato  in  fe  aperfe  gli  occhi  eX  intorno  a fe  ttide  il 
Duca  ex  Afcalione  piangendo,  iquali  con  pietofe  pa* 
role  il  riconfirt  ironOjCX  altri  molti  con  loro, a quali 
egli  dopo  un  grandini  fojfiro , diffe  . Dime  perche 
m'hauete  uoi , credendo  piacere  dijjeruito  f l'anima 
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wU  gid  contenta  andana  pe  non  conofciuti  fecoli  uà* 
gabonda  feuzd  alcuna  pena , ma  uoi  bora  a doìerfi 
Vhauetenchiamata  . Cime  kor  fento  che  la  lunga 
paura  che  ho  hauuta  della  uita  di  Biancofiore  m*c 
fiell^auipito  modo  con  pericolofo  accidente  uenuta 
addojjo . Quale  infermità  potrebbe  fi  fubita  fcpra* 
ucnire  ad  una  firefca  giouane , che  a morte  in  un  mom 
mento  la  induce/Je  f Fermamente  afforza  e da  miei 
parenti  {fatala  mia  Biancofiore  a que^a  morte  reca 
ta  fe  morta  e , o-fehora  morrà , cr  leuatofi  comandò 
che  i cauaUi  ueniffero , cr  prefo  il  camino  con  molta 
, compagnia  cercando  già  lo  fole  ?occafo  fempre  pian 
genio  fe  tifando  uerfo  Marmorina  co  fi  nel  fuo  pianto 
dicendo  . Ogloriofilddij,  della  cui  pietà  Vuniuerfo 
e ripieno , porgete  i fanti  orecchi  alquanto  a prieghi 
mieijGX  non  mifia  da  uoi  negata  Vufata  benignità  di* 
uenendo  crudeli . T>ifcenda  da  cieli  il  uo&ro  aiuto  in 
quejio  jf>refiifiimo  hifogno . Venga  la  uoihra  gratia 
ogni  noiofo  accidente  cacciatrice  /òpra  la  innocen* 
te  giouane  Biancofiore , laquale  bora  per  noto  fa  in* 
firmità  pare  che  fi  disponga  a renderuila  gratiofa 
anima  . Se  Hengafi  per  uoUra  pietà  la  fua  uita , o* 

' fiale  renduta  la  perduta  fanità,et  la  giouane  età,neU 
la  quale  effa  dimora , prima  di  lei  fi  cdhfumi  * Non 
muoiano  in  una  morte  due  amanti,  O buono  Apollo, 
0 luminofb  Febo , per  cui  ogni  cofa  ha  uita  afcolta  li 
miei  prieghi,  JSJon  confentir  che  tanta  bellezza  alla 
tua pmigliante  per  mortai  colpo  al  prefente  perifia, 
O Citi  erea,o  Diana  aiutate  la  twftr a giouane  , O 
qualunque  iddij  dimorate  nel  celefiial  Coro  turbate 
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coflei  tnortCjdccìo  ch*io  d noi  fèdelij?itno  fèruidoveui 
Ud.O  Ldcpejìf  tieni  férma  ^ordita  conocchia  compo^ 
fta  da  Ciato  tua  fatai  foreUaj  o*  non  lafciare  anchora 
il  diletteuole  officio jdouejì  corto  affanno  injìno  a (jui 
haifofienuto,Et  t%o  morte  generale  CT.  infallibile  fa 
ne  dt  tutte  le  cojè , in  cui  la  maggior, parte  della  mia 
jf>eranzd  dimora,cjuajt  hnaginando  che  in  teHia  cjuei 
lafalute , lacluale  io  cerco  ^non  mi  confumare  ferendo^ 
la  mia  Bianco  fiore, "Dilungati  da  lei  pe  miei  prieghL 
iJi  te.  Ha  lo  donarlami.et  lo  tarlami . Deh  non  ejfer  tut 
to-uia  crudele . Vincafi  (Quella  uolta  la  tua  fierezzaf 
CS^pietofii  ti  uolgi  <t  riguardar  con  quanta  hum'ltà  li 
miei  pricgln  ti  fimo  porti^ej  riguardi  quatte  la  noia 
che  riceito  -^  fe  cantra  la  bella  giouaneincrudetifci. 
Oime  che  io  noi  pofjh  dire, ma  lo  mio  affetto  tei  detto 
manififlare.Oime  perdona  riffiiarmando  un  fola  coU 
po  allo  infinito  u ilare , che  del  modo  fi  partirebbe  mo 
rendo  quefìi.  Per dona>a  tantabeUezz<i , quanta  ella 
poffede.Nonfifùgga  per  te  tanta  leggiadria,  quanta 
eincoHei , ne  fi  diparta  per  lo  tuo  oprare  il  fedele  a^ 
more  che  infieme  lungamente  ci  ha  tenuti  legati  con 
pura  fede  yil  quale  a mano-a  mano  fèlafèrifii  per  lo 
tuo  medefimo  colpo  fi  ricongiungerebbe.  Aime  raffre 
Ita  per  Dio  lo  tuo  uolere.Leua  la  pungete  faett a,  che 
già  in  fui  tuo  arco  mi  par  uederpoHa  per  occidere 
colei,  in  cui  gli  iddij  piu  di  grada , che  in  alcuna  aU 
tra  pofero.SoHiem  che  nel  modo  fi  ueggia  codei,  per 
mirabile  efjèmpio  delle  celefiiali  bellezze.  Se  alcuni 
prìeghi  ti  debbono  fitr  f>ietofa,faccianti  e mici,CT  qua 
Hofio-fenza  indugio  alcuno,.  Io  non  temo  alcuna  cofat 
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e non  tc.Rìguarda  le  mie  lagrime, lo  pallido  afpet  ■ 
to  già  dipinto  della  tua  fcmbianza  5 fol  (Juefìa  gratta 
mi  concedi, lagnai  fe  dura  t*e  a concederlami, concedi 
che  gueUa  faetta,ch*il  tuo  arco  deuenel  dilicato  pet* 
to  di  lei  gittare,  imprima  il  mio  trappaj^ì , accio  che 
dopo  il  trappafjar  della  mia  Biancofiore  io  non  rima 
ga  per  deuerti  biapmare,  cr  piu  la  tua  crudeltà  far 
manifèfla  nella  pocauita,che  mi  lafcieraL 

Moflrauafi  già  ’o  cielo  d'infiniti  lumi  accefo,guan 
io  cofi piangendo  CT  parlando  Biorio  entrò  in  Marn 
morina,per  la  guale  tacito  cr  fenza  alcuna  fefta  me* 
rauigliandoficT dubitando  pafiò  infinche  perueime 
alle  reali  cafe , nelle  quali  entrato  con  la  fua  compa* 
gnia,CT  da  cauallo  [montato, cr  falendo  fu  per  le  fica* 
U,la  perfida  madre  gli  fi  fi  incotro  con  dolente  ajpet 
to,A  cui  Biorio  come  la  uide,dimandò  che  di  Bianco* 
fiore  fiffe , fe  migliorata  era  CT  come  ^aua  che  egli 
auanti  uenir  non  la  uedeua , alla  cui  dimanda  la  ma* 
ire  non  rijpofi,rjaa  abbracciandolo  cominciò  a lagri* 
mare, et  lui  menò  dauanti  al  padre, che  nella  gran  fa* 
la  fideua  ueflito  di  uefiimenti  fignificanti  triSitia,te* 
nendo  crucciato  affetto  con  molta  compagnia . Le* 
uopi  r iniquo  Re  alla  uenuta  del  figliuolo , cr  fatto* 
glifi  iiKontro  lui  teneramente  l'abbracciò  CT  baciò 
dicédo.  Caro  figliuolo  affai  mi  farebbe  {lato  a grado 
che  ad  altra  fifia  la  tua  tornata  fvfiè  {lata , 0 alme* 
no  piu  fotlecita,  accio  che  lecito  ti  fiffi  {lato  di  hauer 
ueduta  la  uita  in  colei,  la  cui  mòrte  bora  con  patien* 
tia  ti  conuien  fo{lenere,  cr  pero  comefauio  con  fòrte 
animo  afe  cita  le  mie  par  ole, Siati  manififio  che  la  bel 
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lijUmil^idncofiore  e ^au  chUmdt d dì  glorio fote^ 
gnoyld  oue  lefknte  opere  fono  guider^ondte.ìn  queìlot' 
Giouec7  glidltribedti  deìld  fuddnàdtd  fi  rdUegrd* 
tìOjìqudU  inuidiofi  forfè  di  tdnto  bene , qudhto  noi  per 
Ufud  prefenzd  fonti  udmo^l^hdnno  d loro  fdttd  fxlirQy 
cr  benché  ella  lictdmente  uiud  ne  nuoui  fecoH^d  noi 
grduifiiihd  noid  ne  cuori  di  tdlpdrtitde  rimdfd,  per:* 
cioche  infinito  dmore  le portdudmojt  per  Id  uirtu  CT 
pidceuolèzz^  di  lei  j CX  fi  per  l'dmore  che  fentiudmo 
che  tu  le  portdui,mdpercioche  nuoud  co  fidane  inujìtd 
td  e Rdtd  Id  fud  pdrtitdydnzi  cofd  Uqudle  ogni  gior* 
no  dddiuenirueggidmoj  a^  d noi  fimUmente  con  fòrte 
ànimo  djfgettdrld  conuiene  fenzd  fperdnzn  di  poterld 
fi*S^i^^}Con  pdtienzd,  t die  decidente conuien  foflenere 
cr  prender  confòrto , cr  percioche  fappicuno  chi:  per 
grduedoglid  dinoi  foilenutdnon  fdrebbed  noi  ren^ 
dufd  Idcdrd  gioitdnCjCdro  figliuolo  canjòrtdticrpen 
fd  che  fe  gli  iddif  ci  hanno  cofiei  toltd^etti  noncihan* 
no  leudto  il  potere  und  piu  beìld  cercdre  CT  hauerld. 
Noi  te  ne  troueremo  undjdqudlepiu  bella  cx  di  red^ 
le  profdpid  fard  difcefd,C"d  te  in  luogo  di  Bicuieofio:* 
re  per  cdra fpofa  la  congiungeremo . Certo  ella  neU 
Id  fud  uitd  affannata  da  mortale  infermità jCX  già  dp* 
preffbal  fuo  paffar e hebbe  tanta  memoria  di  te  y che 
chiamato  me  cri <t  tua  madre  con  lagrime , fopr a le 
nolìre  anime  impofe  che  noi  con  ogni  foUecitudine  ti 
deuefiimo  del  fuo  trappàffir  rendere  confòrto , CT 
pregarti  che  per  cjuello  amore  che  tra  te  cr  lei  era 
nella  prefente  ulta  Hato^ti  deueficanfòrtarecTnien» 
te  dolere, percioche^Ud  fi  uideud  gratiofo  luogo  ap* 
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pAYtcchidre  nc  beati  regni,m  ^udlitffenh^fe  le  tue 
lagrime  fattijpj  motto  la  [uà  beatitudine  manchereb 
<^ue(lo  detto  con  pictofo  uifo  eycol  tuo  nome 
in  bocca  rende  P anima  a gli  immortali  iddij,  er  però 
noi  cofj  te  preghiamo , cr  per  parte  di  lei , cr  per 
la  noilra.  Ella  ha  lafciati  e mondani  affanni, non  le  uo 
Icr  tu  porgere  nuoua  pena , che  doppiamente  offende 
chi  conira  coloro  opera , che  dopo  la  lor  morte  fono 
"bea^cdti . Confòrtati,^della  fua  morte  piu  toHo 
gioia  cÌ7e  trijhtia  prendi  hnaginando  ch^ellain  eie* 
lo, otte  bora  dimora  di  te  dello  amore , che  mentre 

fi  di  qua  ti  portò  fi  ricorderà , per  merito  del  quale 
ragionando  co  Iddij  delle  tue  virtù  gli  farà  uerfo  di 
te  bemuoli , la  qual  cofx  fenza  grandi ffimo  bene  di  te 
non  potrà  cffcre.Congra'ndi^ima  pena  foilenne  P/o* 
rio  le  parole  deli^iniquo  Rejma  poi  ch^egUlt'  tacque, 
■Tlorio  getto  una  gr  andij^lma  uoce  CT  difjè . Ai  mal* 
uagio  Redi  me  nò  padre, ma  perfidijiimo  occiditore, 
tu  m hai  ingannato  cr  tradito , CT  mefjèjì  le  mani  nel 
p^tto  dal  capo  a pie  tuttala  beUaroba  fquarciò 
cadde  a terra  con  le  pugna  ferrate,^  con  gli  occhi 
torti,neluifo  fenza  alcun  colore  rimafo  rifomiglian* 
do  piu  perfona  morta  che  uiua,ma  dopo  picciolo  Jf^a 
tio  ritornato  infè  cr  alzata  la  tefta  dal  grembo  del* 
la  madre, incoìninciò  a diré.O  iniquo  Re  perche  Phai 
Cccifxiche  haueua  la  giouane  cemmeffh  ch*eUa  meri* 
tajjè  morirefTujè  {iato  cagònc  dcUa  morte  di  lei,zT 
bora  credi  con  lufìnghcuoli  parole  fanar  U pia* 
gd,ch^il  tuo  coltello  m^ba  fatto,  laqual  ma' altro  che 
morte  non  filiera  \ Uora  fei  coiUento  iniquo  Re. 
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HoTdhdi  tu cjuelche tu  lungmente  hdi  àiftdérdfó, 
M4  io  ti  furo  toHo  di  tal  frfta  diuenir  dolente , cr  poi 

ricadde  in  grembo  alla  madre  trdmortito  coft  pian^ 
gendOjCT  battendojì  fenzat  uolere  hauere  alcun  con* 
fòrto  da  huomo,che  ut  fvjjè, tutta  la  notte  ^ette  faceti 
do  piangere  chiunque  il  uedeua , f4”to  era  pietofo  il 
parlare,  che  col  doloro fo  pianto  mefcolato  faceua. 
Era  la  mi  fera  madre  injìemecon  fiorio  piangendo 
(Quando  il  nuouo  giorno  apparue,ty  con  alcune  paro 
le  lui  confortar  pdreud,a  cui  egli  dJffe,  Siami  mojlra* 
to  il  luogojdoue  la  mia  Biancofiore  ^acefenzd  ani* 
ma, a cui  la  madre  rifi)ofe.Come,uuoi^  tu  andare  in  tal 
maniera  a uifìtar  la  fepoltura  di  Biancofiore  f Vuoi 
farfare  beffe  di  tef  rattempera  il  tuo  dolore  imprima 
cr  poi  temperato  (Quello  u^ andremo , CT  certo  niùnd 
per  fona  e che  bora  ti  uedeffè,  che  non  ctedejjè  che  tu 
non  fòfii  del  fenno  ufcito , cr  io  fimilmente  fenza 
di  te  mi  marauiglio  non  fapenio  onde  queflo  fi  moua^ 
Orme  mi  fera  bora  hai  tu  perduto  ogni  fentimentoi» 
Montorioyche  uoglia  per  una  giouane  di  cofi  piccio* 
la  conditione  come  fii  Biancofiore  confumar  te  cr  pri 
uar  me  di  cofi  nobile  figliuolo  i Hai  tu  paura  che  una 
altra  giouane  non  fi  troui  più  bella  di  Bianco fioreffe 
non  farà  in  nojlri  regni,non  e troppo  lontano  il  nobi* 
lifiitno  Re  di  Granata , il  cfuale fi  può  gloriare  della  • 
più  bella  figliuola, che  mai  huomo  del  mondo  haueffè, 
EUa  ti  farà  ff>ofa,fe  ti  uorrai  confòrtarejd  cut  fiorio 
dijjè.  Reina  non  uoler  porgere  bora  con  lufingheuoli 
parole  cojvrto  cola,  dotte  ad  inganno  hai  tu  mefjò  tri 
ùitU  * toUe  e colui  che  per  medico  prende  il  nemi* 
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xOjRd  cui  dudnti  e ddto  fé  rito  d morte . Tdmmi  moa 
firdr  douc  gidce  colei  che  uoi  occifd  hduete , con  U» 
•^udlPanimu  mtd fi  deue  hoggi  dccompagtìdre.  Viàn» 
gcndo  allhord  U Kebtd  con  lui , al  qudle  niun  colore 
erd  nel  uifo  rimdfo , CT  li  cui  occhi  hdueudno  per  lo 
molto  pungere  intorno  djeun  purpureo  giro  CT  efii 
rofii  erano  rientrati  neUu  teBd,  cr  conmolti  altri  fi 
mife  in  camino  hi  menando  al  tempio, alquale  andati» 
do  Floriovuunque  egli  giungeua  itedeua  genti  girne 
di  dolore  CT  nuouo  pia nto  faceua  cominciare , (anta 
■era  la  pietà , chi*il  fuo  ajhetto  porgeua  a chi  lo  uede» 
vd,^  dopo' alquanto  peruenne  al  tempio, deue  Giulia, 
fepolta  Batta  cr  doue  le  non  uere  ferine  lettere fignU 
ficauano  cl?e  qui  Biancofiore  morta  giacefjè,nelqual 
tempio  entrati, la  Rema  moflrò  a Tlorio  la  fepoltura 
nuoita  cr  dijjè.  Qui  giace  la  tua  Biancofiore,  la  qual 
tome  Biorio  uide , cr  le  non  uere  lettere  hebhe  lette, 
inccntanente  perduto  ogni  conofeimento  quiui  tra  le 
braccia  dcUa  madre  ricade, xy  in  quelle  femiuiuo  per 
lungo Jpatio  dimorò  quiui  corfaxptafi  tutta  la  città  di 
doppio  dolore  compunti, faceuanno  fi  gran  piato  cr  fi 
gran  romore,che  je  Gioue  allhora  gli  jfauetatori  de 
Giganti  haueffe  màdati,nonfifariano  uditLCiafcuno 
era  tutto  Bracciato  ,zrdi  lugubri ueflimenti  ueflito, 
de  gli  huomini  CJ*  delle  donne  alcuni  cr  quafi  tutti 
tredeuano  Biorio  morto  giaceix  nelle  braccia  della. 
Reihd,perUqualcofddi  piangere  Biancefioreha» 
iteano  lafciato,rj  tutti  Bloriomi fieramente  piàgeua* 
iw,M.a  poi  che  egli  fii  per  lungo  jfiatio  cofi  dimorato^ 
il  cor  r allargò  le  fine  fòrze, ti7r  (tornate  tutte  per  gli 
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fmdrriti  membri  Tlorio  fi  dirizzò  in  pie cominciò 
4 pungere  jvrtifiimdmeiite ,CT d gridare G7  adire. 
Dime  anima  mia  tri Jìa  otte  fe  tomataftu  ti  cominciai» 
ui  già  d rallegrare  parendoti  ejjere  da  me  difcioltd, 
cr  cercare  niioui  regni.Oime  perche  ha  conuertito  il 
dilettOjche  tu  fentiui  paredoti  di’ io  fifii  morto, in  gra 
uc  noia  rendendomi  ia  uitdiHora  di  nuouo  fènto  i don 
lori, che  la  tri  fta  memoria  haueua  mefìi  in  oblio  men 
tre  che  tu  in  jòrfe  fuor  di  me  dimoraci , cr  apprefio 
gittatofì  fopra  la  nuoua  fepoltura  incominciò  a dire. 
O bellijìima  Biancofiore  ouefetu  f quali  parti  cerca 
bora  la  tua  bella  animai  Deh  tu  foleui  già  co  lo  jflenn 
dor  del  può  bel  uifo  tutto  il  n&ftro  palagio  di  luce  dU 
letteuole  far  chiaro , come  hor a in  picchi  lugo  tra 
freddi  marmi  fe  cojìretta  di  patir  noiofa  ofeurità  i O 
mifera  la  mia  ulta, che  tanto  fenza  te  dura . O dilican 
ti  marmijCui  mi  celate  Uoi  i per  che  colei  che  piu  che 
altro  piacque  agli  occhi  miei  mi  nafeondeteiuoi  forfè 
infiemecolmio  nemico  padre  inuidiofi  de  miei  beni 
mi  celate  quello , di  che  piu  mi  dilettai  di  uedere , ma 
fegli  iddq  anchora  ui  concedano  d’ejfere  lieti  ornan 
menti  de  gli  loro  altari  apriteui , ej  concedete  che  io 
ueggia  quel  uifo,che  già  affai  fiate  uedendolo  mi  con 
folòjlo  qual  uedutOjio  pojfa  contento  prendere  jfon* 
tane  a morte.  Soflenete  che  gli  occhi  miei  nel  picciolo 
termine  della  uitaa  lor  feruata  habbiano  quejia  fola 
confolatione  poi  che  lecito  non  pi  a loro, prima  ch’eln 
la  mutaffe  uita,riuederla.  O inanimato  corpo , come 
non  ti  e egli  pofiibile  una  fola  uolta  richiamar  la  par 
tita  anima,ej  leuarti  ariuedermif  lo  ho  dalla  pafi 
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f^td  ferd  in  qudrichUmdtd  in  me  Unte  uolte^richi^* 
fndld  tu  und  foldyO"  foldmente.ld  tieni  Unto  che  tu  mi 
pojfd  morendo  ueder  feguirti.Qime  "Biucofiore  (^udl 
dolorofo  cdfo  mi  t'hd  tplUfDeh  rijf  odimi,  non  ti  odi 
tu  nomindre  di  tuo  florioiDeb  qudlnftqud  durezza 
e hord  in  te, eh" il  mio  nome  che  tifoleud  tuto  pidcere, 
no  e dd  te  dfcolutofne  alle  mie  uoci  rifpofiof  comf  ^4 
potuto  Id  morte  Unto  ddoperdre  eh" il  uero  C7  lungo 
amor  trd  noi  jidtojì  fu  in  poco  tepo  dipdrtitof  Cime 
giorno  mdlddctto  fu  tu.  Tu  pderdi  infteme  due  dmdft 
ti.O  Bidneo  fiore  io  mifero  fili  detta  tua  morte  cdgio» 
nc.O  mi  fera  Biancofiore  io  t"ho  occifa  per  la  mia  non 
deuuta  partezd,et  per  ubidire  al  mio  nemico  ho  per* 
duta  te  dolcijìima  amica.  Oime  che  troppo  amore  t"e 
fiato  cdgion  di  morte.  Io  ti  Idfcidi  pdurofa  pecora  tra 
rapaci  lupi, ma  certo  amore  mi  condurrà  in fimigUan 
te  effetto, come  io  ti  fóno  (iato  cagion  di  morte, cefi 
mi  credo  ti  faro  compagno. lo  folo  ti  poteud  dar  faltt 
te,laquale  homai  dare  ne  haucre  io  pofJh.Gli  lddij,la 
fòrtuna,il  mio  padre, cr  la  morte  hanno  hauuto  inui* 
dia  a noUri  amori. O morte  perfidifiimd,s*io  credefii 
che  mi  giouajjè  il  tuo  aiuto  ti  dimanderei  co  benigna 
uoce. Certo  tu  fe  fiata  in  parte  che  effer  deuerefli  pie* 
tofdjCT  afcoltare  i miferi , ma  perdo  che  i miferi,  C7 
quelli  che  piu  ti  chiamano  fono  piu  da  te  rifiutati , io 
con  offra  mano  ti  coBringerò  di  farti  uenire  a me,et 
pofld  la  de^ra  mano  fopra  Paguto  coltello  ìncomin* 
ciò  adire  . O Biancofiore leua fu, CTgi*atami,apri 
gli  occhi  prima  eh" io  muoia',  CT  di  me  ^endi  quella 
cpnfolatione,ch"io  di  te  hauer  no  potrei,  lo  ti  farò  fif 
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id  compdgnid.Ver  feguirti  uferò  Fojjicio  àeìld  ioltn 
ttTisbe^duengdch'eUdpiuftlicetìKnteVìifdffeych'io 
non  furò  in  (guanto  ella  fu  dal  fuo  dmdnte  uedutd , md 
io  nonfdr ò cofi.lo  uengo. Kìceud  Id  tud  dnimd  Id  mid 
grdtiofametCjO'  guello  dmore,che  tra  noi  nel  mortai  I 
mondo  e ùdtojtd  nello  eterno , Ef  ^ueflo  detto  fi  leuò  i 

[òprd  Idfèpolturd  Idc^udle  ddUe  fue  làgrime  erd  tuttd  I 

bdgndtd-^et  tirdto  fuori  lo  dguto  fèrro  dicendogli  mU  • ' 

fero  titolo  delld  tud  fèpolturd  o Bidnco fiore  fdrd  dcs» 
tompdgndto  dd  (f  ucilo  del  tuo  Ilorio^fì  uoUe ferire  co 
t(fo  nello  angofciofo  petto , md  Id  dolente  mddre  con 
fòrtij^imo  grido  prefo  il  gioudtie  bràccio  jdifJè,Non  fa 
re  fiorio  nonfxre.Kdttemperd  Id  tud  /ra,CT«o/i  uo» 
ter  morire  per  colei  che  dnchord  uiue.  il  romorfi  le* 
uo  grdndij^imo  nel  tempio^cT  lo  piànto  cr  le  gridd  no 
Idfcidrono  udire  dlcund  cofd , md  poi  che  fiorio  dd 
molti  fu  prefo, trdttogli  delld  crudel  mdno  V dguto 
coltello, e gli  piàgendo  difjè.fercheno  mi  lafcidte  mo 
rire,poi  che  Id  cdgion  mi*hduete  por  tdtQuefìd  morte 
potrà  indugidre  dlqudnto,ma  nonfaUdre.  Confentite  [ 

piu  toùo  che  io  muoid  hord,che  ch'io  uiud  con  piu  do 
ìore  infino  d <fuel  termine  che  sezd  efjèr  tenuto  mi  fid 
lecito  d'occidermi.O  cdrofìgliuolo,per  ch'il  tuo  pd* 
dre,me,C!7  tutto  il  noflr.o  regno  tato  uuoìfdr  mifèrif 
Confortati  che  'd  tud  Biàcofiore  uiue,  d cui  fiorio  ri 
uolto  diffe.  Le  uofhe  parole  no  m'ingdnneranno  piu» 

Co  m'uftd  fdlfitd  piu  potrete  la  mid  Ulta  prolungare, 

Cer  odffeld  Beina  cicche  della  fud  morte  t'hdbbid* 
me  parlato  fènzd  dubbio  e llato  falfamente  detto, md 
ài  prefente  noi  non  ti  mentiame.  Et  come  pof'iocre* 


\ 
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éer  (iilfè  "Florio  che  mi  hard  àicidte  il  itero,  fe  per  d* 
dietro  ufdti  fitte  di  mentirei  Dijjè  U Reind  di  ciò  ue* 
ramètc  mi  puoi  credere  di  prefente,C7  fe  do  forfè  ere 
dere  non  uolejU,€  tuoi  occhi  te  ne  poffono  rendere  te* 
flimcnknzd,  che  queRd  che  <jui  gidce  e un*dltrd  gio* 
Udite , cT  non  Bidneofìore  . Rt  come  quefto  effer 
può  diffe  Fiorio, che  tuttd  Mdrmorind  punge  Id  mor 
te  fudiet  cidfcun  rende  tefìimonunzd  d^hduerld  uedu 
td  mettere  in  quefto  luogoi  Di  do  non  mi  mdrduiglio 
diffe  Id  Keùidyche  certo  quelli  che  qui  Id  mifero,  ere» 
dono  che  eUd  ftd , md  noi  per  ddrti  quefto  d credere, 
dccio  che  tu  Id  dimenticdftijdemmo  Id  uoce  che  morta 
erd  BidCopore,et  una  gioudne  mortd  in  quella  hord, 
che  tdl  uoce  demmo,  CT  tratta  della  fua  fepoltura  oc» 
cultdmente,orndtd  de  ueiìimenti  di  Biancofiore, qui  d 
feppellire  la  mudammo,  o*  che  quefta  fu  unkltra  co* 
me  ti  dico  tu  lo  puoi  uedere,et  fatta  dpprire  la  fepo!» 
turdyd  tutti  fi  manifèftò  che  quella  non  era  Biancopo 
re,mdun'dltrd giouane. Adunque  difft  Fiorio  Bianco 
pore  doue  efElld  non  e qui  al  prefente  difp  la  Reina, 
dou^eUa pdjdndianne  al  noftro  palagio  et  tei  dirò.Cer 
to  io  dubito  anchora  de  uoftri  inguni  diffe  Florio.Voi 
hduete  in  altro  luogo  fotterrata  la  giouane  cr  bora 
col  darmi  ad  intèdere  che  uiudfu,C7  che  in  altra  par 
te  mudata  Phauete,uolete  la  mia  uita  prolungare, ma 
ciò  niente  e a pen fare. Fermamente  diffe  la  Reina  Biu 
copore  e uiud,Vartiuci  di  qui  che  tutto  ti  dirò  nel  pa 
lagio  come  la  cofa  e andata  fenza  parola  mentire.  Al 
ìhorafi  leuò  in  pie  Fiorio  CT  la  Reina  CT  altra  capa* 
gtìia  affai  et  tornarono  al  palagio />ue  d Re  dolorofo 
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4 morte  ài  <^uejle  cofejequalì  tutte  hdueud  fapute,tro 
uarono^cr  quiui  peruenuti  cr  trattifi  tacitamente  in 
una  camera, la  Keina  cominciò  cqft  a dire  a Florio, 
tJoi  lo  tuo  padre  er  io  fentendq  che  in  niuna  mdnier4 
"Biancofiore  dal  core  ti  poteud  ufcire,benche  lontano 
te  dimorafii, proponemmo  di  pur  uolerpch^elld  di  me 
te  ti  ufcijjèjey'  fra  npi  dicemmo,  giamai  quefia  gioua» 
ve  dal  core  non  ufcir'a  a Fiorio  me  tre  iiiuerà,  ma  fcl 
id  mcrilJèjafforzd  dimenticargliela  conuerebbe,  ue* 
dendo  che  mpofiibile  fòfp  di  hauerla,et  quafidelibe^ 
rammo  d^occiderla , poi  per  non  uolere  ejjèr  nocenti 
p)pra  il  giuflofangue  di  lei , mutammo  configlip,  CT 
4 ricchifimi  mercatanti  uenuti  ne  nojlri  mari  perfòr 
tuna, fattigli  qua  uenire  infinito  thejhro  la  uédemmó 
hrOjGT  etti  ci  promi  fero  diportarla  in  parte  fi  di  qui 
tontana,che  mai  alcuna  nouetta  per  noi  fe  ne  fentireb 
he,zT come efii Phebbero portata uia,noi  comman^ 
dammo  chela  nuouafepolturafòjfe fatta,  netta  quale 
dando  uoce  che  Biancofiore  era  morta , con  occulto 
it^g^gno  quetta  giouane  che  dentro  uede{ìi,uifacemo 
mettere,credendo  firmamento  che  dopo  alquante  la» 
grinte  lituo  dolore  infieme  con  lei  dimenticafii,  CT 
però  a te  come  afauiofenzafar  quejìe  pazzie  lequa 
li  hai  da  quella  fira  in  qua  fatte, ti  conuiene  conforta 
re,e:^far  ragione  che  mai  ueduta  non  Phauefii  cr  la* 
fciarla  andare  . Noi  ti  daremo  la  piu  betta  giouane 
del  mondo, cr  la  piu  gentile  per  compagnia,  quetta  ti 
imagina  che fia  la  tua  "Biancofiore , Qt^ando  Fiorio 
hebbe  quelle  cofe  udite, teneramente  cominciò  a pian 
gere,crcofi  atta  madre  diffè  . Odijfietata  madre. 
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òit*e  fuggito  Quello  amore jche  a me  tuo  unico  figliuó 
lo  portar  foleuifQjtil  TigrCj  qual  heon^quale  altro 
dnimale  irrationale  hebbé  mai  tata  crudeltà , che  più 
benigno  uerfo  li  fuoi  nati  non fò/JèfChe  tu  non  fe  uerfo 
mefComCjpoi  che  tu  conojceui  l*amor  che  io  portaua 
a Biancofiore, potejli  tu  mai  confentire  o penfare  cho 
fi  uil  co  fa  di  leififaceJJèjCome  fu  uenderlaìDehfe  ella 
ti  era  come  figliuola , CT  tu  come  figliuola  la  foleui 
trattare  quando  iò  ci  era , hor  che  ti  fece  eUa  che  iti 
cofi  fubitamente  incrudelire  contra  lei  deuefii  f VaU 
tre  fogUono  francare  le  ferue  amate  da  figliuoli,&ttt 
la  libera  hai  fatta  ferua  per  che  io  I^amo . Oime  ch*ià 
tuo  core , cori  quel  del  mio  padre  e diueriuto  di  fèrro»  . 
T)a  uoi  ogni  pietà  e fuggita . Inuoi  muna  humanita 
fi  troua  . A uoi  che  faceua  fe  io  amaua  Biancofio^ 
re,ofe  ella  amaua  mef  perche  ne  deueuate  uoi  entrai 
ré  in  tanta  foìlecitudineflo  credo  che  in  té  fta  entrato 
lo  Jfirito  di  Prògne, 0 di  Medea, Ima  la  fortuna  mifa^ 
ra  anchora  uedere,ch'*il  crudel  uecchio,e7  tu  uinti  Ìs 
fòco  fa  ira  di  uoi  medefimi  co  dolente  laccio  caricare* 
te  le  trifie  traiti  del  uoflro  palagio  co  peggiore  augii 
rio, che  Aragné  non  fece  quello  del  fio , CT  iò  ne  faro 
mio  potere  rallegrandomi  fe  lOrmia  fortuna  mi  conce 
dera  di  uederlo,cT  dirò  allhora  che  mai  gli  iddij  niu* 
na  ingiujia  cofa  lafcianó  fenza  uendetta  trappaffare. 
Voi  imprima  don  ardente  fuoco  la  morte  della  inno* 
cente  giouanc  cercajie , la  quale  io  conVautodegU 
iddij, et  col  mio  braccio  la  capai  punendo  degnamen* 
té  colui  che  di  tal  torto  in  feruigio  del  mio  padre  fi 
faceua  difènditore,cofi  hauejVio  con  U miajpada  uo* 
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due  finiti  ^udnào  in  ^ueiio  pdld^ìo  lei  pdUYòfd  ui  veti 
deijind  certo  fè  dUhor delld  fòjje  mortdjo  con  lei  mo^ 
riud,Et  poi  V hduete  uendutd,cT  munddtdld  in  lontd^ 
ne  pdTti,dccio  ch'io  peUegrin  uddd  per  lo  modo.  Deh  \ 

uolejfero  ifdtiche  eUd  fife  hord  qui, che  io  piu  mife*  ' 

rumente  di  quipdrtir  ui  fdrei,  che  Sdturno  dd  Gioue 
cuccilo  non  fi  pdrt  i dd  Creti,  er  dUhord  prouereiie 
qudlfijjè  L dnddre  tdpini  per  lo  modo, come  d me  con  P i 
uerrd  proudre  infino  d tuto  ch'io  ritroui  coleijduud, 
le  con  tutti  ingegni  ui  fiete  di  tormi  ingegndti . Certo  i 

fe  non  fijjh  che  io  non  ho  lo  cor  di  pietru  fi  come  uoi  1 
hduete, io  non  ui  Idfcierei  di  dietro  d me  co  U uitd,md  l 
non  uoglio  che  di  tuie  infdmid  peUegrinundo  Id  con»  ^ 
fcientUmirimordd  . Voi  hduete  difiderutd  lumia  . 
v^rte,deUdqudl  poi  che  gli  iddif  non  ue  ne  hunno  uo»  | 

iUti  fdr  lieti,  ne  io  dltrefi  ue  ne  credo  TdUegrdre,ma 
primu  uoglio  lontuno  d uoi  uiuer,che  prefentìdlmen»  I 
te  deUd  morterdUegrdrui.Fdceud  Id  Keinu  grundifi  ; 

V fimo  pidnto  me  tre  fiorio  diceuu  quefle  pdrole,0'  cojj 
pungendo  dijje.  Oime  curo  figlinolo  che  purole  fono» 
quefle  che  tu  mi  di.  Cefiino  gli  iddq  che  tu  poffdue»  \ 

der  di  noi  ciò  che  di  che  tu  difideri  di  uedere , uuenga  i 

cheniundmurduigliufid  deltuopurUre,  impercio  j 

che  come  udiruto  purlifinzu  configlio . Niunu  creu*  I 

turd  t'dmò  mui  tunto , o potrebbe  untare  quanto  tuo 
padre p- io t'hdbbUmo amato,  zr amiamo,  o'ciò 
che  noi  habbUmo  fatto  foUmente  fu  perche  la  tua 
uitdpiu  gloriofd  ficonfumafie,  chehomainon  fa» 
ra,ddunque  per  che  ci  chiami  crudeli , c?  difideri  la  , 
noflra  morte  f MaUdetta fia  l'hora  ch'il  tuo  padri  < 
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gli  innocenti  pellegrini  affali  * Haueffè  egli  almeno 
tra  tanta  gente  occifa  coki  che  nel  fuo  uentre  la  nom 
Ura  diàruttione  in  cafa  ci  recò . EUa  ninna  cofa  dU 
fideraua  tanto  guanto  la  morte , intra  mille  lancio 

{tette  CT  ninna  Poffvjè,  I fuoi  iddif  piu giufli che  i no* 
firi  non  uoUero  che  tale  ingiuria  rimaneffè  impunita, 
bora  mi  ueggio  uenire  addojjh  cfuel  che  detto  mi  uen* 
ne  ignorantemente  (Quando  la  maladetta  giouane  per 
noi  nacque,  laqual  recandomi  in  braccio  difi  lei  de* 
uer  fempre  ejjèr  compagnia  & parente  di  te , Hora 
il  ueggio  uenire  ad  efecutione.  Il  Re  in  ut^ altra  ca* 
mera  dimoraua  dolente  in  fe  tutti  e cafi  repetendo 
daVhora , chHl  mi  fero  belio  haueua  occifo , infin  a 
quefla,maladicendo  fecrU  fua  fortuna,  cr  ricordan* 
doft  di  ciò  che  di  Marmorina  era  {lato  contato, et  del 
morto  caualiero  nel  fuo  cojfetto,le  cui  parole  trouà 
mendaci,^  pensò  tutto  quejio  ejjèr  piacer  de  gli  id* 
dij , al  uoler  de  quali  niuno  e pojfente  a refi{tere , & 
però  in  fe  propofe  di  uoler  per  inanzi  con  piu  fcrmez 
za  d^ animo  lafciare  a fati  mouere  quejle  cofe,che  per 
adietro  haueua  fatto , Ma  fiorio  cambiato  uifo , & 
mo^randolo  men  dolente, lafciò  la  madre  piangendo 
nella  camera, cr  reue{lito  d'altre  robe,peruenne  nel* 
la  gran  fala,ou*egli  molti  di  tale  accidente  trouò,che 
parlauano  . Egli  fi  fece  quiui  chiamare  il  uecchio 
Afcalione,  Parmenione,  Menedon,cT Maffalino,d 
quali  diffè  cofi . Cari  amici  cr  compagni,quanta  fòr* 
zafìa  quella  d^ Amore, a niuno  di  uoi  credo  che  occul 
ta  fìa , perciò  che  ciafcun  ( fi  come  io  penfo  ) le  fue 
firze  ha  prouate , o*  doue  quello  non  {òffe,  manifi* 
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fldVf  ut  fi  può , fe  mai  dello  mudar  di  Heleitd,  delló 
fuènturato  Leandro , er  d’altri  molti  hauete  udito 
parlare,de  <^uali^chi  l! eterno  bonor e con  uitupereuo 
le  infama  noti  curò  d’eccuparèicbi  di  perdere  la  prò 
pria  uita  fi  mife  inauéntura  per  conducerfi  d difìdera 
,ti  effètti , cbi  Una  co  fa  cr  chi  un’altra  faceud  per 

peruenire  al  difiató  finè,e^  ultmamente  oue  a tutti  li 
ejjèmpi  detti  di  /òpra  mancafiè  per  lungo  trappaffa* 
mento  de  tempo  degna  fide , in  me  mifero  fi  fiuote  la 
fua  inefiiniabile  potenzd  conofcère , per  lacfuale  da 
gli  anni  della  mid  puéritia  in  qudhó  tanto  amato  cr 
amo  Biancofiore, che  ogni  effempio  ci  farebbe  fcarfo, 
cr  certo  in  alcuno  amore  i fati  noti  furono  mai  tanto 
trauerfì, (pianto  nel  mio  fono  Piatii  pércioche  fenza  al 
cun  dieletto  infinite  aduerfità  me  ne  fonò  féguite , cr 
bora  in  quelle  piu  che  mai  fonò,  tycheló  amore  di 
Biancofiore  habbia  [opra  ttie  grandifiimd  forza , cr 
mouami  d gr andi  cofe , potrete  dppreffòfier  le  mie 
parole  comprendere..  Si  come  io  u’ho  dettò  dalla  mia 
pueritia  fu  Bidnóófiore  piu  che  ogni  altra  cofa  amas 
ta  da  me,delquale  amore  non  prima  il  mio  padre  s’aa 
uide,che  fotto  fcufa  dimandarmi  a Hudidir  mandando 
mi  a Montorio  da  lei  mi  dilungò , penfdndo  che  per 
lontanarmi,  ella  fi  partiffè  dal  coré,  doUe  con  catena 
da  non  poterfi  mai  fciogliere  la  legò  Amore  in  quella 
bora  ch’ella  da  prima  mi  piacque. CìneRó  non  baflan 
dogli,accioche  piu  intero  il  fuo  iniquo  Uólerfi  fòrnifi 
fejei  a morte  falfamente  fece  condannare,  ma  gli 
dij,che  le  mal  fatte  cote  non  foslengono,  predandomi 
io  lóro  aiuto , ficcro  fi  che  io  di  tal  pericolo  Id  libe'a 
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ir  di , àeUd  ^ud  cofd  il  mio  padre  dolente  dopo  lun^ó 
indugio,  uedete  quello  che  ha  fatto , che  egli  lei  comò 
Uilifima  ferua  a mercatanti  ha  uenduta^v"  mandata* 
la  non  fo  in  che  parte,  CT  perché  quejìo  non  peruenifi 
fe  a miei  orecchi , falfdmente  mòflro  che  ìiiancofiore 
• di  [ubila  infermità  morta  jvjfe , uii^altra  giouane  in 
firma  di  lei  fotterrando,ànd^io  fono  fenzafine  turba* 
io , cr  certo  fe  lecito  (òffe  di  mofìrare  la  mia  ird  con* 
tra  mio  padre, cr  mia  madre,  io  non  crédo  che  mai  dì 
tale  accidente  tal  uendetta  fiffe  prefa , quaHo  pren* 
■deréi,ma  non  m^e  lecitOjG'  dubiterei  che  gli  Iddij  coti 
tra  mefe  ne  crucciaffero  ; ìiora  e mio  intendimento 
il  giamai  non  pofare  infilò  a tantó  ché  colei  cui  piu 
che  altra  cofa  dmo,ritrouatd  habbia.  Ciajcun  clima 
fara  da  me  cercato . Nulla  ndtione  rimarrà  fitto  lé 
{ieUé, laquale  io  non  cerchi.  Io  fono  certo  che  in  qual 
parte  che  ella  fta,fe  noi  ui  peruerremó , la  fama  della 
fuagran  bellezza  cel  manifèjkrà  i iief  potrà  óccul* 
tare.  Qjiiui  o per  ingegno, c per  danari, o per  forza 
intendo  di  riUolerla,&  pero  ho  fatto  chiamar  nói  co* 
me  a me  piu  cari  per  caramente  pregami  chedelU 
uofra  compagnia  nii  foUegnatè,  C7  meco  infeme  uo* 
lontano  eflio  prendidté,  CT  te  mafimaméntc  Afcalió 
ne,le  cui  tempie  già  per  molti  dnni  biaiichifime  piU 
ripofoche  dffaHho  dimandano,  dccioche  comepd* 
dre , Duca , maeflro  ci  fa, perciò  che  tutti  fama 
giouani,cr  non  mai  de  nojìri  paef  ufciti  . I I cércaré 
i non  conofciuti  luoghi  fenza  guida  ci  [ària  duro , Uè 
ti  difiiaccia  la  ncfha  giouane  compagnia,  perdo  ché 
còme  figliuoli  e tuoi  pafi  diuotamente  feguiremo,  c/ 
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ftmeritd  (^tteflo  di  che  io  te  cr  gli  altri  priego , cr  lo 
m:o  partir  di  qui  credo  che  de  gli  iddij  fia  piacere,ac 
CIO  che  i miei  giouaw  armi  non  fi  perdano  in  accidiose 
dimorante yCociofia  cofa  che  noi  non  ci  najcentmo  per 
uiuerecome  bruti  animalijma  per  feguir  uirtUjlaqua 
le  ha  potentia  di  fare  per  uolante  fama  le  memorie  de 
gli  huomini  eterne  cofi  come  le  nodre  anime  fono. 

Adunque  uoi  ancho  ra  come  me  giouani  nS  u i fia  gra  • 

ue,ma  al  mio  priego  ut  piegate , cr  qualunque  di  uoi 
in  ciò  come  fedele  amico  mi  uuolc  feruirc^  liberamete 
di  fi  rijponda  fenza  uolermi  mofirare  che  la  mia  im* 
prefa  fia  men  che  ben  fatta , che  quel  che  io  folcono*  I 

fco^e^  in  nano  ci fi  balefererebbe  parola,  che  finge* 
gnaffe  di  farmene  rimanere.  Tacque  florio^eo;  Afca* 

Itone  cofi  gli  rifpofe . O caro  a me  piu  che  figliuolo 
' tu  modri  nel  fine  delle  tue  parole  di  me  hauer  poca 
fidanza , cr  fimile  nel  pregare  chefai,di  che  mi  ma* 
rauiglio  , Certo  non  che  a tuoi  prieghi , ma  a tuoi 
comandamenti  fe  la  uecchiezza  fvffe  tanta  ch'il  ha* 
don  per  terzo  pie  mi  bifognaffè,  mai  dalla  tuapgno* 
reuole  compagnia,ne  da  tuoi  piaceri  mi  partirei,  in» 
fino  alla  morte  . Ben  conofco  come  Amor  ti  drin*  : 
ge,C7  pero  muouati  qual  cagion  uole,che  me  per  D t$ 
cao  per  uaffaUo  mi  afferò  a fèguirti  infino  alle  dora* 
tc  arene  dello  indiano  Gange,  cr  infino  atte  piu  uehci  \ 
ac que  del  TanaicT  netti  buchi  regni  del  pofjènte  Bo  j 

. rea.CT  nelle  uelenofe  regioni  di  Libia, CT  fe  neceffario 
foffh  ancoj'u  nell*  altro  hemijperio  ucrròteco,  lequalè 
parti  tutte  cercate  d' dietro  a te  ne  gli  ofeuri  regni  di 
Dite  d'fcenderò,  erfeuia  ci  fura  d'andare  atte  cafh  ^ 
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de  celejlUli  iddij  con  te  infteme  le  cercherò,ne  mai  da 
me  farai  lafcidto  mentre  lo  jf>irito  Hard  meco  . Cefi 
apprejjo  cidfcun  de  gli  altri  giouani  rijjpofe^et p pro^ 
fèrfe  lieto  femprealfuo  feruigio  dicendo  di  non  mai 
da  lui  partirli  per  alcuno  accidente,  CT  che  piu  gli 
piacerà  per  Puniuerfo  con  lui  affannare , che  nel  juo 
regno  fenza  lui  in  ripofo  uiuere.  Allhora  ringratiò 
Fiorio  tutti  ^ pregogliche  fenza  indugio  ciafeun 
s*apprePajfe  di  do  che  a fare  haueffe , ch'egli  inten* 
deua  con  loro  inpeme  di  partirp  al  nuouo  giorno  ue* 
gnente  appreso  a quello . Quefe  cofe  dette  fe  n'andò 
dauanti  al  Re,  che  dolente  dimoraua , CT  penfofo,ey 
cojj  gli  dijfe . Poi  che  hauete  gPinpniti  thefori  prcp 
della  uenduta  Bianconpore  piu  cari  che  la  mia  uita  o 
che  la  mia  prefentia  affai  mi  piace , perdo  che  da  uoi 
partir  mi  conuiene,  ó*  andar  pellegrinando  inpno  a 
tanto  che  io  troui  colei  cui  uoi  con  inganno  mi  haue* 
te  leuata,ne  mai  nella  uo^ra  prefentia  credo  di  ritor 
rtare,fe  leinon  ritrouo , la  quale  ritrouata prfe  a uoi 
con  epa  ritornerò,ui  priego  che  ui  piaccia  che  io  ua* 
da  con  la  uopra  uolontà . Vdendo  il  Re  quepe  cofe  il 
fuo  dolore  multiplicò , CT  twn  potendo  le  lagrime  rU 
tenere, alzò  lo  uifo  uerfo  il  cie/o,cT  con  noce  affai  do^ 
’gliofdjcop  di  pe.O  iddij  leuimi  la  uollra  inpnita  piea 
ta  la  uita  in  tante  triholationi . F^enp difendano  piu 
li  giorni  miei, Troppo  fono  uìuuto,Chi  harebhe  ere* 
duto  ch'io  pfi  uenuto  nell' ultima  età  ad  affannare f 
Poi  riuoltoa  Fiorio  cop  gli  diffe  . Caro  pgliuolo 
che  mi  dimandi  horaiTu  fai  ch'io  no  ho,ne  hebbi  mai 
altro  pgliuolo  che  te  , cr  in  te  ogni  mia  Jberanzd  e 
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firmitd.  Tu  deui  il  mio  grdn  regno  poffcdere^  cr  Id 
tua  tejla  ft  deus  coronar  della  mìa  corona . Tu  uedi 
che  la  mia  ulta  e poca  horamai  et  de  miei  uecchi  mè^ 
bri  ciafcun  cerca  di  ripofarfi [òpra  la  madre  terra^d 
dual  uita  fe  forfè  troppo  ti  par  cheduri,prédi  al  pre 
[ente  la  corona.  Oime  horchc  cerchi  tu  poi  chea  tan 
to  honor  fe  apparecchiato?  Doue  ne  uuoi  tu  ire?  Che 
uuoi  tu  cercare  f Chi  fara  colui  mentre  che  tu  uiua,  ^ 
che  neìV ultimo  mio  di  degnamente  mi  chiuda  gli  oc* 
chi?  Oime  caro  figliuolo  dalla  natiuid  tua  in  qua  io 
ho  fempre  p te  tribolationi  intollerabili  /o^ehute,  ca 
cedi  queiia  fola  gratia  a me  uecchio.Dumi  quefla  fo* 
la  confolatione  che  io  fopra  la  mU  morte  ti  poffa  ue* 
dere.Statti  meco  quelli  pochi giorni,che  rimafì  mi  fo 
no  della  prefente  uita.  A tenonficonuien  d'andar  cer 
cando  quel  che  cercar  uuoi,z^  fe  pur  cercar  uuoi  eoa 
lei  falla  cercare  altrui.o  indugiati  doppia  mia  morte 
a ricercarUjpercio  che  mal  farebbe  fe  io  in  quel  ter* 
mine  che  tu  fuori  del  reame  kefijpaffafi  ad  altra  ui* 
ta,et  coueniljè  che  tu  fòfi  cercato.Florió  allhora  co(ì 
rijpofe.  Padre  imponibile  e ch'io  rimangayCt  ueramB 
te  io  fio  rimarrò.loin  per  fona  farò  colui  che  la  ricer 
cheròyfe  uoi  mi  concedete  ch'io  uada  andrò,  CT  fi  uoi 
noi  mi  cocedete  anchora  andrò,dunque  piacciaui  che 
io  uada  con  la  uojlra  licentia, accio  ch'io  della  uojira 
gratia  hauédo  buona  fferattzufe  mai  auiene  che  co* 
lei  cui  uo  cercando  ritroui,pofJa  con  piu  foUecitudine 
cr  con  maggior  ficurta  tornare  a uoi, ne  crediate  che 
niuiia  grande  impromeffa  che  mi  facefìe , qui  ritener 
mi  poteffi,.  che  certo  tutti  li  reami  del  mo  do  alla  mié 
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fiolontù  fommcfiijmifdrebbero  nuUd  fenzd  Bidncofio 
re.  Se  forfè  U mid  pdrtìtd  quanto  dite  tii  graudjdi  ciò 
frma  che  uoi  la  uédejle,deueudte  péfare,  accio  cheH 
ftederldjCdgione  non  mi  deffe  di  peÙegrinarej,  perdo 
che  conofcer  poteudte  me  tato  amarldy  che  oue  uoi  la 
mandaQe,ld  feguirei.  Gli  auedimenti  di  dietro  poco 
udglionoyo  niente,Vedendo  il  Re  Biodo  pur  dijfoflo 
d^andare^non  potendolo  con  parole  ritenercyne  riuol 
gere  da  tale  opinione  jCofi  diffe . Caro  figliuolo  affai 
mi  duole  il  non  poterti  da  quefta  andata  leuare,cT  pe 
rò  effa  ti  fard  concedutdyetcon  la  mia  gratia  andrai, 
ma  concedi  a me,cr  alla  tua  madre ,co  quali  tu  già  co 
tanto  tempo  non  fe  ^ato,che  alquanti  giorni  della  tua 
dimoranza  ci  pofiiamo  confolar,  cr  poi  con  lo  aiuto 
de  gli  iddij  prenderai  lo  camino,  A cui  Florio  rifpofc, 
a do  non  effer  diJfoBo, perdo  che  troppo  gli  pareua 
hduer  perduto  tempo, CT  però  fenza  indugio  haueua 
propofio  di  partirpyA  cui  'o  Re  di  ffè.  Figliuolo  adun 
que  a te  ^a  homai  di  prendere  il  partito  del  partire. 

10  firmato  ho  neWanimo  d^  abbandonarti  dfati,cT  di 
foftener  quello  accidente , opi  altro  che  di  te  per 
inanzi  m^auenijfi  con  fòrte  animo, perdo  che  quanto 
per  adietro  a quelli  ho  uoluto  con  molti  altri  diuerjt 
modi  refiiìere,tato  mi  fono  trottato  affai  piu  adietro 
del  mio  intendimento , cr  ueduto  ho  le  co  fi  di  male  in 
peggio  figuire , ma  poiché  difpofio  fe  a P andare,  fa 
primeramètc  preder  tutti  e thefori  che  della  tua  Bu 
cofiore  prendemmo, cj  de  g'iaUri  noflri  affai, CT  quel 

11  porta  teco,et  in  ogni  parte  oue  la  fortuna  ticoduce, 
fache  cortefemente  CTcon  uirtu  la  tua  magnificen* 
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tìd  iimo^rtj  cr  dpprejjh  prendi  de cdUdlieri detU  no 
^rd  corte  quelli  che  d te  pidcaonofi  che  ben  tufid  dc 
compagndto , CT  poi  ofce  rinidner  tion  ui  uuoi  j Ud  in 
tìuelld  hard  che  noflri  Di|  in  bene  projperino  i pdfii 
tuoijd  qudli  dccioche  piu  breue  dffdnno  s^dppdrecchi 
primierdmente  cered  le  cdlde  regioni  di  Alejjfandrid, 
perdo  che  d quelli  liti  e ntercdtdnti  che  B idncofiorey 
ne  portdronoymi  difjèro  deuere  unddre , Et  dpprejjo 
fe  mdi  duiene  che  tu  Id  ritroui  CT  ch'il  tuo  difto  di  lei 
s'ddempid , cdro  figliuolo  fenzd  rimdnerein  dlcuna 
pdrte  ti  priego  che  to^lo  d me  ritornijpercio  che  mdi 
lieto  non  farò  fe  te  non  riuederò , Etfeprimd  che  tu 
torni  fi  diuiderd  l'dnimd  mid  ddl  uecchio  corpo  do^^ 
lente  fe  n'dnderd  dll'mfirndli  fiumi , Id  qudl  cofd  gli 
Jddij  priego  che  non  confèntdno  . 'BecedUhord'Flo^ 
rio  prendere  i molti  thefori,C!T  fitre  l'dppreBdmento 
grdttde  per  montdr  foprd  und  ndue  pofìd  nel  corren* 
te  Adice  uicino  dUe  fue  cdfe , Id  qudl  cofd  uedendo  U 
• Reind  ttfei  deUd  fud  cdmerd , & bdgndtd  tuttd  di  Id* 
grinK  uenne  d fiorio  che  nettd  fdld  dimordud  cr  difii 
fe,  O Cdro  figliuolo  che  e quel,  ch'io  ueggio  i hdi  tu 
propollo  di  dbbdndondrcicofitoHofouene  uuoi  tft 
ire  f che  uuoi  dnddr  cercdndo  f Oime  come  cofifu-» 
hitdmente  ti  pdrti  tu  dd  me  f Non  penfì  tu  qudnto 
tempo  e pdffdto  che  io  non  ti  uidi  fi  non  hordfej  hord 
con  tdntd  trijlitid  t'ho  ueduto  che  fe  ueduto  non  ti  ha 
uefii  mi  farebbe  piu  caro,  Beh  per  amor  di  me  non  ti 
partire  al  prefinte.No  uedi  tu  le  flelle  Pleiade  le  qua 
li  pure  hord  cominciano  d fignoreggidr ef  Ajfiettdjil 
dolce  tempo,nel  quale  Al^baran  cot'gra  pianeta  in^ 
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^ofìfrefco  aiuterà  lo  tuo  c amino, CT  lo  mare,  lajciato 
ilfuo  orgogVo, pacifico  fi  lafciera  nauigare.Dehnon 
vedi  tu  tempo  che  egli  e { Tu  puoi  uedere  ad  bora  ai 
hora  il  cielo  chiuderfi  con  ofeuro  nuuoletto,erleuan* 
docUa  uifta  de  luminefi  raggi  di  Febo  di  mezzo  gior 
no  neminaccia  no  fie,er  poi  di  ejuetli  puoi  udire  foh 
uerfiterribilifiimi  tuoni,  fi^auenteuoli  corrufeationii 
cr  infinite  acque, Et  tu  bòra  uuoi  li  non  conofeiuti  re 
ff  li  cercare, ne  quali  jè  tu  fòfii,non  faria  tempo  di  par 
(irtene  per  tornar  qui.Deh  hor  non  ti  muoue  a rima* 

ftfcchio  padre,  il  quale  tu  ueii 
che  del  dolor  ebefente  di  quefta  partita , fi  confuma 
tutto  i Non  ti  mone  la  pietà  di  me  tua  mi  fera  madre, 
laquale  bade  miei  occhi  per  te  fatte  due  fintane  d’a* 
mare  lagrime  f Oimecaro  figliuolo  rimani  . Oue 
uoi  tu  irei  tu  uuoi  per  cercar  quel  che  non  hai,lafcia* 

^^qttcl  che  pojjèdii ne  firfe  barai giamai  . Tu  uuoi  ^ 

^car  Biancofiore,  laquale  non  faioue fi  fia,  a- fe  - ^ 

P^treauenifJèchelatrouafii,chicredituche  fiacolui  ! 

che  àtefireftierfiejlranolarendejjèinocredituche  ^ 

le  Me  cofe  piacciano  altrui  fi  come  a tei  chiunque  ■ 

cP‘tra,laterràfirfenonmencaraxhefareMtu.Ea* 

Mà  andare  crdiuentapietofo  ad inBantia  de  miei 
pfie^i,  CT  fè  tu  non  uuoi  hauer  di  noi  pietà,  in*  ’ 
erefeati  di  te  medefimocT  de  tuoi  compagni,  cr  non.  - 

uolere  in  queOq  t empo  abbandonarti  alle  marine  on* 
de , te  quali  ninna  fide  (èruano , auenga  che  effe  co 

^^^^chtroitfptmentiloToitJoRrdfìoletempe{t€ch*eh 

le  nafeondono  , cr  i uenti  fimilmente  fenza  alcuno. 
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prdine  tr'dfcorrono , bora,  l'uno , cr  hard  PdUrp,  ^ 
j^dnno  ^rdni  et  pencofo/?  rduolgimenti  di  loro  in  md* 
te0  fogliono  in  quefti  tempi  con  tdntd  jùrid  djjdlire 
f legni  oppofli  dtle  loro  uie , che  e^i  rdpifccno  loro  le 
Ucle,CT  gii  diberi  con  ddnnofo  rompimento^CT  tdl  ho^ 
Yd  percotono  d duri  fcqglijO  gli  tuffduo  fotta  le  peri* 
colofe  onde . Temperdti  CT  rimdnti  di  quefld  dnddta 
di  prefentCj  Idcjudl  cofd  fe  tu  non  fdrdijpiu  tofio  delle 
dure  pietre  CT  delle  fdludtiche  querele  furdidddire, 
figUnolOjChe  di  noi,CT  fcdte^  ard  tuoi  compdgnijli 
qudli  pdurojì  ti  feguitdno  conofeendo  quejìi  medefj* 
mi  pericoli, fardi  quello  feruigio  dirimdnere,io  m^du 
ferò  di fo^enere  Id  fùturd  noid , che  penftndo  conti* 
nudmente  che  dd  me  ti  debbd  pdrtire,non  mi  fard  poi 
Id  tud  dnddtd  fi  noiofd.come  di  prefentefefubitdméte 
mi'dbbdndoni  5 A cui  Fiorio  rijfofè  . Cdrdmddre 
per  niente  prieghi,  CT  della  audacia  che  di  pregarmi 
hdi,mi  marduiglio  T Fermamente  fe  già  col  capo  in 
quelli  pericolijche  tu  m'dnnuntij  io  mi  uedefi,piu  to* 
ito  confentirei  d'andare  giufbjCr  di  morire  in  quelli, 
che  di  tornare  fufo  per  deuere  con  ugi  rimanere,  per 
cioche  fi  fattamele  hauete  P anima  mia  offvfa,che  mai 
da  me  perdonato  non  ui  fara,infino  a tanto  cheto  co* 
tei  cui  tolta  m'hauete  non  riharò,c:y  pero  uoi  rimar* 
rete  cT  io  CT  i miei  compagni  come  la  Toffeggiantt 
a urora  moflrera  domattina  le  fue  uermiglie  guancia 
ne  partiremo  foprq  la  nohra  naue,  laquale  forfè  an* 
chora  qui  carica  tornerà  del  mio  dijìo:  Piangendo  al 
Ibora  la  Reina  che  pur  Fiorio  férmo  a tale  andata 
ìie(leua,cqp  dijje.  Figliuolo  poi  che  nepriego,  ne  pie* 
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td  ti  può  rdtteiì^Cjprédi  queiìo  dneUo,(y  teco  il  por 
tdjCT  ogn^hord  eh* il  uedi/elld  tua  milerd  ntddre  ti  ri 
cordd . EUo  jkdeU*dìitiquifiimo  ìarhd  Re  de  Qetuli 
mio  dntico  duolo^c^  dccio  che  tu  piu  caro  il  tégdjidti 
^ mduifèBo  ch'egli  hd  in  fe  mirdbiù  uirtu . Efjh  hd  po* 
^ tenzd  difdr  grdtwfo  d tutte  gèti  colui  che  [eco  il  por 
td,C7  le  cocenti  fidmme  di  Vulcdno  jùggono , ^ non 
tìocciono  neUd  f u prefenzd , ne  e riceuuto  ne  gli  onm 
dojì  regni  di  l^ettuno  chi  feco  il  tiene. Il  mio  pddre  pd 
eipcdto  col  tuOj(juJfdo  d lui  per  ijpofd  mi  congiunfe^il 
mi  donòydccioche  gratiofd  fvjU  nel  fuo  cojpetto . Egli 
ti  potrd  forfè  dffdt  Udler  felgudrdi  bene.  Vriegotiife 
Udi)ch'il  torndr  fu  tofio^^  priego  ^Ui  iddijJqudU 
uinti  dd  molti  prieghi  molto  grdtiojdmète  ci  ti  dond^ 
ronoyche  e fi  ti  gudrdino  CT  conferuino  fempre , CT  d 
noi  tojlo  con  dUegrezZd  ti  renddno.Prefe  fiorio  l'd* 
nello yG;  quello  per  curo  dono  ritennej  lei Idfcidtd^ 
a fuoi  ccmpdgni fi  ritornò. 

Senti  Ferdmonte  Ducd  di  Montorio  di  prefintc 
Vingdnno  fatto  d fiorio , CT  Id  pdrtenzd  chefdr  de» 
ueud  dd  fuoi  regniyonde  egli  chidmdto  fineo  udlorom 
fo  gioudiie  CT  fuo  nipote , Id  fignorid  di  Montorio  in» 
fino  dUd  fud  torndtd  gli  djfignò,  zj  fenzd  dlcun  dimo 
ro  d Mdrmorind  fe  ne  uenne  d fiorio,  lo  qudle  lui  CT 
compdgni  troudti,ndrratd  U cdgion  delld  fud  uenutd 
pregò  fiorio  che  in  copdgnid  gli  pidcefi  di  riceuer» 
lo  in  tdle  dffdrtjilqudle  fiorio  ringrdtiò  molto, z^lui 
per  cpmpdgno  benigndmente  rdccolfe , pregdndolo 
ch'egli  s'dppreihdjjè  per  uenire  il  feguente  giorno. 
Acconci  e molti  arnefi  et  i gran  thefori  nelld  bcUd  m» 
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«f  ,F/orìo  cr  fuoi  copdgni  et  feruidori  tutti  di  uioldtt 
ue^ie  ueiziti^G^  i corredi  delU  ricca  nauc^cji  marina 
ri fmilmente^et  la  notte  foprauemta  per  ripe  far jì  in 
una  camera  infieme  fe  n^andarono , nella  qual  del  lor 
fiituro  camino  eìitrati  in  diuerjì  rag-onamenti^lclorio 
cojj  cominciò  a parlàre.Cari  amici  quanta  la  potétia 
del  mio  padre fia  grade  a tutto  il  mode  e manijvftojet 
fimilmète  chi* io  gli  fia  figliuolo, et  lo  grade  amore  che 
ho  portato  et  porto  a Biucofiore  e da  mol  i faputo  p 
laqual  cofa  nono  dubbio  m*e  neWanimo  nouamete  na 
tc.Noi  no  fappiamo  certame  te  in  che  parte  Biacofio 
re  fi  fia  {lata  portata, ne  alle  cui  mani  ella  fia  uenuta. 
Onde  io  cefi  dico. Se  gli  aueHÌjfe,chc  noi  forfè  portati 
dalla  fortuna  pcrueniflimo  la,oue  Biaco fiore  fòffe, tal 
pfona  la  potrebbe  hauere,che  fentedo  il  mio  nome,  di 
noi  dubiterebbe  ,c  lei  occultamente  terrebe  infin  che 
nel  luogo  dimorafiimo,cT  mafiimamente  i mercatanti 
che  di  qui  la  portarono, et  fe  lei  pofiéte  pfona  tenefje, 
fentedomi  nel  fiuo  paefe,ragioneuolméte  m*harebbe  fo 
ffietto,et  di  quello  mi  caccierebbe, od  inqllo  forfè  oc^ 
cultamcte  m*  offènder  ebbe, CT  lei  guardando  da  noflri 
dguati  cB  maggior  guardia  feruerebbe,per  laqualco 
fa,acciò  cheH  mio  nome  non  poffa  porger  ad  alcuni  te 
méza,o  iifieme  a noi,mi  par  che  piu  non  mi fi  deggia 
ricordare, ma  che  in  altra  maniera  mi  debbiate  chia** 
mare^t  lo  nome  ilqual  ho  a me  eletto,e  quefio.liloco 
fo.Certotal  nome  affai  meglio  che  alcuno  altro  mi  fi 
confa,€t  la  ragion  pche,la  ui  dirò . Tilocopo  e da  due 
greci  nomi  compojlo,da  philos  CT  da  copos.  philos  in 
greco  tato  uiene  a dire  in  nodra lingua , quàto  ama* 
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torCjft  copos  in  greco  jìmilméte  Unto  in  ttoHra  Un* 
gudrefulu  quanto  fdticdfinàe  co  giunto  ìnfiemejtpo 
dire  amator  di  fatica , cr  m cui  piu  che  in  me  fatiche 
dUmore  pano  al  prefente  no  fojUoi  hauete  potuto  CT 
potete  conofeere  quante  et  quali  effe  fatto  fate, fi  che 
chiamàdomi  quefto  nome,Vejfvtto  fuo  adempierà  bc 
nella  cofa  chiamata,et  la  fa  ma  del  mio  nome  cofi  s^oe 
cultera,ne  alcuno  p quello  jfauéterò,etfe  neceffario 
forfè  in  alcuna  parte  ci  fia  lo  nominarmi  dirittamete, 
no  ci  e però  tolto.  Viacque  a tutti  Vauifo  di  Glorio  & 
lo  nuouo  nome , cr  cofi  diflèro  da  quella  bora  inanzi 
chiamarlo  infino  a tanto  che  la  loro  fatica  terminata 
fiffe  co  gratiofo  adépiméto  del  loro  difio  Metre  U 
notte  co  le  pie  tenebre  occupò  la  terra, i gicuani fi  ri* 
pofarono,et  la  mattina  leuati , accefero  fopra  gli  al* 
tari  di  Marmorina  accetteuoli  facrificij  al  fommo 
Cioue,a  Venere, a Giunone,a  Nettuno,et  ad  Eolo,et  a 
dafeun  altro  D io  pregudogli  diuotamde  che  p la  lo* 
ro  pietà  porgeffero  ad  efi gratiofo  aiuto  nel  futuro 
camino,et  fatti  con  diuotione  i detti  facrificij  sUppa* 
recchiarono  p mÓtar  fopra  ^adorno  legno  co  la  loro 
eopagnia  nobile  etgràde,ma  uenuti  alla  riua  delfiu* 
me  uidero  qaello  con  turbide  onde  piu  correte  che  la. 
pajfatafera  no  era,per  laqual  cofa  mutato  configlio 
comadarono  a marinari  che  la  naue  menaffero  al  por 
to  d^Alfia  cr  qniui  gli  attédefjèro,^  efiif atti  uenire  i 
caualli , cr  montati,con  molte  lagrime  dal  Re , dalla 
Keina,da  gli  amici,  er  da  paréti  dando  le  deùre  ma* 
nidicédoaDiofipartirono,c:xlafciata  Marmorina, 
éUo  loro  uiaggio  prefero  il  men  dubbio  fo  camino, 
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DEL  FI  L O C O PO 

DE  M.  GIOVANNI 

boccaccio.  ‘ 

J.  I B R p V I N T D. 

L uolonterofo  giofidtte  ahhdnd^ 
ndte  /e  fue  caffi  con  poco  dplprc 
foUficitaua  i pA^i  de  compagni 
feguendo  dueUi  di  A/calipne  artf 
macftr attimo  D«cc<  del  loro  cj, 
mino^ma  li  fati  da  non  poter  fùg 

- gire  uolferp  in  arco  la  diriiu 

uidj^  primieraméte  uenuti  alla  guazzofa  terra  oue 
Manto  crudelifima  giouane  Ufciò  le  fue  offa  con  no* 
me  eterno jp affarono  oltra  per  lo  piaceuole  piano, CT 
dpprefjo  poi  che  dietro  aUe /palle  s^hebhero  le  chiare 
cnde  di  Secchia  lafciate,e^  fatiti  fbpra  i fronzuti  ho* 
meri  d^Apennino,  cr  difceft  di  quello , efi  trouarpnfì 
nel  piaceuole  piano  del  fratello  de  lo  imperiale  Tene 
te,uicini  al  monte  donde  gli  antichi  pdificatpri  del fu* 
perbo  llion  fi  dipartirono  ^ Qui  Paperferp  gli  occhi 
d'Afcalionecr  fòrte  fi  merauigUb  della  trauoltauia 
ignorandocuei fòrtunofì  cafi  gli  apportafferp , ma 
fenza  parlarne  a compagni  pacato  aUato  alle. di f ha* 
hitate  mura  da  Giulio  Cefare  ^ da  compagni  coflrut 
te  ne  gli  antihi  anni , per  uno  antifio  ponte  paffarono 
V accfua,wn  però  uerfo  Alfta  diritto  eaminopre fero, 
auenga  che  picciolo  fpatio  la  toro  uia , forfè  per  piu 
ficurtà,elefJèro  piu  lunga,  CT  gli  iddi/, cui  ninna  cofk 
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fi  ceUyUoUeró  che  a Ul  camino  fi  drizzdfjèroy  cT  pef 
uenuti  nella  fòfiriga  pianura  uicina  al  robulìo  cerreé 
tOjnclquale  fuggito  era  il  mifero  Fileno  jCT  quiui  tron 
uandofi^Wqua  uenuta  per  fubita  pioggia  dalle  uici* 
ne  montagne  róuinofa,  auanzòli  termini  del  picchia 
fiumcjchea  pie  ÌeU*altó  cerreto  correua^et  di  quella 
abbondeuolmente  ufcendó  allagò  lo  piano , Onde  eo* 
flretti  furono  ritrarfi  fiotto  il  cerreto  forfè  di  mag* 
ghr  pericolo  dubitando,^  quiui  tirandofì  di  lontana 
uidera  tra  gli  alti  rami  antichifiime  mura , alle  quali 
forfè  imaginando  che  habitatione  fòfJèyS^accofiaronOf 
Cf  intrarono  in  quelle, ne  piu  tollo  ui  fi(rony,ch^il  luo 
goefjère  fiato  Tempio  de  gli  antichi  Iddij  conobbe-* 
ro . Quiui  piacque  a Filocopo di  far  fiacrificij  a non 
conoficiuti e firanilddij poiché i fiati  nel  Tempio  rea 
catùVhaueuano,ej  fatte  leuareVherbe,lefrondi , cf 
i pruni  creficiuti  per  lungo  abufo  fiopra  il  uecchio  al* 
tare,  cX  pmilmente  le  figure  de  iddij  cortpietofia  ma* 
no  ripolire  CT  adornare  di  nuoui ornamenti, dimanda  ‘ 
che  un  toro  gli  fòffie  menato , & uefiito  di  uefiimnti 
conueneuoli atale offich,fice  fiopra Phumido altare 
accendere  odorofi  fuochi  & co  le  proprie  mani  occifit 
il  forofjCT  le  interiora  di  quello  perfiacrificio  nello  ac 
cefo  fuoco  diuctamente  ofjvrfie , CT  poi  inginocchiato 
dinanzi  aU^altarecon  dinoto  anima  incominciò  que* 
fle  parole  a dire,  O iddij  fie  in  quefìo  luogo  difierto  ne 
habitate  alcuni  aficolt  atei  prieghi  miei,  canoni  fichi  fi 
la  uoflra  deità  lo  modo  del  mia  fiacrificare,ilquale  no 
forfè  con  quella  fiolennita  che  altre  uolte  riceuere  fio* 
lenite,  e flato  fatto, ma  riguardando  alla  mia  puriU 
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cr  dìld  mU  fède  il  riceuiate  a miei  prieghi  porgendo 
le  finte  orecchie.lo  gioudne  d^anni,  CT  di  fenno  oltre 
il  deuere  inamorato  pellegrinando  cerco  adempie* 
re  il  mio  difwjalqualefenza  il  uoftro  aiuto  conofco  im 
pofibile  di  peruenire^onde  meriti  la  diuotione  hauu* 
ta  neluecchio  Tempio,  l^ adornato  altare , CT  gli  ac* 
cefi  fuochi  con  gli  offèrti  doni  ch^io  da  uoi  configlio 
riceua  del  mio  frturo  camino, et  con  quello,aiuto  alla 
miafatica.Eglinonhaueua  anckorala  fua  oratione 
finita,che  fenti  un  mormorar  gradifiimo  per  lo  Tem 
ptozrfifoaue,  come  pietre  moffe  da  corrente  riuo,  il 
quale  dopo  picciolo  jfatio  fi  rifolfe  in  foaue  uoce , ne 
fi  uide  onde  ueniffe  cr  cofi  diffe.Non  e per  lo  infatua* 
tichito  luogo  mancata  la  deità  di  noi  padre  di  Cithe* 
rea  habitator  di  quello  Tempio , cui  tu  diuotamente 
ferui  er  dallaquale  corretti fiamo  di  darti  riffonfb, 
cr  percioche  con  diuoto  fioco  hai  gli  altari  no firi  ri* 
fcaldati  lungamente  dimorati  freddi,  molto  maggior 
mente  meriti d^hauere  a tuoi  diuoti  prieghi  nera  ri* 
gonfione  de  futuri  tempiyCT  però  afcolta.Tu  partito 
alomane  di  queflo  luogo  peruerrai  ad  Alfèac;  quiui 
la  mandata  naue  i*ajpetta,nellaquale  dopo  graui  im* 
pedimenti  peruerrai  aAifola  del  fioco , cr  quiui  no* 
ueUe  trouerai  di  quello  che  uai  cercando , poi  quindi 
partitoti  peruerrai  dopo  molti  accidèti  al  luogo,oue 
colei  che  tu  cerchi  dimora,CT  la  non  fenza  gran  pau* 
ra  di  pericolo,ma  fenza  alcun  danno  la  difiderata  co* 
fa  pofJèderai.Honora  quefio  luogo  percioche  quinci 
anchora  fi  partirà  colui  che  i tuoi  accidenti  con  me* 
morcuoli  uerfifarà  manifèiìi  a gli  ignorati,  CT  lo  fuo 
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nom  fard  pieno  dì  gratta  ^ Tacque  la /anta  ucce  cf 
Filocopo  d^ammiratione  dr  di'  letitia  pieno  tornò  d 
compagni  cr  loro  il  conftglio  de  gli  iddij  or  di  natante 
te  recitò di  (ptejlo  contenti  tutti  a prendere  il  cibo 
nel  fdluatico  luogo  fi  dijfofero.  Era  nel  non  conofeiu* 
to  luogo  dauanti  al  uecebio  tempio  un  praticello  uè* 
ftito  di  pallida  herba  per  la  ftagione  fredda, nel  quale 
unafòntana  belli f ima  f uedeua , alle  cui  ondelapior 
unta  acqua  niente  haueua  ojjvlh,ma  chiarifime  dima 
rauano,c^  nel  mezzo  di  quella  a modo  di  due  bollori 
fi  uedeua  tacque  rileuare,alla  quale  Filocopo  ufeito 
del  tempito  ddapprejfarfi  piacque  CT  eofi  chiara  uede 
dola, e diuetie  difiderofo  di  ber  di  qlla,  CT  fècefj  un  nap 
po  ddariento  recare  cr  con  quello  aUduna  delle  parti 
jft  abbafiò [opra  la  fontana  per  prenderne, et  abbaffa* 
to  col  nappo  alquanto  le  chiare  onde  dibatte, Et  que» 
fio  facendo, uide  quelle  gonfiare,^  fra  fe  [enti  non p> 
che  gorgogliar  e, et  dopo  picciolo  ffatio  il  gorgoglia 
re  uolgerfi  in  noce  cr  dire . Bailiti  chi  che  tufia  che 
le  mie  parti  molefii  connonneceffario  auolgimento, 
che  io  fenzd  ejjer  molefiato , o moleiìarti  mitighi  la 
tua  fete,ne  perifea  il  fi  ater  naie  amore,  perche  io  che 
già  fui  huomojfìa  bora  fonte,  A questa  noce  Filocopo 
tutto  ilupefattofi  tirò  indietro  lamanoe^quafi  che 
non  cadde,ne  fuoi  compagni  hebbero  minor  maraui* 
glia , ma  dopo  alquanto ^atio  Filocopo  rafUcurato, 
cofi [òpra  la  chiara  fonte, parlò.O  chi  che  tu  ti  fta,che 
nelle  pre/ènti  onde  dimori , perdonami  fe  t*offèfi , che  , 

no  fu  mio  intendimento,  quando  per  le  tue  parti  folaz 
Zandomi  inenaux  il  mio  nappo , d^offvndere  ad  alcu» 
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ffdjMrf  fe  ti  Dìj  (Id  tdl  moUhid  ti  difxdrtdnoy  er  le  tue 
ónde  chiare  conferuino  lungamente, non  ti  fia  noia  la 
cagione  per  che  qui  relegato  dimori, narrarci,  cr  chi 
tufeej  come  qui  ueniiii  cT  onde,accio  che  per  notala 
tua  fama  (ì  rifufciti,^  tuoi  caji  narrudo  di  te  faccia* 
mi>  pietofe  molte  anime,fe  pietà  meritano  i tuoi  duetti 
menti  >T  acque  Filocopo , cT  Ponde  tutte  ji  comincia* 
rotto  a dimenare, et  dopo  alquuto /patio  una  uoce  co/t 
parlando  ufci  del  uicino  luogo  da  due  boUori.  lo  non 
fochi  tu  tifa  che  cof  con  dolci  parole  miconfringi 
à rijpondere  alla  tua  dimanda, ma  pefcioche  maraui* 
gliar  mi  fai  della  tua  uenuta,non [ara  fenza  contento 
del  tuo  difto,fol  che  ad  afcoltarmi  ti  difponga , cr  ac* 
do  che  piu  mia  couditione  ti  fa  mani/e(ìa,dal  princi* 
pio  de  miei  danni  ti  narrerò  li  miei  cafi.  Sappia  ch^io 
fui  di  Marmoritia  terra  ricchijìima  cr  bella  CT  piena 
di  nobilifimo  popolo  poffeduta  bora  da  Felice  alti/^i 
i»o  Re  di  Spagna, lo  mio  nome /ù  Fileno,  cr  gioua 
ne  caualiero  fui  nella  corte  del  detto  Re,nelaqual  cor 
te, una  giouane  di  mirabilij?ima  bellezza,  il  cui  noma 
erd  "Biancofiore  co  la  luce  de  fio  i belli  occhi  mi  prefe 
intanto  il  core  del  fuo  piacere,che  mai  buomo  di  pia* 
cer  di  donna  non  /ìi  cofi  prefo . Nmn4  co  fa  era  che  io 
per  piacerle  non  hauefi  fatto , cr  già  molte  cofe  feci 
laudeuoli  pamordilei.loreceuettida  lei  un  giorno 
che  la  fèfa  di  Marte  fi  celebraua  in  Marmorina  un 
uelo, colquale  la  fua  bionda  tefla  ella  copriua,e2t  quel 
lo  per  foprainfegna  portato  nella  pa'elha,fopra  tut* 
ti  compagni  per  fòrza  riceuetti  Phonor  del  giuoco, et 
da  Marmorina  partitomi,andai  a Molitorio, doue  un 
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figliuolo  del  detto  Re  chiamdto  Glorio  dintoraud,  CT 
quiuic;  infud  prefentUi  miei  dmorofi  cdfindrrdì, 
ignordtidochecffòBidncofiorepiu  ch’dltrd  cofa  d* 
mdffe  fi  come  poi  detto  mi  fu  che  egli  fdceud,p  lequdU 
cofe  narrdtc  meritdi  d torto  d^ejjèr  dd  lui  odidto. 
Queile  furono  principdli  cdgioni  de  miei  mdli,percio 
che  s^io  hduefii  tdciutOjdnchord  in  Mdrmorind  dima 
rerei  contétdndomi  di  poter  uedere  queìld  beUezz^t 
per  Uqudle  hard  lontdno  in  dltrd  fòrmd  dimoró^Ma 
non  efjèndo  io  dnchora  dd  Mdrmorina  pdrtito  poco 
tempo  dpprejjo  deUd  fdttd  ndrrdtionCjDidnd  pietofd 
del  crudel  mdle , che  mi  fi  dppdrecchidud  in  fonno  mi 
fece  uedere  infinite  infidie  po{le  dd  Glorio  dUa  mid  ui 
td,c^  fimilmete  mi  fece  fentire  i colpi  che  Id  fud  j^ddx 
cr  quelle  de  fuoi  compdgni  s^dppdrccchidudno  di  de* 
uermi  ddre'lequdli  cofe  uedute  er  ndrrdndole  io  poi 
dd  un  mio  dmico , il  qudle  de  fecreti  di  Fiorio  dlcuna 
cofd  fentiud  m^duerò  quello  che  ueduto  hdueud  ejjèr* 
mifenzd  dlcun  fidilo  dppdrecchidto  fie  io  dd  Mdrmo* 
rind  no  mi  pdrtiud.  Seguitdi  ddunque  il  cotfiglio  del 
mio  dmico , cr  dbbdndondtd  Mdrmorind  cr  cercdti 
molti  luoghi jCT  pe  ritenuto  qui , mi  pidcque  quinci  di 
finir  Id  mid  di  piglidr  queflo  luogo  per  eter* 

no  efilioje^  dnchoTd  mi  pdruefolingo  cr  remoto  mol 
tOfOnd*io  imdgindi  poterci  fienzd  impedimento  d^dlcu 
nc‘ndficofdméte  pUngere  Pdbbdndondto  bene , er  cofl 
lunpdmente  il  pidnfi,md  ne  per  le  mie  ldgrime,ne  per 
Veffcr  lontdno  mdttcdud'però  lo  uerdce  dmore , che 
io  portdud  CT  porto , colei  che  piu  beUd  che  altra  mi 
pdreud , Anzi  pin  cidfcun  giorno  mi  coflringeud  CT 


LIBRO 

mole^dUd  molto  J^d  onde  io  un  giorno  incomincidico 
doliti  ucci  d pregdr  gli  Iddìj  del  cielo  cr  deUd  terra, 
et  ^udlunqi  altri  che  i miei  dolori  terminajferCjCrinfi 
ni  te  uolte  dimandai, chiamai  la  morte, laquale  im* 
po]libile  mi  fu  di  potere  hauere.  Pur  pietà  del  mio  do 
lor  ninfe  gli  Dij  jliqudli  chiamando  ( fi  come  ho  detto 
che  face ud)cp‘ effe ndo  in  quefto  luogo,mi [enti  fuhita* 
mente  foprauenire  un  [udore, CT  tutto  occuparm',  CT 
dopo  quello  do  che  quello  tocaua, in  quello  medejtmo 
conuer tire, già  udendomi  con  le  mani  toccare , ZT 
dfciugar  qlle  ne  la  cofa  difiderata  toccaua,  ne  la  ma* 
nofentiua  Pufato  off  ciò  adoperare,ma  mifentiua  nel 
mouere  de  mi  bri  nel  toccarfi  infieme  ne  piu  ne  meno 
come  Pende  cacciate  P una  dal  urnto  cr  Paltra  dalla 
terra  infieme  urtarp,pcr  che  io  incontanéte  mi  conob 
bi  in  que^i  liquori  trafmutato.ìo  già  [enti  occupare 
queilo  luogo,  del  quale  io  poi  con  la  grauezza  di  me 
medefimo  bo  lo  piu  profondo  occupato, et  cofi  trafmu 
tato  foto  il  conofeimento  antico  cr  lo  parlare  da  gli 
ìddij  mi  fu  lafciato . Mai  non  mancarono  lagrime  a 
miei  doliti  occhi , da  quali  nel  mezzo  di  qfld  fontana 
podi  da  efii , come  da  me  naturali  uene  [urge  aò  che 
cjfa  tiene frefcaCfi  come  tu  uedi.)  quella  uerdura  fot* 
tile,che  in  alcuna  parte  copre  le  chi  are  onde  fi  il  ue* 
lo  della  bella  gtouane, colquale  io  coperto  m^era  quel 
giorno  che  co  tanto  affitto  la  morte  difideraua,accio 
che  [otto  la  fua  ombra , penfando  di  cui  era  dato , mi 
filfi  piu  dolce  il  morire , cr  fi  come  già  uedi,  achora 
mi  copre,  cr  emmicaro . Hora  bai  per  le  mie  paro* 

U potuto  il  mio  fiato  tutto  comprender  e, ilqual  quato 
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piu  breuemcnte  ho  potuto  t'ko  dichUrato , non  ti  fjd 
dunque  graue  il  mdnijèjìdrmi  queUojd  cui  io  mi  fono 
mdniftBdto  . Afcoltdndo  Vilocopo  le  pdrole  di¥i* 
Uno  fi  ricordò  lui  di  tutto  dir  td  ueritd , cr  cominciò 
per  pietd  d IdgrimdrCjCT  cofigU  rijj'ofe.  Fileno  pie» 
td  ni*hd  moffo  de  tuoi  cdft  d jf  dnder  Idgrimejet  certo 
io  foluerò  lo  tuo  dimdndo  poi  che  di  mio  fc  {Idto  cor» 
tefe , er  non  fenzd  confoldlion  del  tuo  pidnto  dfcolte* 
rdile  mie  pdrole  . Vrimierdmente  fidti  mdniftflo 
che  io  mi  chidmo  Tilocopo , cr  fono  di  pdefe  djfdi  ui» 
cino  dUd  tud  terrd , ndto  di  nobili  pdrenti , zjper 
^uel  jìgnore  per  Io  qudle  tu  in  Idgrime  abondi  CT  do» 
torello fmilmente  pellegrindndo  S'dccerbifimd  do» 
glid  pieno juop  lo  mondo , Et  dppreffh  quelFlorio  lo 
^udle  tu  mi  nomini , conofco  troppo  bene , CT  non  c 
gudri  ch’iti  nidi,  CT  con  lui  pdrldi , tutto  dolente 
per  le  pdrole  fuc  cffere  il  coprep , che  mdifi  dolorofo 
huomo  non  uidi^md  certo  egli  ( per  quel  cPio  inten» 
defi)hd  ben  rdgion  di  uiuer  dolente,  perdo  che*l  Re 
fuo  pddre  queUd  bclld  gioudne  BUncofiorc,ld  quale 
tu  gid  dmafli,uende  a mercdtdnti  come  uilifima  fer» 
ua,iqudli  mercdtdnti  leifoprd  und  loro  ndue  tràfpor 
tdrono  uid,z^  doue  non  fi  fd,per  Uqudl  cofd  egli  non 
fdpendo  che  fi  fare  more  di  dolore , onde  scegli  a te 
nocere  uoUc,di  tale  ingiuria  gli  iddij  Phanno  benpa» 
gato,auengd  che  la  tua  fuga  gli fi>iace]fe,z^  pero  non 
pur  crefeere  in  angofeia , ma,  conciefia  cofa  che  a te 
pano  molti  compagni  in pmigluti  affanni  CT  io fid 

un  di  queUi,confì>rtdti,fferdndo  che  quella  Tiea , che 
dalle  infidie  di  Fiorio  ti  leuò,  come  le  fu  ageuole 
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4 rmUr  lo  sbranato  Hippolito  uiuo  co  intera  format 
coft  te  nel  priflino  {iato  poffa  a fuoi ferui^i  recandoti 
rintegrare.  La  chiara  fonte  finite  le  parole  di  Filoco 
po  tutta  enfiò je::;  con  le fue  onde  paj^ò  gli  ufati  termi^ 
ni  produce  do  un  nuouo  foffare^ma  pitta  Titocopo  no 
parlò  fiocinale  lungamente  alcuna  parola  attefe , poi 
che  per  lungo  fpatio  fu  dimorato,  CT  quella  ripo fata 
uide Jì  come  quando  da  prima  col  nappo  moffa  l'haue 
ua  egli jì  dirizzò, fuoi  compagni  di  quella  cola  tut 
ti  marauigliandofUncominciaronoa  ragionare  dolen 
do  a ciafeuno  del  mifero  auemmento  di  Fileno, dicen* 
do.O  quuto  e dubbiofo  nella  pallellra  d^ Amore  entra 
re , nella  quale  il  fottomeffó  a rbitrio  e imponìbile  da 
tal  nodo  slegare  fenonfe  quando  a lui  piace.  Bacati  co 
loro  che  fenza  lui  ulta  uirtuofa  c^ucono  fe'ben  guar 
diamo  i fini, a quali  egli  e fuoi  fòggetti  conduce.  Chi 
harebbe  creduto  nel  faluatico  paefè  trouar  Fileno  ho^ 
ra  conuertito  in  fontana  di  lagrime  , il  qual  fu  lo  piu 
gaio caualieroct lo piulcggiadro chelanoflra  citcà 
hauefffChi  potrebbe  péfire  Filocopo  figliuolo  unico 
dell’alto  Re  di  Spagna  effer  per  amore  diuenuto  peU 
legrino,CT  andar  cercando  le  {Iranenationi  polle  fot 
to  il  cielo , erbora  in  quello  luogo  trouarfì in  quefìo 
tempof  A quello  rijpofe  Filocopo  dicendo  refjèredui 
dueniUo  m’e  caro, ne  per  co  fa  alcuna  uorrei  no  efjera 
ci  HatOjpercio  che  mirahìle  cofa  da  notare  habbiamo 
ueduto  nel  di/èrto  luogo, ilquale  n’e  Hato  da  gli  iddif 
comandato  d’honorare,CT  dettoli  per  che . Certo  ia 
no  Co  in  che  atto  il  poffa  auati  di  piu  honc  re  accrefee^ 
truche  io  mi  habbia  fatto  rinouando  il  finto  tempio,et 
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ìofuo  altare, A cmì  Afcalme  dijJè.'Noi  andremo  feci 
•do  il  fatuo  conftgltOjCr  fornito  il  noflro  camino  cr  n» 
■tenuta la  cercata  cofa,neluoltar  de  noflrt  pajiiil  tor 
nar^m  non  cifalleraiCr  allhora  (jueUo  honore,che  in 
■queilomet^zo.haremone  nojlri  animi  deliberato  di 
fare,ftremo^cr.a  gli  Iddij,  & al  luogo, perciò  che  gli 
iddijfollecitin  beni deWhumana gente,  ninna  utilità 
fe  noflri-doni  ci  cmcedono,  ma  poi  ch*elli  hanno  le  di 
.mandate  cofe  a dimandanti  concedute,dilettandofi  cr 
e lor.oagr.ado  che  i riceuitori  in  luogo  di  ricordanza 
.ojfvrifcano  gratiofi  doni,et  rendano  debiti  honori  ah 
.ie  loro, deità,mo{lrandofì  grati  per  lo  riceuuto  benes 
. ficio,-^;  pero(fì  comedi^Onelnoflro  tornar  e, riceuu* 
ie  le  diflate  cofe  ci  mofir aremo  conofcenti  del  riceuu* 

■ ^°J^^fìglio,hotiorandoloficomefìconuerra.Qj4eilo 
xofiglioa  tutti  piacque, cr  tutto  quel  giorno  et  la  not  ^ 

te  quiui  dimorarono  fenza  piu  molejlare  la  mifèra 
pntanaicrla  uegnente  mattina  feconde  Pammaefira* 
mento  dello  Urano  Dio , mancate  l'abbondate  acque, 
ch'ilpiUngopianohaueuao  il  preterito  giorno  aUa* 
gato,prefero  il  caniino,per  loquale  foUecitaméte  per 
uennero  ad  AlfèacT  afuoiporti,auanti  che  Pocciden 
tale  orizonte  jòffe  dal fql  toccato , Qjiiui  la  mandata 
itane  quafì  in  una  hora  infeme  trouarono  efjèr  uenu* 
ta,di  che  contenti  jfer andò  per  quello  le  cojè  piu  prò 
ffere  nelfì(turo,fu  ui motarono  fenza  alcuno  iitdugio 
età  proffercuoli  uenti  réderno  le  fanguigne  uele,co* 
mandando  cheaVPtfola  del  fuoco  il  camno  deUa  naUe 
fi  drizzaffè..  Eolo  aiutaua  con  le  fue  fòrze  il  nuouo  le 
gno,et  lui  co  Zefiro  a difiati  luoghi  ping'eua,cr  bìet* 


DIgItIzed  by  Google 


F 


LIBRO  \ 

tutto  pdcificdmente  i fuoi  regni  ferudUdjOnh  ¥Ìloco*^ 
f>o  CT puoi  compdgni  contenti  di  loro  cdtnino  fenzd  df 
fdìino  procede  Udito. Ld  crudel  jòrtunijche  niunmon*^ 
ddno  bene  Idfcid  gujldre fenzd  il  fuo  fèle  non  confenti 
che  lungxmente  (^ueild  fide  fijjè  d diftoft  gioudnifir* 
udtd.  EÌld  hduendo  gid  coloro  poéi  il  terzo  giorno 
dfjdi  uicini  di  luogOjOue  <jUddo  itelld  nd-ue  entr dreno, 
hdueudno  deliberdto  di  ripofdrfì,  le  bocche  di  Zefiro 
chiufe,  cr  diede  d Notho  dtnpifiimd  uidfoprd  lefdld* 
te  dcque,^  Mtuno  in  fi  medefimo  tutto  fi  commojfi 
con  ifiidceuole  mutdmento,onde  dopo  breuefidtio  ti 
gioudni  non  ufi  di  quejle  cofi  qudfi  morti  in  tdle  dffdn 
nofenzd  dfcoltdre  dlcun  confòrto, nelld  ttduefi  repu^ 
tdudtto.  Erdfi  effo  Hotho  con  fòcofifiimofoffidmento 
dd  EtiopidUudto  uolendo  il  giorno  gid  dure  dUd  not  ^ 
te  luogo,cT  hdueud  Vhemifierio  tutto  chiufo  di  ofeu* 

Tifiimi  nuuoli  mindccUndo  noiofifiimo  tempo, CT  i md 
TÌndri  di  lontdnd  pdrte  uedeudno  il  ntdre  hduer  mu* 
tdto  color  e, md  poi  ch^  il  giorno  fit  pdrtito,i  mdrindri 
dd  doppid  notte  occupdti  non  uedeudno  che  fi  fdre. 

Bili  s'drgomentdudno  ^udnto  poteudno  di  prendere 
dito  mdre,cr  di  refiftere  dUd  foprduegnente  tempefid 
pe  ue  iuti.figni,md  mentre  che  gli  drgométi  utili  dUd 
toro  Jdlute  fi  prendeudno,incominciò  dd  nuuoli  dfien  ) 

dere  und  grdndifiimd  dcc[ud  CJ*  lo  uento  d moltiplicd*  ^ 
re  in  tdntd  (ptdntitd,che  leudte  loro  le  uele,efiezzd* 
to  ì!  diber  0 non  fi  come  efii  uo-eudtto , md  fi  come  d lui 
pidceudfldguiddud  . Li  mdri  erdno  diti  d cielo , CT 
d*ogni  pdrte  percoteudno  Id  refiflente  ndue,  copren* 
doquellddlcunduoltdddU'uncdpo  dWdltro 
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tolto  hduettano  loro  Pun  de  temoni  ey  delP altro  Sa*, 
uano  in  grandifJmo  affanno , a"  lo  cielo  s^apriuo p>a 
uente moflrando  terribili cr fòcofi  baleni, con peSi» 
kntiofì  tuoni , liquali  in  alcuna  parte  riceuuti dalla 
naue  ne  haueuano  tutte  le  bande  mandate  al  mare,  la 
onde  tutti  e marinari  dopo  longa  fatica , combattiti 
dal  uento , dalla  foprauegnente  acqua , er  da  tuoni, il 
poterfi  aiutare  o loro  o la  naue  haueuano  perduto,^ 
chiquacTchila  quaft morti  [oprala  couerta  della 
naue  prqSratifj  giaceuano  uinti , cr  quajìogni Jpera 
za  di  fakte(per  lo  dir  de  padroni, per  le  manifèfte 
co  fe)era  perduta  ..  La  notte  anchora  mezze  le  fue 
dimoranze  non  haueua  compiute, ne  lo  tempo  faceua 
fembiàte  di  ripofarfì,ma  ciafcwPhora  piu  minaccien 
uole  profèriuamaggiori  dami  con  le  fue  opere, onde 
niun  confòrto  ne  a Tilocopo  ne  ad  alcuno  che  ui  fòffe 
era  rimafo , fe  non  V affettare  la  mifericordia  de  gli 
ìddij.  Molti plicauano  ciafcuna  bora  allafconfolata 
naue  i pericoli,^!’  quantunque  il  romore  cr  del  mare 
•cr  de  uenti  cy-  de  tuoni  eydelPacquafòjJè  gradifimo, 
anchora  ilfaceuano  molto  maggiore  le  dolenti  uoci 
de  mar  mari, delle  quali  alcune  in  ramarichi , altre  in 
prieghi  a Dij  che  gli  deueffero  aiutare  dolotojìf  me 
dalle  loro  bocche  procedeuano  conofcèdo  il  pericolo 
in  che  erano,  lequali  cofe  hlocopo  per  lungo  ffatio 
hauendo  juedute  cr  in  queUe  tanto  confòrto  et  aiuto  a 
fuòi  compagni  haueua  porto  quanto  potuto  haueua, 
uedendo  pur  la  toro  falute  ogtPhora  piu  fuggire,  con 
gli  altri  infìeme  quafì  differato  piangédoft  cominciò 
a dol  ere  dicendo  cojì  . O fortuna  fatia  di  me  homai 
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|4  tud  inicjud  uolou.  Affai  ti  fono  SidtotrdffuUo.  Affai 
di  me  hai  rifa  hora  in  alto, bora  in  baffo  jìato  non  pe* 
nar  piu  di  recarmi  a quello  ultimo  male, che  co  tinua* 
mente  hai  depderafo, fallo  toilo.Non  mi  indugiar  piu 
la  morte,  poi  tu  la  mi  dipderi , ma  fe  effèr  potè  io 
foto  la  morte  riceua, accio  che  coiloro  i quali  ingiù* 
iiamète  per  me  lituoiaffalti  riceuono,fcnzd  peccato 
non  foffvrifcano  penaci  tuoi  innumcr  ahi  li  pencoli  tut 
ti Jìiori  che  quello  m^hai  fatti  prouarc,cT  in  queBo  il 
quale  anchora  non  haueua  prouato , ogni  tua  noia  fi 
contiene, adunque  fia  queflo  come  maggiore  a me  per 
fine  riferbato  nelle  mie  miferie . A queffo  niuna  cofa 
■ pi^iiore  mi po feguir  che  morte.ìo  la  difidcro}  man* 
ddami , accio  che  gli  altri  campino  cr  la  tua  uoglU 
adempia, i miei  dolori  fi  terminine . Satijfi  hors 
ogni  tua  uoglia,ey  in  quefta  finifeano  le  tue  fatiche^et 
li  mìei danni.O  miferi  parenti  fenza  figltuolo  confòr* 
tateui  che  piu  alfro  fine  gli  feguita,che  uoi  non  gli  di 
mandauate.  Egli  e bora  nelle  reti  teff  da  uoi  mifera* 
mente  incappato.  Le  uojlre  óperationi  in  queBa  not 
te  bar  anno  fine,^  la  uoBra  letitianon  uedra  lo  mor 
to  uifo,ilquale  uiuo  inuidiofi  lagrimato  hauete.  Solo 
in  queBo  w’c  benigna  la  fortuna,  ej  in  queffo  la  rin* 
gratio  che  fi  incerta  fepoltura  mi  donerà, che  ne  uiuo 
ne  morto  mai  a uoffn  occhi  no  mi  prefenterò,  perdo 
che  fe  iw  odiate  fi  come  le  uoffre  operstioni  hàno  mo 
Brato  fenza  confolatione  in  dubbio  uiuerete  della  mU 
uita,fe  mi  amate  fi  come  figliuolo  da  paréti  deue  effe* 
re  amato,la  fama  rapportatrice  de  mali  morto  mi  ui 
' rspprefenterd  fenzA  indugio, et  allhora  potrete  cono 
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(cére àebitdpend  portdre  del  commefjh mdle,mciU 
mU  opiitioiK  foU  quejìa  cofoUtion  ne  porterà  co  l^d* 
ninid  al  leggier  legnato  di  Charonte  penfando  che  U 
noftra.  uccchiezz<i  dolore  fi  ccnfumerdj  laquale  n$ 
con/ènti  che  io  lieti  ufafii  e miei  giouani  anni.  O 
tuno  perche  tanto  t^ajfanni  per  hauer  la  mia  animaf 
Cuopri  la  tri^a  nane  fe  pofiibile  e a me  fola  in  te  ne 
porta.  Finifci  il  tuo  difio  CT  le  mie  pene  ad  una  bora* 
tuon  noccia  il  mio  infortunio  a gli  innocenti  campa* 
gni,C7  poi  che  egli  haueua  per  lungo  Jpatio  cofj  det* 
tOjCo  piu  pietofa  noce  alzana  il  uifo  guardado  il  tur 
bato  cielo jC:;  diceua.O  fommo  Gioue  deh  uega  la  tua 
luce  alla  fconfolata  gente^per  laquale  i non  conofciuti 
camini  del  tuo  fratello  ci  fi  mani  fidino . Aiuta  il  tuo 
popolo  che  fola  in  te  j^era , CT  fenza  guardare  a no* 
fin  demeriti  con  pictofo  ajf>etto  alla  nodra  necefiitì 
ti  riuolgi , CT [e  lecito  non  ci  e di  poter  la  dimandata 
ifola  prender  con  le  nostre  ancore,  prendala  già  non 
piu  naucjfenza  pericolo  di  noi,qualuque  altro  porto» 
Humilia  lo  tuo  fratello  cui  niuna  ingiura  facemmo 
mai.Mouap  la  tua  pietà  a no^ri  prieghi,nerefifiano 
i comefii  defitti,  e quali  fi  come  huomini  cotinui  adoa 
periamo.Et  tu  o fommo  Dio, cui  non  ha  tre  di  paffati 
o quattro  feci  debiti  facrificij,aiutaci,C7  la  impromef 
fa  fatta  dalla  fanta  bocca  non  mettere  ut  oblio.Non  fi 
conuiene  a gli  Iddij  gefjer  fallace , ne  po  fibile  e che  e 
pano,  ma  cefi  che  cofì  la  tua  preme  fifa  mi  fia  attenuta 
come  quella  dr  Gioue  fu  a Palinuro.  Io  non  men  toBo 
dipdero  di  prendere  airi  liti  fepofiibile  none  d^ha* 
iter  quejìi  che  per  tal  maniera  la  promefiione  rice* 
FILO.  BB 
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nere  . OfdnWVenere aiutami neltuo  ndtdlluogoi 
non  mi  far  perire  la  oue  tu  nafceRi  cr  doue  tu  piu 
fòrza  che  in  altra  parte  deui hauere.  Kiccrdati  della 
mia  diritta  fède.  Cefino  per  lo  tuo  aiuto  cjuefii  uenU\ 
Cr  manifèllicifi  la  bellezza  del  bel  nido  di  Leda , con 
la  figliuola  di  Latona,cr  i mari  che  di  fe  fanno  ffumo 
fé  montagne  ne  Ile  fue  ufate  pianezze  riduci. Vedi  che 
tiiun  di  noi  può  piu, fole  il  tuo  focco  rfo  le  Jferanze  no 
fi  re  fofliene.  Quello  attendianlb  fola  .Non  fi  indugiai 
Valbero,le  uele,i  temoni,Gf  le  forte  da  uenti , CT  dalie 
onde  ci  fono  Ba  te  tolte . I tuoni, le  jfauenteuoli  coru» 
(cationi  le  grani  acque  cadenti  da  cielo  cr  mofji 

da  uenti  hàno  i nocchieri, e marinari,  cr  noi  uititi  ren 
duti . Impofiibile  e piu  aiutarci  nel  tempeflofo  mare 
fenza  guida,cr  in  ifeonofeiuto  luogo  abbandonato  da 
ognijperanzapetuoi  feruigi,miritrouo  . Gliahri 
compagni  di  Filocopo  tutti  piangeuano  et  nulla  falu» 
tefferauano,ma  dal  fiero  colpo  dd  Atropos,ilquale  ut 
cino  fi  uedeuano  impauriti  cr  mezzi  morti  giace* 
nano  tutti  bagnati , cr  quafi  ogni  potentia  corpora* 
le  perduta  ficonduceuano  fecondo  i difordinati  mo» 
uimenti  detta  naue  ,maal  uecchio  Afcalioue , ilqua» 
le  altre  uolte  fimiglianti  aduerfità  próuatc  haueua, 
étnehor  che  paurofa  fòffi,  non  gli  pareua  co  fa  nuona^ 
cr  con  migliore  fferanzd  uiueua  che  alcun  de  gli  al* 
tri , cr  tutti  gli  andana  riconfortando  con  buone  pa* 
fole  come  cari  figliuoli.  Mentre  quefie  cofe  cofi  an* 
dauano,la  naue  portata  da  poderofi  uenti  fenza  aku 
Ilo  gouernamento,primache  giorno  apparifjè  da  al* 
<una  parte , ne  porti  detta  antica  Parthenopefìigit» 
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t ttd  (^itdfj  uicitid  d gli  ultimi  fuoi  ddmì , c?*  quiui  dd 
mdriìxdri  che  uedendojì  in  porto  riprefero  confòrto, 
cofi  lj>ezz<ttd  ddUe  bade  crfràcdfjdta  in  jtcuro  luogo 
ddU^ducore  jù  fèrmatdj  et  ajfiettdrono  il  nuouo  gior* 
no,ringrdtidndo  gli  lddij,nonfdpendo  in  che  pdrte  Id 
fòrtuìid  gli  hduejfe  bdlefirdti.  Poi  cWil  giorno  dppdr* 
ue  il  luogo  fìt  conofciuto  dd  mdrindri^zT  contenti  d'ef 
fere  in ficurd  cr  grd^ofd  pdrte  difcefero  d terrd^  F/« 
locopo  et  fuoi  compdgni,liqudli  piu  toilo  ddUdfepol 
turd  rifufcitdti  pdreudno  ufcire,che  ddUd  ndue,Jcefi 
d terrdjCT  rimirudo  uerfo  le  cruccidte  dcc^ue  repeten 
do  in  fe  medefmi  e pdjjdti  pericoli  deUd  pdjfdtd  notte 
dppend  pdreud  loro  potere  ejJèreftcurijO'  ringrdtu 
dogli  iddtjjche dd  tdl corfo  recdti gli hdueudno  d fda 
Iute  ojjvrfero  loro  pietojì  fdcrifìcij , crcoinmcwron/? 
d conjvrtdreyCT  dd  uno  dmico  di  Afcdlionehonoreuol 
mente  riceuutifiirono  nelld  cittì  (^uiui  Id  loro  nd* 
ue  fecero  rdcconcUr  tuttd,et  di  ueleje‘d* diber o , tT 
di  temoni  migliori  che  li  perduti  Id  rifòrnironOjO'  co 
mincidrono  dd  dfpettdr  tòpo  di  loro  uidggio , ili^udle 
molto  piu  fi  perlungòjche  lo  loro  duifo  non  i^imdud, 
per  Idqudl  cofd  Filocopo  uolle  piu  uolte  per  terrd  pi 
glidre  il  cdtnino , md  fconfòrtdto  dd  Alfcdlione  fe  ne 
rimdfe  dffettdndo  il  buon  tempo  in  cfuel  luogo , nel* 
tfudl  Filocopo  j CT  fuoi  compdgni  cinque  uolte  tonda 
Febed  CT  altre  tante  cornuta  prima  che  Flotho  le  fue 
impetuofe  fòrze  dbbdndondjjè  . Fra  tanto  fpdtio  di 
tempo  quali  mai  non  uidero  rallegrare  i!  tempo , per 
la  qudl  cofd  malinconia  grandifUma  CT  i^d  la  dipde* 
tojk  anima  di  Filocopo  (UmoUua , dolendoft  della 
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ingturid,che  dà  Eolo  riceuere  gli  pareud.  Molte  uot 
. t€  Id  fud  ird  coti  uoti.e^  con  pietofi  fdcrijìcij  cr  cch 
hurnili  pr leghi  ingegnò  di  piegare , ma  uenire  non 
al  difiderato  fìne^  anzi  pareua  che  quelli  piti 
tiàcelJerOyOnde  eìlojjtcfjo  di  do  fi  doleua  dicendo. Oii» 
me  che  ho  uerfo  gli  iddij  commcffo^che  i mieifacrifì^ 
cij  puramente  fatti  nonfìano  accettatii  lo  non  [acrili 
lego,  lonon  inuidiojodegli  lorohonori  . lo  non 
^^litore  delor  regnij  ne  tentatore  della  loro  poteti^ 

■tÌA,mA^ddijiim  ^ Aiuolo  feruitore  ài  mti,dàuque 

che  mi  nuocef  Egli  dopo  le  binghe  malinconie  anda* 
m alcuna  uolta  a marini  liti, c'  in  quella  parte  Merlò 
hqudleegUimaginauadi  deuere  andare  fìuolgeua, 
cr  rimiraua  dicendo . Sotto  quella  parte  del  cielo  di* 
mora  la  mia  Biancofiore.  Quella  parte  e tefie  da  lei 
ueduta,e^  io  la  uoglio  rimirare,  lo  finto  la  dolcezz^t 
eh  ella  adduce  fico  prefa  daUa  luce  de  begli  occhi  di 
Biancofiore,  cr  poi  abbaffati  gli  occhi  fhpra  le  fatate 
oWe,cr  uedendoleuerdiefchiumanti  biancheggiare 
nelle  lor  rotture  con  tumultuofo  romore,eyjhnilmen 
teli  uentq  con  fittili  fottentramenti  limolar  qu'eUCf 
turbato  infe  ilefji  diceua.  O diffietata  fòrza  di  MeN 
tUM  perche  commouendo  le  acque  tue  impedi fei  il 
mio  andar  et  forfè  tu  penfì  ch'io  un' altra  uolta  porti 
il  greco  fuoco  alla  tua  fòrtezzà  fi  come  fìcero  colo* 

fo  aquali  fe  tu  fi  crudele, come  feamefòfiiitato, art* 

, - ^ora  le  fue  mura  uedrefii  intere , cr  piene  di  popolo 
fenza  efjir  mai  flato  ofjvfò.io  no  porto  infidie,ma  co* 
me  hutnile  amante  col  core  accefb  di  fiamma  inefiU 
mobile  per  lo  piacer  i'utta  heUifiintA  giottane fi  come 
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tu  gid  hdue^ijcerco  mediante  la  tud  pdce  di  ritrouif 
lei  dUotanatd  per  inganni  d'alcuni  dalla  mia  prejhtm 
za . Di  chi  meritarono  piu  di  lor  nel  tuo  colpetto  che 
portudoneldjda  me  la  diuiferof  Che  merito  iotche  ho 
io  contea  te  commffo  p iu  che  gli  aufonici  mercatan* 
tifniuna  cofa.anzi  con  facrifìcij  cotinui  ho  la  tua  dei* 
tàejaltata  cercandola  di  pacificar  uer fame, alla* 
quale  s^iofi^rfe  mai  ojjvfijignorantcmente  il  malcont 
mifijeyfecommejjh  io  lo  haucfiijben  ti  deuerebbe  ba* 
{lare  penfando  quello  che  mi  facefii  non  e lungo  tem* 
popajfato  quando  wecT  miei  compagni  quafi  per 
morti  in  quefio  luogo  gittafii  [opralo  jpezzatole* 
,gno, adunque  perche  fettza  utilità  piu  auanti  mi  nuo* 
ci  f Certo  fe  de  tuoi  regni  fi>IJè  da  ejfer  cercata  breua 
> quantità  fi  come  da  Leandro  fu  , con  la  uirtu'deUo  a* 
nello  riceuuto  dalla  pietofa  madremi  metterei  a cer* 
care  il  di  fiato  luogo, CT  oltre  attuo  piacere , crederei 
poter  fornire  quello  ctje  a lui  fornire  non  lafdafli,md 
fi  lunga  camino  per  quello  ho  dimandare , che  piu  tofio 
la  fòrza  mi  mancar  ebbe,  chUl  tuo  poter  m^offindef* 
fe,  CT  per  quefia  cerco  la  tua  pace  o*  quella  difidero, 
non  la  mi  negare,io  te  ne  priego  per  quello  amor  che 
già  per  ìphemediafentiéi.  Bttuofommo  V,oìofpie* 
tato  padre  di  Carnee  tempra  le  tue  ire  ingiuftamen* 
te  cantra  me  leuate  i Apri  gli  occhi  CT  conofei  che  io 
non  fono  Ertea,quel  gran  nemico  della  [anta  Giunone, 
lo  fono  un  giouane  che  fi  come  tu  già  amaiti  . Penfì 
tu  forfè  per  nuocer  me  hauere  da  Giunone  la  fecon* 
da  impromeffi  f raffrena  le  tue  ire  ♦ Racchiudi  lo 
^iaceuolcucnto  fatto  la  canata  pietra  . lo  non  fono 
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Mdchdreo  ne  mi  in  ale  una  cofa  eoffèfuSojlieH  cÌt*ìo 
copia  Pinconùnciato  uiaggìOjCt  quel  co piuto,  quuda 
neldijìato  luogo  faro  con  la  mia  dona,  quJto  ti  piace 
fofjia.Gratiofa  cofa  mi  far  a di  quel  luogo  mai  no  par 
tirmi.AUhora  mojirerai  le  tue  jvrze  quado  noiofo  no 
tnifaralo  dimorare.  Ma  bora  che  co  angofeia  perdo 
t^po,mitiga  la  tua  fùria,  et  foftie  eh*  il  mio  difjo  pofja 
fornire,  che  fe  tu  non  fòfi  ben  cono  feo  che  Nettuno 
priega  dijiarfì  in  pace.  Voi  diceua  oime  doue  mi  co* 
ftringi  Amore  di  perdere  i prieghi  aUeforde  onde,  et 
a dijjùluti  fofjìanKti,ne  quali  ninna  fede  come  in  cofa 
fènza  alcuna  Riabilita  fi  troua.  Con  fìmili  parole  pi» 
uolte fi  dolca  Pinamorato  giouane  fopra  i falati  liti, 
CT  da  maUnconia  aggrauato  ritornaua  al  fuo  hofiie^ 
ro,ma  ejjendo  già  Titan  riceuuto  nelle  braccia  di  Ca 
Polluce , et  la  terra  riuejlita  d*ornatifimi 
uefhmeti  et  ogni  r amo  nafeofo  dalle  fue  frode , et  gli 
ucceUi  dati  taciti  nel  noiofo  tipo  co  dolci  note  riuer* 
berado  P aere, et  lo  cielo  già  ridete  a Filocopo  il  difi:» 
camino  promettédo  co  ferma  fede,  Auene  che 
effo  una  mattina  pieno  dì  malinconia,  et  tutto  turba* 
tofnel  uifofi  leuò  dal  notturno  ripofo,laqual  cofa  ue* 
dendp  i copagni  fi  marauigliarono  molto  perche  piu 
che  V altre  fiate  turbato  Ììeffe,alqualc  ACcalioe  diffe, 
Giouane  caccia  da  te  ogni  malinconia,  perciò  eh* il  te 
pofi  racconcia  per  lo  quale  fenz  a dubio  di  piu  rice* 
ucrc  se  noìofh  accidente, come  già  foRenemmo,  ci  fa* 
ra lecito  il caminare,  AcuiFilocoporifpofe.  Mae* 
dro  certame  te  quel  che  tu  di  conofco,ma  ciò  aVa  pre 
fente  maVncgm  no  mUnduce,  Come  f dijfe  Afcalione 
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etti  nuòuo  accidente  uenuto  per  ló(^Udl  tu  debba jldf 
turbato  f Certo  diffe  ¥ilocopo,lo  accidcnt^della  mia 
turbdtione  e (juefioj  che  nella  pafpita  notte  ho  uedu* 
ta  la  piu  nuoua  uifione  che  mai  alcuno  uedefjè  CT  irt 
quella  ho  hauuto  grauifsima  noia  nelT animo  ueggen 
do  le  cofe  che  io  uedeudjper  laqualcofa  la  turbatione 
poi  che  mi  fuegliai  anchora  da  me  non  e partita,  Ma 
fenza  dubbio  credo  che  meco  lungamente  dimorerà* 
Pregoronlo  Afcalione  CT  i compagni  che  cacciata  da 
fe  ogni  malinconia, gli  piaceffe  la  ueduta  uifione  nar* 
rarloro,  nella  quale  tata  affiittione  hauuto  haueua, 
A quali  Pilocopo  con  non  mutato  afpetto  rifpofe  che 
uolentieri , CT  cofi  cominciò  a parlare.  A me  pareua 
ejfere  da  tutti  uoi  lafciato , cr  iBare  fopra  a Falerno 
monte  qui  a que^a  citta  fopra  poBo , cr  fopra  quel* 

10  mi  pareua  che  un  bellifiimo  prato  fojfe  riueftito 
herbe  cr  di  fiori  affai  diletteuoli  a riguardare , & 

pareami  da  quello  poter  uedere  tutto  Puniuerfo,  & 
che  a miei  occhi  nulla  nation  s’occultajfe  , cf  nten* 
tre  che  io  cofi  rimirando  datorno  le  molte  regioni 
dimoraua , uiddi  da  quel  cerreto  oue  noi  la  miferd 
fontana  (renammo, un fmeriglio  leuarficr  cercare 

11  cielo , o*  poi  che  egli  era  ajfai alzato  pigliando  lar 
ghi^imi  giri  il  uiddi  incominciare  a calare, di  die* 
tro  ad  una  fagiana  bellifiima  v uolante  molto  che  le 
uata  s'era  d'una  pianura  fra  faluatiche  montagne  po 
fta  no  guari  lotana  al  natal fitto  del  noitro  Poeta  N<i 
fo , cr  già  detto  prato  a me  affai  appreffo  mi  pareua 
ch^egli  la  fopragiungefjè  & ficcatalafi  in  piedi  fo* 
pra  la  fchena  forte  ghermita  la  tenea . Poi  apprefi 
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/&  dfpii  uìcino  di  quel  luogo^onic  leudtd  s^erd  Ufdgjidt 
tid  ueder  mi  pdrea  leuare  quello  uccello  che  d guar» 
dia  deUd  drnidtd  lAinerud  jt  poney  CT  con  lui  un  nerif 
fimo  merlo , C7  MUndo  queUdfeguire^  cr  nel  fuo  co* 
fi>etto  CT  dello  fmerigUo  pofdrfu  Voi  uolti  glhcchi  in 
éltrd  parte  di  quella  ifola  la  quale  noi  cerchiamo , il 
fimplice  uccella  in  compagnia  di  Citherea  poflo,  uidi 
quindi  leuarp  eyinfiemecon  un  Cuculo  in  quel  luo* 
go  anchord  porfi , C5*  mentre  che  io  in  giro  gli  occhi 
uolgeud^uii  tra  l’ultimo  ponente  cr  lo  regno  di  Tra 
tid  fopra  d Siene  leudr fumo  jhdruiero  bedifimie^. 
un  Gheppio  cr  feguitdrc  un  Giri  falco, et  un  JAofcar* 
do,zj  un  Rigogolo, et  una  gru, che  difopra  dUa  riue* 
Yd  del  Rodano  leuati  sperano  CT  d’intorno  alla  fagid* 
na  pofdrft . Voi  in  piu  profimana  parte  tirati  git  oci 
chi,  m’era  dìuifo  ueder  dalle  gudUe  mura  lafiiate  ita 
noi  nel  piatto  del  fratello  del  Teucre, uf  ire  un  terzuo 
lo,et  con  forte  nolo  aggiungerp  a gli  altri  fopra  det* 
ti, di  dietro  alqtial  la  mifera  Rehid  ancora  de  fuoi  po 
poli  nemica  leuata  di  prejjò  al  luogo , onde  lo  f neri* 
glio  leuar  ueder  mi  parue,  uolando  feguia , cr  di  non 
molto  lontano  alla  noihra  Marmorina  furgere  il  pa* 
dre  di Helena,C7  qui  uemre,  cr  da  una  cofia  di  quefle 
montagne  uicine  partirli  uno  Auoltoio  cr  con  gli  al* 
tri  nel  bel  prato  ponerfi , e:;!*  mentre  che  io  della  adu* 
tiation  di  quegli  uccelli  in  me  medepmo  parca  che  mi 
marrauigliafi,ey  m’era  diuifo  che  da  quetla  piaggia 
molti  cr  diuerfì  altri  leuar(j  cr  co  fcpr adetti  congiun 
gerfi,ct  mi  pareua(fe  bene  fimd'i)un  nibbio,  et  un  Val 
• cone,et  un  Guffo  a gli  altri  procedere, et  a loro  dietro 
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unn  delle  figliuole  di  Viero  conojcerearttnd  Ghiarh  \ 
daid^che  pi golùdo  fòrte  uoUudjCt  dopo  loro  quelli  da 
cui  Apollo  e dccopugrtdto,  cr  lo  mirijico  tiratore  del 
carro  di  Giunone  a"  undCdldndrd  cTWi  Picchio 
poi  un  grande  Arghirone  con  Id  mi  fera  filomena  CT 
co  ThereOyd  quali  dietro  parcua  che  uolaffe  uno  in» 
diano  Papagallojet  un  Irufone  CT  co  gli  altri  a ccol» 
ti  fitto  di  loro  un  cerchÀo  dintorno  alla  fagiana  jO"  ni 
fi  fopra  ejfa,a  me  pieno  d^ammiratione  cominciar  pa 
reua  di  attédere  chequejii  uoleffero  farcii  quali  tutti 
parca  che  cominciajjero  a dare  gradinimi  afilli  al» 
la  fagiana , cr  alcuni  altri  allo  fmeriglio  gridando  e 
^ridendo, quale  tir andofi  adietro.c;  qual  mettendofi 
auantfet  chi  pennese:;  chi  la  nuda  carne  di, quella  por 
farne, ma  lo  fmeriglio  gridado  fenza  fchermirgli  pun 
to  quato  poteud  da  tutti  la  dilindefi,cr  in  quefia  bdt 
taglia  per  lungo  fiatio  dimorato  arquap  piuuolte 
moffo  per  andare  ad  aiutarlo , poi  ritenutomi  fra  me 
pareua  che  dicefii.  Veggiamo  la  fine  di  coHui  fe  egli 
hara  tanto  uigore  che  da  tutti  la  difrnda,C7  cefi  atten 
dendo  dalle  montagne  uicine  a Pampeano  m^era  di» 
uifo  uedere  un  gra  mafrino  leuarfr,et  correre  in  que» 
'ilo  luogo, CT  fra  tutti  gU  uccelli  ficcatoli, CT  con  rab» 
hiofafame  il  capo  delia  fagiana  prefo,CT  quello  diuo» 
rato  p fòrza  P altro  builo  traefie  de  gli  artigli  di  ni» 
fi , lìqualc  poi  che  uoti  della  prefa  'preda  fi  irouò  gli 
artigli,gridando  ueder  mi  parue  non  fo  come  in  Tor 
torà  effer  trafmutato  CT  fopra  un  uicino  arbore , nel 
quale  fronda  uerde  il  nuouo  tempo  non  haueua  rimef 
fa  pofarfi , cr  fopra  quello  a modo  di  pianto  humano 
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iolerp,  CT  cojt  {idttio  mi  pdreud  uedere  il  cielo  chiù* 
derfi  d^ofcuri  nuuoli  molto  peggio  che  queUd  notte 
che  noi  di  morir  dubitammo  non  fece.  Vicciolo  jfatio 
dopo  pareux  che  ccmincialjè  a [cèdere  una  acqua  pe 
ftilentio  fa  con  una  grandine  gr offa  con  uenti  cTcon 
tempera fìmile  mai  non  ueduta  con  tuoni  z^con  lam* 
pi  innumerabili  CT  grandinimi , cr  certo  dubitar  mi 
pareua  il  mondo  un^ altra  uolta  in  caos  deuer  farffcT 
tutta  quejia  pejlilentia  pareua  che  [opra  il  dolente 
uccello  cadefjè  ilquxle  dolendofi  con  L^ale  chiufe  tuttdt 
lapj^eneud^la  terra, il  mare,ey  lo  cielo  crucciati^  CT 
minacciando  peggio  pareuano  contra  a quello  com» 
moni. Non  pareua  che  luogo  fòffe  alcuno  oue  eff>  per 
fuafalute  ricorfohauer  poteffe,ej  cop  di  queilauipo 
ne  in  altre,lequali  alla  memoria  non  mi  tornano  ^ mi 
trafportò  la  non  iitante  fantapa  infino  a queU'horoi 
che  io  poco  inanzi  mi  fuegliai , trouandomi  anchorA 
nella  mète  turbato  dalla  copafsione  hauuta  al pdue* 
ro  uccello.  Strane  cop  ne  conta  il  tuo  parlare  difjè 
Afcalione,et  che  c bp uoglia pgni ficare  no  credo  che 
mai  alcuno  conofeere  poteff,et  però  niuna  malinco* 
nia  tene  deuerebbe  fuccedere.  Manififia  cofa  e che  eia 
feuno  huomo  ne  Cuoi  fonni  uegga  mirabili  cofir  impof 
fibili  efiranejdalle  quali  fuiluppato  fi  mar aui glia, ma 
conopeo  il  principio  onde  muono  efsi,  quelli  fenza  al* 
cunpenperolafcia  andare  , ^ però  quelle  cofe  che 
mi  conti  che  uedute  hai,  come  itane  lafcia  nella  uanU 
ta  paffare,o‘  poi  ch'il  tempo  fi  rallegra,  cr  de  noUrc 
’difideri  lieto  indicio  ci  dimolìra , cr  noi  fimilmente  ci 
rallegriamo.  Andiamo  al  piaceuole  aere  cr  fu  pe  fa* 
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kti  liti  ragionando  del  noflro  futuro  uiaggio  ci  prò* 
ueggh  iamo  paffando  tempo.  Cofi  filocopo  col  ducd 
Cr  con  Tarmenione  cr  con  gli  altri  compagni  fi  mof* 
/ccr  con  lento  pafjhdidiuerfe  cofe  parlando  uerjb 
quella  parte  ouele  reuerende  ceneri  .dello  altifiimo 
poeta  Maro  fi  pofano,  dirizzarono  lo  loro  andare,  i 
quali  non  fiirono  cofiparlado  guari  dalla  citta  dilun  " 
gatijche  efii  peruenuti  alato  ad  un  giardino,  udirono 
in  effo  graticfa  fi(la  di giouani,  cr  di  donne . Quiui 
Vaere  di  uari  jlt  omenti  cr  ^luafi  d'angeliche  uovi  ri* 
percojjò  rifonaua  tutto, entrando  con  dolce  diletto  ne 
cuori  di  coloro  a gli  cui  orecchi  cofi  riuerberato  ue* 
niua,iquali  canti  a Yilocopo  piacque  di  fiare  alquan* 
to  ad  udire,accio  che  la  preterita  malinconia  mitiga 
dofi  per  la  dolcezza  del  canto  andajfe  uia  » Rielette 
adunque  di  parlare  Afcalione,et  mentre  che  la  fòrtu 
Ita  cofi  lui  cr  compagni  fiora  del  giardino  teneua  ad 
afcoltar  fofpefi , un  giouaiie  ufci  di  quello  cr  uidegli, 
nello  af^tto  nobilifiimi  huominida  reueriregli 
conobbe,  p che  eglifenza  indugio  tornato  a copagnl 
diffè.Venite  honoriamo  alquati giouani  ne  fembianti 
gentili  cr  di  grande  ejfere , i quali  forfè  uergognan* 
dofi  di paffar  qua  entro  fenza  effer  chiamati,  dimora, 
no  di  fiori  afccltado  i nofiri  cati.  Lafciarono  adiique 
i copagni  di  cofìui  netta  loro  fitta  le  done,et  ufciti  del 
giardino  fe  ne  ucnnero  a Filocopo,ilquale  nel  uifo  co 
nobbero  di  tutti  il  maggiore , cr  a lui  con  quella  re* 
Uerentia  ch'efii  haueuano  già  nell'animo  compre/a, 
che  fi  conueniffe , parlarono,  pregandolo  che  in  ho* 
nore  cr  accrefcimento  della  lor fiéa'  gli  piaceffe  co* 
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fuoi  compdgni  pijfnr  con  loro  net  giardino , con  pia 
prieghi  l'opra  questo  (Iringendolochecjfo  loro_  que* 
ita  grana  non  negaJJè.Lcgarono  i dolci  prieghi  Pani 
mo  gentil  di  Ftlocopo , CT  non  meno  qifeUi  decompa^ 
g/jfjCr  cofi  a preganti  fu  da  Filocopa  rijfojio.  Amici 
inuerità  cotal  fi  sìa  da  noi  cercata  non  era^nefìmilmc 
te  fuggita, ma  come  naufraghi  gittati  ne  uoihri  porti 
per  ^ggir  gli  accidiojì penfteri  che  Votio  induce,  an* 
dauamo  per  quelli  liti  lenofire  aduerfità  recitando^ 
C7  come  la  fortuna  ad  afcoltar  uoi  ci  inducefp  non  fb, 
ma  diftderofa  pure  di  cacciar  da  noi  ogni  nota  penfatr 
do  che  uoi, in  cui  cortefiainjimta  conofco,ciha  para* 
ti  dauanti,  CT  però  a uoflri  prieghi  fodis faremo  , an* 
chor  che  firfe  parte  della  cortejta , che  da  noi  proce* 
dere  deuettbhe  gua^amo^ , ey  cofi  parlando  injìemc 
nel  giardino  fé  n*entrarono,oue  molte  Mie  donne  tra 
uarono,dalle  quali  gratiofamente  riceuutifurono,e^ 
con  loro  inficme  accoitinedla  loro  fèlla.  Voi  che  Filo* 
copo  per  grande ffatiohebbela  jèfia  di  cofloro  uedu* 
ta\ey  fèUeggiattrcon  e]^i,a  lui  paruedi  parttrft,^  ua 
tendo  prendere  congiedo  ddgiouaniey  ringratiar* 
gli  del  rìccuuto  honore , una  doma  piu  che  altra  da 
riuerire  piena  di  marauigl'o^a  bellezza  cr  di  uirtu 
uenne  dou'egli fldua,e7cofì  diffe.  Nobilij^^imo  gioud* 
ne  uoi  per  la  uofira  cortejia  quefla  mattina  a quejli 
g ouani  hauete  fatta  una  gratia  per  laquale  ef?i  fem* 
pre  ui  fono  tenuti,  cioè  di  uenire  ad  homrare  la  lor 
jèfla;Viacciaui  adunque  alP altre  donne  curarne  la  fé* 
coda  gratia  non  negare^  A cui  Filocopo  co  uoce  foa* 
uerijfofe , Gentilifiima  donna  a uoi  ninna  cofa  gitt^ 
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^dmeiìte  fi  può  negare , comunddte , percioche  io  CT 
miei  compagni  d uofìri  piaceri  tutti  fidino  prejìi , <t 
rc»/  Id  donm  cofi  dijje . Conciofia  co  fa  che  uoi  uenen* 
dojtn  grdiidifitmd  quantità  la  ncjlra  fifia  moltiplicdf 
fe,io  ui uoglio  pregare  che  partcndout  non  la  machia 
tesina  qui  con  noi  quefto  giorno  in  quello  che  comin* 
jcidto  hdbbiamo  infino  alla  fud  ultima  bora  confuma*  ' 

te.Filocopo  rimiraud  coilei  parlante  nel  uifo , cT  «c* 
drud  i fuoi  occhi  pieni  di  fòcofi  raggi  fcintiUare  come 
mdtutinaficlld,c7  la  fua  faccia  piaceuolifiima  cr  bel* 
lifiima  . Ne  poi  che  la  fua  Biancofiore  non  uide,  gli 
parrud  fi  bella  donna  hauer  uedutdjdUa  cui  dimanda 
cofì  rijpcfe  . Madonna  dij^oilo  fono  piu  tofio  il  uo* 

^Iro  piacere  chil  mio  adempier  e , però  quanto  a uoi 
piacerijtanto  con  uoi  dimorerò  cr  miei  copagni  me*. 
co.Kingratiollo  la  donndjCT  ritornando  alT altre  con 
effe  itfiemefi  ricominciò  a rallegrare. In  coiai  manie 
ra  dimorando  Yilocopo  con  co/loro, prefè  intima  do* 
tneitichezza  con  un  giouane  chiamato  Galeone  di  co 
fiumi crnatifiimo  cT  di  leggiadra  eloquenza,  a cui  e* 
gli  parlando  cofi  dijJe.  O quanto  uoi  a gli  immortali 
Jddijfiete  piu  che  alcun^  altro  tenuti  fiquali  in  una  uo 
lenta  pacifici  ui  eonferuano  in  far  fifia . Affai  loro  ci 
conofeiamo  effere  obligati , rijfofe  Galeone,  ma  qual 
cagione  ui  muoue  a parlar  quefio  f Filocopo  rijhofe. 

Certo  niun*  altra  cagione  fetta  lo  uederui  qui  cofi  afi 
fembrati  tutti  in  un  uolere  . Deb  diffè  Galeone  non 
ui  marauigliate  di  do, che  quella  donna  in  cui  tutta  la 
leggiadria  fi  ripòfa,a  quello  ci  moffi  cr  tiene . T>ifiè 
Filocopo  chi  e quefta  donna  i CT  Galeone  rijfojè^ 
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ti^eUd  che  ui  pregò  che  uoi  <^ui  riminejìe  <juinh  po 
co  indnzi  pdrtir  ui  uóleudte.  BeUi/^ima  c/  di  gran  ud 
lor  mi  pire  nel  fuo  dj}>etto  dijfe  Bilocopo,md  fe  ingiù 
Ud  non  e Id  mid  dimdndd  mdnijvflifiimi  per  uoi  lo  fuo 
nome , ^ donde  elld  fidjCrdd  che  pdrenti  difccfd , A 
cui  Galeone  ri/pofè . Niund  uoflrd  dimanda  potreb* 
he  ejjère  ingiufld , ey  oltre  d ciò  di  cop  ualorofa  don» 
na  niuno  e che  apertamente  parlando  non  deggia  pa* 
lefar  la  fuafamdjOndc  al  uoflro  dimando  interamente 
fhdUfarò . il  fuo  nome  c da  noi  qui  chiamato  Biam* 
mettdjCT  poBo  che  la  piu  parte  delle  genti  il  nome  di 
colei  la  chiamano jper  la  quale  qUeUa  piaga  ch^il  pre 
tiaricamento  della  prima  madre  dperfè,  (ì  richiufi. 
"Ella  e figliuola  deto  altifiimo  prencipe , fotta  lo  cui 
fiettro  quesìi  paefi  quieti  fi  reggono  CT  à uoi  tutti  in 
donila,^  breuemente  niuna  uirtu  e che  in  un  ualoro* 
fo  cor  debba  capere, che  nel  fuo  non  fia,ey  uoi(fi  come 
io  ^imo)hoggi  dimorando  con  effo  noi,  lo  conofcere» 
te. Ciò  che  uoi  dite  difie  Bilocopo  non  fi  puone  fuo  fem 
hianti  celare^gli  iddij  a quel  fine  che  fingular  donna 
merita,  la  conducano , ey  certo  quello  cr  piu  che  uoi 
non  dite  credo  di  lei, ma  quejie  altre  dotine  chi  fonnoì 
TtiJJè  Galeone , queiìe  donne  fono  alcune  di  Parteno* 
pe,cT  altre  altronde  in  fiua  compagnia  fi  come  noi  me 
defimi  qui  uenute , zy  poi  che  efii  hebbéro  per  lungo 
fpatio  cefi  ragionato, di ffi  Galeone\  Tieh  dolce  amico 
fe  a uoi  non  fifjè  noia  a me  molto  farebbe  a grado  di 
uoUra  condition  cono  fiere  piu  inati7cji,che  quello  ch*il 
uo^ro  affetto  rapprefenta , accio  che  conofeendouiy 
fiu  degnamente  ui  pofiiamo  honorare,per  ciò  che  tal 
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fiata  il  no  comfcerefa  ne  gli  honoranti  il  debito  deU 
h honorar  macart^  a cui  tilocopo  rijpofe.i^iun  man 
camento  dalla  uoilra  parte  potrebbe  ueitire  in  hono* 
rarmijanzi  tanto  me  n^hauete  fatto  auanti  che  fopra 
abbondando  hauete  i termini  trappajfati,  ma  poiché 
deUa  mia  condition  difìderate  ftpere  ingiujio  faria  di 
ciò  nonfodisfarui,c7  però  quato  lecito  mV  difcopri* 
te,ue  ne  dirò,  lo  mi  fono  un  pouero  pellegrino  damo* 
7e,ilquale  uo  cercando  una  mia  donna  con  Cottile  in* 
gano  leuata  da  miei  parentijCJ"  quejli gentili  huomi* 
ni  liquali  meco  uedete  per  la  lor  cortefìd  nel  mio  pel* 
iegrinaggto  mi  fanno  compagina , cr  lo  mio  nome  e 
Filocopo  di  naticne  Spagnuolo , gittatoda  tempe* 
ftofo  mare  ne  uoflri  porti  cercando  io  Pi  fola  di  Sici* 
Ua^ma  tanto  coperto  parlar  non  gli  feppe  chHlgioua 
tiedifua  condition  non  comprendejfe  piu  auanti  che 
Filocopo  difiderato  non  harebbe,  cT  de  fuoi  accidenti 
compafiione  hauendoj  il  riconfortò  alquanto  con  pa* 
tole  che  nel  futuro  ulta  migliore  gli  prometteuano,et 
daqueìla  bora  inanzijmoìtiplicando  Phonorej  non  co 
me  pellegrinojne  come  huomo  accettato  in  quella  fi* 
4la,ma  come  maggiore  cr  principal  di  quella , a tutti 
ilficehonorare^^  la  donna  mafiimamente  comandi 
che  coft  fòffe , poi  che  da  Galeon  la  fua  conditione  in* 
tefe  molto  caro  hauendo  tale  accidente. 

già  Apollo  col  carro  della  luce  falito  al  meri 
diano  cerchio, et  quafì  con  diritto  occhio  riguardaud 
la  riueRita  terra , quado  le  donne  et  i giouani  in  quel 
luogo  adunati  lafciato  il fifteggiare  per  dìuerfe  par* 
ti  del  giardino  cercando  diletteuoli  ombre,  CT  diuerfi 
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fletti  per  diuerfe  fchìere  prendeuano  fùg^edo  il  cui» 
do  aere  che  ti  diliccUi  corpi  ojjiiideua,ma.  la  gentil  do 
ttu  con  quattro  copagne  apprejjo  prejè  Fi.'ocopo  per 
la  mano  dicendo.Giouane  il  caldo  ci cofiringe  di  cer^ 
care  i jrefchi  luoghi  però  a quel  prato  ilquale  li  daua 
ti  uedcte  andiamOjC^  quiui  co  uarij  parlamenti  la  cal 
da  parte  di  quejìo  giorno  paliamo. Andò  adunque  fi 
tocopo  lodando  il  conJìgUo  della  donna  dietro  a paj^i 
di  lei  cr  con  lui  li  [noi  compagni , CT  Galeone  CT  due 
altri  con  loro  al  mostrato  prato  andarono  beUipmo 
molto  d'hcrbCjC^  di  fiori,z7  pieno  di  dolce  foauità  di 
odori , d^ intorno  alquale  belli  cr  giouani  arbofcclii 
erano  affai  con  fronde  uerdi  cr  folte,  delle  quali  illuo 
go  era  difèfo  da  raggi  del  gran  pianeta , cr  nel  mez* 
zodiefjo  praticello  una  picciola  fontana  chiara  c/ 
bella  era,d*intorno  allaquale  tutti  fipofero  a federe, 
cr  quiui  di  diuerfe  cofe,chi  mirando  f acqua, et  chi  co 
glièdo  fiori , incominciarono  a parlare, ma  percioche 
taluolta  difauedutamente Cuno  le  nouelle.deU^ altro 
intr drompeua,lahe\la donna  diffecoft  , Accioche 
i no^ri  ragionamenti  poffano  con  piu  ordine  proce* 
dere  CT  infino  alle  piufrefehe  bore  continuarfi,  lequa 
li  noi  per  fiiìeggiare  affetti  amo,ordiniamo  un  di  noi 
in  luogo  di  noiìro  Ke, alquale  ciafeuno  una  quefiionc 
amore  proponga , cr  da  efjo  di  quella  debita  riffa* 
fla  prenda,cr  certo(  fecondo  il  mio  auifo)  mi  non  ha* 
remolenoftre  quefiioni  pofìe  a fine,  eh* il  caldo  fa* 
ra  fenza  che  noi  fentiamo  paffato,^  lo  tempo  utilme 
te  cr  con  diletto  farà  adoperato,  Piacque  a tutti,c^ 
fialoro  dijjèro  facciafi  Kecr  con  unica  uoce  tutti 
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fifcaUonejperciòche  piu  che  dlcuno  dttempito  erdjin 
Re  elejJero^A  qudli  Afcdlione  riJ}>ofe , d tdnto  officio 
fjfere  infufficiente,percio  che  piu  in  feruigi  di  Mdrte 
che  in  Quelli  di  Venere  hdueudi  fuoidnni  Jpefi,  md 
tutti  pregò,  di  rimettere  in  lui  Id  elettione  di  tdl  Re, 
BUijche  credeudtio  lui  ben  tdnto  conofcere  indnzi  del 
Uqudliù  di  tutti  che  egli  il  conjlituirebbe  tdle  che 
uere  rijpojle  dUe  fdttedimdnde  renderebbe, confènti* 
Tono  dUhord  tutti  chein  Afcdlione  fòjfe  liberdmente 
Id  elettione  rimeffd,poi  che  dffumere  in  lui  tdle  digni 
td  non  uoleud^Leuofi  dUhord  A/cdlione,c‘  colti  die» 
ni  rdmi  d*un  uerde  dUoro,ilqudle  ^udfi  foprd  Uff^nta 
nd  gittdud  Id  fud  ombrd , di  quelli  und  beUd  coronet* 
td  ftee^  d queUd  recdtd  in  prefenzd  di  tutti  coloro^ 
cofi  difjè . Ddpoi  che  io  ne  miei  piu  gioudni  dnni  co» 
mincidi  dd  hduer  conofeimento,  giuro  per  quelli  id» 
dijyche  io  ddorojche  non  mi  uien  nelld  memorid  di  hd 
uer  uedutd  o uditd  nomindre  donna  di  tJito  udore,  di 
qudnto  e quejld  fidmmettd,neUd  cui  prefenzd  Amo» 
re  di  fe  tutti infidmmdti  ci  tiene , cr  dd  cui  noi  quello 
giorno  fidmo  Hdti  honorati  in  mdtnerd  di  mai  non  de 
uerfì  dimenticdre^  percioche  eUd(p  come  fenzdfdì 
lo  conofco)e  d*ogni  grdtid  piend,cr  di  bellezza, di 
€oSumi  orndtifiimd  cr  di  leggUdrd  eloquenza  dota» 
td,  io  in  noBrd  Reind  U eleggo , o*  certo  meglio  per 
la  fud  magnificenza  Id  imperiale  corona  fi  conuer» 
rebbe  a coHei  dd  reale  Hirpe  difcefa,cui  (^occulte  uie 
d'amore  effóndo  tutte  aperte, farà  lieue  cofa  nelle  no» 
Mre  queftion  contentarci , CT  appreffòa  quejio  da» 
Udnti  alla  ualorofa  donna  humilmente  s'ingcnocchiò, 
FILO.  CC 
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(hcertdo.  Gentilifima  iontu  omdtt  U uo^d  tejld  ài 
quejld  corcnd,ld(\udU  twn  meno  che  d’oro  e dd  tener 
cdrddd  coloro  che  degni  fono  per  loro  opere  di  td* 
Itcoprirfì  Id  tejld . Alqudnto  il  cdndido  uifo  U beUd 
donnd  dipinfe  di  nuoud  roffèzZdjCr  difjè»  Certo  non 
debit  dmentehduete  di  Reind  proueduto  dUo  dmoro* 
fo  popolo  che  di  fujficientifimo  Re  hdueud  hi  fogno, 
percioche  di  tutti  noi  che  qui  dimordteJU  piu  femplU 
ce  cr  di  meno  uirtu  fono,ue  alcun  di  uoi  e , cui  meglio 
che  d me  inueilitd  non  fvffejtmile  corond , md  poi  che 
d uoi  pidcene,  dUd  uoàrd  elettione  poffo  opporre,  dt 
cioche  io  dUdfdttd  promejfd  non  fid  contrdrid,  Id  prè 
derò,eJf>ero  che  dd  Iddij  ,C7ddeffd  Vdrdir  deuuto  4 
tdnto  off  do  prenderòjCT  con  l’diuto  di  colui  cui  que^ 
fiefrondi  furono  gid  cdre,  d tutti  rijf  onderò  fecondo 
il  mio  poco  fdpere^nondimeno  io  diuotdmente  il  priem 
go  che  egli  nel  mio  petto  entri , CT  nuoud  Id  mid  uoce 
con  quel  fuono,col  quale  egli  gidl’drdito  huomo  ulna 
to  fece  meritdre  d’ufcire  deìld  gudind  de  i fuoi  mem* 
hri . Io  per  uid  di  fHd  lieui  nffojle  ui  donerò  fenzd 
cercdre  Id  profónditi  delle  propofie  queiliom,ldqud* 
li  dnàdr  cercdndo  piu  toHo  affanno  che  diletto  reche^ 
rebbe  alle  uofire  menti , o*  queilo  detto  con  le  dilicd» 
te  mani  prefe  l’offèrta  ghirùndd,et  Id  fud  tefid  ne  co* 
ronò^et  comandò  che  fotta  pena  d’ejjèr  della  dmoro» 
fd  fèUd  priudto  cidfcun  s'dpparecchiaffe  di  proporre 
alcuna  quechue,  laquale  fòffe  bella  CT  conueneuole  a 
quello  di  che  ragionare  intendeuano , ey  tale  che  piu 
t ofio  della  loro  gioia  fòffe  accrefcetrice,  che  per  trop 
pdfottiglÌ€ZZà,o  per  altro  guiiidtrice  di  quella.  '■ 
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CLVESTIONE  I. 

BdUd  deiird  mdfio  della  Keina  fedeud  Filocopo,d 
cui  eUd  diffe.  Gioudne  comincerete  a proporre  ù uo* 
fhd  que^lione,  accio  che  gli  altri  ordinatamente  si  co 
me  noi  qui  feggiamo , piu  fi^uramente  dopo  uoi  pro^ 
ponga  jd  cui  Filocopo  rifl^fei  Nobilijìima  donna  fin* 
za  alcuno  indugio  il  uojlro  comddamento  ubedirò  et 
cojì  dijfe.  Io  mi  ricordo  che  in  quUa  citta  doue  io  nacp 
quififaceud  un  giorno  una  grandijìima  feda , nella 
quale  cdudlierie^  donne  erano  molte  ad  honorarla . 
lo  che  jìmilmente  u^era  andando  datorno  mirando 
quelli  che  nel  luogo  banano , nidi  due  giouani  affai 
gratiofi  dello  loro  affretto  ^iquali  amendue  una  bel* 
iifima  giouane  rimirauano,nejì  (aria  per  alcutio  po* 
tufo  conofere  chi  piu  {lato  (offe  di  loro  acce  fa  deUs 
bellezza  di  cofei^cj  quando  etti  lungamente  co{lei 
hebbero  riguardata , non  facendo  ella  miglior  fem* 
biante  aWuno,che  aU^altrOjCfii  incominciarono  fra  lo 
ro  a ra^onar  di  lei^e:^  fra  V altre  parole  ch^io  dal  lor 
ragionamento  intefi  do  fù.Che  ciafcun  diceuafe  ejfrr 
piu  amato  da  lei  , a/ in  ciò  ciafcun  diuerfi  atti  dalia 
giouane  per  adietro  fatti  allegaua  in  aiuto  dife . E/i 
fèndo  per  lungo  fpatio  in  tal  quejlione  dimorati , cr  • 
già  quafì  per  molte  parole  uenuti  a uolerft  oltraggia 
re, riconobbero  che  malefaceuano , perdo  che  in  taa 
le  atto  danne  c uergegna  di  loro  CT  di/piacere  della 
giouane adoperauano,ma mofi con  egual  concordià  . 
amédue  dauanti  alla  madre  della  giouane  fe  n^anda*  / 
rfino, laquale  fimilmente  in  quella  frfla  dimoraua 
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€oJt  in  prejentid  ài  leipropofero.Che  concio  fojjèco^ 
fa.  chejbpra  tutte  P altre  giouani  del  mondo  a ciafcun 
di  loro  la  figliuola  di  lei  piaccjjc^  ne  fòjjero  a que^ 
filone  quald^efii  due  piacejfepiu  a lei, le  jvjfea  grado 
di  conceder  loro  quejla  gratta  occioche  maggiore  fia 
doto  tra  lorojion  nafceffi , che  alla  figliuola  cornane 
daffe  che  0 co  parole, o con  atti,dimo^rajJè  qual  di  lo 
f 0 da  l ei  piu  jòjfe  ama to.  La  pregata  donna  ridendo 
rifpofe  che  uolentieri,  cr  chiamata  la  figliuola  a fe,le 
diffè  , BeUa  figliuola  ciafcun  di que(iidue,piu  che 
fe  P ama  erriti  queQa  quefiione  efii  fono,  quale  dì  loro 
da  te  piu  fia  amato,  cr  cercano  di  gratia  che  tu  o con 
fegni  0 con  parole  gli  faccia  certi, pero  accio  che 
amore,da  cui  pace  cr  bene  fèmpre  deue  nafcere  non 
nafca  il  contrario,  fagli  di  do  conte  ti,  cr  con  fembian 
te  cortefe  mofira  uerjo  quale  piu  lo  tuo  animo  fi  pie» 
ga,Dijfela  giouane  do  mi  piace,  guardati  amen» 
due  alquanto, uide  che  Vuno  haueua  in  tcBa  una  bella 
ghirlanda  difrefcheherbettecTdi  fiori, ziT  V altro  fen 
za  alcuna  ghirlanda  dimoraua , Aìlhora  la  giouane, 
chefimilmejtte  in  capo  una  ghirlanda  di  uerdifionù 
haueua,primieramente  leuò  quella  di  capo  afe,eya 
colui  chefènza  ghirlanda  le  Haua  dauanti la  mifè  in 
capo,et  apprefp) queUa che P altro  giouane  incapo 
haueua, elda  prefe^  afe  la  pofe,<C7  loro  lafdati fi  tor 
no  aUa  filìa,dicendo  ch'il  comandamento  della  madre 
€t  lo  piacer  di  loro  haueua  fatto.l  giouam  rimap  co» 
fi,nel  primo  quefiionare  ritornarono,ciafcun  dicendo 
che  piu  da  lei  era  amato,  cr  quegli, la  cui  ghirlada  la 
giouane  prefe  cr  pofelafopra  la  fua  tefta,  diceua,fir 
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mdmete  eUd  imd  piu  me,perciochedmuno  altro  fin$ 

hd  Id  mia  ghirtdiìàd  prefdje  non  perche  le  mie  cofe  le 

pidcciottocr  per  hduer cagione d*eljhrmi  obligdto^ 

ntddtebdldfud  donata  quafi  in  luogo  d'ultimo  cogie 

da^ncn  uolendo  come  uiUana^che  ? amore  che  tu  Vhai 

portato  jtd  feitzd  alcun  merito , CT  quella  ghirlandé 

donandoti  ultimamente  t'ha  meritato^Valtrodicedo 

il  centrar hjCpfi  rijpondeua,Veramente  la  giouane  le 

tue  cofe  ama  piu  che  te  jCTciòfi  può  uedereche  ella 

ne  prefe^ma  ella  ama  piu  me  che  le  mie  cofe  in  quanto 

élla  delle  fuemi  donòjCT  non  efegno  d'ultimo>  merito 

a donare  fi  come  tu  di,  ma  e principio  d^amiUi , d'am 

more  . lldonofacoluich'ilriceuefoggetto  dona* 

tore,però  cojìei  forfè  di  me  incerta  accìoche  piu  certa 

di  me  hauer  perfoggetto  fòffe , con  dono  mi  noie  aUa 

fua  fignoria  legare  fe  io  legato  forfè  no  ui  fòfii,Ma  tu 

come  puoi  comprendere,fe  ella  dapnma  tileua,ch'el 

la  mai  ti  debba  donarefEt  cofi  quefiionando  dimora* 

tono  per  grande  f[>atio,e:T  finza  alcuna  diffjnitione  fi 

partirono  ► tìora  dico  io  grandifiìma  Reina  fe  a uoì 

fòffè  l'ultima  fententìa  in  tale  queilione  dimadata  che 

giudicherete  u oiiCon  gli  occhi d*amorofa  l uce  sfa* 

uillenti  alquanto  forridendola  bella  dona  fi  riuolfea 

F/ZocopOjCr  dopo  unlieue  foffiro  cofi  riffofe.  Nobi* 

lifiimo  giouane  bella  e la  uoflra  quefiione,cT  certa  fa 

uiamente  fi  portò  la  dona,ey  ciafcun  de  giouani  affiti 

bene  la  fua  par  te  di ftfe,  ma  perciò  che  ne  richiedete 

quello  che  ultimamente  di  ciò  giudicheremo, cofi  ui  ri 

ff>ondiamo*A  noi pare,cT  cofi  deue  parere  a ciafcuno 

che  fottilmente  riguarda, che  la  giouane  ami  Vuno,^^ 

_ _ • • * 
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fd*tro  nonhdhbU  in  odio,md  p piu  lo  fuo  inteniìmm 
to  tener  coperto  jèce  duo  dtti  contrafij fi  conte  appa^» 
re,  cr  non  fenzd  cagione  accio  che  l^amor  di  colui  cui 
tUa  amaudjpiu  firmo  acquifla/Jèj  CT  quello  defPaltrò 
non  perdejfijdo  fu  fàuiamentefatto^Ma  peruenendo 
aUa  nojlra  queitione, laquale  e , a qual  de  due  fia  piu 
amore  iìato  mofiratOjdiciam»  che  colui  a cui  ella  dot» 
nò  la  fua  ghirlanda  e piu  da  lei  amato  ar  quefia  pare 
ia  ragione  . ' CXBilunque  huomo  o donna  ama  alcu^ 
na  perfonajper  la  firza  di  quello  amor  portato, c eia 
feunfi  fòrte  obligato  alla  cofa  amata  che  (opra  tutte 
de  cofe  a quella  difidera  di  piacere  , ne  a piu  legar  lui 
o lei  hi  fognano  o doni  o feruigi,cT  quefio  e manrfi^Oy 
Ma  ueggiamo  che  chi  ama,  la  cofa  amata  in  qualun^ 
^ue  maniera  potè  difarlafi  benigna, ex  fi>SÌ^ita  s^int» 
gegna  in  diuerfi  modi,  accio  che  quella  poffa  a fuoi 
piacerirecare,etcon  piu  ardita  fronte  il  fuo  difio  di» 
mandar  e, z!T  che  quefio  fia  fi  come  noi  parliamo,  affiti^ 
la  infiammata  Dido  co  le  fue  opere  cel  palefa,laqua» 
le  già  deW amore  di  Enea  ardendo  infino  a tanto  che 
adeffacon  gli  honori  ex  co  doni  non  parue  hauerh 
prefo,non  hebbe  ardire  di  tentare  la  dubbio  fa  uia  del 
: dimandare , Dunque  la  giouane  colui  cui  òffa  amaua 
-piu , di  piu  obligarfi  cercò.  Et  cefi  diremo  che  quegli 
: ch^il  dono  della  ghirlanda  riceuette  fia  piu  dalla  gio» 
uane  amato. Kifrofe  Filocopo  come  la  Keina  tacque., 
Difcreta  donna  affai  e da  lodare  la  uofira  rifrofia,ma 
non  per  tanto  molto  d’ammiratione  mi  porgete,pera 
do  che  dt  quel  che  dilfinito  hauete  della  propoda  qtte 
iiione,io  terrei  che  lo  conti  ariofiffeyconciofia  cofa. 
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xhé ^eneràlmente  trd  gli  amati /ìrgliii  éffèr 
tonfuetuàine  cioè  dijjderare  di  portar  /òpra  fi  alcu» 
.na  cofa  delle  gioie  della  co/k  amata^accio  che  di  <jueh 
la  lé  piu  uolte  piu  che  di  tutto  il  rimanente  fi  posano 
gloriare, €7  quella  fentendo  fopra  fe,  neU'animo  jìral 
legrano.  Come  uoi  potete  hauere  udito . Paris  rare 
uolte,o  nulla  entraua  neWaJpre  battaglie  cotra  greci 
fenza  foprafegnak  donatogli  dalla  fua  Helena , crea 
dendofì  per  quello  molto  meglio  che  fenza  Quello  uà* 
lere,Et  certo  fecondo  il  mio  parere  il  fuo  pesiera  no 
.era  uano,per  la  ^ualcofa  io  cofì  direi  che(fì  come  uoi 
■dicefie)fauiamente  fece  la  giouane,no  difftnendo  pero 
fi  come  uoi  facete, ma  in  ^ueBa  maniera.Conofcendo 
la  giouane , che  da  due  giouani  era  molto  amata  & 
ch’ella  piu  che  uno  amare  non  poterfì, perdo  che  l’a* 
.more  indiuifìbile  cofa  fi  truoua , ella  l’uno  dell’amor 
che  le  por  tana,  uoUe  guiderdonare  accio  che  tale  bea 
niuolentia  non  rimaneffe  inguiderdonata , cr  dandoa 
gli  la  fua  ghirlada  in  merito  di  ciò.  All’ altro,  cui  ella 
amaua,uoUe  porgere  ardire  et  firma  f^eraza  del  fuo 
amore , leuandogli  la  fua  ghirlanda  & ponendola  a 
fe , nel  qual  leuare  gli  moBrò  fe  effirgli  obligata  per 
la  prefa  ghirlanda , & però  a mio  giudicio  piu  co» 
Bui  a cui  tolfe , che  quello  a cui  donò,amaua,  al  quoa 
le  la  gentil  dona  cofì  rijpofi.  Affai  lo  uoBro  argomen 
to  ci  piacerebbe  fe  uoi  Beffò  nel  parlar  noi  damafie. 
Guardate  come  perfètto  amore  infieme  col  rubare 
può  concorrere.  Come  potrete  moBrarne  che  amia* 
mo  quel  che  rubano  piu  che  quello  cui  noi  doniamo, 
conciofia  cofa  che  tra  piu  maiùfifii  fegni  i’amarc 
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igteundperfbnàfid  lo  donare  f Se  coniò  Id  ((uelUon 
propoàd,  eUd  dU^uno  donò  Id  ghirlanda , aW  altro  U 
tolfcyne  le  fu  daU^ altro  donata  & quello  che  noituU 
tò*l  giorno  per  effmpìo  ueggiamoy  può  qui  ha^arey 
che  fi  dice  uolgarmente , coloro  ejfer  da  fignori  piu 
amati  liquali  le  gratie  er  li  doni  riceuono,  che  quelli 
che  di  quelli priuatiJono,et  però  mi  ultimamente  te» 
gniamo  conchiudendo ^che  quegli  fia  piu  amato,  cui  e 
donato, che  a cui  e tolto.  Be/i  conofeiamo  che  aUa  pre 
[ente  queftione  molto  cantra  alla  nofira  diffnitione fi 
potrebbe  opporre, alle  opporle  ragioni  rijponde» 
re,ma  ultimamente  tale  determinatione  rimarra  ue» 
fd , CT  perciò  ch*il  tempo  non  e da  porre  in  una  cofa 
foUyfenzd  piufopra  quefta  parlare,gli  altri  afcolte» 
remo  fe  ui  piace , AUaquale  lilocopo  difiè  che  affai 
gli  piaceud  cr  che  bene  bafiaua  tale  folutione  dUa  fud 
dimanda, CT  quitti  tacque» 

QVESTIONE  II. 

Sedeua  dppreffò  Tilocopo  un  giouane  cortefe , er 
gXdtiofo  nello  ajj>etto,il  cui  nome  era  Longano,ilqua 
Ufi  to{to  come  Filocopo  tacque, cofi  comnciò  a dire» 
EcceUentifiima  Reina  tanto  e fiata  bella  la  prima  que 
ilione,che  a creder  mi  do  che  la  mia  non  poffa  piace» 
re, ma  non  per  tanto  per  mn  effèr  di  fi  nobile  compa* 
gnia  cacciato, io  la  diro,cr  cofi  parlando  fegui.E  mn 
fono  molti  giorni  paffati,chUofoletto  in  una  camera 
dimorddo  inuolto  ne  gli  affanmfipefieri  porti  da  gli 
morofi  difit, liquali  con  affra  battaglia  il  core  affa* 
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iito  nfhduedttOj/htti  un  pietà fo  puto,dlquale perche 
uicino  dmeld  àimdtiud  ilgiudicaud,por(ì  intentiud* 
mente  gli  orecchi  cr  conobbi  che  donne  crdnOy  Id  on* 
d*io  per  uedere  cbifojJerOyCXdoue  fubito  mi  leudi,C^ 
rimirando  per  una  fineftrdjUdi  affrante  alla  mia  cdm 
mera  in  unUltra  dimorare  due  done  fenzd  piuje^ua 
li  erano  carnali  foreUe  di  beUezZd  ine^imabile  orna 
teylequali  nidi  che  quejio  piata  folettefaceuano,  onde 
io  in  fecreta  parte  dimorando  fenza  ejfere  da  loro  ut 
duto  lungamente  le  guardaijne  però  potè  comprende 
re  tutte  le  parole jche  per  dolore  con  le  lagrime  fuori 
mandauanoyfe  non  che  L^efjvtto  di  tal  pianto  (feconda 
quel,checomprep)per  amore  mi  parue , Per  che  ia 
per  la  pietà  di  loro  & di  fi  dolce  cagione  a piangere 
incominciai  cofinafcofo,&  dopo  lungo Jfatio  perfeue 
randa  quejìe  pur  nel  loro  dolore  (coda  fòjjè  cofa  che 
io  fòjjè  affai  domeftichozir  parente  di  loro  ) propofi 
di  uoler  piu  certa  la  cdgion  del  loro  pianto  fapere, et 
ad  effe  anddijequali  non  prima  mi  uidero,  che  uergo 
gnandofi  rifìrinfero  le  lagrime  ingegnandofi  ddbono% 
rarmiyd  cui  io  difii.Giouam  donne  per  niente  u^affan 
nate  di  riBringere  dentro  il  uodro  dolore  per  la  mi4 
uenuta , conciofia  cofa  che  tutte  le  uoUre  lagrime  ini 
fiano  fiate  già  gran  pezza  manifiUe , non  ui  bifogri4 
guardar  da  me, «e  di  celarmi  per  uergogna  la  cdgion 
del  uo^ro  pianto  Jaquale  io  fono  ucnuto  qui  per /ape 
re, perche  da  me  mal  merito  in  ueruno  atto  non  rice* 
tterete,ma  aiuto  cr  confòrto  quanto  potrò.  Molto  fi 
fcufarono  le  donne, dicendo , Se  di  niuna  cofa  dolcrfi^ 

ma  poi  che  pure  fcongiurandok  io , mi  uidero  difi^ 


t 


V VB  R O 

rofò  dì  fdper  quello, la  nuggior  di  tempo  co^cemin» 
ciò  e parUre.TUcere  e a gli  iddifcbea  teli  noBrilè 
cretifì  mxmfèRino,  CT  pero  fappia  che  noi  pi»  cb^ah  • 
tre  donne  mai  fummo  refìiienti  a gli  acuti  dardi  di  Cit 
fido,il<juale  lunga  Cagione  faettandoci  mai  ne  no&ri 
cuori  alcuno  ne  potè  ficcare , Ma  egli  ultimamente 
piu  infiumatOyhauendo  propofh  di  uincer  la  fuapue 
rile  gara,riprefe  col  giouane  braccio  le  ^fue  piu  care 
faette  ne  macerati  cuori  pe  molti  colpi  auati  rkeuutì 
ci  fòri  confi  gran  fòrza,  che  i fèrri  paffarono  dentro 
cr  maggior  piaga  fecero  ,chefe  a gli  altri  colpi  non  " 
hauejiìmo  fatta  refiUentia,  crper  lo  piacer  di  due  no 
éilifiimi  giouani  aUafuafignoria  diuenimmofogettc, 
fèguendo  ifuoi  piaceri  con  piu  intera  fède, con  piit 
feruente  uolereche  mai  altre  donefaceffero.  Hora  ci 
ha  la  fortuna  ty  Amore  di  quelli  ( fi  come  ioti  diro  ) 
fconfcdate . Io  prima  che  coflei  amai  ey  con  ingegno 
maefireuolmente  credendo  il  mio  difio  terminare^fici 
fiche  io  hebbi  al  mio  piacer  P amato  giouane,  ilquale 
trouai  altretanto  di  me  quanto  iodi luiefjère  inamo* 
rato.  Ma  certo  già  per  tale  effètto  Pamorofafiamm4 
non  mancò  ne menomò  lo  difio,ma  ciafcun  crebbe,  cf 
piu  che  mai  arfi  er  ardo  nel  fuo  fuoco, itqualé  tenendo 
lui  nelle  braccia , tal  uolta  uedendo  fi  come  io  poteuA 
il  meglio  mitigadolo  o*  tenèdoh  dentro  afcofò,auen 
ne  che  non  fi  riuidepoila  luna  tonda,  che  coicui  com* 
mife  di fauedut amente  cofa  per  laquale  eterm  efilio 
dalla  prefente  citta  gli  fu  dato,  Ond’egli  dubitando  la 
morte, di  qui  s^e  dipartito  fenza  fferanza  di  ritorna» 
re . Io  fopra  ogni  altra  fèniina  dogliofa  ardendo  piit  • 


Q^V  I N T O toS 

che  ntiijfenzd  lui  fono  rimafa  dolorosi  Cf  àijferdtdy 
OniHo  mi  doglio,et  ^ueUd  copi  che  piu  là  mia  doglia 
aumenta,  CjchHo  da  tutte  le  parti  mi  ueggio  chiufa  la 
uia  di  poterlo  feguire  pefa  horamai  s^io  ho  da  doler* 
mi  cagione . Difi  io  aUhora  cr  quefla  altra  perche  fi 
doleicT  ella  riJpofe.Quefta fimilmente,  compio  inamo 
rata  d^un^  altro,  cr  da  lui  fimilmente  fenza  fine  ama* 
ta, accio  che  i fuoi  difii  non  paffaffero  fnza  parte  di 
alcun  diletto  per  gli  amorofi  sétieri,piu  uolte  i*e  in* 
gegnata  diuolergli  recare  ad  ejjètto,CT  al  fuo  inten» 
dimento  gelofia  ha  fempre  rotte  le  uie  CT  occupate, & 
perche  mai  a quelli  non  potè  peruenire,  ne  uede  di  po 
tere,  ella  fi  confuma  ajlretta  da  firuentifiimo  amore, 
fi  come  tu  puoi  penfare  fe  mai  amaHi . Trouandoci 
noi  qui  adunque  foletie , de  nojiri  infòrtunij  incomin* 
ciammo  a ragionare,  cr  conofcenàogli  di  quelli  d^al* 
tra  donna  maggiori  non  potemmo  ritener  le  lagrime, 
ma  piangendo  ci  doleuamop  come  tu  poteri  uedere. 
Affai  mi  dolfe  di  loro  udendo  quefio,et  con  quelle  pa* 
role,che  al  loro  confòrto  mi  paruero  utili, le  fouenni, 
cr  da  loro  mi  partl,donde  mi  s^e  piu  uolte  per  la  men 
te  riuolto  il  lor  dolore,^::;  alcuna  uolta  ho  fra  me  pen 
fato  quale  deueua  effer  maggiore,  Puna  uolta  confen* 
to  a quello  dell’una , CT  Paltra  a quello  deW altra,  CT 
le  molte  ragioni  per  lequali  ciafcuna  mi  pare  che  hab 
bia  da  dolerfi,non  milafciono  firmare  ad  alcuna,on* 
de  io  ne  dimoro  in  dubbio,  Viacciaui  adunque  che  per 
uoi  di  quefla  erranzza  e fi  a, dicendomi  qual  di  quelle 
due  infilicifiime  inamor ate  maggior  doglia  pare  che 
foUegna,  Grane  dolore  era  quello  di  ciafiuno  dijfe  Id 
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Keindjtnd  cojì^erjfdo  che  a colei  grduij^intd  ^dduer*' 
fiù  che  nella  proibenti  e u^tdi^noiteremo  chequeUs 
eh*  il  fuo  amante  hd  perdutajfetrt<tmaggiori(dorryCT' 
fid  piu  dalla  fortuna  offe  fa»  Jeabritio  mai  licaji  iella 
fortuna  no  pimféjma  Pompeo  maniféiU  cofairchtp» 
Seie  cofe  dolci  non p pfjero gufiate , anchora  fàreb* 
bero  a conofcerel*amare.  Medea  nonfeppettrai  (feco^ 
do  il  fuo  dire)che  proferita p f^mentreella  amò^. 
ma  abbddonatada  lafonepdolfedeUaaduerpià^chi 
piàngerà  mai  q^etche  non  hebbef  non  alcuno;  ma  piu 
toflo  il  difiderera.Tengap  adunque  che  l'una  per  do* 
lore,etl* altra  per  dipo  piangeua  dèUe  due  done.Mol 
to  m*e  duro  a penfaregratiofa  donna  ciocche  uoi  Htc, 
diffe  il  giouam\  conciopa  coftchechi  lo'  fuo  dipo  ha 
d*una  co  fa  dipderatahauuto,  molto  p debba  piuneU<y 
animo  contentare , cherchi  dipderazTtionpoteil  fuo' 
dipo  adempiere.  Appreffb  niunacofa  epiule^era 
a perdere  che  queia  che  per anza  auanti  piu  noti 
promette  di  rendere  , lui  deue  efpre  fmi furato  dolo* 
re, Quegli  eguali  uoleri  itnon  poter  quelli  recare  ai 
effetto  impedipe.Qjfiui  hannoiuogoi  ranraricamen* 
ti,quiui  e pen fieri  cr  gli  apinni , perdo  che  fe  le  uo* 
lontà  iionfòpero  eguali  per  fòrza  mancherebbero  i 
dipijma  quando  gli  amanti  p ueggoncf  dauanti  le  di* 
pderatecofej&^a  quelle  peruenire  non  popòno,aUho 
ra  s*'accendonoz!Tdolgop  piu  che  fe  da  loro  i loruole 
ri  liepèr  lontani. Et  chi  nelVinprno  Tantalo  torme ta 
fe  non  le  pomeet  Tacqua^che  quato  piu  alla  bocca  gU 
s*auidnano,  tanto/  piu  ( juggendop  poi)  moltiplicano 
Idfud  fameiVeramente  io  credo  che  piu  dolor  fenta. 
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xh  jf>erd  cofd  ponile  ad  hduere  c ^ ^ueUd  per  di* 
iterfdri  impeiimentìrefìjìenti  peruenir  non  pofjdycbe 
xhi  pidnge  cofd  perdutd  CT  irrecuperdbile . DiJJè  dU 
Ihord  Id  KtittdjdjJdiben  feguirebbe  U uojìrd  rifpofid. 
Id  oue  di  lungo  dolor  fòlJe  Id  uoftrd  dimandd  ^dtd,bc< 
che  d cotejio  dnchordfì  potrebbe  dire,cofi  effer  pofi» 
Me  per  dimenticdtìzd  il  dolore  dbbreutdrp  nelle  cojc 
iijìderdte^oHe  continuo  impedimento  fi  ueggd  dd  non 
poterle  ddempire  come  nelle  perdutecene fierJzd  no' 
mofiri  dideuerk  mdi  rihduere,  md  noi  rdgioudmmo 
•cpudl  piu  fi  doleudjquudo  dolendo  le  uedeBe , però  fem 
‘guido  il  propofio  cdfb  giudicheremo  che  maggior  do 
'lorefentèud  queUd  cffil  fuo  dmùte  hdueiu  pduto  fen* 
xafperdtizd  dirihduerlo , che  pojlo  che  dgeuole  fia 
pdere  cofd  impofiibile  ddrihduerejnondimeno  e fi  fai 
dire,chi  benejxmd  m mdicblid^queWdltrd  Idqudle  fe 
be  riguxrdidmo  poteud  jferdre  ì*ddipiere  per  inizi 
quello  chep  ddktro  rio  hdueud  potuto  fòrnire.B  gru 
mucdnieto  di  duo!  Idjpera  za^Blld  hebbe  fòrzd  ditem 
nercditdjO^  menotrijid  hngdrnéte  in  uitd  Penelope. 

OVESTIONE  III./  - 

- ....  ‘4 

AUd  dejlrd  mdno  di  togano  fedeud  und  beUifiimd 
donnd  pidceuole  dffdiy  Uqudle  come  queìld  queBione 
fenti  per  Id  loro  Kcind  effer  termindtd,cofi  con  dolce 
f duella  cominciò  a parlare . inclita  Keina  concedano 
le  uoBre  orecchie  alquanta  udicntia  alle  mie  parole. 
Et  imprima  per  queUi  Iddtj , che  uoi  adorate , e?  poi 
per  la  potentia  del  nojlro  giuoco  ui  priego  che  utile 
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conpglio  dUte  d mici  dimandi  . Io  da  nobili  paren* 
li  difcefdCCi  come  uoi  fapete)  nacqui  in  quefta  città  & 
fili  di  nome  pieno  di  grafia  nominata  j attenga  eh  il 
mio  fopranome  Cara  mi  rapprefenti  agli  uditori^- 
fi  come  nel  mio  uifo  fi  uede , riceuetti  da  gliUdif  cT 
dalla  natura  di  bellezza  fingular  ciono,/<tqMdle,ilmio 
nome  jèguendo  piu  ch^il  mi^  fopranome j ho  adornata 
dUnfinita  piaceuolezza , benigna  moHrandomi  a chi 
quella  s'e  dilettato  di  rimirare^  per  laqual  cofa  moU* 
tifi  Cono  ingegnati  d^occupar  gli  occhi  mieidei  loro 
piacere, a quali  tutti  ho  co  fòrte  refifientia  riparato, 
tenendo  il  cor  férmo  a tutti  gli  loro  alfalti,ma  perdo 
che  ingiuria  cofa  m par  che  fola  io  la  legge  da  tutte 
V altre  feruata  trapajfai^i  cioè  di  no  amare  ejfendo  da 
molti  amata,ho  propoRo  (Pinamorarmi,  cr  ponendo 
da  parte  molti  cercatori  di  tale  amore,de  quali  alcu^ 
no  di  ricchezza  auanza  M.ida,alcun^ altro  di  bellez* 
za  Affalone  trapaffa,et  alcunUltro  di  gentilezzaife* 
condo  il  corrotto  uolgare)piu  chl*altro  e fplendente. 
Io  n'ho  di  tutti  queRi  fceltitre,che  egualmète  ciafeun 
per  fe  mi  piace, de  quali  tre,Vuno  di  corporale  fòrtez 
za  credo  che  auauanzerebbe  il  buono  Hettore, tanto 
e ad  ogni  proua  uigo  rofò  cf  fòrte . ha  corte fia  o*  la 
liberalità  del  fecondo  e tanta,  che  lafua  fama  per  eia 
fcun  polo  credo  che  font,  il  terzo  e di  fapientia  pieno 
tutto  che  gli  altri  fauij  auaza  oltre  a mif  *ra,Ma  per 
ciò  che  (fi come  hauete  udito)  le  loro  qualità  fono 
diuerfe , io  dubito  dipigliare , trouando  nella  antica 
età  ci4cuna  di  queRe  cofe  hauere  diuerfamente  i co^ 
raggi  delle  donne  c^dc  gli  huomim  piegati  fico* 
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thè  ’Dtdnlrd  d*Hercole , ClitèncHrd  nodrd  à^EgiBoy 
cr  di  Lucretid  SeBo.  Confi glidt enti  ddunque  d qud» 
te  io  piu  tofio  per  meno  bi<fimo  c*  per  piu  ficurtd  mi 
deggUdicoflorodondrt  . LdpidceuoleKeindhda^ 
itendo  di  coftei  U propoBd  uditd  cofi  riJpofe.NuUo  de 
tre  e che  degndmente  non  meriti  di  beìld  cr  grdtiofa 
donnd  Vdmore.md  perciò  che  in  quejio  cdfo  non  fono 
A combdttere  cdjleUd,o  du  dondre  i regni  del  grdnde 
Aleffdndro  j 0 di  thefòri  di  Tolomeo  ,md  foUmente 
eon  difcretione  e dd  ferudre  lungdmente  Pdmore , CP 
t^honorejiqudli  nefòrzdjnecortefid  ferudno,  md  fo* 
loilfdf^re,dicidmoche  dduoiodd  cidfcund  dons 
nde  piu  toflo  dd  dondre  il  fuodmore  di  fdUÌo,che 
dd  dlcun  de  gli  ditti  . O qudnto  e U>  mio  pdrere  ddl 
uojiro  diuerp),rifi>ofedpprelfold  proponente  don» 
tid  . Amepdreudche  cidfcunde  gli  dltri  jòjjèpiu 
tojlo  dd  prendere , eh* il  fduio , CT  Id  rdgione  mi  pdr 
quejld  . Amore  (fi  come  noi  ueggiamo)  hd  fi  fdtts 
ndturdyche  moltip^cdndo  in  un  cor  Id  fudfòrzdjOgni 
dltrd  cofd  ne  cdccid  fuori , queUo  per  fuo  luogo  rite* 
nendo  mouendolo  poi  fecondo  i fuoi  pidceri , CT 
ninno  duenimento  potè  d quelli  refiBere,  che  pur  non 
fi  conuengd  queUd  feguitdre  dd  chi  e (fi  compio  ho  det 
io)fignoreggidto  . Et  chi  dubitd  che  Biblis  non  co* 
nofeeffe  ejfer  mdle  dd  dmdre  il  frdtello  i Chi  dif* 
dir d che  d Ledndronon  fiffe  mdnififìo  il  potere  dn* 
negdre  in  Uelelj)onto  ne  fvrtunofi  tempi  ^fe  ui fi  met* 
teudfcT  niun  negherd  che  Pafiphe  non  conofcejjè  piu 
beilo  ejfer  Phnomoch^il  toro, ^ pure  coBoro,cT 
cldfcunuinto  d*dttiorofo  pidcere  ogni  conofeiment 
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dlhdnàonito  fegmrono  cjuelU.Adunque  fe  egli  hd  pa 
tenzd  ài  ieudre  il  conofcintento  d conofcenti , leuàào 
dlfduio  il  fentio,nimd  cofd  gli  rimdrrd,md  fe  di  forte 
o di  corte  fe  il  loro  poco  felino  leuerd , egli  gli  duméte 
Yd  nelld  loro  uirtu , cr  cojì  cofloro  udrrdtmo  piu  che 
il  fduio  indmordto . Apprejfo  Amore  hd  queSld  prò* 
prietdjche  egli  e cofd  che  non  fi  può  lungdmente  celi 
re,CT  nel  fuo  pdlefdrfi  fuole  fpejfi)  recdre  grduofi^  pe* 
ricali,  d qudli  che  rimedio  àdrd  lo  fduio  che  hdrd  gin 

10  fenno  perdutof  nim  ne  ddrd,  md  lo  forte  che  ufd  Id 
fudfortezZd,fe  dltrui  potrd  in  un  pericolo  diutd* 
re . il  cortefe  per  fud  cortefid  hdrd  Pdnimo  di  molti 
prefo  con  cdrd  beneuolenzd , per  Uqudle  diutdto  CT 
rigudràdto  potrdelJòejfire,odltriper  dmordi  lui. 
Vedete  homai  come  il  uojlro  giuditio  e dd  ferudre  • 
Tu  d coirei  cefi  ddìldKeindri^ofio  . Se  catello  che 
tudijvjjèchi  fdrebbe  fduio  f ninno  ,mdfe  colui  che 
tu  proponi  fduio, ey  indmordto  di  tefifdceffe  pdzZPy 
e dd  non  prendere,  gli  iddij  cefiino  che  do  che  tu  pdr 

11  dueniffè , md  noi  non  negheremmo  pero  che  i fduif 
non  conofcdno  il  mdle  CT  pur  lo  fdnno , md  diremmo 
che  efii  per  quello  non  perddno  il  fenno,  conciofidco* 
fd che qudl hard efii  uordnno  conia  rdgione  cfc’cHì 
hanno  Id  uoloù  raffrenare, elli  nelPufato  fenno  fi  ri* 
durranno  guidando  i loro  mouimenti  con  debito  o* 
diritto  mie , cr  in  quejld  maniera  o fempre  o lunga* 
mente  fiano  gU  loro  amori  celati,  & cofi  fenzd  àlcu* 
na  dubbio  fd  foUecitudine,  quel  che  d*un  poco  fduio  ta 
to  fid  fòrte  0 cortefe  non  duerra,  cr  fe  forfè  addimene 
che  pur  tale  amore fi  palefi,con  cento  duediménti  ri* . 

turerà 
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turerà  lo  fduio  gli  occhi  et  li  intendiméti  de  parlanti 
crprouederàalfaluamento  deWhonor  della  donna, 
mata  crtf/jMo.Er  femeJlierofiaaUafaluteraiuta 
delfauio  non  può  fallire.  Quello  del  fòrte  uien  meno 
con  ^aiutante,  egli  amici  per  liberalità  ac^uiUar 
fbgliono  nelle  aduejìrta  diuenir  nuUa. chi  farà  quella 
di  cojì  poca  difcrelione  che  a tal  partito  fi  rechi , che 
fi  manifèfto  aiuto  le  bi^ognifo  chefeHfuo  amorfi  feo* 
pre  dimandi  fama , d^hauere  amato  uno  huomo  fòrte 
0 liberakmiuna  credo  ne  fòfjè.  Amifi  adunque  pitt 
toflo  il  fauioyfperando  luideùere  ejfere  in  ciafeun  ca 
fo  piu  utile  che  alcun  de  gli  altri» 

Q^VESTIONE  ini» 

Bra  nella  uijìa  contenta  la  gentil  donna  quando 
Menedon,che  apprefjo  di  lei  fèdeua,  difjè . Altifiima 
Reina  bora  ttiene  a me  la  uolta  del  preporre  nel  uo* 
firo  coffetto,  ond^ic  con  la  uoflralicentia  diro , Et  in 
fino  ad  bora  s^io  troppo  nel  mio  parlar  mi  éìendefii, 
primieramente  a uoijCJ  ^ altri  circoflan 

ti  dimando  perdono , perdo  che  quello  ch'io  intendo 
di  preporre  interamente  dar  fion fi  potrebbe  ad  inten 
dere  ,/è  a quello  una  nouella  che  non  fia  fòrfe  breue 
non  precedeffe , dopo  ^uefle  parole  cofi  comincio 

a parlare,  ideila  terra  là  dotte  io  nacqui  mi  ricordà 
ejjere  uno  ricchifimo  0 nobile  caualiero , ilqualedi 
perfèttifiimo  amore  amando  una  donna  nobile  fitmiU 
mente  quiui  nata  per  ijfofa  la  prefe,  della  qual  donna 
effóndo  bcUifima , un'altro  caualiero  ch’amato  Ta* 

FI  LO.  DD 
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rolfò  sUttdmoròyCT  di  tanto  amor  ramaua , che  oUrt 
d lei  non  uedcua  ne  cofa  alcuna  piu  difideraua , in 
molte  maniere  horcon  fouente pajfure  dauantiallc 
fue  cdfe  hor  giostrando  hor  armeggiando  hor  con  al 
tri  atti  scinge  gnaua  d^hauer  P amor  e di  lei, et  hor  con 
ijj'ejjh  mandandole  niejjaggieri , forfè  promettendole 
grandifiimi  doni , per  fapere  ilfuo  intendimento , 
quali  cofe  la  donna  tutte  cclatamente  foUeneiia  fenza 
dare  fogno, 0 riffofia  buona  alcaualiero  fra  fe  dicen» 
do.  Poi  che  quelli  s^auedera  che  da  nte  ne  buona  rilpo 
ftdjiie  buono  atto  potè  hauer  fòr fe  fi  r marra  d^amar 
mi,c^  di  darmi  que  IH  fi  fatti  àimoli  . Già  per  tutto 
quejio  Taroljv  di  do  non  fi  rimanem,  feguedo  d'^Oui 
dio  gli  ammaefiramenti , ilquale  dice,Vhuomo  non  de 
tafeiare  per  durezza  della  donna  di  non  perfeuerare, 
perciò  che  per  la  continuanza  la  molle  acqua  fira  U 
dura  pietra.  La  donna  dubitando  non  quede  cofe  ue* 
Hiffero  ad  orecchie  al  marito,et  egli  penfaffe  che  con 
nolonta  di  lei  quello  auenijJe,propofe  di  dirglielo, ma 
poi  mojfa  da  migl  or  configlio  difje  . lo  potrei(fe  io 
lo  dicefi)commettere  tra  loro  cofa  che  mai  non  ne  ut 
uerei  lieta, per  altro  modo  fi  uuol  leuar  uia,CT  imagi 
nò  una  fonile  malitia.Ella  mandò  cefi  dicendo  a Ta* 
rolfòjchefe  egli  tanto  Pamaua  quanto  moUrdua , eU 
la  uoleua  da  lui  un  dono , il  quale  come  Phauefjè  ri» 
ceuuto  giuraua  pefuoi  lddtj,et  per  quella  leanza  che 
in  gentil  donna  deueefjère,  che  ella  farebbe  ogni  fuo 
piacere,^  fe  quello  chedimandaua  donare  non  le  uo 
leffe  ponejfefi  in  core  di  non  ifìimolarla  piu  auatfti , p 
quanto  egli  non  uoleffe  che  effa  questo  m^mfèftafi 
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ài  mdrito.ll  dotto,il(lUiile  ella  dimdttdò  fu  ciuccio.  eI* 

U difjè  che  uclcua  del  me, e (li  Geiiaio  in  quella  terrà 
un  bel  gUrdino  C7  grande  d'herbc,  di  fiori , cr  d^àrt» 
bori  fioriti  cr  di  frutti  come  fe  del  mefe  di  maggio  jòf 
fefid  fe  dicendo . Quejid  e cofa  impofiibile,  cr  io  mi 
leuerò  codini  dà  doffo  in  qucftd  mdiiicrd.Tarolfò  udc 
do  questo  dnchor  che  impofiibile  gli  pdreffeej  che 
egli  conofceffe  bene  per  che  Id  donna  queflo  gli  dimdtl 
ddUd , rijpofe  che  gUmai  non  poferebbe^ne  nella  pre-* 
fentid  di  lei  tornerrebbe  in  fino  a tanto  ch^il  dono  addi 
manddto  non  le  defie^cr  partitofi  delia  terra  con 
quella  compagnia  che  a lui  piacque  di  prendere,  tut* 
to’ii  ponente  cercò  per  hauer  configlio  di  poter  per* 
uenir  al  fuo  difio,ma  non  troudtolo,cercò  le  piu  cdl* 
de  regioni , cr  perueime  in  Thefalia  doue  per  fi  fatta 
bifogna  jù  mandato  da  difereto  huomo , cr  quiui  di* 
morato  piu  giorni  non  hauédo  anchora  trouato  quel 
che  cercando  andana,  auenne  cheeffendofi  egli  qua* 
fi  del  fuo  auifo  differato,  leuatofiuna  mattina  prima 
ch\l  fole  s^apparccchuffe  d^entrare  nell* aurora  in* 
cominciò  tutto  foletto  ad  andare  per  lo  mi  fero  piano, 
che  già  jù  tutto  del  Romano  fangue  bagna,to , cr  e/i 
fendo  per  grande  /patio  andate , egli  fi  uiie  dauanti 
a pie  d*un  monte  uno  huomo  non  giouane,ne  di  trop* 
pa  lunga  età,  barbuto,  CT  fuoi  uelìimenti  giudica^ 
uano  luieffir  pouero , picciolo  di  perfona  e fpdru* 
to  molto, dquale  andana  cogliendo  herbe, cauando 
con  un  picciolo  coltello  diuerfe  radici, delle  quali 
un  lembo  della  fua  gonnella  haueua  pieno , il  quale 
quando  Taroljò  uidefi.marauigliò , ej  dubitò  molto 
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tm4tlro  fèjre,m  poi  che  U àimutiux  cerume  te  rU 
rende  luiejfer  huomo,  e^isUpprejió  a luicrfdlmol 
lo.dimendMiiclo  ipprejjò  chi  jvlfe.cr  donde , cr  quel 
che  per  queihogo  n cojì  fitta  hon  atnùua  facendo, 
AcmlouecchiereUoriJfofe  . lo  fonodaThebea 

Thcbmo  e io  mio  nome  ,cyper  queào  piano  uo  co. 
gUenh  queflc  herbe,acaò  che  de  liduori  d’effe,  facen 
do  aUunc  cole  necejfar le  cr  utili  a diuerfe  infermità, 
IO  habbia  donde  uiuere,cra  questa  hora  necefità  er 
nonéletto  mi  ci  cojìringne  a uenire , ma  tu  chi  fe  che 
nell  affetto  ri,einbri  nobile!  cr  quinci  fi  foletto  naie 
4 cut  Tarolfi  rijfofe  .lo  fono  deW  ultimo  ponente  afa 
fai  ricco,cr  da  pei  fieri  d’unamia  imprefa  uinto  cL 
molato  nonpotendola  fornire  di  qua  per  meglio  po. 
termi  fenza  impedimento  doler  mi  uo  cofi filetto  aii* 
danda,a  cui  Thebano  diffe . non  fai  tu  la  qualità  del 
luogo  quale  ella  e! perche  imprima  d’altra  parte  non 
PS^‘fuiU  uia  ! tu  potre&i  di  leggieri  qui  da  kriofi 
Jfmtiefferuituperato  . Riff  afe  Tarolfi,  Dio  potè 
coft  qui  come  altroue,egli  ha  la  mia  ulta  cr  lo  mio  ho 
norein  mano, faccia  di  me  fecondo  che  a lui  piace,  Vt 
^I»efe4  me  farebbe  la  morte  un  ricchifiimo  thefiro. 
Diffeatthora  Thebano.  Ctiialeelatuaimprefa,per 
la  qualmnpotèdolafirmrefi  dolente  dimori!  A cui 
Tarolp  riffofi.  R tale  che  impofitbile  mi  pare  bore 
mai  di  poterla  fimire,poi  che  qui  non  ho  trouato  con 
ligho . Biffe  Thebano  ofafi  dire!  Riffofi  Tarolfi  fi, 
fiutile!  firfe  iiiuno,  diffe  Thebano, ma  che  dan. 
no  . Atthora  Tarolfi  diffe . io  cerco  di  potere  hauer 
conjiglto  come  del  piu  freddo  ntefe  fipoleffrh  duert 
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UH  giardino  pieno  di  fiori jdifruttiy  & à*herbe  fi  héU 
lojcome  del  mefc  di  Maggio  filfè , ne  trono  chi  a dà 
aiuto  0 configlio  mi  doni  che  nero pa.Thebano  ^ette 
un  pezzo  tutto  foj^efa  fenza  rifondere , CT  poi  dijjfè* 
Tu  cr  molti  altri  il  [opere  cr  le  uirtu  de  gli  huomini 
giudicate  fecondo  i uefiimenti . Se  la  mia  roba  fòfjè 
àata  quale  e la  tua , tu  non  mi  bareni  tanta  penata  a 
dir  la  tua  bi fogna,  o fe  forfè  apprejjo  di  ricchi  prenci 
pi  nChauefii  trouatOjfi  come  hai  a cogliere  herbe, ma 
molte  uolte [otto  uilifiimi  drappi  grandifiimo  thefo* 
Yo  di  fcientia  fi  najconde,  cr  però  a chi  proffera  con* 
figlio  0 aiuto  ninno  celi  la  fua  bi fognale  marùfijla  no 
gli  può  preiudicare , ma  che  donerefli  a chi  quella 
che  tu  uai  cercando  H recaffi  ad  effetto  f Tarolfi  ri* 
mirano  coflui  nel  uifo  dicent  e queile  parole  & in  fe 
dubitauanonquefìi  fi  faceffi  beffi  di  lui  parendogli 
incredibile  che  fe  colui  non  fiffi  flato  Dio  egli  hauefi 
fe  potuto  far  uirtu,non  per  tanto  egli  rìjpafi  cofi , la 
fignoreggio  ne  miei  paefi  piu  caHeUa,aT  con  effe  mol 
ti  theforijliquali  tutti  per  mezzo  partirei  con  chi  ta* 
le  piacer  mi  faceffi.  Certo  diffi  Thebano  fi  queflo  fa 
ceffi  a me  non  bifognerebbe  d^andare  piu  coglienda 
Vherbe . fermamente  diffi  Tarolfò  fe  tufe'queUiche 
in  ciò  mi  prometti  di  dar  uero  effetto  cr  dailomi,  mai 
non  ti  bisognerà  piu  affannare  per  diuenir  ricco , ma 
come  CT  quando  m' potrai  tu  que^o  firnire  f Diffi 
Thebano  il  quando  fio  a tua  pofìa , del  come  non  ti 
trauagVare.lomene  uerrò  teco  fidandomi  nelle  pa* 
rote  della  pr omelìa  che  mi  fai , CT  quando  la  doueti 
piacerà  faremo , commandarai  quello  che  uorrai  CT 
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io  fornirò  tutto  fenzifdlo.Tu  di  c(uej%  decidente  tdtt 
to  contento  infe  medefmo  Tdroljò,che  poco  piu  leti:* 


dllhord  tenutd  hduejfe.o'  diffe.  Amico  d me  fi  fa  tdra 
di  che  quH  che  imprometti fifòrmfcd,  però  fenzd  in» 
du^io  pdrtidtno^et  dtididmo  Id  doue  que^o  fi  dette  fvr 
nire.Thehdno  zittite  uid  Imberbe  cr  prefi  Ufuoi  libri 
cr  altre  cofe  aìfuo  meiìicro  neceffaric , con  Tdrolfò 
fimifea  camino , cr  in  breue  tempo  peruennero  aUd 
difiderata  ci  tàajjai  uicini  al  mefe.del  quale  era  fiato 
dimandato  il  giardino . Quiui  tacitamente  cr  occulti 
infino  di  termine  difidi  rato  fi  ripofarono,ma  entrato 
già  lo  mefe , Tarolfò  commandò  ehm  giardino  fi  fa» 
ceffe, acciò  che  donar  lo  poteffe  alla  fua  donna.  Coine 
•Thebano  hebbeil  commandamento , egli  affettò  la 
notte uenuta , uidc  le  corna  della  luna  riuenute  in 
' compiuta  ritondita  cr  uidela  fopra  Vujata  terra  ri* 

. > Jplendere,  AUhora  egli  ufd  della  città , lafciati  e ue* 

Himenti , fialzo  cr  co  capelli  jfiarti  fopra  li  nudi  ho* 
meri  tutto  folo , I uaghi  gradi  della  notte  pafjkuanoy 
'gli  uccelli , lefire , cr  gVhuomini  ripojfauano  fenza 
alcun  mormorio, et  fopra  gli  arbori  le  no  cadute  fion 
di  ilauano  fenza  alcun  mouimento,  cr  Vhumido  aere 
in  pace  fi  ripofaua*,folamaite  le  Me  luceuano , qua* 

, do  egli  piu  uolte  circoita  la  terra  peruene  al  luogo,il 
quale  gli  piacque  di  eleggere  perla  giardino  allato 
ad  un  fiume  . Qt^mi  fiefe  ucrfo  le  fielle  tre  uolte  le 
braccia  riuoltandofi  ad  cffe,c^  tante  i bianchi  capelli 
nella  corrente  acqua  bagno  dimandando  altrctante 
uolte  con  altifiima  uoce  lo  loro  aiuto , cr  poi  pofie  le 


tia  harebbe  hauuta  fe  nelle  fue  braccia  la  fua  donna 
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gìnocchid  fòpra  U dura  terra  cominciò  co/i  a diremo 
notte  jiddtii^imafecreta  deU^alte  cofc,  CTfioi  o {ielle, 
IcqudU  di  ri/blcndéte  giorno  con  la  luna  in/ìemefuc* 
cedete, ej  tu  o fomma  Beate , laquale  aiutatrice  uiem 
alle  co  fe  incominciate  da  no»,cr  tuo  [anta  Cerere  ri* 
nouatrice  deW ampia  faccia  della  terra, & uoi  qualuti 
que  uerfìjod  arti, od  herbe,et  tu  qualunque  terra  prò 
ducete  uirtuofe  piante, CT  tu  aere,uenti,  monti, fiumh 
cr  laghi,et  cidfcun  Dio  de  bofchicT  della  fecreta  noi 
te  co  gli  cui  aiuti  io  già  riuolfi  li  correnti  fiumi  faceti 
dogli  ritornar  nelle  loro  fonti , CT  già  fèci  le  correnti 
cofe Ilare  ftrme,cT  le  firme  diuenire  correnti,  CT  che 
già  defii  a miei  uerjì  potentia  di  afeiugare  i mari , & 
di  cercare  lènza  dubbio  i loto  /ònti,c?’  di  rifehiarare 
il  nuuolofo  tòpo, et  lo  chiaro  cielo  riempiere  a mia  pa 
fta  d^ofeuri  nuuoli  facendo  i uentice/fare  CT  uenire 
come  mi  pareua,c‘con  quelli  rompendo  le  dure  ma* 
{celle  de  glijpaueteuoli  dragoni, facedo  anchora  mo* 
nere  le  fanti  felue , enT  tremare  gli  eccelfì  monti,  CT 
corpi  morti  tornare  dalle  palude  Bige  le  loro  ombre 
cr  uiui  ufeire  defepolchri,  CT  tal  uolta  trar  te  o luna 
d tua  ritodità,aÙa  quale  per  adietro  i fonati  bacini  ti 
foleano  aiutare  a uenire, facendo  anchoea  tal  uolta  la 
chiara  faccia  del  fole  impallidire , fiate  prefenti  & h 
ttojiro  a’uto  mi  porgete. lo  ho  al  prefènte  milìieri  di 
fu^hi  ddherbe,pe  quali  l* arida  terra  imprima  daU*au 
tuno  cr  poi  dal  freddi  fimo  uerno  de  fhoi  fiori , frutti 
et  herbe fpo aliata,  faccia  in  parte  diuenir  fiorita  mo 
{Irddo  audti  deuuto  termine  primauera,et  q{lo  detto 
malte  altre  cofe  tacitamente  aggiunfèa  fuoi  prighi* 
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Poi  tacendo  le  Belle  non  diedero  luce  in  UdnOy  ma  piu 
neloce  che  uolo  di  cUfcuno  uccello  un  carro  da  due 
dragoni  tirato  li  uenne  auanti , fopra  ilquale  e mons 
tòcrrecatefi  le  redine  de  pojli  freni  a due  dragoni  in 
mano/ufo  in  aere Ji  tirò,  cr  pigliando  per  r altre  re* 
gioni  il  camino,lajciò  Spagna, P Africa  tutta , cT  cer* 
cò  Pifola  di  Creti,di  (Quindi  pelio,otris,  CT  oj]a,il  nton 
te  nereo,pachinno,peloro  er  appénino  in  breue  corfo 
cerco  tutti, da  tutti fuelledo  et  fegando  con  agutafal* 
ce  quelle  radici  et  herbe, che  a lui  piaceuano,ne  dimen 
tico  quelle  chediuclte  haueua  quando  da  Tarolfò  tra 
uato  fit  in  thefaglia.Egli  prefc  pietre  fui  monte  cau* 
cafo  cr  della  arena  di  gange,et  di  tibia  recò  lingue  di 
uelenofìfer penti. Ugli  uide  le  bagnate  riue  del  Roda* 
nq,di  Sèna  di  Varigi,delgran  Vo, d'Arno  dello  impe* 
riale  Teuere,di  nifèo , di  Tanai  c?  del  Danubio  difo* 
praquelleanchora  pigliando  quelle  herbe,  che  a lui 
pareuano  necelfarie,et  quejie  aggiunfe  aW altre  colte 
nelle  fommità  defaluatichi  moti.  Egli  cercò  Vifola  di 
lesbos  cr  pantmoso"  qualunque  altra, nella  quale  fen 
tifo  haueffe  cofa  utile  al  fuo  intendimento,con  lequali 
cofe  non  éffèndo  anchora  paffuto  il  terzo  giorno, uen* 
ne  in  quel  luogo  onde  partito  s'era , er  i dragoni  che 
• /blamente  Podor  de  le  prefè  herbe  haueuano  fentito, 
gittado  la  forza  uecchia  per  molti  anni  erano  rino* 
ueUaticfgiouani  diuenuti.Qgui  difmÒtato  d'herbo* 
fa  terra  due  altari  compofe  dalla  delira  mano  quel 
Ì*Ecate,dalla  f ni  fra  quel  della  rinouellante  Dea,  li* 
quali  fatti  ey  fopracfiaccef  dinoti  fuochi  co  crini 
^arti  fopra  le  uecchie /halle  co  quieto  mormorio  co^ 
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rnhìciè  a circoire  quelli, et  col  r decotto  fdngue  piu  uot 
tc  ìntinfè  le  drdenti  legna.  Voi  riponendolo  fopra  gli 
altari  CT  tal  uolta  co  effo  innaffiando  quel  terreno , il 
quale  egli  haueua  per  lo  giardin  diffiofio^dopo  qucHo 
quel  medeftmo  tre  uolte  di  fuoco, d*  acqua , CT  di  zolfo 
rinnaffiò,  cr  poi  poiio  un  gradifiimo  uafo  fopra  T ar* 
dètifidmc  piciw  di  [angue,  di  latte, dWqua,queìlo 
fece  per  lungo ffiat/o  bollire,  aggiungendoui  Imberbe, 
le  radici  tolte  ne  g/i  fìrani  luoghi , mettendoui  an* 
chora  con  effe  diuei^  femi , CT  fiori  di  non  conofeiute 
herbe,et  aggiufeui  pietre  cercate  nello  efìremo  orien 
te,ej  brina  raccolta  le  paffute  notti,infieme  concar* 
ne  d^  infamate  (lreghe,Gt  di  teilicolidi  lupo , T ultima 
parte  d'un  graffo  ciiiifò , CT  con  pelle  di  chilindro,  CT 
ultimamente  un  fégato  con  tutto  il  polmone  d^un  uec* 
chifiimoceruoycrconquefto  mille  altre  cofe  crfenm 
za  nomi  cr  fi  drane,  che  la  memoria  noi  mi  ridice. 
Poi  prefo  un  ramo  d^un  fecco  oliuo,con  effe  tutte  qut 
fle  cofe  corùncio  a mefcolare  infieme.Laqual  cofa  fa* 
tendo , il  fecco  ramo  cominciò  a diuenir  uerde , CT  ^ 
breue  ffiatio  di  tempo  a metter  Icfrondi,  V non  dopo 
molto  riueàito  di  queUeJt  potè  hauere  carico  di  nere 
oli ue. Come  Thebano  uide  quello, egli  prefe  i boglié* 
ti  liquori, & fopra  lo  eletto  terreno  neiquale  di  tanti 
legni  haueua  fatti  bafloni  quanti  arbori  (ydi  quan» 
te  maniere  uoleua,  che  fi  uedefjero , quelli  comincio  a 
fpaniere  cr  ad  innaffiar  per  tutto, laqual  cofa  la  ter* 
ra  non  fetiti  prima,cke  ella  comìncio  tuVa  a fiorire, 
produccnio  fiori  cr  nuoue  herbette , cT  ifecchi  legni 
tttrdi  piantoni  c;  fruttiferi  diuennero  tutti, CT  fucilo 
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fdtto  Thehino  rientrò  nella  terra  tornado  a Tarolfò 
il<lual<juafì  paura fo  d^ejjere  {tato  da  luì  beffato  per 
la  lunga  dimora,  trouò  tutto  penfofo,a  cuì  egli  difjè. 
T aroljh  e fatto  quello  che  hai  dimandato  creai  piai* 
ccr  tuo.  Affai  quejio  piacque  a Tarolfò  crdeuendo  ef 
fere  il  feguente  giorno  nella  citta  una  grandifima  fa 
lennita,egli fe  n^andò  dauanti  alla  fta  donna,  laqua^^ 
tempo  era  che  ueiuio  non  lo  haueua , cr 
cofì  le  difJh.NLad^a  dopo  la  tuga  fatica  io  ho  fornito’ 
quello, che  uoi  comudafiequudo  ui  piaceradi  ueder* 
lo,o  di  pruderlo, egli  e aluofhro  piavere.Ladona  uet^ 
dcdo  coMjì  marawglò  molta, a piu  udendo  ciò  che 
egli  diceua,et  no';rcdedo  gli  rijfofe.  Affai  mi  piace^ft 
retelomi  ueder  domane.Venuto  il  fecondo  giorno  Ta 
rollò  andò  alla  donna, cr  diffe.  Madonna  piacciauidi 
pafTare  nel  giardino,  ilquale  uoi  m'^addimandahe  nel 
feddo  mefe.Mofffì  adunque  la  dona  da  molti  accopa 
guata,  et  peruenuti  al giardino,u'‘ entrarono  detrap 
una  bella  porta,et  in  quello  nofreddaf  come  di  fuori , 
ma  uno  aere  temperato  cr  dolce  fi  fentiua.Andò  la  da 
na  per  tutto  màrddo,crcogliaidaherbe,  cr  fiori,  de 
quali  molto  il  uide  copiofo,cr  tato  ptu  anchora  haue 
uà  oprato  la  uirtw  dii  ff  arti  liqitori,che  li  frutti  liqux 
liV  agosto  fole  producere,quiui  nel  faluatico  tepo  tut 
tigli  lori  arbori  faceuanc  belli,  de  quali  piu  per  forte 
artdate  con  la  donna  mangiarono.  Queiìc  parue  aìla 
dona  bcUifiima  cofa  cT  rnirabile,  ne  mai  un  (j  bello  ne 
le  pareua  hauer  ueduto,  cr  poi  che  effa  in  molte  mai* 
niere  conobbe  quello  effre  uero  giardino, et  lo  catta* 
liero  hauer c .idepiuto  ciò  che  ella  haueua  dimadato. 


Q_V  I N T O 214 

eUd  fr.ioltò  d TdrolfòjCr  dijfe.  StnzifdUo  cdualiero 
guaddgnato  hduete  rumor  miOj^  io  fono  pre^d  (Tdt 
tencrui  cioch'io  promipjmd  mrrti  una  grdtid  dd  uoi  , 
che  ui  pìdceffe  tdiìto  indngUred  richiedermi  del  uo* 
fìro  difio, cheH  pgnor  mio  dnddfjc  d cuccid^od  in  dltvé 
pine  fuori  delld  cittdjdcciò  che  piu  fdludmhe^z:;  fen 
Zd  diibitdnzd  dtcuni  poteile  prender  uoHro  diletto.. 
Vidc^fuc  d Tdlolfò,CT  IdfciÀdole  il  gidrdiiio  qudfi  con 
tctOjdd  lei  fi  pdrtlQjfejlo  gUrdin^  d tutti  e pdefdta 
ni  mdnifilio,dueng<i  che  niun  fdpejfe  fe  no  dopo  moU 
to  tempo  coinè  uenuto  fi  fòjjè , mi  Id  gentil  donnd  che 
riceuuto  Vhdueuiydolente  dd  quello  fi  pdrti , tornìdo 
dUd  fiu  cdmerd  pieni  di  noiofd  milinconidyet  penfdii 
do  in  qudl  minierd  tornir  poteffe  d dietro  do  che 
promjfo  hdueudyCJ'  non  troudndo  lecitd  fcufd,piu  lo 
dolor  crefeeud,  Uqudlcofd  uedendo  il  murilo  piu  uol 
te  fi  cominciò  molto  a muruuiglidre  cr  d dimundurU 
che  cofdhdueffè , U donnd  diceud  che  niente  hdueud, 
uergognundofi  di  /coprire  di  murilo  Idfdttd  promif* 
pone  per  lo  dimanddto  donojdubitundo  non  lo  murilo 
miludgid  Id  tenejfè.Vltimumente  non  potendofi  eUa  d 
continui  flimoli  del  marito  che  pur  la  cagione  della 
fud  miUnconid  difideraua  di  fdpere,tenerpj  dal  prin* 
àpio  inpno  dUafine  gli  nurrò  perche  dolente  dimora 
uajaqudl  cofu  udendo  il  marito  lungumente  pensò^et 
conofeenào  nel  penfiero  Id  purità  deUu  donna , cop  le 
dipè.Vdjet  copertamele  offèrua  il  gi  urumétOjCt  uTa 
rolfò  ciò  che  tu  prometefii  liberumete  dttieni.Egli  ha 
rdgioneuolmhe  et  co  gride  affanno  guadugnato.Det 
toqpo  cominciò  la  donna  a pianger ^et  a dire,  faccia» 


F 


LIBRO  I 

M gli  Udij  da  me  lontano  cotal  fallo.  Jit  ninna  manie*  I 
r a farò  qucjìo , prima  ucciderei  che  io  facejU  cof<t 
che  dishonore  CT  dijfiacer  ui  fòjjé,  a cui  locaudiero' 

, dtjJe.Dona  già  per  queflo  non  uoglio  che  tu  te  ne  ac*  y 

cida,ne  anchora  che  una  foU  malinconia  tu  te  ne  dia^  ) 
niundijfiacer  mi*e  jUae7  fa  quello  che  promettesli,- 
ch'io  non  ti  barò  meno  cara^ma  quedo  fornito  ur^al*  1 
tra  uolta  ti  guarda  dafifaiteimpromeffe^no  tanto  ti 
paia  il  dimandato  dóno  imponibile  ad  hauere.  V'edetr  j 

do  la  donna  la  uolontà  del  marito,  ornatafi  eyfattafi  | 
bella, c:T  prefa  compagnia, andò  a ['kodiero  dì  yard 
fò  C7  di  uer gogna:  dipinta  gli  fi  prefentò  dauanti.Ta*  i 

rolfò  come  lofuide  leuatofj  datato  a Thebano,  con  ' 
cui  fedeua, pieno  di  marauiglia  , crdi letitra  lefifèce' 
incontro,e:jlei  honoreuolmentrriceuette,dimandan*  ^ 

do  la  cagion  della  fuauenuta , A aula  donna  riffolc,  ' 

I per  efCere  a tutti  e tuoi  uoleri  fono  uenuta , fa  di  me 

’ quel  cheti  piace.  A Uhora  diffe  Tarelfo,fenza  fine  mi 

► fate  marauiglrare,penfandó  alThora  cr  dUa  campa* 

gnia , con  cui  uenuta  ftete  fenza  nouita  datatra  uoi 
©t  uofiro  marito  non  potè  effere,  di  telami  iauene' 
priego.N'arrò la  donna  interamente  a Tarelfo  come 
, la  cafa  era  tutta'per  ordine;  laqual  cofa  udendo  Ta* 

rolfò  piu  che  in  prima  fi' cominciò  a marauigliare , cr 
a penfar  fòrte  eja  conofeere  cominciò  la  gran  libe*  ( 
• r alita  del  marito  di  lei  che  mandata  L^haueua  a lui,&' 
fra  fe  cominciò  a dire.  Degno  di  grandifiìma  riprentf 
\ fione  farebbe  chi  a cèfi  liberale  huomo  penfafje  uiUa* 

r ma,c;  parlando  alla  donna  cofidifjc  . Gentil  dionndt 

ctmeualorafa  dómiU'hanete  il  uodro  deuerferwatxf^ 


i 
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perhcjikil  cofa.  ho  per  riceuuto  ciò  che  di  uoi  difide* 
TdUdjC^  pero  qudiìdo  piacere  d uoi  ue  ne  potrete  tor 
mure  d uofiro  mdritc,^  di  tanta  gratia  da  mia  par* 
te  ringratUrlo,  e feufargUmi  della  follia  che  per  adie 
tro  houfata^  accertandolo  che  per  inanzi piu  per  me 
mai  tali  cole  non  fi  ano  trattate . Kìngratiato  la  donm 
,na  molto  Taroljh  di  tanta  cortefia , lieta  ft  partitore 
:nàdo  aLQio  marito, cui  tutto  per  ordine  narrò  quello 
xbe  auenuto  le  era,  ma  Thebano  ritornato  a Tarob^ 
fi> dimandò  come  aueiiuto  gli  jvjjè  . Taroljò  glielo 
xontòjd  CUI  Thebano  difle  . Dunefue  per  quefio  ha» 
r o io  perduto  ciò  che  da  temi  fu  promejfo  i Kijpofi 
Tardfò  no, anzi  quaPhora  ti  piace , cr  le  mie  cailel* 
la  c7  i mieithcfori  prendi  per  metà(fi  come  io  ti  prò* 
tnifi)  perde  che  da  te  intcraitxnte  feruito  mi  tengo, 
Alqual  Thebano  rijpofe.  Giamai  non  piaccia  a gli  li 
dijjche  io  la  doue.il  caualiero  ti  fu  della  fua  donna  li» 
herale,cy  tu  a lui  non  fòlli  uiUano,io  fia  men  che  cor» 
tefe,Oltre.d  tutte  le  cofe  del  modo  mi  piace  lo  hauer» 
ti  feimito,ejuoglio  che  ciò  che  in  guiderdone  del  fer» 
uigio  prender  deueua , tuo  fi  rimanga  fi  come  mai  jù, 
ite  dì  quello  diTarolfò  uoUe  alcuna  cofa  prendere. 
Dubitali  bora  qual  di  cofìoro  fòfTe  maggior  liberali» 
ta,o  quella  del  caualiero  chccocedctte  alla  dona  Pan 
^are  a Taroljò/)  quella  di  Taroljò  ilduale  quella  do 
na  etti  egli  haueua  fempre  difiata , cr  per  cui  egli  ha» 
ueua  tanto  fatto  per  uenire  a quel  punto  a che  uenuto 
tra  quando  uenne  a liti,mandò  la  fopr adetta  libera  al 
fuo  marito, 0 quella  di  Thebano,  iìquale  abbandona» 
te  le  fue  contrade  horamai  uccchio , CJ"  uenuto  quiui 
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per  gudddgndre  i promef.i  <iori/,cr  dffdnndiofì  per  re 
cdrc  dfìne  ciò  che  proììieffo  hdueudyhduendogli  gud 
ddgtidtiyOgni  cofd  rìm'fe  rimdnendofì  pouero  (I  come 
imprimd  erd.  Bcllilihnd  e Id  noucUd  et  U dimdndd  dif 
fe  Li  Keitu.lnueritd  cidfcun  jù  dfjji  lihìrdlc,ct  he  con 
Jìderdtidojil  primo  del  fuo  hotiorejl  fecondo  del  libi* 
dinofo  uolcre.O'  lo  terzo  delle  dcquifìdte  ricchezefù 
corlefe.Hard  uojedo  cono  cere  chi  mdggior  liberdli* 
td,o  cortefu  fdceffcj  couieii  cofiderdre  qual  dì  que^e 
tre  cofe fui  oiu  cdrd^^hd  qudl coCd  uedutdj  mdnifèftd» 
mete  conofeeremo  il  piu  liberdle,pcio  che  chi  piu  do* 
ttdjpiu  liberdle  e da  tenere,deUe  qudli  tre  cofe  Puna  e 
cdrd  do  e Phonore,\lqudie  Paolo  uinto  Perfe  piu  to* 
{io  uoUe.che  i guadagnati  thefori.il  fecodo  e da  fuggì 
re  do  e lo  libidonofo  cogiungimeto  fecondo  fa  fenten 
dadi  Sofocle  o'di'X.enocrdtedicenti.Che  e la  luffa* 
ria  ddfùggirejComejùriofd  jìgnoria . La  terza  non  e 
da  difiderarejdo  fono  le  ricchezze,  conciofiacofa  che 
elfeftano  le  piu  uolte  a uirtuofa  aita  noiofe  cr  pojfafi 
con  moderata  pouertà  uiuere  uirtuofamente^ p come 
Marco  curdo  Attilio  regalo, et  Valerio  publicoUyUif 
fero  fi  come  le  loro  opere  manijtdarono.  Adunque  fe 
fol  I honor  e in  queile  tre  cofe  da  effer  tenuto  caro,cX 
P altre  no, quegli  mdggior  liberalità  fece  che  la  donna 
donaua,auega,che  men  che  rauiamete  facefp.Egli  fu 
ancora  nella  lihera'ità  principale, p laquale  Paltrep 
feguirono,pe  rò  fecodo  il  no^ro  parere  chi  die  la  don 
uà  in  cui  lo  fuo  honor  copftcua,piu  che  gli  altri  jù  li* 
berale.ìo,diffe  Menedon,confcnto  che pa  p come  uoi 
dite  in  quanto  da  uoi  e detto,  ma  a me  pare  dafeun  ' 
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<?e  gli  4ltrìeffere  piu  liberalCyCT  udite  come , E gli  e 
bim>ucro,dfd  primo  concedette  U donna. , ma  egli  in 
do  non  fece  tanta  liberalità  quSta  noi  dite, perdo  che 
fe  egli  l^haucjlè  itoluta  negare  giuflamente  egli  non 
poteua,per  lo  giuramento  fatto  dalla  donna , che  of» 
jvruar  fi  conucnma,^chi  dona  do  che  non  può  nega 
re, ben  fa, in  cjuantofe  ne  fa  liberale, ma  poco  da,e^  pe 
rò(fi  come  io  già  difi)ciafcuno  degli  altri piujii  cor» 
tefe,^;  perche  (fi  come  e pur  detto  ) Tarolfò  haueua 
già  lungo  tempo  la  donna  difiderata,  t:;‘  amata  fopra 
tutte  le  coje,e:pr  per  que^a  hautre,  haueua  lungamen 
te  tribolato, mettendofi  per  jhdisfation  della  dimanda 
di  lei  a cercare  cofe  quap  impojUbili  ad  hauere,lequé, 
U pure  hauute, meritò  di  ottener  lei  per  la  promejja 
jvdc,laqMle  (fi  come  noi  dicemmo  ) ottenendo , non  e 
(ktbbio  chenelicfue  matuThonore  del  marito  cr  rim 
metterle  ciò  che  promejfò  gli  haueua , non  iRejfe , la 
qual  cofa  egli  fece,  dunque  de  Vhonor  del  manto , del 
facr amento  di  lei,  a" del  ftfc  lungo  difio  fu  liberale. 
Gran  cofa  e Vhauere  lunga  fete  fojìenuta,iCT  peruenim 
re  alla  fontana^  no  bere  per  lafciare  altrui  bere.  li 
terzo  jù  anchora  molto  liberale , penfmdo  che  la  pom 
uerta  fa  una  delle  molejlc  cofe  del  modo  a fofienere, 
CT  condofa  cofa,ch*etla fa  cacciatrice  d^aUegrezz^ 
cr  di  npofojfiiggitrice  honore , occupatrice  di  uirtu, 
addudtrice  d’amara  foUedtudine , ciafeuno  naturai» 
mete  quella  s’ingegna  di  fuggire  con  ardente  difo , lo 
qual  dipo  ni  molti  per  uiuere  jftendidamete  in  ripofo 
f accende  tato  ebeefi  a dishonejli  guadagni  CTafcon 
ciejfefef  mettono , forfè  non  fapendo  o non  potendo 


LIBRO 

in  altra  maniera  il  loro  dipo  adempiere , per  lacjuai 
cofa  tal  uolta  meritano  efiUo,Duncjue  quanto  dctbom 
no  effe  piacere , CT  ejlèr  care  a chi  in  modo  debito  le 
guadagna  CT  pojTede^  ej  chi  dubiterà  che  Thebano 
pouerpimo  fe  ft  riguarda  ch'egli  abbandonati  e 
notturni  ripofj  per  fefiè  tar  la  fua  ulta  ne  dubbioft  luo 
ghi  andana  cogliendo  Imberbe, e fcauando  le  radicitcr 
che  quella  pouertà  occupaffela  fua  uirtUjaiKhorafl 
può  credere  udendo  che  Tarolfòp  credeua  effer  gah 
baio  da  lui  quando  di  uili  ueflimcti  il  riguardaua  ue 
Hito^e^  che  eglijòjTe  uago  di  quella  mi]  eri  a ufcirrcT 
diuenir  riccofipédo  che  egli  P thefalia  infitto  in  ijpa 
gnauenne, mettendoli pedubbiofi  camini  cr incerti 
dell'aere  alle  pericolofe  cafe  per  fornire  la  promejja 
fatta  da  lui^et  per  rtceuere  quella  d'altrui  in  fe fi  può 
uederejchi  a tante  CT  a tali  cofefi  mette  per  pouerù 
fuggire, fenza  dubbio  fi  de  credere,che  egli  quella  pie 
na  di  dolore, ej  d'ogni  affanno  ejfer  conofea.  Et  quati 
to  di  maggior  pouertà  e ufeito  CT  entrato  in  ricca  ut 
ta, tanto  quejia  gli  e piu  gr  alio  fa.  Adunque  chi  di  po’» 
uertà  in  ncchezz<t  c uenuto,fe  con  quella  il  uiuer  gli 
diletta, quanta  zs  quale  liberalità  ujafe  quella  donna 
Cr  nello  {lato, ch'egli  ha  co  tanti  affanni  juggito,con-* 
fente  di  ritornaref  certo  affai  grandifiime  CT  liberali 
cofe  fa, ma  quefia  maggior  di  tutte  mi  pare,cofideran 
do  anchora  alla  età  del  donatore  che  era  uecchio,con 
ciofìacofa  che  ne  uccchi  foglia  continuamente  auari* 
tia  molto  piu  che  ne  giouani hauer  potere, però  ter* 
rò  che  ciafeun  de  due  feguenti  haggia  maggior  lihe* 
r alita  adoperata  ch'il  primo  tanto  da  uci  commen* 

dato 
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lo  terzo  uid  maggior  che  cUfcuno . Quando 
fnegUo  per  dlcumjì  potejjè  U uo^ra  ragion  difènde* 
restato  la  difèndete  ben  uoijiffè  la  Keina,ma  noi  bre 
uemente  intendiamo  dimoérarui  come  il  noftro  pa* 
rer  debbiate  piutoito^ch^l  uoUro  tenere. Voi  uolete 
àirejche  colui  nitida  liberalità  faceffe  concedendo  I4 
mogliera,peihcio  che  di  ragione  fare  glielo  conueniua 
per  lo  facr  amento  fatto  dalla  donna , lai^ual  co  fa  cofi 
farla  fe^L  facr  amento  teneffe^ma  ladonna,cocioJiaco/ìt 
ch'iella  fìa  membro  del  marito,  0 piu  to^o  un  corpo 
con  lui, non  poteua  far  quel  facr  amento  fen^a  uolon» 
tà  del  filo  marito, fel  fece, fu  nulla, perdo  che  al  pri 
mofacramèto  lecitamele  fatto, niuno  fuffeguète  potè 
. di  ragione  derogare,  ej  maf  imamente  <juelli  che  per 
non  deuuta  ragione  non  debitametefìfanno,et  ne  ma* 
trimomali  congiungimcti  e ufanza  di  giurare  d^effer 
fempre  contento  Phuomo  della  donna  o*  la  donna  del 
Vhuomo , ne  di  mai  Pun  P altro  per  altra  cambiare, 
dunque  la  donna  no  potè  giurar  e, c;'  fe  giurò  (p  come 
detto  habbiamo)per  non  deuuta  co  fa  giurò,et  co  tra* 
riandò  al  primo  giuramento  non  deue  ualere,  cr  non 
ualende  oltre  alfuo  piacere  non p deueua  comettere 
a TarolfòjCT  fe  ui p commi  fe, pi  egli  del  fuo  honor  li* 
berale,CT  no  Tarolfòjl come  uoi  tenete.Ne  delfàcra 
mento  potè  liberale  effere,rimettendolo  conciopa  co* 
fa  ch'il  facramcnto  niente  fòffe , adunque  folamente 
rimafe  liberal  Tarolpi  del  fuo  Itbidinofo  dipo,  laqual 
co  fa  di  proprio  deuerep  conuiene  a ciafcunfare,  per 
do  che  tutti  per  ogni  ragione  paino  tenuti  d'abban* 
fonare  i uitij  o"  di  feguire  le  uirtu , Et  chi  fa  quellq 
li  LO.  EE 


r 


i 

\ 

p 

V' 

I 


LIBRO 

d che  egli  e ài  ragione  tenuto  (fi  come  uoi  àicetie  ) in 
niuna  cofa  e liberalCjma  quello  che  oltre  a ciò  fi  fa,be 
ne  t da  chiamare  liberalità  àirittamicte^ma  percioche 
uoi  forfè  nella  uoitra  mete  tacito  ragionate yche  hono 
re  potè  effer  qucUo  della  cajia  dona  al  maritOjche  tan 
to  debba  effer  carofiioi  prolungheremo  alquÙto  il  no 
Uro  parlar  e, modr  andò  lui  accio  che  piu  chiaramcte 
reggiate  che  Tarolfò  C7  Thcbano^di  cui  apprejjò  in^ 
tediamo  di  parlare, niuna  liberalità  faceffro  a rilpet 
to  del  caualiero.  D4  fapere  che  carità  infieme  co  l^al 
tre  uirtu , niunUltro  premio  rendono  a ppfjcditori  di 
fe,fe  non  honore,ilquale  honore  tra  gli  altri  huomiiU 
uirtuofiyli  meno  uirtuofifa  piu  eccellenti.Qucfio  hom 
fiore  fe  con  humiltà  gli  huomini  il  foùengono , gli  fa 
amici  di  Dio, et  per  confeguente  uiuere,  c;  morti  poi 
poffedere  gli  eterni  benijilquale  fe  la  dona  al  fuo  ma» 
rito  ferua,egli  uiue  lieto  cr  certo  della  fua  prole , c? 
con  aperto  uifo  ufa  infra  le  genti,  cotento  di  ueder  lei 
per  tal  uirtu  delle  piu  alte  done  hcnorata,Et  nell^ani 
mo  gii  e manifiilo  fegnale  cofìei  effere  buona  et  teme* 
ve  DiOjO"  amar  lw,che  non  poco  gli  de  piacer  fenten 
do  che  per  eterna  compagnia  indiuifibile  fùor,che  da 
morte  gli  e donata.Egli  per  quefìa  gratia  ne  modani 
benijCT  negli jpiritualifi  uede  continuo  moltiplica  re. 
Et  cop  per  contrario  colui  la  cui  dona  di  tal  uirtu  ha 
difètto, niuna  bora  può  con  uera  confolation  paffare^ 
niuna  cofa  gli  e a grado, l*uno  la  morte  deWaltro  di* 
pdera.Egli  fi  fente  per  lo  feoncio  uitio  nelle  boche  de 
piu  miferi  effer  portato , ne  gli  pare  che  fi  fatta  cofa 
non  fi  debba  credere  da  eh  ’unque  e udita , Et  fe  tutte 
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V altre  uirtufòjjèro  in  lui , queBo  uitio  pdr  c*hahhÌA  , 
fÒYZd  di  contaminarlecT  guaflarle^Dunque  grandi f* 
fimo  dono  e quello  honorcjche  càfla  cr  buona  la  dona 
rende  alPhuomo,CT  molto  da  tener  caro.  Beato  fi  può 
chiamar  colui^a  cui  per  gratta  cotal  dono  e concedu* 
tOjduenga  che  noi  crediamo  che  pochi  fiano  quelli , a 
quali  di  tal  benefia  portato  inuidia , Ma  ritornando 
al  nostro  propojjto , e da  uedere  quanto  il  caualiero 
daua.Zgli  no  ci  e della  méte  ufcito  quàdo  diceile  The 
bano  effèr  {iato  piu  che  gli  altri  liberalejilquale  co  af 
fanno  arricchito  ^non  dubitò  di  tornare  neUa  mi  feria 
della  pouerta  p donare  ciò  che  acquidato  haueua.A* 
pertaméte  fi  pare  che  da  uoi  e male  conofciuta  la  po* 
uertdylaqual  ogni  ricchezza  trapajfa , fe  lieta  uiene. 

A Thebano  già  forfè  pleacqui{late  ricchezze  parca 
effer  piene  di  amare  et  di  uarie  foUecitudini.Egli  già 
imaginaua  che  a Tarolfò  pareffe  hauer  malfatto  cT 
trattaffe  d* ucciderlo  p rihauerle  fue  caflella.  Egli  di 
moraua  in  paura  no  forfè  da  fuoi  fudditi  fòffe  tradito. 

Egli  era  entrato  in  foUecitudine  del  gouernamèto  del  ^ 
le  fue  terre.  Egli  già  conofceua  tutti  gP  inganni  appa 
recchiati  da  fuoi  partionali  di  fargli.  Eglifiuedeua 
molto  inuidiato  per  le  fue  ricchezze,^  dubitaua  non 
i ladroni  occultamente  quelle  gli  leuafjèro . Egli  era  x. 

’ ripieno  di  tati  di  tali  ej  di  fi  uarij  péperi  cr  foUecitu* 
diniyche  ogni  ripofo  era  da  lui  fuggito  jVer  laqualcos  ' y 

' fa  ricordadofi  della  preterita  uitUyet  come  fenza  tate 
foUecitudiniJa  menaua  lieta,fra  fe  dijjè.lo  difideraua 
arricchire  per  ripofh,ma  io  ueggio  ch^egli  e accre 
feimento  di  tribolationi  CT  di  penfieri  et  fùgamento  di 
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Quiete  j e diuenendo  difiderofo  di  efjève  nelld  ptim 
0d,queUe  róde  a chi  gli  le  hdueua  dondte.hd  pouer 
tdfC  rifìutdtd  ricchezzdfbenno  conojciuto , jugutrice 
de  gli  jlimolijld  cptdle  fù  dd  Diogene  interamente  co» 
fioJciutd.Tdnto  bdfìd  dlld  potiertdjijudiìto  ndturd  ti* 
chiede, Sicuro  da  ogniinfìdid  uiue  chi  con  (Juelld  pd* 
tientemente  s^dccojìdyne  gli  e tolto  il  potere  d grandi 
honoriperucnire  fe  uirtuefamente  uiue  fi  come  già  di 
eemmOjCr  peròfe  Thebano  fi  leuò  (juefìo  jlimolo  da 
dojjo  non  jù  liberale, ma  fduio . In  tanto  fit  gratiofio  d 
Tarolfò , in  quanto  piu  ioHo  a lui  che  ad  un^ altro  gli 
piacque  donarle  potendole  a molti  altri  donare . Fu 
adunque  piu  liberale  il  caualiero,  ch^tl  fuo  honore  co 
cedeua  che  ciafeun  de  gli  altri, pefate  una  cofa,che 
Vhonore  che  colui  donaua  e inrecuperabile, laqual  co 
fa  no  amene  di  molte  altre  fi  come  di  battaglie, di  prò 
ue  cr  Maitre  cofe,le  quali  fe  una  uólta  fi  perdono,  un* 
altra  fi  racquifiano,e2T  e pofiibile.Qgellp  baili  fopra 
la  ucilra  dimanda,  hauer  detto,  ^ 

V . • . ■ ■- 
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^ Poi  che  la  Keina  tacque , cr  lAenedon  fù  rimafò 
cotento}un  ualorofo  giouane  chiamato  Clonico, Uqua 
te  apprefpi  Menedon  fedeua,cofi  cominciò  a parlate, 
Grandifiima  Keina  tanto  e fiata  bella  èy  lunga  la  no 
uella  diquejio  giouane,che  io  ( accio  che  gli  altri  nel 
hreue  tempo  adagio  poffano  dire')  quanto  potrò  lo 
mio  intendimento  breuemente  ui  narrerò,  Cociofòljè 
cofa  che  io  otKhora  molto  giouane  conofeefii  la  ulta 

/ 
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ìe  [oggetti  del  noHro  fignore  Amore  piena  di  molté 
foUecitudini  CT  d*angofciofi  limoli  con  poco  diletto, 
lungamente  a mio  potere  la  fuggì  fchernendo  piu  to^ 
fio  coloro  che  la  feguiuano,che  fomendandogU,ej  bc 
V che  io  molte  uoUe  già  fòfii  tentato, con  forte  animo  re 

fjftettijceffando  i tefi  lacciuoli,  M.a  pelo  che  io  a quel 
la  fò  rza,aUa  quale  Febo  no  potè  rafifiere,nQn  era  fòr 
te  a contrallare,hauendo]t  Cupido  pur  poflo  in  core 
di  recarmi  nel  numero  de  fuoi  fudditi,  /wi  prefo , ne 
quafi  m^  accorpi  come, perdo  che  un  giorno,  già  perla 
rinoueUato  tempo  lieto  andado  io  fu  pe  falati  liti  eoa 
che  marine  con  diletto  prendendo, auene  che  uoltado 
gliocchi  uerfo  le  nitide  onde, per  quelle  nidi  fubito  ut 
nire  una  barchetta , nella  quale  quattro  giouani  coti 
ùn  polo  marinaro  ueniuano  tanto  belle'  che  mirabile 
cofa  il  uederlejì  belle  mi  parue.  offendo  effe  già  uerfa 
me  appropinquate  affai, ne  io  però  hauendo  i miei  oc 
chi  da  loro  leuati , uidi  in  mezzo  di  loro  un  luflrore 
grandifimo,nel  quale(  fecondo  la  fiimatiua  mi  porfe) 
.uedere  mi  parue  una  figura  d^uno  angelo  giouanifii^ 
mOjO*  tanto  bello  quanto  alcuna  cofa  mai  da  me  tie^ 
duta,ilquale  rimiradoio  mi  parue  eh' egli  dice fjè  cofi 
uerfo  me  co  noce  affai  dalla  noHra  diuerfa.O  gioua^ 
ne  àolto  perfeguitore  della  nofira  potentia  horaft 
giunto. lo  fono  qui  Uenuto  con  quattro  giouanette,pi 
glia  per  donna  qual  piu  piace  a gliocchi  tuoi.lo,que 
Ha  noce  udédo  tutto  rimafi  Hupefatto,cr  co  gli  occhi 
• CT  col  core  cercai  di  fuggir  quello  che  io  già  molte 
. uolte  fuggito  haucua,ma  cio]era  niete,  perdo  eh* alle 
mie  gambe  era  tolta  la  poffa , CT  egli  haueua  arco  CT 
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cr  dii  dd  giungermi  djfdi  toflo , onde  io  trd  Quelle  mi 
randoyuidi  l^und  di  loro  tJto  bvUa  et  Jì  grdtiofa  nell^d 
Jp€tto,a  nefembUnti  pietofi.cìfio  imigind  di  uoler 
leiperftnguldr  donnafiu  me  dicendo.  CoBei  d gli  oc 
chi  miei  fi  burnite  fi  prefentdjche  firmdmente  elld  non 
fdrk  d miei  difiri  nemicd  fi  come  molte  ditte  fono  dco 
lorojqudli  io  uedendogli  pieni  d^dffknni.ho  gidfcher 
nitiymdfdrd  delle  mie  noie  c deci dtr ice, quefto  péfd 
tofubito  rijpofi.Ld  grdtiòfd  bettezzd  diqueUd  gioud 
m,che  dUd  nojlrd  dejlrd  fiede,o  fignor  mio,mifd  difi^ 
derdred^ejfere  d uoitt  d lei  dncord  fidelifiimo  ferur 
dorè, pero  io  fono  qui  d uoflri  uoleri  prefto/dte  di  me 
quello  che  d uoi  piace,  lo  non  haueua  dnchord  copiu 
to  di  pdrldre, ch'aio  mi  fenti  lo finiflro  Idto  piigdre  da 
und  lucente  fdettd  uenutd  daWdrco  che  egli  portdUdf 
kqudle  io  Himai  che  d'oro  fòjre,Et  certo  io  uidi  uolto 
d lei  effd  ferire  d'und  di  piombo, CT  in  queiid  mdniera 
prefo  rimafi  ne  Ucci  da  me  lungamete  jùggiti.Quefia 
giouane  pidc'que  cr  pidce  tanto  a gli  occhi  miei  , che 
ogni  altro  piacere  fora  per  coparatione  a quefto  fear 
fò,delld  qudlcofd,elld  duedendofene, lungamente  fi  mo 
Uro  contenta , ma  poi  ch'elld  conobbe  me  fi  prefo  del 
piacere, che  impofiibile  farebbe  il  non  amarla,incorUf 
tanente  ella  il  fuo  inganno  con  non  deuutof degno  uer 
fo  mefcoperfe,moftrandofi  ne  fembianli  a me  crudeli f 
filma  nemica,  fempre  gli  occhi  torcendo  in  parte  con» 
trdrid  a quella  doue  me  ueduto  haueffe  et  co  no  deuu 
te  parole  fempreffreggiandomi, per  la  qual  cofaha» 
aedo  io  in  molte  maniere  co  prieghi  et  co  humiltà  in» 
gf  guatami  di  rahumiliare  la  fua  acerbità  cr  non  po» 
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tendo  fiuente  piango  CT  dogliomi  dì  tanfo  infortunio 
ne  in  maniera  alcuna  pojjò  d*amarla  tirarìni  indie^ 
tro,anzi  <juanto  piu  crudel  centra  me  Idfento , tanto 
piu  par  che  la  fiamma  del  fuo  piacere  m* acceda  il  tri 
fio  core, delle  quali  cofe  dolendomi  io  un  giorno  tutto 
foUtto  in  un  giardino  co  infiniti  foffiri  accompagnati 
da  molte  lachrime,fòprauenne  un  mio Jìngulare  ami* 
co,alquale  parte  de  miei  danni  era  palefe,&  quiui  co 
piato fe  parole  mi  cominciò  a uoler  confortare , i cui 
confòrti  non  afcoltando  io  punto , ma  riff^ndendogli 
che  lamia  mi  feria  ogn^  altra  paf]aua,egli  cofi  mi  dif* 
fe  é Tanto  e Vhuomo  mifèro  quan  o egli  medefimofi 
fAjCrft  reputa, ma  certo  io  ho  molto  maggior  ragie* 
ne  di  dolermi, che  tu  non  hai . Io  aUhora  quajì  turba* 
to  mi  riuolfì  a lui  dicendo . Et  comef  chi  la  può  mag* 
gior  di  me  hauere  f ì>ionriceuo  io  mal  guiderdone 
per  ben  feruiref  Non  fono  io  odiato  per  bene  amare 
CT  lecitamente  f fi  che  quanto  me  potè  effere  alcuno 
doUnte,ma  piu  no. Certo  diffe  lamico, io  ho  maggior 
cagionedi  dolermi,che  tu  no  hai,cT  odi  come.  A te  no 
e occulto  eh* io  lungo  tempo  habbia  una  gentil  donna 
amato  cr  amo  fi  come  tu  fai , ne  mai  alcuna  co  fa  fit, 
che  io  ere  de  fi  che  a lei  piiceffe  y che  con  tutto  il  mio 
ingegno  cf  potere  non  mi  fi  a mìffi  a farla , Et  certo 
tifa  di  quefio  conofeente  di  ciò,che  io  piu  difideraua, 
mi  fece  gratiofo  dono,ilquale  hauendo  io  riceuutocT 
riceuendo  qUaVhora  mi  piaceua , per  lunga  Cagione 
non  mi  pareua  alla  mia  ulta  hauer  in  allegrezza  pa* 
ri}  Colo  uno  fìimolo  haueua  che  non  le  poteua  far  ere* 
dere  quanto  io  perfèttamente  Vamaua,  pur  di  queHo 
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fehtetidqmi  dmdrld fi  come  io  diceudjleggiementè 
pdjfdudjìnd  li  Di/  che  nim  bene  moddno  uogliono  fen 
Zd  dlcund  dmdritudine  coccdere^dccio  che  i celcliUli 
fidilo  piu  conojciutijèt  per  confeguente  piu  difiderdti, 
à quejió  n^dggiunfero  un^dltró  a.  me  fenzd  compdrd^ 
tion  noiofo,ch^egli  duenneche  dimorundo  io  m giorà 
iiofoìetto  con  lei  in  fecreta  pdrté  ueggendo  chi  daudii 
ti  d nói  pdffdud  fenzd  effer  ueduti,  un  gioudne  grdtia 
fo  0‘dipidceuole  djpctto  pdfiò  per  (Quella  parte,  il 
<^uale  io  uidi  ch^elld  riguardò  poi  un  fojpiro  pietà 

fo  gittòjld  (judl  co  fa  uedendOjdifii.Ointe  fono  io  fi  toa. 
ito  rincrcfciuto , che  per  la  beÙezzdr  d^ altro  gioudné 
lojhirdtefsUd  diuenuta  nel  uifó  di  noUd  rojfezzd  dia 
pinta  coti  molte  fcufe  giurado  per  la  potentid  de  foni 
mi  Tiij  fi  cominciò  ad  ingegnare  di  farmi  credere  do 
che  io  per  lo  fofpirare  haueud  penfato,md  do  fu  nién 
tCjperdo  che  nel  cor  mi  $"  decefi  una  ira  fi  firodfiimd 
che  quafi  con  lei  mi  fice  aUhora  crucciare, md  pur  mi 
ritenni, 0“  certamente  mai  deW  animo  partir  non  mi  fi 
può  che  coftei  colui, od  altri  non  amajfe  piu  di  me,  ^ 
tutti  quelli  penfieri  i quali  altra  uolta  in  mio  aiuto  rè 
tdudjCioe  chieda  piu  che  altri  me  amaffi,  bora  tutti 
ìH  canifdrio  fiimo,imdginando  chefittitiamente  babà 
hid  dettò  ©*  fatto  do  che  per  ddietro  ha  operato  ,•  di 
che  dolore  intoUer abile  fojlengo , ne  a do  alcun  cona 
firtò  uale,ma  perdo  che  uer gogna  foUenté  raffrena 
iluoìere  eh* io  hó  di  dolermi  piu  che  di  rallegrarmi, 
non  continuo  r acerbo  mìò  dolore  fi  che  io  nè  faccia 
alcuno  auedere,  ma  breuemènte  iò  mai  fenza  follecì» 
tudine  CJ*  penfieri  non  fono,  i quali  molto  piu  noia  mi 
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ìdnnOjCh^io  non  uorrei.Adun(}ue  dppiTid  fojlenere 
k minori  cofe,pói  che  d me  le  maggiori  aedi  co  fòrte 
animo  portare  nafcofejAlqudle  io  ri/poft , che  non  m 
pareud.  cUin  nim  modo  il  fuo  dolore  ( benché  fòjje 
grdnde)il  mio  fi  potefCe  agguagliar  e, lògli  mi  rij^n 
deua  il  coir  ario  et  cop  in  lungadue^lione  dimoràmo, 
partendocipoifenzà  alcuna  dijpnitione.Vregoui  che 
ne  diciate  ^ucUojche  dì  quejìo  ne  giudicate . Giouane 
dijTe  la  Kema , gran  pena  e la  uo^ra , c/  torto  ha  la 
' donna  di  non  amar  ut  j ma  tutta  fiata  il  uodro  dolore 
puotecjjèr  da  fferanza  aiutato, (juelio  che  del  uoUro 
compagno  non  auiene , pereto  chepoicPeglieuna 
uolta  entrato  in  fojpetto, ninna  cofa  nel  pUo  cacciare^ 
Dunque  continuamente  fenza  confòrto  fi  dorrà  men^ 
tre  Pamor  durera,ZT  però  fecondo  il  noilro  giuditio 
ne  pare  maggior  doglia  quella  del  gelofo,  che  quella 
di  chi  ama,cr  none  amato. Difjè  Clonico  aIlhora,o  no 
bile  Keina  pèrdo  che  uoi  dite , aperto  pare  che  fema 
pre  fiate  Hata  amata  da  chi  amato  hauete,per  laqual 
cofaia  mia  pena  male  cono feete.  Come  fi  potrebbe  mò 
jlrdre  che  gelofia  porgeffe  maggiore  pena  che  quella 
che  io  lènto , conciona  cofa  che  colui la  difiderata  co* 
fa  pojjègga,èj  poffa  quella  tenendo,  prendere  in  una 
bora  piu  diletto  di  lei, che  in  Un  lungo  tèmpo  fentirni 
pendfCr  nondiriteno  dafe  per  ifperientia  può  caccia* 
re  tal  gelofia , siamene  che  troni  falfq  il  ^uo  parerei 
Ma  io  di  fòcofo  difio  accefo  quanto  piu  mi  trouo  lon* 
tano  ad  adempier lo,tàto  piU  ardo,CT  afjalito  da  mille 
flimoli  mi  consumo , nè  a do  mi  puote  aiutare  alcuna 
jj^eriètiaypercioche  per  le  molte  uolte,ch^io  ho  ripro 
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udtd  co^eijCt  trouatdld  ogiChord  piu  dcnhajo  muo 
(lijferdto  ,ycrche  Id  uofìra  rijpoiid  mi  pdre  che  ctUcL 
ueritd  fu  contrdria , perciocheio  non  dubito  che  fu 
molto  meglio  dubitdndo  tenere,  che  ptdngendo  difid^i 
Te.Queìld  dmorofd  fdxnmd , che  negli  occhi  ne  luce 
cr  ch^J  noRro  uifo  ogn^hora  ddornd^i  piu  beìlezz<d 
, mdi  no  co  fonti  che  in  udno  dmdfimo  fi  come  uoi  dite, 

md  non  per  tdnto  non  ci  e occultd  c\udntd  cr  cptdlefta 
Id  pend  dell^uno  cr  (^Udl  dell^altro , Kifhofe  U Keinat 
feguendo,  CT  però  fi  come  la  nofrd  ri^oRdfxd  con 
ueritd  una  cofd,ui  inoRreremo . Egli  e manifi  fto  che 
quelle  cofc  che  piu  Id  quiete  deW  animo  impeiifono, 
fono  te  foUecitudini, delle  quali  alcune  a lieto  fine  uan 
tio,dlcune  a dolente  rifuggire  intendono , delle  quali 
quanto  piu  neha  l'animo, tato  ha  piu  affanno,et  mdjU 
mamentequado  norofe  fono,  et  ch'il  gelofo  piu  di  uoi 
n'habbia  c manijè{ìo,percioche  uoi  a niuna  cofa  inten 
\ ^ detefe  non'olatrrcfe  ad  acqufiar  l'amor  di  quella  da 
na  cui  uoi  amate , ilquale  non  potendolo  hauere , u'e 
gr  aui fimo:  noi  a, ma  certo  e potrebbe  di  leggieri  aue 
niì  e,conciofia  cofa  che  i cuori  delle  fiminc  pano  moia 
bil^ct  e noi  fubit amente  non  pen  fandoci,ui  trouerejie 
hauerlo  acqui^ato , et  forfè  che  ella  u'ama,  pur  per 
prouare  fe  uoi  lei  amate  dìmoflra  il  contrario  et  ma 
Rrera  forfè  infino  a quel  tempo  ch'ella  fia  bene- del  ua  • 
Rro  amore  accertata . Con  quefìi  penfieri  può  molto 
fferanzd  mrigar  la  aera  doglia, ma  lo  gelofo  ha  l'a* 
nmo  pieno  d'infinite  foUecitudini , alle  quali  ne  fhea 
ranzd  ne  altro  diletto  può  porger  cofvrto  o dUeuidr 
!d  ud  pena , Egli  Rd  intento  di  metter  legge  a udghi 
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occhi jic^iuli  il  fuo  pojjèditore  non  U può  ddre»  Egli 
mole  cr  s^ingegnd  di  por  legge  d piedi  O*  dUe  mdni 
C7  dd  ogii* altro  atto  della  fuu  donna.Egli  uuole  ejjèr 
prouido  conofcitore  CT  de  pcfìeri  della  dona^cT  della 
allegrezza, ogni  cofa  interpretàd  o in  naie  di  lm,ère 
dedo  che  ctafcun  dejìderi  CT  ami  quello , ch^egli  ama. 
Similmente  s^imagina  che  ogni  parola  fia  doppia,  CT 
piena  d^inganno,et  scegli  mai  alcuna  detrattione  co» 
tmfe,quej}o  gli  e mortai  p'enpero,  imaginàdo  che  per 
fimile  modo  effo  deggia  effere  ingannato . Egli  uuole 
chiuder  co  auijì  le  uie  dell'aere  e della  terra, et  breue 
mete  ne  fuoi  penfierigli  nocciono  il  cielo, la  terra,gli 
uccelli,c7 gli  animali, et  qualunque  altra  creatura,et 
di  quejio-leuarlo  non  ha  luogo  fperientia , perdo  che 
fe  la  fa,^  fe  egli  trotta  che  lealmente  la  donna  fi  por» 
ti,€gli  penfa  che  atieduta  fi  fia  di  do  ch'egli  ha  fatto 
CT  però  guardata  fe  n'e.  Se  e troua  quel  che  cerca,  cr 
che  trottar  non  uorria,chi  e piu  dolorofo  di  luiSefor 
fe  limate  ch'il  tenerla  in  braccio  gli  pa  tanto  diletto 
che  quefte  cofe  debba  mitigare,il  parer  uofiro  e falfo, 
pdo  che  quello  tenere  gli  porge  noia,penfando  ch'ai* 
tri  cofi  Vhabbia  tenuta  come  egli,cT  fe  la  donna  forfè 
amoreuolméte  l*accoglie,fi  crede  che  per  torlo  da  tal 
pen fiero  il  f accia, non  per  buono  amore  ch'ella  gli 
porti  5/è  a malinconia  la  troua , penfa  che  altrui  ami, 
c;  di  lui  non  p contenti , c"  infiniti  altri  {limoli  po» 
Iremmo  de  gelofi  narrare , dunque  che  diremo  della 
cojiui  uita  fe  non  ch'ella  fia  piu  dolente  che  alcun  ui» 
uente  poffa  hauere?EgU  uiue  credendo  cr  non  creden 
do,o‘  la  donna  jìi molando^  cr  le  piu  uolte  fole  auenire 
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che  <?t  peUa  miUtia. , M cbei  geloft  ulimo  pitirofi, . 
elli  ne  muoiono, o"  non  fenzit  ragione , perdo  che  coti 
le  loro  riprenftoni  molte  uoltc  moflrdno  d lo'ro  ddwù 
Id  uid.Confuìerdndo  ddunquele  predette  cofe  piu  bd! 

' il  uojiro  dmico  che  e gelofo  edgion  dd  doierfì,che  noi 

no  hduetCjpercioche  uoi  potete  Jperare  dWqui^drCy 

colui  con  pura  uiue  di  perdere  quelld  cofd  cl/egli  <f 
pend  tiene  infud,et  però  s'egli  bd  piu  materia  da  do^ 
lerfi  di  uoi,  c:r confortali  il  mèglio  eh* e puote,moftd 
maggiormente  mi  id  deucte  cofòrtare  e:f  ldfcidré^(i 
- re  il  pidto,cb^e  dt^o  di  pufiUdninfd  fèmineUd,ejper^drè' 

del  buono  amore , cheuoi  alta  uojlra  donna  portate,,^ 

• non  deuer  perdere  merito , che  ben  ch*ella^  moilrt 
, uerfo  di  noi  acerba  al  prefente,  no  puoteejjer  ch'iella 
non  ui  ami, perdo  che  Amore  mai  non  perdonò  PkmcC 
re  a nudo  amato , ^ a robuHi  uenti  fi  rompono  piu' 
toslo  ter  dure  querele  jche  le  confentietiti  canne» 

I . • 

CLV'ESTIONE  VI. 

Verità  di  bruni  uefiimenti  fotta  honeslo  uelo  fèd&^ 
ud  dpprefjo  coffuì  una  bella  dona,la  quale  come  /ènte 
la  Reina  aUefue  parole  hauer  po^o  fine,cofi  cornine 
ciò  a dire.Gr'atiofa  Keina  e mi  ricorda, che  e/fendo  io 
anchora  picchia  fanciulla, un  giorno  dimoraua  co  un 
mio  fratello  belUfìmo  giouane  cr  di  compiuta  et\  in 
un  giardino  Ce/iza  alcuna: altra  compagnia , dotte  dh 
morando,auenne  che  due  giouani  donzelle  di  fangue 
nobili  cT  di  ricchezza  copiòfè,el  della  nojira  città  na 
tic  amando  que  fiomio  fratello , CT  fentendolo  ejfrrc 
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'in  tjuel  ^tdrUinoydmendue  Id  fe  ne  uenrterOj  CT  lui  che 
ài  quejlecofe  niente  fdpeuà^di  lontdno  comincidrono 
A rigudrddrCjdopo  dlquùto  jf>dtio  uedèdolo  foto  fuor  , . 
che  di  me, di  cut  elle  poco  curdudno, perdo  ch*erd  pie 
ciold  ,cofi  frd  loro  comincidrono  d dire . No/  dmidmo 
quefto  gioudne  foprd  tutte  le  ccfe,ne  fdppumo  fe  egli  ‘ 
amd  noi, ne  coueneuole e che  umendue  ci  ami , cr  qui 
jì^e  di  prejènte  lecito  di  prendere  di  lui  parte  dei  no» 
étro  dijìà , cr  di  conofcerl  fe  di  noi  egli  ama  alcuna, o \_ 

quale  egli  ama  piu,CT  quella  ch^egli  piu  ama,  poi  jua 
fi  rimanga, fenzd  efferle  dall^allra  impedito,  però  ho 
Xd  ch^egli  dinwra  folo  che  noi  hahbiamo  tcpo,cor» 
riamo  C7  ciafeuna  lo  abbracci  & baci , ej  egli  quale 
poi  piu  gli  piacera,prendera.'Determinat(fi  a queflo  ^ 
le  due  giouat\i,cominciàrono  a correre  [opra  la  uerde 
berta  uerfo  il  mio  fratello , di  che  egli  fi  marauigUò 
ftedédole  et  ueggedo  come  elle  ueniano,ma  Vuna  di  lo 
ro  d noi  djfdi  lontdno  uergognofa  quaft  piangendo  ri 
flette, r altra  infino  a lui  corfe  cjr  abbraedoUo  cr  ba» 
dolio  et  pofeglifi  .a  federe  a lato,  raccomadandoglifi, 
poiché  Pàmmir adone  che  coftui  hebbe  deìT ardir 
di  cojlei  fu  alquanto  ceffata , egli  la  pregò  per  quello 
amore  ch^ella  gli  portaua  che  gli  deuejtè  di  queùa  co 
fa  dire  interamente  la  uerita . "Effa  niente  gli  celò , la 
qual  co  fa  quefli  udendo  cr  dentro  nella  mente  e fami» 
nando  do  che  Vuna  er  V altra  haueua  fatto,  fra  fe  co» 
tiofcer  no  fapeua  quale  piuVamaffe,ne  quale  piu  egli 
deueffe  amar  e, ma  uenuto  accidente  che  da  quefte  gli 
conuenne  partire, di  queBo  a piu  amici  dimandò  confi 
glio,ne  mai  alcuno  fodisfree  al  fuo  piacere  di  tal  dima 
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ddjpey  Idcjualcoft  io  priego  ùoi  da  cui  uerdtnente  ere 
do  Id  diffinitionc  hduercjche  mi  dicidte ^udl di  c^uefìe 
duedeueejjèr  piu  ddl  gioudne  dmdtd.  A (jue^d  dona 
cofi  Id  Keind  rìfjtofe . Certo  delle  due  gioKdnì,  quella 
ve  par  chej.vu  lo  uo^rofrdtello  dmi  cr  piu  dd  lui  deg 
gid  ejfere  dmdtd , che  dubitdiido  uergognofd  rnridfè 
fenzd  dbbrccidrlo,  CT  per  che  qae^o  ne  pdidjquejìd  c 
la  rdgione.Amor(fì  come  noi  fdppidmo)fempre  fd  tU 
midi  coloro  in  ci^i  dimord , CT  doue  mdggior  pdrte  e 
à'elfo  pmilmente  «’e  mdggior  temczd,et  queRo  duie^ 
ne  pacche  lo  intedimcto  delld  co  d dmdtd  non  p potè 
intero  fdpere,che  fel  p potepè  pipere^molte  cofe  teme 
do  di pgidce  re  non p fànno,chepfdrebbero,percioche 
cidfeuno  fd  che  fpidcendo p toglie  uid  ognicdgio  d^efi 
fere  dmdto,cT  con  quefid  temenza  C7  con  dinore  fem 
pre  dimord  uergognd,C7  no  fenzd  rdgionCj Adunque 
toriudo  dìld  noftrd  quePione,dicidmo  che  atto  di  ue* 

' rd  indmordtd  fu  qllo  di  quelld  che  timidd p moRrò  et 
uergognofd , Quello  deU* dltrd piu  toRo  difcelerdt^ 
et  di  libidine  fd  pifembidtej&però  ejjèndo  effo  dd  co* 

■ lei  piu  dmdtOjpiu  deue  lei  (fecodo  il  noRro  giudicio) 
dmdre.Kijpofe  dUhor  Id  dond^  Gétil  Reind  uerd  cofd 
€ che  Amore  oue  egli  moderdtdme  nte  dimora, temen 
Zd  et  uergognd  conuien  del  tutto  che  up^md  Id  doue 
egli  in  tdntd  qudntitk  dbonda , che  d gli  occhi  de  piu 
fdui  leud  Id  uiRd  ( p come  gid  per  ddietrop  difJe)dico 
che  temenza  non  ha  luogo, ma  li  mouìmenti  di  chi  ciò 
finte  fono  fecodo  che  egli  fojhigne,et  pero  quelld  gio* 
uatieuededopinanzìil  fuoAipo,tanto  s^dccefe  che  db 
bddonatd  ogni  fud  uer gogna, corfe  a quello  di  che  era 
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fi  forte  jlìmoUta^chc  indtizi fojiener  non  potcua.  L^al 
tra  non  tanto  infiammata  feruò  piu  gli  amorofi  termi 
ni  uergognandofijCt  rimanèdofi  come  uoi dite.  Dm/j» 
^ue  ama  piu  duella  CT  piu  deueria  cffire  amata . Sa^ 
ttia  donna  difje  la  Reina,ueramente  leua  amor  fouei  p 
chio  la  ueduta  cT  ogni  altro  debito  fentimentOjO"  <(ue 
ilo  e alle  cofe  che  fono  fuori  di  fua  natura , ma  quelle 
che  a Ce  appartengonojcome  egli  crefce , co  fi  crefcc» 
no , Adunque  quanta  maggior  quantità  dr^effo  inai* 
cuno  fi  troua,GT  cop  del  timore  (fi  come  imprima  di* 
cemmo)fi  de  trouare , Et  che  quejìo  fia  ueroylo  fce» 
lerato  ardore  di  Biblis  lo  ci  manifvBaJa  quale  quJto 
amaffe  fi  dimoflrò  nella  fua  fine^uedendofi  abbudona* 
ta  CT  rifiutata,  ne  già  per  quefìo  hebbe  ella  ardire  dì 
fcoprirfi  con  le  proprie  parole , ma  fcriucndo , il  fuo 
fconueneuole  difio  palesò.Similmente  Fedra  piu  uol* 
te  tetò  di  uolcre  ad  Hippolito,cui  poteua  arditamene  . 
te  parlare, dir  quato  ella  Vamaua,ne  era  prima  la  fua 
• uolonta  peruenuta  alla  bocca  per  proferirla , che  te* 
nendola  nella  lingua  le  moriua . O quanto  e temorofo 
chi  ama . Chi  fk  piu  poffente  che  Alcide,  alquale  non 
badò  lauittoria  delle  humanecofe,maanchora  a fo* 
ftenere  il  cielo  fi  mife,et  ultimamente  non  di  donna  ma 
d^ una  guadagnata  giouane  s^inamorò  tanto, che  come 
humile  etfoggctto  temendo  i comandamenti  di  lei,fa* 
cena  le  minime  cofe.Anchora  'Paris,quello  che  ne  con 
gliocchi,ne  con  la  lingua  ardiua  di  tentare, con  lo  dito 
auanti  la  fua  dona  del  caduto  uino  fcriue do, primiera 
mente  il  nome  di  lei,  CT  appreffo  fcriueua , Io  t^amo. 
QjtliO  atìchorafopra  tutti  qfìi  ci  porge  debito  efem  9 
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pio  di  temenzd  Pdfjphe , Uqudle  ad  una  hejlid  fefX4 
rationale  intendimento  cr  fenzd  intelletto  non  ardiu4 
di  ff^nmcrc  il  fuo  uolere,  ma  con  le  proprie  mani  co» 
glit'ìido  le  tenere  herbe^s^ingegnaui  d:  farlo  d fe  beni 
gno^adornandq  fé  medefimd  fomite  allo  Jf  occhio  per 
pUcergliyCr  per  accenderlo  in  tale  dijìo  (\uale  era  eU 
la, accio  ch'egli p mouejjè  a cercar  ciò  ch'eUa  non  ar-» 
dina  dimandare  a lui.  Non  e atto  di  donna  innamorasi 
tdjHed* alcuna  altra f'effer  pronta, conciopa,che fola 
la  molta  uergognd,U(jual  in  noi  deue  ejfere,e  rimafa 
, del  nojìro  honor  guardatrice.Noihdbbiamo  noce p4 
gli  huomim'CcT  e "op  la  uerità)di  faper  meglio  Pamo 
rofe  pamme  nafeondere , che  gli  huomini , or  quePo 
non  genera  altro, che  la  molta  temenzd,laqual  le  fio* 
{Ire  fòrze, che  quelle  de  gVhuomini  piu  toào  occupa^ 
Qifante  tfe  fono  già  date,  (cr/òr/è  noi  d' alcune  hab* 
biamo  faputo)le quali  s'hanno  molte  uoltc  fatto  inni* 
tare  di  peruenire  a gli  amorop  effètti , che  uolentieri 
n'harebbero  lo  inuitatore  inuitato  prima  che  egli  lo* 
ro,  e debita  uer gogna  o temenza  ritenute  non  le  ha* 
ueffe,  Et  non  per  tanto  ogni  hora,ch^il  no  e dalla  loro 
bocca  ufato  hanno  hauuto  nell'animo  mille  potute, di 
cendo  col  core  cento  uolte p. Rimanga  adunque pmi* 
le  fcelerato  ardire, nelle  parti  di  Semiramis  et  di  eleo 
patrajequali  non  amano,ma  cercano  acchetare  il  lo* 
ro  libidinofo  uolere ,ilquale  acchetato  non  piu  auanti 
d'un  che  d' un' altro  p ricordano . I fa  uff  mercatanti 
piai  uolentieri  arrifehiano  tutti  e lor  thep}ri  ad  un'ho 
ra  a p>r.unopcaiì,Z!T  non  per  tanto  una  picchia  par 
te  tìQtì  p cerano  di  conceder  loro , non  fentendo  di 
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/^ellaneW  ànimo  àkm  iolort , sedurne  che  la  per* 
àuno.  Amàftà  adSgue  là  giouàtie  che  abbràccio  lo  ua 
firo  frdtcUo  pocOjCr  ^uel  poco  aUà  fontànà  'concedei 
te  dicendo, coiìm  per  queiio  io.  àcqui&o , bene  fta  ,fel 
■mi  rifiuta,  nonci  farà  piu  che  prendercene  un'altro» 
l/attra,che  uergognandofi  rimàfè,conciofìacofa  che 
fila  lui  amjfe  (òpra  tutte  le  cofe,dubitò  di  metter  tan 
io. amore  in  duentura,imaginandofi  fe  quefio  forfè  gli 
fj:Uceffè,(3^XÌfiutaf}èmi,il  mio  dolor  farebbe  tanto  et 
tale  ch'io  ne  morrei,Sia  adunque  piu  la  feconda , che 
laprimaamoia. 
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Teriua  del  fòle  un  chiaro  raggio  pafiado  fra  le  uer, 
difi'oiide  fopra  il  detto  fònte,ilquale  la  fua  luce  riflet 
teua  nel  .bel  uif  o deÙa  adorna  Keina , laquale  di  quel 
colore  era  uefìita, ch'il  del  ne  moSlra  quando  amen* 
due  li  figUuoUM  hatona  anoinaftofi  ,fob  con  le  fue 
fteUene  porge  luce, óltre  allo  ffilendore  deluifb, 
quello  tanto  lucente  faceua-, che  mirabil  luflro  a dimo 
rami  in  quel  luogo  porgeuajra  le  frefche  ombre , cf 
taluolta  il  riflejjh  raggio  fi  dijìendeua  in  fino  al  luo» 
go,doue  la  laurea  corona  d'una  parte  con  la  candida 
teBa,dall' altra  co  gli  aurei  capelli  terminaua,  tra  ql 
ti  mefcolata  con  non  maeHreitale  rauolgimé to,et  qua 
do  quiui  peruemua  nel  primo  fguardo  fi  farla  dette 
che  fra  le  uerdi  fi'ottde  ufciffè  una  chiara  fiammetta 
d'ardente  fitoco  cr  tanto  fi  dilatafjè  quanto  i biondi 
capelli  fi  dimojìrauano  a circoftanti . Q«eil4  mirabil 
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eofd  forfè  piu  tòfiojO  meglio  dUedutofcne^chedcun  de 
glidltri  miraud  Gdleone  intentamente  (jnafi  come  d’al 
tro  no  gli  ca{e/jè,cy  per  oppofito  affrante 4Ua  Keinu^ 
fedeuA  m cerchio  diuidendogli  P acqua  fola.  Et  no  ma 
uca  bocca  alla  queftione/:he  a lui  ueniua  i perche  ta* 
ciuto  hauejfe  la  Keina  già  per  alquanto  jfàch^hauen 
do  contentata  la  fauia  ^nna,a  cul  la  Keina  cefi  difCe, 
O fola  dijìo  forfè  della  co  fa , che  tu  miri  dinne  quale  e 
la  cagione jcbe  cojì  foff>efo  ti  tiene,che  feguédo  gli  or 
Uni  (k  gli  altri  non  parli  fol(fi  come  noi  crediamo) 
mirando  la  nollra  teHa  come  fe  da  te  mai  ueduta  non 
fòffe  jìata.DiUocì  imprima, et  poi  fi  come  gli  altri  kati 
no  propoiìoytu  proponi.  A quella  uoce  Galeone  leua^ 
to  Panimo  da  dolci  penfieri  in  fe  ritornò  alquanto  ria 
fcotendéfijCOfhe  tal  uolta  colui, che  per  paura  rompe 
U dolce jomto  ,fol  fare , tyeofi  diffè  . Alta  Keina , H 
cui  ualoreimpofiibil  faria  a nart4re,gratiofi  penfie* 
ri,infeflefii  teneuàno  la  mia  mente  inuolta  quando  io 
fi  fifo  mìraud  la  uoùra  fronte , che  mi  parue  aUho* 
ra,ch^il  chiaro  raggio  giunfe  nella  bella  acqua  rifletè 
tenda nelttofiro  uifò, che deW acqua,  ufcifjeuno fpi* 
ri  fello  tanto  gentile  CT  gratiofoa  uedere  ,cJ^egli  fj 
■tirò  dietro  Panima  mia  a riguardare  cio,ch'e  facefCe, 
fentendò  forfè  i miei  occhi  infufjicienti  a tanta  gioia 
mirare,^  fall  perla  chiaro  lume  negli  occhi  uo* 
quiui  per  lungo  (patio  fece  mirabil  fèUdj 
adornandogli  di  noua  chiarezza  5 poi  falendo  piu  fu 
:^uefla  luce  lafciando  ne  begli  occhi  e fùci  uefHgij , lo 
mdi  faltr  fopratauofira  corona  ,fopra  la  qual  co* 
me  egli  ui  fk  inficme  co  raggi,  parue  che  noua  fiatm 
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Vi4  Ut-  fdccendejfe , jòrfe  qualjù  gU  queUd , che  fit  ÌA- 
Xandquit  ueduta  d Tulio  picciolo  garzone  darmene  ' 
do,  C7  intornod  quella  [aitando  di  fronda  in  fron»' 
da  coinè  uccelletto , che  amorofo  cantando  uifita  mol 
te  fòglie  , s^andaua  v i uojlri  capelli  con  diuerfr 
atti  ntouendo  er  intorniandcfi  tal  uolta'in  ej^i  na/con* 
dfndofiyCT  dipoi  piu  lieto  ogni  uolta  ufcendo  fiio^ 
ri,  pareuami  ch'egli  [òffe  tanto  allegro  in  fernet 
dejhno  quanto  alcuna  cofa  tnaieUerpotejfe.,cr'chc 
gifp cantando, 0 con  dolce  noce  quejle  parole  di», 
eendo.  ...  ......  ^ 

\o  fon  del  terzo  ciet  cofa  gentile  ... 

. si  uago  de  bcglìocchi  di  cofìei  s 'rv.ii:' 

che  s'io  [òfi  mortai  me  ne  morrei,  * o\  ^ . ;» 

Ef  Mo  di  fronda  in  fronda  a mio  diletto  i 

Intorniando  gli  aurei  fuoi bei  crini  ■ *!>  n 

Et  me  di  me  accendendo,  v - . 

E’n  quella  mia  fiammetta  con  effètto  . i' 

Mojiroiipoter  de  dardi  miei diuini 
. Andando ogn'hontff rendo]  „ 

cheleine glioccbi mira, oue io difctndo  i 

; Ciafchedunahoréch’epiacerdilei  ; 

Vera  Rein<<  de  li  regni  mieù 
Con  quefle, molte  altre  ne  diceua , andando  Jì  come  io 
ho  detto  quando  mi  chiamale,  ma  non  prima  la  uoce 
tnoueile, ch'egli  fubito  fi  tornò  ne  uoflri  occhi, liquali 
come  matutine  HcUefcintillano  di  nona  luce,  qilo  luo 
go  lucrando . Vdito  hauete  da  ché  gioia  con  nuova 
pé fiero  m'haucìfalquàto  feparato,Dt  quello  fi  mari 
Migliò  a^ai  Vihcopo  cr  gli  altri , c:r  riuolti  gli  occhi 
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ucrf^Uhr  KeittdjUidero  t^uéìlo  che  dduStre  lor  pd^' 
reudinipD^bile,Bt  ella  uejiitd  di  humilU  àfcoltdndo 
Uue're  parole  di  lei  dette, aette  con  fermo  uifo  fenzd’ 
dlcuna  riJpo^d,e:^  però  Gdleonecofì  parUndo  fegui  • 
Crdtiofd  Keìna  io  depdero  di  fdptrefe  ciafcuno  huo^ 
mo  d bene  di  fe  medefimo fi  deue  inamordre,o  nò , 
é Quello  dimdndar  mi  tnouono  diuerfe  cofc  uedutee^ 
udite,  cr  tenute  dalle  uarie  opinioni  de  gli  huominL 
l>ungamente  riguardò  la  Reina  Galeon  nel  uifo , CT 
poi  dopo  alcun fojfiiro  cefi  riffófe . Parlar  ci  conuie» 
ne  contra  quello  che  noi  con  defìderio  figuiamo , Et 
certo  d te  deueria  bene  efjer  manifèUo  do  che  tu  dim 
mandando  proponi  in  dubio . Seruerafii  rifi>ondendo 
dtelo  incominciato  ordine,^  colui  a cui  Soggetta 
fiamoyle  parole  che  corretta  dalla  fòrza  del  giuditio 
diciamo  contra  alla  fiua  deità , piu  tojlo  che  uolontam 
ria, ci  perdoni , Ne  pero  la  fua  indegnatione  caggia 
fopra  di  noi , Et  uoi  che  fimilmente  fi  come  noi  fog* 
getto  glifiete,  con  fòrte  animo  Pafcoltate  non  rnutanm 
ioni  per  (jueUe  dal  uofiro  proponimento,  Et  accio 
che  meglio , cr  con  piu  aperto  intendimento  le  nofire 
parole  fi  prendano,  alquanto  fiiorideHa  materia  cidi 
(tenderemo, a ducUa  quanto  piu  breuemente  potremo 
iornadOjZTcofidiciamo.Amoreedi  tre  maniere, per 
lequali  tre,tutte  le  cofe  fono  amate.  Alcuna  per  la  uir 
tiideWnno,  Alcuna  per  la  potentia  deW  altro  fecondo 
che  la  co  fa  mata  e , ej  fimilmente  damante, la  prima 
delle  quali  tre  fi  chiama  amore  bone  fio*,  quefioelo 
buono  il  diritto  cr  lo  leale  amore, ilquale  da  tutti  dem 
ue  efjère  prefb,Quefto,ilfomnto  CJ"  lo  primo  creator 
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tiene  aUe  fuecrtuture  congiunto  loro  d lui  cofigtf 

ge.Ver  quesìo  i cieli  jil  modo,i  reami Je  prouincte,cr 
fé  città  permangono  in  iflato.  Per  quejlo  meriticpno 
noi  di  diuenire  eterni  póffeditori  àecelehiali  regni. 
Senza  queiio  e perduto  do  che  noi  habbiamo  in  po* 
tenda  di  ben  fareM  feco  ndo  e chimato  amore  per  di» 
letto , CT  quello  e quello , al  qual  noi  fiamo  foggetti^ 
Quejli e lo  noftro  DiojCoJlui  adoriamOyColiui  prem 
ghiamoyln  cojtuilj>eriamo,  che  fi  a lo  nofiro  contenta 
mento  yO"  ch^egli  interamente  pòjfa  i nofiri  difiri  jòrm 
«tre,  Di  coflui  e pofla  la  que filone  fe  bene  e a jòttomet 
terglifi  di  che  debitamente  rijj)onderemo  v il  terzo  e 
itmor  per  utilitày  tii  quello  il  mondo  piu  che  Ì*altro  e 
ripieno , Quelli  itpeme  co  n la  fortuna  e congiunto» 
Mentre  ella  dimora  et  egli fimiltnente  dimora,quàdo 
fi  parte  p egli  e guaHator  di  moiti  beni , cr  piu  tofio 
ragiàneuolmente  parlando  fi  deueria  chiamare  odio, 
ma  perdo  che  alla  queRione  propoRa , ne  del  primo 
ne  dell* ultimo  e bifogno  di  parlare , del  fecondo  direm 
moydoe  dimore  per  dilettOyalqual  ueramete  niun  che 
uirtuofa  ulta  diftderi  di  feguire,  fi  deueria  fottcrnetm 
terey  perdo  che  egli  e d*honor  piiuatore  , addudtor 
d^affanniydeRator  di  uitijyCppiofadonatordi  nane  fot 
ledtudini  y&  indegno  occupator  deìl*altrui  liberti 
piu  eh* altra  cafa  da  tener  cara.chi  adunque  per  ben 
di  fe(efJendo  fauio)non  fuggirà  tal fignoriafViua  chi 
può  libero  feguedo  quelle  cofe  che  in  ogni  atto  aumen 
tana  libertàyCT  lafcinfi  e uitiofì  fignori  a uitiófi  uafifal 
li  feguire.lo  non  penfaua,difjè  allhora  Galeone,  co  le 
mie  parole  dar  materia  di  mancamento  alla  nojlra  fi 
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Hi^ne  dUd  potè  tu  del  no^ro  figttore  Amore, ile  le  me 
ti  d’ alcun  perturbare, anzi  imagkiaua  che  difjìncdola 
uoifecodo  LHntétio  mìatV  di  molti  altri,  deuejfe  quel 
ti  che  il  fono  foggétti  co  fò  rte  animo  a do  cojè  rmare, 
ZS  quelli  che  no, con  dìftderofo  appetito  inuitdre , ma 
ueggio  che  la  uoihra  intentione  alta  mia  e tutta  con* 
traridypercio  che  uoi  tre  maniere  d^ amare  nelle  uo* 
ìlre  parole  ejpi^  mo]lrate,deUe  quali  tre, la  prima  zT 
rnltimaCfi comeuoidite)confento*cheftano,ma  lafe* 
£vnda,ldqualrijf  cadendo  alla  mia  dimahda,dite,  cl}e 
•e  tanto  da  fùggti'Ojtengo  che  da  feguir  fu  da  chi  glo* 
fiofo  fine  difideraycome  aumentatrice  di  uirtu,  fi  co* 
m*io.credóapprefp>  mojirare . mor,di  cui 

ragìonimo(ft  come  a tutti  potè  ejfet  manijifto,  per* 
do  chHlprouiamo  ) adopera  queflo  ne  cuorihumani 
poi  eh* egli  ha  P ànima  alla  piacciuta  cofa  di)j}ojia;che 
egli  d*ogni  fuperbia  fpoglia  il  core  cr  d*ogni  feroci* 
tà,  facendolo  humilc  in  ciafeuno  atto  ft  come  manifè* 
Ho  ci  appare  in  Marte, ilquale  trouiamo  che  amando 
Venere  di  fiero  z^d*aJpro  duca  di  battaglia  diueivte 
humile  & piaceuole  amante . Eglifàlicupidi  cr  gli 
auari  liberali  ZT  cortep.  Medea  carifiima  guardatrì 
ce  delle  fite  arti, poi  ché  le  coftui  fiamme  fenti  libera* 
mente fe  lo  fuohonore.zT  le  fue  arti  concedette  a iti* 
fonef  chi  fa  piu  fbllecitiglihuomini  aWaltecofedi 
luiiEt  quanto  egli  faccia  riguardi.fi  a Paris, ZT  a Me 
jielao  ► Chi  jpegne  piu  gli  iracondi  fiiodn  che  fa  co* 
Hui  f quante  uolte  fùPira  d* Achille  quietata  da  dol* 
ci  prieghi'di  Polifèna  cel  mofira.  Qjfc^i piu  che  al* 
kuomini  audaci  ZT  fòrtf,ncfo  ^ualmagg'o* 
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rtefmphcifrpotefjcdiireyche  cpuetto  H Vtrfeo , h 
qual ptr  Andromcx  fèctmirabil proua  di  uirtuofd 
prtezzd-QseJhi  adoma  di  be  cojiumitdi  ornata  par* 
Urcydi  magnifìcentia , di  piaceuole:(^a  tutti  coloro^ 
che  (Ului fi  utàono.Quefà  di  leggiadria  CT  di  genti* 
Uzza  a tutti  e fiioi  [oggetti fa  dono.O  quoti  fono  U be 
ttiyche  da  cojlui  procedono.  Chi  mòffi  Vp'gUio  i Chi 
OuidiofChi  gli  altri  poeti  a lafciar  di  loro  eterna  f<t* 
ma  ne  li  fanti  uerfiyli  quali  mai  a nofire  orecchie  fer* 
uenuti  non  [ariano  fe  cojlui  non  jòjfèiChe  diremo  noi 
deUa  coàui  uirtuf  fe  non  chi^egli  hebbe  fòrza  di  meta 
tere  tanta  dolcezza  nella  cetera  d^Orfèo,  che  poi  che 
egli  a quel  fuono  hebbe  chiamate  tutte  le  circofianti 
feluCy^y  fatti  ripofarti  correti  fiumiyCX.uenire  in [uà. 
prefentia  i fieri  leoniyinfieme  co  timidi  cerài  con  man 
fueta  pace , cr  tutti  gli  altri  animali  ,fìmilmentejèce 
^uetare  le  infintali JùrieyCr  diede  ripofò  et  dolcezzd 
alle  tribolate  anime,  o*  dopo  queUojùdi  tanta  uirtuk 
lo  fuono,  ch^egli  meritò  di  rihauerla  perduta  mo» 
gliera,Duuque  cojlui  non  e cacciator  d^honorefico* 
me  uoi  dite, ne  donator  di  jconueneuolujfanni,nejù* 
fcitator  di  uitìf,ne  larg'tor  di  uanefoUecitudini,  ne  iti 
degno  occupa  or  deU^altrui  liberta,  però  con  ogni 
ingegno, GT  co  ogni fifUecitudine  deueria  ciafeun,  cht 
a luì  no  e coto  ZT  feruldor e, procacciare  affannare 

ì\hauer  la  gratta  di  tato  fignore,GT  d^ejfirglifogget 
to,poi  che  per  lui  fi  diuiene  uirtuofo.QueUo,che  piac 
que  a Dlj  CT  a piu  robujii  huominì , fimilmente  a noi 
deue  piacere, antaft , feruafi  G7  uiua  fempre  nelle  no^ 
jlre  menti  un  cotalfignore.  Molto  C inganna  il  parer-, 
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iUo  rilpofe  U Rem<j,cr  di  do  non  e Minuiglldi  per^ 
do  che  tu  fecondo  il  nohro  conofcimentOjpiuch^  altra 
inamor ato /è,cr  feivzd  dubbio  il  giudttio  de  gli  inamo 
rafi  e falfo,  perciò  chUl  lume  de  gli  occhi  della  mente 
hanno  perduto^ej  da  lor  la  ragione  come  nemica  han 
no  cacciata,  Adunc^ue  a net  conuerra  alquanto  oltre  ' 
al  noUro  uolere  d* Amor  parlare, di  che  ci  dole/enten 
doci  a lui  foggetta,ma  per  trarti  d*errore^il  lecito  ta 
cere^in  uere  parole  riuolgeremo.  Noi  uogliamo  che 
tufappia  che  queflo  amore  niun^altra  cofa  e che  uni 
irrationabile  uolonta,  nata  da  una  pafion  uenuta  nel 
core  per  Ubidinojò  piacere,  che  a gli  occhi  e appari» 
io,  nutricato  per  otio  da  memoria  ey  penfxeri  nelle 
/òlle  menti , & molte  uolte  in  tanta  quanta  moUipli* 
ca,che  egii  leuarintention  di  colui  in  cui  dimora  dal* 

U necefjarie  cofe,^  dajfonela  alle  non  utili,  lAa  per 
do  che  tu  ej]cmpUjtcando  t^irigegni  di  mofhrareda  co 
fluì  ogni  bene,a^  ogni  uirtu  procedere,  a riprouare  i 
toi  efempi  prò  cederemo, No  e atto  d^humiltà  P altrui 
eofeingiu^mente  afe  ree  are, ma  e arroganti  a e feo* 
geneuole  profuhtione.  Et  certa  quejìe  cofe  usò  Mar* 
te, cui  tu  fai  per  amor  diuenutohumile,a  leuare  aVul 
eano  venere  fua  legittima  Jì>ofa,o‘  fenza  dubbio  quel 
lahumlta,che  neluifo  appare  a gli  amanti  non  prò* 
cede  da  benigno  core,ma  da  ingano  prede  principia, 
fjefa  quella  amore  i cupidi  liberali,  ma  quando  fan* 
td  copia,quanta  poni  che  in  Medea  fu, abbonda  nel  co' 
re,quel  del  mental  uedere  prìua,  CT  delle  cefi  p adie* 
tro  debitamente  hauute  care,iioltamente  diuéta  prò* 
digo,et  quelle  no  con  mifura  donando, ma  difutilmena 
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ie  gittdndojcrede  piacere  e jf>Uccre  a fitoi.Medea  no 
fauia  della  fua  prodigalità  affai  in  breue  tempo  fenza 
fua  utilità  fi  pente-C  cortobbcyche  fè  moderai ame  nte 
I fuoi  cari  doni  baueffe  uf iti  non  faria  a fi  uil  fine  «e» 
nuta^Bt  quella  foUecitudinejlaquale  in  dà  no  de  follici 
tanti  s^acquifta^o  s^adopra^non  ci  pare  per  alcuno  da 
douereeffère  cercai ajmolto  e meglio  otiofo  jìarejche 
male  adoperare^anchor  che  ne  l'un  ne  l'altro  fia  da  lo 
dare , Pariffù  foUecito  alla  fua  diftruttione  fel  fine  di 
tal  foUccitudine  fi  riguarda^Menelao  non  per  amore, 
ma  per  acquiilare  il  perduto  honore  con  ragione  di* 
Henne  foUeciio ,'/?  come  ciafeuna  prrfona  difereta  de 
fare.ì^e  anchora  queflo  amore  e agio  di  mitigar  Vi* 
ra,ma  benignità  d'animo  paffato  Vempito,che  induce 
qucUajla  fa  diuenir  n«fla,cr  rimette  Voffvfa  co  tra  chi 
s'adira,bcn  che  gli  amùti^c;  anchora  i difereti huomi 
ni  fogliono  ufare  di  rimetter  Voffvfe  a préghere  di  co 
fa  amatalo  d' alcuno  amico, p mofirarfi  di  ciocche  nien 
te  loro  coffa, cor tefi, et  per  obligarp  e pregàtori,et  p 
que^a  maniera  Achille  piu  uoltegìa  moftròdi  cac* 
dar  dafela  concreata  ir  a.  Similmente  par  che  coffui 
faccia  gli  huomini  arditi, CT  ualorofi,ma  di  do  lo  con 
trario  fi  può  moff  rare.  Chi  fii  piu  ualorofo  huomo  di 
HcrcoUjitquale  inamor ato  mife  le  fue  fòrze  in  oblio, 
t^diuenuto  uile,fil6  l'accia  con  le  fimine  di  lolefVe* 
ramete  alle  co fe,  oue  dubbio  no  corre  géti  ardit  fiime 
fona  gli  inamor ati, Zi;  fe  doue  dubbio  corre,/?  moùrà 
no  arditi cr  mettonui(ì,non  amare, ma  poco  fenno,gli 
tira  per  hauer  poi  una  gloria  nel  coffetto  delle  lo* 
to  donne , auenga  che  queflo  rare  uolte  auenga , per 
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tìò  che  dubitdm  tanto  di  perdere  il  diletto  detta  cofk 
amatdjchefì contentano  piu  totlo  d’ejjcre  tenuti  uiliy 
•Ef  ancor  a nondubttiaìno  che  cpte^i  mettejjè  ogni  dot 
■cezza  nella  edera  di  Orfèo,  Questo  consentiamo  che 
fiafi  come  tu  porgi, che  ueramente  al  generale,  Ama 
re  emp-e  le  lingue  defuoi [oggetti di  Unta  dolcezzar 
K7  di  tante  lujtnghe , che  effe  molte  uolte  furiano  con 
Quelle  uolgcrc  le  pietre, m che  gli  buomini  mpbilieT 
tncotìuf\ti,ma  di  uile  huomo  e attoillujìugare.Come 
adu*tquedircmo<he  talfìgnor fi  deggia  feguir  per  ho 
proprio  delfeguitatoref'Certo  (juejit  da  coloro  in  cui 
dimor  a,fa^dijj>rcggiure  i fauij,ey‘  utili  cofjgU,e::p‘  ma* 
le  pe  Troiani  non  ftrono  da  Vaìis  uditi  <jueUi  di  Caf 
fandra.  lEacojìui  fmilmente  afuoifuddttt  dimentiat 
carc^di^rvggUre la  lor  fuma  buoni,  tu^alde^ 
ue  da  tiMì-comc  cternu'hcredé  della  nofru  memoria- 
^rimanere  in  tcrrad'opo  lenojlre  morti.Quunto  que* 
fli  foprudetti  U cotumimffero  bajU  perefempio,uuen. 
gu  che  ScilU-nen  meno  mule  operalJv  che  • ì^afiphe . . 
Noh  e coHui-cu'>iondI  romperci  fumi  patti  alla  pu* 
ru  fèste  protnejfi  t certo  ft  . Che  co  fa  huueua  fatto 
Adriana  a Thefo-yper  laqualc  rompendo  i matrimo 
mali  patti  c?  dando  al  uento  fe  con  là  data  fide,  mife*. 
ra  la  iieueffe  ne  deferti  fogli  abbandonare  f Vn  poco- 
di  piacer  ne  luto  ne  gii  occhi  di  Fedra  dallo  fcelerato* 
fu  cagicn  di  tanto  male’CT  di  cotal  merito  del  riceuu* 
lo  honore.  I n codini  stnebora  niuna  legge  fi troua , cr . 
che  cio  fra  uero  mirifi  alle  opere  di  Tereo,  loquale,rh 
CL’unta  F'io-uena  dalpietofo  padrea  lui  carnai co-*^'. 
gnana  non  dùotiUminar  le  facratifivne  leggi  : 
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trd  lui  cr  Progne  di  Filmeiia  far  ella  ihdtr  intoni  di* 
mente  contratte,  Que^i  anchora  chiamandóp  a 
cendojì  chiamare  Dtoje  ragioni  de  Dij  occupa.  Chi 
poria  mai  le  micjuità  di  costui  con  parole  narrare  ap 
pieno  i lc,gli  breuemente  ad  ogni  male  mena  chi  lofc* 
gue,  C7  fe  forfè  alcuite  uirtuofe  opere  fanno  e fuoife^ 
guaci  (che  auiene  raro  ) con  mtiofo  principio  Icco* 
minciano , dijìderando  per  cunette  piu  tofìo  ueiiire  al 
dijiderato  fine  del  laido  lor  uolere,  lecjuali  nonuirtu^ 
ma  uitij  piu  to^ofì  po/fono  dirc,conciofiacofa  che  no 
fia  da  riguardare  ciò  che  Pkuomo  fannia  con  che  ani* 
mOjCT  quello  0 uitiofo  0 uirtu  reputare, fecondo  la  uo 
lonta  dell’operante, perciò  chegiamarcatliiia  radice 
non  fece  buono  arbore, ne  cattiua  arbore,  tuono  frut 
to, adunque  e reo  quello  amore , cr  fe  egli  e reo, e da 
fuggire.  Et  chi  le  maluagie  cofe  figge  per  corfeguen 
te  fegue  le  buone, za;  cojì  e buono  cr  uirtuofo.il  prin* 
cipio  di  co^ui,mun’ altra  cofa  e che  paura,il  fuo  mez 
zo  peccato, et  lo  fuo  f ne  dolere  et  noia,  debbap  adt^u 
que  fitggire  cr  riprouarlOyCr  temere  dibatterlo  in  fe 
perdo  che  egli  e impetuofa  cofa,  ne  ih  alcun  fuo  atto 
fa  hauer  modo,C!T  e fenza  ragione , Egli  e fenza  duh* 
bio  guajiator  de  gli  animi,cr  uer gogna,  cr  angofeia, 
cr  pafione  et  dolore,et  pianto  di  quelli  cr  mai  fenza 
amaritudine  non  confenteche  jìia  lo  cor  di  chi  lo  tic^ 
ne,duuque  chi  loderà  che  quegli  fìa  da  feguire  fe  non 
gli  fioltif  Certo, fe  lecito  ne  fòffe,uolenticrì  fenza  lui 
utueremmo,tna  di  tal  danno  tardi  ciàccorgianto  ,cr 
eonuienci,  poicheneUe  fuercn  famo  incappate  fe 
guir  U fua  uita  infino  a tanto^ebe quella  luce  laquaL 


LIBRO 

trdjjè  "Ened  da  taiebrop  papi  fùngendo  i pericolcfi 
incendijydppdrifcd  d noi,  CT  tirici  a fuoi  pidccri. 
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Atld  deflrd  matto  di  Galcontuna  beUd  dotta  il  cui  non 
me  era  Pala , piaceuole [otto  hanejlouelo , lèdcua,U 
eguale  cop  cominciò  a parlare  poi  che  la  Keina  taco 
que.O  nobile  Keina  uoi  hauete  al  prefente  determina 
to  che  niuna  perp>na  queiìonoPro  amore  feguire  debf 
ha  cr  io  lo  confento,ma  impoPibile  mi  parc,che  la  giù 
Udite  età  de  gli  huomint  CT  delle  donne  fenzd  <}ite{lo 
amor  gentile, trapajjar  pcjja,però  al  prefente  lafcian 
do  con  uoilro  piacer  la  uoprafententia,terrò  chele* 
cito  pa  P inamor  are, prendendo  il  mal  fare  per  debito- 
adoperare , p‘  queBo  fcguendo,uoglio  ia  uoi  fapere 
qual  di  due  do  ne  deg^ia  piu  tofo  da  un  giouane  effe* 
re  amata  piace  do  egualmente  a lui  amendue,o  quella 
di  loro  che  e di  nobile  fanguegfdi  parenti  pofjènte 
et  copio  fa  d'hduere, molto  piu  ch'il  giouane, of  altra 
laquale  non  e di  nobile  ne  ricca,ne  di  parenti  abonde* 
uoìe  quanto  il  gìouanef  cop  rijfofe  la  Keina  a co^ei. 
Bella  donna , ponendo  che  l'huomo  CT  la  donna  deg* 
giddmor  feguire p come  duanti  dicePe,  No/  giudi* 
cheremo  che  quantunque  la  donna  pa  ricca , grande, 
CT  nobile  piu  ch'il  giouane  in  qualunque  grado  o di* 
gnitàp  pa , ella  deggia  piu  toPo  dal  gioudne  effert 
amata,che  quella,che  alcuna  cofa  ha  meno  di  lui,  per 
cicche  Panimo  de  Phuomo  a pguir  Patte  cop  fu  crea 
to, dunque  aua nzarp  cT  non  auilirjt  dvue  » Apprcljp- 
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, vF  dice  umtolgart  prouerbio.  Egli  e meglio  ben  dijìd 
re  che  mal  tenere^però  amifiU  piu  nobil  donndy  CT  U 
meli  nobile  con  giuiìa  ragion  fi  rifiuti  per  noflro  giu» 
ditio.Difie  aUhcrd  Id  pidceuol  ?old.  Keina  altro  giu 
ditto  farebbe  per  me  di  tal  cpiejiion  dato  fi  come  udi» 
re^e.No^  naturalmente  tutte  piu  li  brieui  che  gli  luti»  ' 
ghi  affanni  difiderumo,^;  che  minor  piu  breue  af 
fanno fia ad aa^uifiareV amor  della  men  nobilesche 
quella  della  piu, e manififio,  duque  la  minor  fi  deue  fe 
guire , conciofiacofa  che  già  fi  poffa  della  minor  dire 
dcquiUato  qucUo  che  della  maggiore  e ad  acquifìare, 
Apprefjh  amando  uno  huomo  una  donna  di  maggior 
^ conditione, che  egli  none, molti  pericoli  negli  poffo» 
no  feguire,ne  però  ultimamente  n'ha  maggior  dilet* 
to,cbe  d'una  minore . Noi  ueggiamo  una  gran  donna 
hauer  molti  parenti,moltafamiglia,a‘  tutti  riguar» 
dare  adejfa  come  fòUeciti  riuguardatori  del  fuo  l?ono 
re,de  quali  fe  alcun  di  quello  amore  s'auedejJe,(fico* 
me  già  difii) all' amante  grane  pericolo  ne  può  fegui^ 
re^quello  che  della  me  nobile  no  potrebbe  cofi  ài  lega 
gieri  auenire,iquali  pericoli  ciafeuno  a fuo  potere  de 
j cociofiacofa  che  chi  riceue  fi  ha  lo  danno 
ey  chi  lo  fa  fe  ne  ride,dicedo  ben  gli  Ha,  douefi  mette 
ua  egli  ad  amare, Ne  anchora  fi  more  piu  che  una  uol 
ta,per  che  ciafeun  deue  he  guardar  come  quella  una 
uienea  morire, CJ'  doue,^  perche  cagione.  Anchora 
credtb  le  co  fa  e che  la  gentil  dona  poco  il  prezzerà, 
per  ciò  che  e(fa  medefima  difiderera  d'amare  fi  alto 
huomo , 0 maggior  come  e la  donna,  cT  non  minor  di 
fè,et  cofi  cojìui  tardifO  non  mai  al  fuo  difij  pcruerra. 
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ìeUd  ’iìtinovc  gli  duèrrd  lo  cotrdriojpsrch  eh  eUd 
fi  ployierjc  d^éfjcrc  dWdtd  dd  tdfito  dfndfitc^  ^nige* 
gnerdj^idi  pidcerglt  pernutricdrl^amore.crdoue 
tìuciio  noiìfòjìc  tei  potentid  dello  dinante  potrà  fenzd 
paura  fare  il  fuo  di  fio  ddimpiere  , pero  io  terrei  che 
amar  fi  deucjp  Id  minor  pm  toùo,che  Pdltrd.E  uiin* 
panna  il  parer-diffè  la  Keina  alla  heUd  donna, perciò 
che  amore  ha  queùd  natura , che  quanto  piu  fi  ama, 

piu  fi  di  fiderai^  amare,  cjqueiio  per  quelli  che  per 

lui  maggior  doglia  fentono  Upuo  comprendere, i qua 
li  aueitgd  che  quella  molto  gli  mole^i , ognViora  piu 
amano, ne  alcun  coicore  tallo  la  fui  fine  di  fiderà,  bè 
ch^il  dimostri  con  le  parole, dunque  come  che  t piccia 
li  affanni  lì  cerchino  da  pigrfdafauifono  le  cofe  , che 
co  piu'affanno  s^acquifiano,piu  gratiofe  o pmdilet* 
teuoli  tenute,donde  li  minor  donna  amando, d'^ acqui* 
flarlx  fariaCftcome  uoi dite) poco  affanno , cipero 
poco  fard,  cT  breuel* amore  cr  feguiriafi  che  anìado 
fi  difiieraffe  di  meno  amare,  ch^e  contri  U natura 
‘d^amore,fi  come  di  fopra  dicemmo.DeUa  grande^che 
con  dffinm  s"* acquila, auiene  il  cotrario,per 
come  in  cara  cofacT  con  fatica  acqui  fiata  ognifoìlect 
tudine  fi  pone  a bé  guardare  il  guadagnato  amore,et 
cofiogn^hora  piu  (t  ama, a piu  lo  diletto  et  lo  piacer 
dura . Seuoletedir  ch'ildubito  de  paremcifu,n<A 
noi  negheremo,  cr  que{la  e una  delle  cagion  per  che 
eglie  affanno  ad  hauer  Pamore  d^una  gran  doniìa,ma 
iidifereti  con  occulta  uia  procedono  in  tali  bifogne. 
E non  ci  e dubbio  che  delle  grandi , CT  delle  picciole 

éonnedaciafcuH  delor  parenti  fecondo  il  fuo  potere. 
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lo  honormnfìd  guarduto . Et  cofi  porU  lo  folle  neUà 
ìttdld  ueniurd  iiicdppdTe  dtndudo  in  bdJJo  come  in  d/* 
W luoco.  ChifdrU  colui,  che  Pifuìrato  dicrudeltì 
trapajfajfe , cjftfo  haucndo  chi  le  fue  cofe  maua  fen^^ 
Kd  pcn  dre  imprima  (Juello  che  hduefTe  fatto  poi  a chi 
hdueffe  cjuellcdoduuto  inodio  f Dicendo,  anchora  mai 
cojìui  di  maggior  donna  di  fe  poter  uenire  a fine  del 
fino  difio  amandola, pcrcioche  U donna  maggior  di  fe 
d fiderà  d'amare,^  lui  niente  prezzerà , moflrale 
che  ignoto  uifia  ch^il  piu  picciolo  huomo  ( in  quanto 
alla  naturai  uirtufia  di  maggior  coditionc  cr  di  mi* 
piare, che  la  maggiordonnaM  mondo . Qualunque 
huomo  adunque  ella  d fiderà  di  maggior  condition  di 
fe  lo  dfidera.Ea  ben  però  lo  uirtuofo  cr  lo  uitiolc  ni* 
uer  piccioli  grandi  crii  grandi  piccioli  molte  uolte, 
nonpertanto  qualunque  donna  far  a da  qualunque 
huomo  con  debito  ftilefoUecitata  fenza  dubbio  a di* 
fiderato  fine  fe  ne  peruiene , benché  con  piu  affanno 
d'una  grande  che  d^una  picciola . Già  noi  ueggUmo 
che  per  continua  cadwta  iainolle  acqua  rompe  cr  fv* 
ra  la  dura  pietra, però  nullo  d'amare  alcuna  fi  diff^e* 
ri . T finto  di  bene  feguira  a chi  maggior  donna  di  fé 
■^na,ch'cgii  s'ingegnera  per  piacer leficllicoflumi 
haucre,di  nobiiihuomini  compagnia, effer e ornato  di 
'dolce  parlare,  ardito  aUe  imprefe , eJflendido  di  ue* 
5 egli  acquidera  piu  glori a,neW  animo  ne  ha 
ra  pi  u diletto,  fimilmcnte  nel  parlar  dcUa  gente  fard 
It dto,^  magnanimo  reputato, feguafi  adunque  la 
piu  nobi'e,fi  come  auanti  dicemmo: 
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Verdmonte  D«C4  di  Motorio  dpprejjh  dUd  pUcetto^ 
le  ?oU  fcdeud,et  cop  poi  che  U lor  Keind  hehhe  par 
latOjd  Ui cominciò  a dire.Cònfentendo  a quella  dona 
che  fé  amare  pcotmmna,gia  rijpoPoJjaitete  alla  fui 
queàione,che  piu  topo  piu  nobile  donna  di  fe  che  mf 
no p deue  amare , laquai  cofa  affai  benp  può  confala 
tire  per  quelle  ragioni  che  moprate  n^hauete.  Ma  c$ 
ciopacofa  che  anchora  delle  gentili  donne  ne  pano  al 
cune  di  diuerfe  maniere , do  e in  diuerp  habiti  dimoa 
rantijle  quali(per  quello,  che p crede  ) diuerfamente 
amano  qual  piu,qual  meno, qual  piu pruente,c  qual 
^ piu  tepidanpente,dipdero  di  faoer  da  udì  di  cui  piu  tó 
fio  un  giouanCyper  piu plicemente  il  fuo  dipo  ad  ejjet 
to  conducere,p  debba  inamor ar  di  quefie  tre,o  di  ma 
ritata, 0 di  pulceUa,o  di  uedoua,  Alquale  la  Keina  ri 
fi>ofe  cop.DeUe  tre,? una  ciò  e li  maritata  in  niun  mp 
do  e da  dipderare,  per  do  ch'iella  non  e fui,  ne  fia  in 
fua  libertà  poterp  donare,o  concederp  ad  alcuno,  CT 
lo  uolerla,o  lo  prenderla  commettere  contra  alle  di* 
Itine  leggi, et  anchora  cStra  alle  naturali  et  alle  pop* 
tiue,  aUe  quali  offendere  e un  commouere  fopra  di  fe 
la  diurna  ira,c^  per  confeguente  graue  giuditio,auen 
ga  che  fouentc  a chi  tanto  adentro  non  mira  con  la  co 
fdétia,fa  meglio  amarla, eh* alcuna  dell* altre  due,  do 
t,o  pulcella,o  uedoua  in  quanto  e per  deuerehauer 
de  puoi  dipù?efjilto , quantunque  tale  amore  alcuna 
ftoha  con  molto  pericolo  pa.Et  perche  pmile  amore 
4 puoi  dipi  fouentc  rechi  damante  piu  tolto  che  gliaU 
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trij<Jueltd  é là  c'agione.M.dnififlo  e che  dudnto  piu  nel 
fuoco  fi  foffd  piu  s' detende , fenzA  fojfiArui  s*dm 
tnortAjZ^r  (judjlìtutte  le  dltrecofe  ufdndole,mdncdno, 
Id  libidine  qudiito  piu  s^ufd  piucrejce.hd  uedoud  per} 
eficr  lungdméte^dtd  fenzd  idle  effetto  qudfi  tome  fé 
non  fòjjè  il  [ente, eT  piu  con  id  memorid  ché  conìdco*  ' 
cupifcentidfi  rtfcdlddf.dfdnciuUdcheciò  non  fd  un*' 
cordane  cortofee  (v  non  per  imdgindtfone,tiepiddmétè- 
difidjenf  peròidmdritdtdfouenteintdli  cofe  rdccefa* 
piu  chefdltre  tdli  effètti  difiderd.  Tdl  uoltd  le  mdrU  ' 
tdte  fo^iòito  dd  muriti  oltr  Aggio fe  pur  ole  fatti  ri 

ceuereydeUe  quali  uolentieri  prenderiano  uendettdfr 
poteffirOj^  niuna  uia  piùprefia  e a loro  rimafdjche 
donar  loro  amóre  a chi  le  àimold  di  uolerlo  indijpet- 
to  de  mar iti  \ 'Et  duengd  che  tal  maniera  di  uendettd 
conuegna  èjjèr'mólto  occulta  per  non  crefeer  Pontdi 
rtondilHèno  elle  ne  fino  nelPanimo  contente.  Eoi  lo  femi 
pre  ufdfe  ùn'ciho  e tedio  fi, et  finente  hdBbiam(>'Uedu  ■ 
to  i dilìcati cibi  pegrofiildfciare, tornando  poi  a quél  • 
li  quando  P appetito  de  gli  altri  e contentato.  Ma  per  '■ 
ciò  ché(fi  dome  dicemmofiecito  non  e P altrui  cofi  con 
ingiuila  cagione  difiderare , le  maritate  lafceremo'  à 
loro  mariti,^  prenderemo  delP altre,  delle  quali  co» 
piofa  'qudtita  ci  pdra  daH'anti  a gli  occhi  la  nofira  cit 
ià , cr  piu  lofio  le  uedoue  feguiremo  amando  , chédÈ 
pulcellé'rozzt  &groffi  a tdm€fiiero,che  non  finz.à 
molto  affanno  fi  recano  hahili  a dlfideri  détPhuoìfkr, 
quello  che  nelle  uedoue  no  bi fogna.  Appreffi  fi  le  pd 
'celle  amano', effe  nonfatmó  che  fi  difiderano,  pero 
co»  intentò  animo  noti  feguono  i ue{ligq  dello  amantt 
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fic0)l$eleuedoue,  in  cui  gU  Dantico  fuoco  riprende, 
fòrzd  V filie  diftderdr  <juelyche  per  lungo  dbufc  hd* 
.ueudtiooblidto^eyeUe  tdrde  diucnire  dtdle  effetto 
'pidngono  il  perduto  tempo  cr  le  fclinghe  cr  le  lunghe 
notti  che  hdnno  trdpdjjdte  ne  uedoui  letti^però  <{uejie 
ficaio  dmdte  piu  tojìo  fecondo  il  noHro  pdrer  dd  colo» 
rojn  cui  libertà  fottometterp dimord.  Kipofe  dUho» 
rdyerdmonte,  Eccelft  Keind  do  che  deUd  mdritdtd 
dicerie jhdueud  neU[dnimo  deliberdto  che  cefi ^eueffe,  . 
effere^e:^  piuhord  dd  uoi  udendolo, ne  fono  certo,  mct 
delle  puUelle,cr  delle  uedpue, tengo  contrdrid  opinip 
ne,ldfcUndo  le  mdritdte  àUddr  per  le  rdgioni  dduoi 
pofle pcioche  mi  pdre  che  piu  tojlo  le  pulcelle , che  le  . 
uedoue  fi  deueridno  feguire,conciofidcofd  cheVdmot 
iella  pulceUd  piu  che  quel  della  uedoua  baia  fèrmo^ 
uedoua  fenza  dubbio  ha  già  altra  uoltd  amdto,hA 
uedutez^  fentite  molte  cofe  d^  amore , cr  fenza  di^» 
bio  fa  quanta  uergogna  feguiti  da  queUójei  però  que 
He  cofe  meglio  che  la  pulceUa  conofeendo  ama  lentai 
mente , dubitandoci  non  amando  fermò , difidera 
bora  queHo  bora  quello , CT  non  fapendo  a quale  per, 
piu  iiletto  Ci  honorc  di  lei  s^dg^unga , tal* bora  ne 
• V uno ne  P altro  uok,z^  cefi  per  la  mente  di  lei  la  deli» 
heratione  uadUa,ne  ui  potè  amorofa  pacione  preu^ 
fe prmezz^jUia  quefle  cofe  atta  pulceUa  fono  ignote^  . 
& però  conte  a lei  e auifo  chkUa  molto  piaùcia  ad  uh 
■I  dfi  inaiti  giouani , cofi  fenza  piu  efaminatione  quello 
per  amante  elegge , era  lui  fola  il  fuocanor  diffonc 
fenza  faper  moìlrare  alcuno  atto  còtrario  al  fio  pia 
cercane  per  piu  fermo  P amante  legare  niuiPaltra  deli 
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Iftr ditone  e lei  dlfuo  indmordf  ctfcdltd , dun^uét  ' ‘ 
tutta  pura  a piaceri  di  colui  che  le  piace  fempUcemett  ’ 
teyCP^todo  fìdijj^oneluiper  fignor  foto  feruarenet'^ 
ferito  core  quello  che  (fi  come  già  difi  ) della  uedous 
non  auiettCfperò  e piu  da  feguire.Apprelp>  quelle  co»  :;'  ' 
foche  mai  alcuno  non  ha  uedute  udite  oprouate  con,. 
piu  efficacia  affiena.  EUa  difidera  di  uedere , d^udirt. 

Cr  di  prouar  piu  che  chi  molte  fate  uedute , udité,cf 
protiate  VhdyCT  quefto  e manifèjlo,  TraU^ altre  cagio'  ' 
ni  i per  lequali  il  uiuere  molto  d diletta  e di  fato  *• 

lugó  da  noi, e per  ueder  cofe  nuoue,  do  e anchora  da 
noi  non  idate  uedute , cr  anchora  per  piu  nuoue  cofe  '■ 
uedere  ci  e diletto  di  correre  co  foUedto  paffò  a quel 
che  noi  piu  che  altro  ci  ingegniamo  di  fuggire , do  e '■ 
la  morte  ultimo  fine  de  noRri  corpi  ha  pulceUa  mai 
quello  dilettofò  congiungimento  per  lo  quale  noi  ue» 
gniàmo  al  mondo, non  conobh'e.dT  naturai  co  fa  t dW  ' 
gm  creatura  a quello  ejfere  dal  difto  tirata, Appreffò 
ella  molte  fiate  da  quelle  che  fanno  quello,  che  e,  ha  ' 
uditoquanta  dolcézza  in  quello  corfiRe, lequali  par^. 
le  hanno  a^giuntó  ffiocff  ajr difio, ey  pero  tiratatti 
dalla  natura  cr  dal  dipo  di  prouar  eofa  da  ki  ^tfpìi 
proi(aU  daHe^  parole  udite  ardentemented  con  acce» 
jfficofe  quejìo  congiungimentodifidera,^  di  hauerlq 
con  cui  e da  profumere,  fi  non  cDn  folui , loquàle  ella 
hd  gid  fatto  fignor  dtUa  fud  tnente  i QueRo  art 
dorè  ^non  fava  jteUa\U€daud , perdo  che  prouando» 
lo.  iOiprima  uolta  j»,  fentf  iiddq.  quello  - chkra  yfi 
fjpenfejmque  la.  pulc^la  piu  cr  ^u  foUedta  ' 

' • ‘ * ‘ ' GG  ij 


U ueàoud.  Cheniiitrtm&duiuiue  piu  dUdnticercdftéa^ 
cbcdmart  non  fi  debba  piutoftoìa  pulceUacheiauc^ 
douatyhiidiff^  id  Rema, argomentate  bene^&  lo  no*  - 
Uro  parer  hn  difèndete jfna  ui  molhreremacon  aper»- 
ta  raghne  comeuoi  deuete  quello  chenoidi  quejia 
que^ione  tegmamofimilmente  tenere , fe  alla  mturof  ; 
iamorexo  dritto  occhio  fi  mira.  Cofi  nella  pulcella^  ^ 
comcneHa  uedoua,et  cofi  neifa  uedoua  comcnella  pulj 
cella  il  uedremnta  potere  ejfir  firmo jfò rte^^  cofiané  ^ 
teyCTDidocf  Adriana  ci  ^r gotto  con  le  loro . opere. .. 
queUo  effir  UeroiCP  dótte  quello  amor  ne  in  quefla  ne  • 
ift  quellafia^niuna  delle  predette  operatiom  ne  jfiguim* 
r a, dunque  couiene  checiàfeuna  ami^fe,  queUochettoii 
ey  noi  Pia  dicemmo  ^ uogliamo  che  nc  fegua^  ey  pero  > 
àntanao  ey  la  pulcella  ey  la  uedoua  finza  andar  cev  * 
cando  ehipiu  difiretamentéfi  inamor  a^  che  fiànto 
td( della ùedouayuimoflréremo  che  la  uedoua  piu foU\ 
lecita eapiacerideU*amantejche la pulcellé*  B-noke^.' 
dubbidrhe  tra  l* altre  cofi  che  lafimina  ha  fopra  tut* 
te  cariifia  la  fua  uirginità  ^ey  do  eragioneiper  cià^ 
ihe  c^ quella  tutto  l*honòr  della  fèguente  fua  uita  c^ 
fifteyty finza  dubhió^Ua  non far  a mai  tahto  da  Amo* 
teàiniòtatayCheeUa  Uolontiencortefe  nefia,fe  non4 
tui  eUd  per  matrimhhiat  Ugge  fi  crederà  pe,r'  ifi>è/i. 
toftgiungére,ty  queflo  nòn  andiamo  cercando  chenS^ 
ti  dubbio  che  chi  note  amare  per  ijbofa  hauere  ^hè 
plutei  pulceUdcheuedouadebba  amdrtydun* 
^e  fardacT  negligente  faraa  donarfia'chi  periatè 
tfiètto'noHla  amerayZT^Ua  Ufappia.Appreffò&pià. 
ctUe  al  generate  fono  timide  ^iùfoHo  "afiute  a ttoùàk 
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te  uìe&imoài:  pe  quali  e fifrtijii  diletti  fi  pofjfknó 
prendere jdi  queàe  cofe  la  uedoua  non  dubita  jper  ciò 
iche  ella  già  donò  honoreuolmentt'queUo , che  coflei 
ajpetta  di  donare,-^  enne  jcnza  j CT  però  nan  dubUf 
che  fe  medejìnta  dona  ad  alimi,  quello  jegnale  la  ae^ 
cufì.Poi  ella  e piu  arrifchiante,per  che  (fi  conte  e dct 
to)  la  maggior  caggiorie  che  porge  dubbio  non  e coti 
JeijCT  conofce  meglio  le  occulte  uie,cTcofi  Umette  *fi 
effctto.Queljche  uoi  dite  che  la  pulcella  come  Jifidem 
rofa  di  cofa  che  mai  non  prouòia  quedv  piu  ftafoUe^ 

' cita  che  la  uedoua, che  quella  che  e conofce, e di  ciò  lo 
contrario . Le  pulcelle  a tale  effetto  per  diletto  non 
corrono  le  prime  uoite,percio  che  e loro  ptunoitCche 
piacer  e, auenga  che  quella  cofa  che  diletta,  qudtè  piu 
uolte  fi  uede, od  ode,o  fènte,piu  piace, CT  piu  efhUecim 
Jo  ciafeuno  a fe  guirla  j queUa  cofa  di  che  noi  ragion 
niamo,noit  fegue  Perdine  alla  maniera  di  molte  altre, 
iche  uedute  una  uolta  o due  piu  non  fi  cercano  di  uem 
^ dere, anzi  quante  piu  uolte  in  effètto  fi  mette,  con  tati 
ia  piu  affèttione  e cercato  di  ritomarui,  crp'u  difif 
^iera  colui  la  cofa  a cui  ella  piace , che  colui  a cui  eUd 
deue  piacere,ne  anchora  iPha  gufato.  Veròk  uedo0 
uaconciofiacofa  che  ella  doni  ntenoef  più  le  fiato 
donare  ageuole,piu  Para  liberale  ' cr  piu'toilo  chtlà 
pulce11d,che  donar  déue  la  piu  car4  cofa  chi*eUa  habm 
bia.  Anchora  far  a piu  la  uedoua  tirata  (fi  comemn* 
'firato  hàbbiamo)a  tate  effètto, che  la  pulcéUa,  per  ÌM 
quali  cagioni  amifi  piu  toflo  la  uedoua  chela  pulo 
tfUa, 
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- CMuenne  ctpprejjò  d Icrdmonte  dà  Afcdlìone  prè 
^porrejilqudle  in  cerchio  dopo  lui  fedcudjO'  coji  dijjè* 
^Altifiimd  Keind  io  mi  ricordoyche  gid  fu  nelld  noàra 
€Ìttd  utid  belld  CT  nobile  dond  rimdfd  di  udlorofo  mdim 
tito  uedoudjld^udleperle  fuemirdbHi  bellezze  cr-a 
moltinobili  gioudhidmdtd  , er  oltre  d molti j due 
‘^etitili  cr  udlor^ì  cdud\ieri0cidfcuno , i^udnto  po» 
r^UdPdmdUd,etper  accidente  duenne,che  ingiujld  oc 
'àificdieofiei  ^ primieramente  porta  da  fuoi  parenti 
nel  cojpetto  M noflro flgnoreyEtdpprejp> per  iniqui 
tìeihmonij  prouata,per  lequali  inique  prone  ella  me» 
rito  dPejfere  al  fuoco  dannata^  Ma  perche  U confciett 
tU  del  dannatore  era  perpleffa , perdo  che  le  inique 
prone  quaft  conofcere  glipareua,nolendo  aBìjytT  4 
prlunofj  cdfi  la  ulta  di  quella  commettere  j coiai  cori»  ' 
dùione  aggiunfe  alla  dat a fententia.Che  poiché  la  da 
na  fòffe  alloco  menatdjfe  alcun  caualiero  fi  trouap^ 
fijlqualeper  la  falute  dilei.combatter  uoleffe^o  chi 
. contrari  primo ^che  a quella  (i  oppone jfe,  quelli  che  U 
uittoria  confòguifjèjdò  che  di  lei  diffèndeffe,fene  fa» 

, cefjè.VditalacoditionedaduedmantijaJ'pcruètura 
.prima  daW uno  che  dalP altro  faputa,  quegli,  cheim» 

„ prima  Vudi  prefe  Parme  fubitamete,&  f alito  a canai 
ÌOyUenne  al  campo  contradicendo  a chi  cotrauenir  gli 
^lefjè  per  pylìener  la  morte  dell a.donna.V altro  che 
piu-tardi  feiitito  haucua  queRo, udendo  che  già  era  al 
capo  colui  per  difèfa  di  lei, ne  altri  piu  haueua  luogo 
ad  andarui  per  tale  imprefa,non  fapendo  che  fi  fare  fi 
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ioleud  irttdgirùdo  che  Vdmor  delU  hnnd  per  fud  tdf' 
ddnzd  hdued  perduto,  CT  Pdltro  giufldmente  l^hduéti 
Ud  gudddgnato , cr  cojì  dolendofi , gli  ttenne  penfdto, 
che  fé  prima  eh*  alcuno  altro  al  campo  andaffe  armd^ 
to  dicendo  che  la  donna  deuejjè  morire , egli  lajciart^ 
Hojt  uincere  la  poteua  [campare  cr  cofi  lo  pefler  rnifè 
4d  ejjètto.Fu  campata  la  donna, CT  liberata,Adunqut 
a lei  dopo  alquanti  giorni  il  primo  caualiero  andò,cf 
lepraccommandò,  ricordandole  come  egli  per  cam» 
parla  da  morte  a mortai  pericolo  pochi  giorni  duaté 
s*era  po&o  cr  merce  de  gli.lddij  et  della  fua  fòrza  lei 
€7  fi  da  tale  decidete  haueua  campato,  onde  per  que» 
fio  le  pi4ceffe,in  luogo  di  merito, il  fuo  amore, ilqudle 
[opra  tutte  le  cofe  haueua  fempre  difiderato,  donare^ 
^AppreJJò  con Jìmile  preghiere  uenne  il  fecondo  caus 
Itero  dicendo,che  arrifehio  di  morire  per  uoi  mi  fono 
meffo  cr  ultimamente  perche  uoi  non  mòrifle^  foàen» 
ni  di  Idfciarmi  uincere,  onde  eterna  infamia  me  ne  fè* 
guitOjdoueiohareiuittoriòfohonore  potuto  acquiti 
ilare  uolendo  incontro  la  uo^a  falute  haaer  le  mie  ' 
fòrze  operate, ta  dona  ciafeun  ringratiò  beni gnami 
te  promettédò  dt  ben  guiderdonar  ame due  del  riceuu 
to  feruigio,  Kimafè  adunque  la  donna  cofìoro  partiti  ' 
in  dubbio  a cui  lo  fuo  amore  donar  deueffè,al'  primo^ 
o al  fecondo, e7  di  do  dimanda  configlio  a quale  direm 
ile  ch'ella  il  deueffe  piu  tofio  donare . Noi  terremm 
mo,dif]e  la  Keina  eh* il  primo  fia  d*  amar  e cf  l*  ultimo 
da  lafciare , perdo  eh* il  primo  oprò  fòrza  cr  dimom 
firò  lo  buono  amore  con  foUecito  modo  dando  fe  mem 
defimo  ad  ogni  pericolo  infino  alla  morte, ilquale  per  ’ 
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i ■^tDfùtUfA  èdttdglUpótefJè.dutnìrfiptt^  U <\uàU  dfjAi 
■ -f  e/i  gliene  poteud  feguiré ,-concio)ìd  eQfd  che  fe  fòfpi 
- fiato  fi  Icfito  idi  bdttdglUcontrdMfdre  dà  alcun  de 
injéwcideUd  donna, comefù  dWam4ttte,egU era  a pe* 
{Voto  di  ntprire  per  difènder  lei  yHemamfèSlo  gli  fu 
•thè.  contrd  lui  de  ueffe  ufare  unQ  che  umcere.fi  lafciaf 
fie fi. cerne  auenne.  V ultimo  uermnète.dndò  dui  fato  di 
■pon  morire,  ne  di  lafciaf  marirsU. donna  i Pum^ue 
opeipfò.ffi:c<>fdcheegUmenometteffiinauétur,a,me* 
IpO'Meeiéa^di  guadagnare-,  halMa.  adunqueiliprimo 
■Ifamofdellddoand  beUtÈcomegiuH&.guaddgnatQr  di 
^uejloyDiffiAfcalìone.pfapiemifi^^ 
eheuoi diteinon  bakduna  uoltadd.effer  meritato  del 
bene,fènza  piu  meritidimaiidarekèrtofi.  U primo  e 
fHeritatCjperciò  che.da  tutti  perda  nceMuta  uittorid 
èhpnor.ato,e!T  che.  piumeritóglib^gnàuafe.  l-hono 
te  e merito  detta  uirtufA  maggior  eofitchhghnonfè 
ce,baSlauail  riceiiuto,  hottore  ^iBteólmehecon  fenno 
uenne  auifato,deue  e^r  fenza  guiderdonei  er  appxef 
fo  da-.tutti  uìtuperato,hauendofi-bme\(ome  il  primo 
fcampata  ladonnaf  Hon  eh  femo  da  aHtiporre  ad 
Ognicorporàlfirzateomeffe  coHui  òotfènno  atta  fa» 
iute  della  donna  uenne,deue  per  merito  efji're  abban» 
^nato  f Cèfi  che  cfueiìofi<tfe  egli  noi  feppe  fi  toHo 
come  taltro,  quefia  non  fù  neglientia , chefe  faputo 
L*hauefjè  forfè  prima  che V altro  -■  eòrfo  farebbe  a puel 
lo  che  per  ultimo  remedio  prefk  difcr etàmtnte, di  che 
merito  giustamente  gli  deue  figuere,ihjua-l  mèrito  de 
ueeffirVamor  detta  dorma, fi  dirittamente  fi  guardai 
&uoi  dite  il  contramt  Cefii  dalla  ménte  uofira  ^ che 
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uittc  affiti  di  bene  operato  , r.iff>ofe  U Keina,  meriti  d 
^uidcrdone^che  la  uirtu  a pmile  fine  operata  merita, 

, anzi  in  ^uuto  uitio  merita  correttione  alla  uirtu  nintt 
.piondano  merito  può  giuftamente  fodisfare , Chi  ci 
uietera(ancì;or  che  noi  non  pofiiamo  c:,n  aperta  ra» 
gione)di  credere, cheC ultimo  caualiero  non  per  amo* 
re , che  alla  donna  portaffe  , ma  inuidiofo  dcl  ben  che 
a U* altro  uedeua  apparecchiare, per  turbar  quello  fi 
mojjè  a tale  imprefa , & mìfuennegliìFoUe  e chi  fiotto 
colore  di  nentico  sHngegnadi  giouare  perriceuere 
merito  ♦ Infinite  fieno  le  uie , per  lequali  pofiibile  ci  e 
con  aperta  amicitia  poter  moftrare  imprima  Vamo* 
te  ch'aleuti  porta  ad  akun'altro  fienzd  moflrarfi  ne* 
mico,  cr  poi  con  colorate  parole  uoler  mofirare  d ha 
tur  giouato . "Baili  horamai  per  riponfione  a uoi  ciò 
che  detto  habbiamo , Hqual  la  lunga  età  deue  piu  che 
gli  altri  fiar  dificreto.  Crediamo  che  quado  quefie  po* 
che  parole  per  la  mente  debitamente  harete  digefie, 
trouerete  il  noHro  giuditio  non  fallace  ma  uero  et  da 
efftre  fiegu  to,ey  qui fi  tacque* 
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Seguiua  poi  una  donna  honeÙa  molto  nello  ajfietto,d 
cui  nome  Cratiofia  e interpretato. E ueramète  in  ki  la 
nome  confonante  all'effvtro, laquale  con  humile  cr  con 
modefia  tuce  cominciò  quefie  parole.  Ameo  bcUifii* 
ma  Keina  uiene  il  propor  la  mia  quefiione,  laquale  a 
ciò  ch'il  tempo,  che  homai  alla  laficata  fifia  s'apprej* 
fa  cr  fafii dolce  a ricominciarla , non.fi  metta  fola  in 
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fermo  ne^dffdì  breuemete  proporró/t  fe  lecito  mi fòf 
fe  uoìélUri  fenzd  proporU  mi  pdffèrei,md  p no  trd* 
pdjjàr  Id  uoHrd  ubedietid  et  de  gli  dltri  bordine, prò 
porrò  quejid . Quii  jìa  maggior  diletto  aU^amariteb 
ueder  prefentUlmcnte  la  fud  donna, o non  uedeUdola, 
di  lei  amorofamente  penfdte.Bella  dona,  diffèid  Rei 
na,noi  crediamo  che  molto  piu  diletto  pensando  fi  prò 
da,che  riguardado, perciò  che  péfando  aìla  cofa  ama 
ta  gratiofamente  gli  jpiriti  fènfìtiui  tutti  dtlhora  fen* 
tono  mirabile  fifid  CT  qtiafi  gli  loro  accefidifii  in  quei 
penfiero  con  diletto  cotentano,ma  nel  riguardare  ciò 
non  auiene,perdò  che  fola  il  uifuale  Ipirito  jènte  be* 
necrgli  altri  sfaccendano  di  tanto  di/io,  che  foUener 
noi  poffuno  cr  rimangono  Mi»f/,erc/?S  taPhora  tanta 
parte  prende  del  fuo  piacere, che  afforza  gir  conuièì» 
ne  adietro  tirarfi , rimanendo  uile  CJ*  uinto  , pùm 
qUe  piu  diletto  terremo  il  penfare  i Quella  cófa,chi’e 
amata, rijbofe  la  donna,quanio  piu fi  uède  piudtetta 
Gt  però  io  credo  che  maggior  diletto  pongali  riguar 
ddrcjche  non  fa  lo  penfare , perciò  che  ognibcUezz^ 
imprima  per  lo  uedere  piace, ey  poi  p io  cotinuo  ue» 
dere  nclV  animo  tal  piacer  fi  co  firma  generafenc' 

amore, CT  quelli difii, che  da  lui nafiono.Niuna  bellez 
za  c tato  amata  per  alcuna  altra  cagione,  quado  per 
piacere  a gli  occhi  et  per  co  tentar  qué\di,dunque  ue» 
dendoli  ft  co  tetano  crpenfdndo  di  Uedcrla  s^accrefit 
toro  il  difio,crpiu  diletlofente  chi  fi  contenta,chedn 
di  conteiìtarfi  difìdera . Noi  poliamo  per  Laodomia 
uedere  et  conoscere  quanto  piu  lo  prefentiale  uedert  • 
ch'il  penfare  diletti, perciò  che  creder  debbiamo,  ch^ 
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ìndi  lo  filo  persero  dal  fuo  ?ròthefilaotÌojì  partìud^ 
ì\t  giaperqutfto  mai  ad  altroché  a malinconia  fi  uh 
de, ri  fiutando  d^ornarfi  & dì  Ue^irfiecari  ueflimétt, 
quello ^che  uedendolojmai  non  le  aueniua, ma  lieta  cr 
gratiofa  cr  adorna  fempre  cr  ftjìeggute  éiaua  quan 
do  nella  Tua  prefentia  àimoraua.Che  dunque  piu  mof 
nijtdo  teiiimonio  aogliamcbche  quefto,che  fia  piu  ah 
iegrezza  nel  uedere  che  net  penfare , conciofia  cofa, 
che  per  gli  atti  ejiericri  fi  pojfa  quello^chc  nel  core  fi 
nafcùnde,comprendcrei  ha  Keina  alihora  cefi  riffo» 
/è.Quelle  cofe  cr  diletteuoli  et  noiofc,che  piu  aWanh 
ma  s^apprejfanOjpiu  noia  cr  piugioia  porgono , che 
le  lontane.Ét  chi  dubita  ch^il  penfieronon  dimori  nel 
f anima, ej  che  effa  da  gli  occhi  non  fi  troui  affai  lòn» 
ianafben  che  elli  per  particolare  uirtu  da  lei  habbia» 
no  la  uifia  cr  conuenga  loro  per  molti  mezzi  le  loro 
fropor  tion  i alPinteUetto  animale  rendere  I Dunque 
hauendo  nell^anima  un  dolce  penfiero  della  amata,  in 
quell'atto  ch'il  penfier  gli  porge,  in  quello  co  la  cofa 
amata  ejfer  gli  pare,  Allhor  la  uede  con  quelli  occhi, 
^ui  niuna  cofa  per  lunga  difiaiitia  fi  può  celare  . Egli 
aUhora  parla  con  lei,  etfòrfe  co  pietofo  Itile  le  noie  p 
amor  di  lei  riceuute.AUhora  glie  lecito  fenza  alcuna 
paura  di  abbracciarla, Atlhora  mirabilmente  fècon» 
do  il  fuo  di  fio  fileggia  con  effa , Alihora  ad  ogni  fuo 
piacere  la  tiene, quello  che  del  mirare  no  auiene,per9 
ciò  che  quelfolo  affetto  primo  ne  ha  fenza  piu , Et fi 
come  noi  dicemmo , Amore  e paurofa  cr  timida  eò* 
fa , cr  tanto  nel  cor  trema  riguardando , che  ne  pen» 
-perojnejpirito  lafcia  in  fuo  luogo,  Mplto  gU  le  loro 
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dcmnt'gudTddniàperierotiQ  it  tùra  n^turdlifotZ^ft 
rimdfero  ubiti , o^mDltiiìon  potènHolhnouerefj  fifi 
fero , c?  dicuni  fncefprcdnda , ^ auoìgendo  legante 
cdddero  ^dUri  neper.derónald  pdrold,et  per  Id  ui/la 
molte  cofepmilinefdppkmoejjère  ammte^èt  quejie 
tofe  dffdi  fdrwìo  Hdte  care  d colora,  d cui  hdbbidntif 
detto  che  aueìiute  fonoyfhuuenute  na  fòffero,Dunque 
tome  porgediletto  quelh  cofk,  che  uoleittieri  fifùg» 
girdf^^oi  eonfèPidmobene,(fe  poPMefòffèfenzd  te» 
ìtid  TÌgUdrddre‘)chegr^  diletto  fkridy  bieche  ituUdfèn 
zd  il  penpero  udrid^ma  lo  peperò  fenzd  Id  corpordle 
ueduta  pidce  dffdiy& che  del  peipero  poffd  duenirc 

• do, che  dicemmo, e,  mdnippache  jij , è*  m^o  piu,dn» 
ebor  che  noi  tróuidmo  gi'd  huomim  col  pcfiero.bduér 
t^dppdpdti  e cielicJ^  ^ttpdtd  deUd  eterndpdce,Dut^ 
qtìe  piu  lo  pcfdre:,ch^il  uedér  dilettd»  Se  di  hdodomis 

' dite  che  mdtincmciCpuedeud  penfdndo,  nolneghidp 
‘ mò,md  dmorofo  pènpero  non  Id  turbdUd,dnZfdolod> 
y foMdqudpindouinddptoiddnni  fempredeUd  mor 
tedi  Protheftlaodubiidud,etd  quello  pefdUd^  ncque 
fio  depenperi  dequdlirdgionidnto , Uqudliittleien» 
trdre  non  poteanaper  cptelld  dabitdtione,dnzi  dolen 
dòp  con  rdgione  mópYdUd  i l uifo  turbdto, 

^ • -QVfi.STIONE  XM^ 

Vdrmenwne  fedeud  dpprepo  d queUa  donnd , CT 
fenzd  dltrb  difendere, come  Id  Keind  tdcque,  copco» 

* tninciò.  Mdgnipcd  Keind  io  pii  lungdmentecompd^ 
gno  d*un  gioudhe,dl^dle  do  ch^io  ìntcdo  di  ndrrdf^ 
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Ét^duenjK.Egli  tunto^quii^  mai  alcun  giouan^  amdf, 
fiàonndjdmmauna  giomne  deUdw^ra  cittdbètitff 
gi'dthfd,getile,€t  ìiccdAihduere,et  di  pdréti  moltp,) 
Cf'fffd  molto  dmdUd  lui,per^utUo  che  io  conofcejii,x 
tui  qucffo  amor  foldtnéteerd  /coperto,  Amdndo  ddun 
iple  cb^ui  <fue/ld  confecreti/iimo/ìUe,  temendo  chefi 
pdlefdljè  in  ninna  maniera  d coBeipoteua  parlar e,dc 
do  cb^ilfuo  intendimdito  le  fccprij/è^cT di  cpteldilei 
s’dcc€rtajjè,ne  di  perfhnafe  ne  jiddud,ché  di  ^u^o  di 
parlare  tentaf/è,pure.^ringédoloil  difìo  propofe,poi 
che  egli  a lei  ^r  noi  poteua,di  farle  per  altrui  fentire 
aio  che  per  amor  di  lei  foiieneua , cr  riguardato  piu 
giorni. per  cui  piu  cautaméte  tal  bifogna  pgnifìcar  lé. 
pótefjè,uide  un  di  una  uecchia  pouera,uizza,ràcia  et 
dij^ttofa  tanfo, (juanto  alcuna  trottar  fe  ne  potejjlè,lit 
^uale  entrataneUa  cafa  della  giouane,et  dimandata  li 
mbfìna,c:ón  effafe  ne  uVi,et  piu  uoltepoi  infimileOìto 
trpet  fimik  cagione  ritornar  la  uidej  J n cojiei  fi  po» 
fe  co/hti  in  cor  di  fidarfì , imaginando  che  mai  .foffet*. 
tanon  faria  tenuta  iCT  che  compiutamente  portalo, 
fuó  inten^mento  fòrniirè  ,&  chiamatala  a fe  gratti 
Ultimi  doni  le  promi/è  ' fe  aiuta  re  il  uoleffe  .in  <iuella^ 
chkglidmanderebbe , Ella  giurò  far  tinto  il  fito'po» 
tere,Acui  'cpieiii  aUhora  diffe  il fuo  uolere . Varti^i 
taueeèhradopo'  picciolo  fi>atiodi  tempo,  cr  accerta^ 
ta'ld  githtdnè  dell’amore,  ch’il  miocompagno  le  pona 
taud,€t  Itfi'ftmilmcte  comoeUafopr'atutte  le  cofe  del 
mondo  lui  amaua,ocdthamcte  ordinò  ^uefìà  giouane 
’tfferk'una'  fera  co  la  di/iatadonna,&‘mefp>lejiinanzi 
jìcóiiié  órdinitó  haueaj  alla  CjO/àdffoJlei  lo  menò^dq. 
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UftgU  non  fu  pyitnd  uenuto,che  ptr  fuo  infortunio  hi-. 
giouàne,U  uecchk^et  effo  furono  d<t  jrdteìii  deUdgh  " 
udne  injteme  tutti  tre  traudii  & preft , Cf  co^iretti  di  . 
dir  Id  ueritd  di  ciò  ch^^ur  fdcejjèro , CT  conftffdrom 
quello  jch^erd.  lcJd.no  coloro  dtnici  del  gioudne,cX  co^  i 

mfcendo  che  d niund  loro  uergognd  coàui  era  dncho  ' 
ra^peruenutOjnon  ló  uolkro  ofjvndere^che  poteudnoi  • 
md  ridendo dijferojprendi  Quello  partito  dicetidoco*  ■ 
fi.ru  fe  neìle  nodre  mani  et  hdi  cercato  di  uituperar- 
ci  , di  ciò  notti  pòSidmo  punire  fe  noi  uogliamo,  - 
ma  di  quehe  due  cofe]Pmd  ti  conuien  prederemo  uuòi  ; 
che  noi  ti  uccidUmOjO  uùoi  con  queBd  uecchidj&  con 
la  nojird  forettd  co  cidfcuna  dormire  uno  anno^giurZ 
do  ledlmentCyche  fè  tu  pigliar  di  lo  dormir  co  coRoró 
due  anni,  o lo  primo  con  Id  gioudne  yche  tante  uolto  ■ ' 
quante  tu  la  bdceraijO  ciò  che  tu  le  farai jdltret^te  il 
fecÒdo  anno  bdcerdi  cr  farai  atta  uecchia,  ct  fè  la  uec  ' 
ehid  il  primo  anno  prenderai  quante  uolteid  bacerai 
(ytoccherai,  tante fìmigliantemente  ne  piu  ne  nteno  4I 
la  gioitane  nel  jecodo  anno  farai»  1 1 giouane  dfcoltato 
il  partito jUdgo  di  uiuerey  dijfi  di  uoler  co  le  due'jdue 
anni  dormire . ¥UgliconfèHtito,rimafe  in  dubbio  da 
quale  deueffe  inanzi  incOmin  cÌ4re,o_ddHa  giouane , a 
dalla  uecchia, Quale  it  conftgUerene  uoi  per  piu  fuu 
conjolatione  ch^egli  deueffe  imprima  pigiare  ' 

quanto  fcrrife  la  Keind  di  que)Ì4  noueUa,^  fimilmen 
te  i circoHanti^a'  poi  cofi  rifpofe . Secondo  il  noflro 
parere  il  gioujne  deueria  piutofio  la  bella  giouane^ 
che  la  brutta  uecchia  pigliare , percioche  niun  bene 
pTjè finte  fi  deue  per  lojkuro  lafciar,  nepi^kxMfi 
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per  lo  futuro  henefipetido  noi  però  che  Me  cofe  fum. 
ture  incerti  fumo , ©•  di  (fueiic  facendo  il  contrario, 
molti  già  fi  dolfero^  fe  alcun  fe  ne  lodò  nondeuere, 
ma  fortuna  in  ciò  gli  aiutò,Vrendafì  adunque  la  beUd 
inanzi.  Molto  mi  fate  merauigliar.diffe  Parmenione, 
dicèdo  che  prefente  per  futuro  benelafciar  nou  fi  de» 

' ue,a  che  fine  dunque  con  fòrte  animo  ci  couien  fegui» 
re  e^foflener  li  mondani  affanni  doue  fuggir  gli  pofi 
fiamofe  nou  per  gli  eterni  regni futuri  promefii  a noi 
dalla  jferanza?  Mirabile  co  fa  e che  tanta  gente  quÙta 
nel  modo  dimora  tutti  affannando  affine  di  ripojbfen 
tire  alcuna  Uolta,come  in  tale  errore  fiffe  tanto  dima^ 
rata,  potendofi  ripa  fare  aicanti,fe  V affanno  dopo  il  ri 
pofefilJe  migliar, che  dauatiGiuHa  co  fa  mi  pare  do» 
pc  P affanno  ripojò  cercare , ma  fenza  affanno  uoler 
po fare, fecondo  il  mio  giuditio,non  deue,nepote  efjir 
diletto . Chidunque  ccnfigliera  alcuno  che  imprima 
fu  da  dotmre  uno  anno  con  una  bella  donna,  Uquale 
fiafolo  ripojh  cr  gioia  di  colui  che  con  lei  fi  deue  già* 
(ere^moffrandogli  apprefjo  deuergU  feguir  tuta  noia 
fiCr.iffiaceuoleuitd,  quanta  con  una  laida  uecchU 
deuerfiMtro  tanto  m tutti  atti ufare,ìn  che  co  la  gio» 
uanee  dimorato  f Niuna  cofa  e tanto  tioiofa  al  dilet* 
tofo  uiucre  quanto  il  ricordarft  che  al  termine  deUd 
mort^  feguato  ci  conuien  uenire . CXuefia  tornandoci 
nella  memoria  come  nemica  cr  cetraria  del  noilro  ef 
fere  ogni  ben  ci  turba , cr  mentre  che  quella  fi  r/cor# 
da s fi  può  fentir  giamai  gioia  nelle  mondane  cofe  f fim 
milniente  niuudiletto  con  la  giouanc  fi  potrà  hauem 
Te  che  turbatoci  guado  non  fiapenfando  o ricor* 
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Mo/ì  ch'èro  tanfo  far  fi  conuengd  con  urtduififif^i 
ma  uecchia , la  quale  fempre  dinanzi  a gliocchi  della ' ' 

mente  gli  dimoreraAl  tempo  che  uola  con  iiìefìtntabU 

penne jglì  parva  che  trafuolì,  ficemUo  a ciafcun  glor 
no  delle deuuté  bore  grandil^ima'quantttà  cofila  • ■ ' 

lentia  cffendo  doue  futura  iriBitia  infaUihiPe  s^a/pet^  • ^ *' 
ta,non  fi  finte]  pero  io  terrei  cWil  contrario  jbjfimi^'  * 
giior  cònJìglìOjche  ogni  affanno,dicui  gratiofo  Yìpo* 
fo  $*afi>ètta,e  piit  dilettcUole,ch*il  diletto  per  cui  noia  '■ 
eJperata.Le  fredde  acque  pareuano  caldcjetlo  tene*  - 
brofo  CT  paurofo  tempo  fiUa  notte  pareUà  chiaro  cr 
fìcuro  giorno.,  Paffannó  ripofb  a Leandro  andana 
do  ad  Hero  con  la  fò  rza  delle  file  braccia  notddo  per^ 
le  fatate  onde  tra  Sefio  CJ*  Abtdo  per  lo  diletto, che  dd  • * i 
lei  allettante  àtlendeua  di  hauere.  Cefi  adunque  che  " - 1 
Vhuotno  uoglia  prima  il  ripofo]chè  la  fatica,o  primd  ; 
il  guiderdone  che  fare  il  feruigi  0,0  il  diletto, che  la  ' 

tribolatione , conciofia  cofa  che  ( fi  come ^ae  detto)  ^ 

fi  quél  modo  fi  prende(fi,ta  futura  noia  impedifiàtè  } 

fo  la  prefen  te  gioia  ’che  non  gioia  m'a  prefjò  che, noia 

dir  fi  potrebbe . Che  diletto  poteuanod'amdittcaU 
cibi&  gli  jìormèìiti  fondntida  maefife  maui  CT 
tre  mirabili  fifie  fattegli  dauanti  al  tiranifO  Dioìtifió 
poich^eglifopraitcapófi  uidecon  fittile  filo^pendeà 

te  uno  dgUto  cÓltèUoffugzatfi  adunque  imprimaiè 

dolenti  cagioni  ,‘ct  poi  fi  feguano  dOn'placeuólezzd^ 
tyfinzafojpétì'o  gli  gratibp  diletti  i 'Pcif^féd  ix>Bìd 
la  Keina,uoi  ne  rijpodete  in  partecoméjedegU  eteìr  ^ 
fii  beni  ragionammo , pe  quali  acquiBatemftedub* 
''bhfChe  ogni  affando  fi  ne  debba  prudere  fit ^gfti  mon 
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idno  bene  & diletto  kfcUre,  conoidi  prejènte  non 
parlidtno  di  (jueUiytnd  de  monddai  diletti, delle  mo 
’ ddne  noie  (jue{lionid>no,d  che  noi  rijpondidmo  jt  come 
imprimd  dicemmo, che  ogni  monddno  diletto  fi  debbd 
piu  tofio  prendere, che  co  mondana  noia  nefegua,che 
mondana  noia  per  mondano  diletto  afiettare,  perdo 
che  chi  tempo  ha  & tempo  afi>etta,tempo  perde.  Con 
cede  la  fortuna  con  uarij  mutamenti  e fuoi  beni,liqua 
li  piu  toSio  fono  da  pigliare  quando  gli  da,che  uolere 
affannar  per  dopo  P affanno  hauergli . Se  la  fua  rota 
fiejfi  firma  infin  che  Phuomo  haueffe  affannato  per 
non  deuer  piu  affannare, diremmo  che  fi  porta  confen 
tire  di  pigliare  imprima  Paffanno,  ma  cht  e certo  che 
dopo  il  male  non  poffa  cofi  feguir  lo  peggio , come  il 
bene,  che  fi  affetta  i I tempi  infieme  con  le  mondane 
cofefono  tranfitorij, prendendo  la  uecchia  prtma  che 
Panno  compia,ilquale  non  parrà  che  mai  uenga  me* 
no, potrà  la  giouane  morire  eyli  ffatetti  di  lei  péter  < 
jp,od  effer  donata  ad  altrui,o  forfè  rapita, et  cofi  dopo 
il  male  il  peggio  fèguirà  al  prcditore,  ma  fe  la  giouA 
ttefia  prefa  hauranm  il  prenditore  primieramente  il 
fuo  difio  tanto  tempo  da  lui  difiderato , & appreffo 
non  gli  feguir  a queUa  noia,che  uoi  dite, che  nel  penfie 
fo  deue  fègu(re,percio  ch'il  deuer  morire  e infaìlibi* 
■ <fe,ma  lo  giacer  con  una  uecchia  e accidente  da  potere 
con  molti  remedij  daU'huomo  fauio  ceffare,CT  le  mo* 
iane  cofe  fono  da  effer  prefe  da  difcreti  co  queUa  leg 
ge,che  ciafcuno  mentre  le  tiene , le  goda,diffonendofi^ 
con  liberale  animo  a renderle,o  a lafciarle  quando  ri 
ehiffte  faranno . Chi  affanna  per  ripofare,  manifèllo 
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ejfmpio  ne  porge  che  ripofo  fenzd  Quello  hduer  non 
poi  che  egli  prende  ^affanno  per  hduere  il  ri 
pofo , qudnto  piu  e da  profumere  che  fe  lo  ripofo  gli 
fòffe  preslojì  come  P affanno j ch’egli  piu  totlo  quello 
che  quejìo  prenderebbei  E no  e da  creder  che  fe  tean 
dro  hauejfè  potuto  hauer  Hero  fenzd  paffarc  il  tepe^ 
fiofo  braccio  del  marCj  dou’egli  poi  peri , ch’egli  noit 
Vhauejfe  piu  toRo  prefdj  che  notato  ..Conuengonf  le 
cofe  della  fortuna  pigliar  quando  fono  donate.l^iun  fi 
picciolo  dono  e che  miglior  non  fia , che  una  grande 
tmprome/Jà^prendanfi  alle  future  cofe  remedif , CT  le 
prefentijfecondo  la  loro  qualitàfi  gouernino,  Elatu* 
turai  cofa  e di  deuere  piu  tojio  il  bene , ch’il  male  pi^ 
gliare  quando  egualmente  cocorrono^et  chi  fa  lo  co* 
trarioynon  naturai  r-agione^ma  fua  follia  figue  , Jien 
confèfiiamo^he  dopo  l’affanno  e piu  gratiofi)  il  ripo* 
fb  che  imprimdjCr  megl.o  conofciuto,ma  nò  però  che 
fia  piu  tallo  da  piglia  re.Pofibile  e a gli  huominifòl* 
liyCT  a fauij  u ^are  i configli  cr  de  filli  cf  de  fauìj  fecon 
il  loro  parere , ma  però  la  infattibile  uerita,  non  fi 
tnutayla  quale  ci  lafcia  ueder  che  piu  toHo  la  betta  CT 
la  giouanedonnayche  la  laida  cr  la  uecchia fia  da  pia 
gliare  da  coluiyd  cui  tale  partito  fatto  fiffe, 

\ • 

CLVESTIONE  XIII. 

N.affalìnOjilquale  tra  la  delira  mano  detta  Reind  cf 
Tarmenione  fcdeua  copióso  il  cerchio  difp  cofuVlti* 
inamente  a me  conuien  proporre, CT  accio  ch’io  le  bel 
M npuette  dette  cT  le  queflioni  propone  aHdntifacm 
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cid  piu  héUc , und  noueUcttd  dfjdi  ^fdtiojd  dd  udiff^ 
nelldqudle  und  queftione  djfdi  leggierd  d termindr  cà 
de, dirò. lo  udì  gid  dire,  che  neìld  nojlrd  cittd  un  gen» 
file  huomo  ricco  molto  hdueitd  per  fudj}>ofd  und  bel* 
Upmdcrgioudnedonnd,ldqudle  egUfoprd  tutte  le 
cofe  del  mondo  dmdud>  Eyi  quejld  dotmd  dd  un  cdud*  ^ 
Itero  delld  dettd  cittd  per  dmore  intimdmente  dmdtd,  " 
ntd  eUd  ne  lui  dmdud  ne  di  lui  curdud,per  Uqudl  copi 
il  cdudliero  mdi  dd  lei  ne  pdrold  ne  buofembidnte  hd 
ueud  potuto  hduere,C7  eofi  jcofoldto  di  tdle  dmor  uU 
uendo,duenne  che  di  reggimento  d*und  cittd  djfdi  ^ 
noHrd  uicind  jù  chidmdto,oue  egli  dndó,c^  quiui  ho* 
noreuolmète  hduedo  retto  gran  pdrtedeltemp^he 
iimordr  ui  deueud , per  decidete  gli  uene  un  mejfdg* 
gieyo,ilqudle  dopo  dltre  nouetle,cofi  gli  dijfe.  Signor 
miojtdui  mdnifèUo  che  queìld  do  04  Uqudleuoi  jòprd 
tutte  V dltre  cofe  dmdudte  neUd  noilrd  cittd  quedd 
mdttind  uolendo  pdrtorire  per  grdue  doglid,no  pdr* 
torendoymorijO"  honoreuolmente  in  midprefentid  dd 
fuoi  pdrenti  jù  fepellitd.Co  grdn  doglid  dfcoltò  h c^ 
udliero  Id  nouelld,cT  co  forte  dnimo  ldfojiene,nom^ 
flrdndo  nel  uijo  per  queìld  dlcun  mutdm^o,et  cojifrd 
fe  medeftmo  difjè . Ai  uilldnd  morte  mdlddettd  jìd  Id 
tud  potétidjtu  m^hdi  priudto  di  colei,  ch'io  piu  che  di 
trd  cofd  dmdud,t^  che  piu  dcftderdUd  diferuire , ben 
che  contrd  me  Id  conofcejìUrudele , md  poi  checope 
Auenuto,quel  che  Atnor^neìld  uitd  di  lei  non  mi  uoUc 
eccedere  hord  che  elld  e nfortd  non  mipotrd  negdre* 
Che  certo  s'io  deuejfe  morire , Id  fdccid  che  io  tdnto 

uiud  dìndi  hord  mortd  conuerrd  ch'io  bdd . AjpettQ 
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éhtujue  il  ciudiero  U nottCjet  prefo  un  àt  piufidd* 
ti  famigli  con  luì^  per  le  ofcure  tenebre  fi  mife  a gire 
aUa  cittdjneìla  qual  peruenuto  [opra  la  fiepoltura^do 
uefepeìlita  era  la  donna  fen^andò,  CT  quella  aper/e 
CT  confortato  il  compagno.cìfildeueffe  fenza  alcuna 
paura  attendere, entrò  in  quella,  er  con  pietofo  piato 
dolendofi  cominciò  a baciar  la  donna  cr  a recarlafi 
in  braccio^  dopo  dquanto,  non  potendofi  di  baciar 
cofteifatiar€,la  cominciò  a toccare, a a metter  le  ma 
m nel  gelato  fieno, fra  le  fredde  mdmmeUe,poi  le  fiecre 
te  parti  del  corpo  con  quelle(diuenuto  ardito  oltre  al 
ieuereCcominciò  a cercar  fiotto  i ricchi  ueùimenti,  le 
^ali  andando  tutte  con  timida  mano  tentando  (apra 
^ftomaco  le  la  di(leje,CT  quiui  con  debile  mouimento 
(ènti  li  debili polp  mouerfi  dquanto. Diuenne  aìlhcra 
^uefìi  non  poco  pamrofio,ma  Amore  il  frce  ardito , CT 
ricercando  con  piu  fidato  fientimento , cofrei  conobbe 
ehe  morta  non  era , CT  di  quel  luogo  primieramente 
la  trajjè  con  fbaue  mutamento,^!;  <^PP^clJò  inuoltala 
in  un  gran  mantello  laficiando  la  fiepoltura  aperta 
egli  o*  lo  compagno  a cafia  della  madre  di  lui  tacita^ 
mente  la  ne  portarono  (congiurando  il  caualierola 
madre  per  la  potentia  de  Dìj  che  ne  queilo  ne  altro  a 
tiiuna  perfiona  manifrUar  deuelfe,cr  quiui  fatti  accen 
ideregrandijUmi  fuochi  li  freddi  membri  uenne  riconm  - 
fòrtando , a quali  però  non  debitamente  tomauano  le 
perdute fòrze,per  la  qual  cofia  egli  fòrfie  in  ciò  dificrr* 
to  fece  un  fiolenne  bagno  apparecchi  are,  nel  quale 
primieramente  molte  uirtuofie  herbe  fece  mettere,  cT 
appreffo  lei  ui  mife,facedok  in  quella  maniera  che  fi 
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conuemdteneramente gouemdre j ì^cl^dbagiHf 
poi  che  U donnufii  p alquuto  Jpdtio  dimorata  il/krm 
gue  intorno  al  core  coagulato , per  lo  riceuuto  caldo 
per  le  fredde  uenejì  cominciò  a Jpadere,  et  gli  jf>iriti 
tramortiti  cominciarono  a ritornare  aloro  luoghi, 
onde  la  donna  rifentendofi  imprima  cominciò  a cniam 
mar  la  madre  di  lei,  er  poi  a dimadar  doue  ejjà  fvlje, 

A cui  lo  caualiero  in  luogo  della  madre  rij^fe , che 
in  buon  luogo  dimoraua  er  ch^cUa  fi  confòrtajjè . Ifi 
queUa  maniera  ùandofi  come  fu  piacer  de  Bìj , inuoo 
cando  Vaiato  di  Lucina  la  donajC^  facendo  un  beUfim' 
mo  figliuolo  mafchio,  di  tale  affanno  et  pericolo  ftUm 
berò,rimanendofcarica,èt  fitori  cVogni  alter  atione  et 
lieta  del  nato  figliuolo , a cui  preflamente  balie  alla 
guardia  di  lei  cT  del  garzone  trouate  furono,  Kitorm 
nata  aduque  la  dona  dopo  il  grane  affanno  alla  ueté 
conofcéza,cr  ejfendo  già  nato  nel  mondo  il  nuouo  firn 
le, dinamo  fi  uide  il  caualiero , che  Vamaua  o*  la  ma* 
dre  di  lui  a fuoi  feruigij  preRi,  ey  de  fuoi  parenti  mi* 
ratafi  affai  datorno  niun  uide,perche  uenuta  in  cogi* 
tabile  ammiratione,qttafi tutta  Hupefatta  difje , doue  * 
fonoiof(^almarduigliaequefìafChim'’haqui,doue 
io  mai  piu  non  fui  recatala  cui  lo  caualier  rt^fè,B9 
na  non  ti  marauigliare, confortati,  che  quel  che  tu  ue 
di,piacer  de  Dij  e flato.cr  io  ti  dirò  come , CT  comin* 

. addo  dal  principio  itipno  alla  fine  come  auenuto  Ve* 
ra,le  dichiarò, conchiudendo  che  per  lui,  ella  &lofi* 
gliuolo  erano  uiui,per  laqual  cofa  fempre  a fuoi  pia* 
ceti  erano  tenuti,Quefio  fèntendo  la  donna,  CT  cono* 
fcendo  {leraméte  che  per  altro  modo  alle  mani  del  CA 
' HH  iff 
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ndtiétononpoteudeffhperuenuufittoper  queUóf 
^ ch'egli  le  ndrrdudyprimerdmente  gli  Irfd  ij  co  diuoté 

> itoci  ringrdtiò,et  dpprejpì  al  caualierofimpre  a fuot 

feruigij  et  pidceri  ofjèrendojì.Dijfe  adunque  il  caud* 

, Itero, donnd  poi  chea  mi  ei  uoleri  conofce  te  efjer  tem^ 

tdjio  uoglio  che, in  guiderdon  di  ciò,ch'io  ho  adopera 
to,ui  confortiate  injino  alla  tornata  mia  daUoofficiOi 
àlqual  fui  eletto  già  e tanto  tempo  che  preffo  alla  fine 
fono,&  mi  promettidte  di  mai,ne  al  uo^ró  marito,rie. 
dd  altra  per  fona  [enzimi  A licentia  non  pale  far  ui, 
cui  la  donna  riffiofe  fe  non  potergli  ne  quello  ne  altra 
negare,et  che  ueramete  eìlafi  cofòrterebhe,et  co  giti 
r'dmèto  gUajjèrmò  di  mai  no fi  far  conofcere  séza  pia 
cer  di  luLLo caualiero  ueduta  la  dona  ricofòrtata,et 
ptori  d'ogni  picolo,dimorato  due  giorni  al  Jèruigio  di 
Ui,rdccomJdata  aUa  madre  lei  lo  figliuol  fi  partii 
et  tornò  aìl'ojficio  della  rettoria  fua,ilquale  dopo  pie 
ciol  tepo  honoreuolmente  fini, et  tornò  aUa  fua  terra, 
et  alla  cafa  fua , doue  dalla  donna  fit  gratiofamé  e ri^ 
ceuuto.  Stato  adu^  alcun  di  dopo  la  fua  tornata,  egli  ' 
• fece  apparecchiare  un  gradifiimo  couito,alquale  egli 
inuitò  lo  marito  della  donna  amata  da  lui, li  fratelli  di 
' lei, et  molti  altri, cr  ejfendo  gVinuitati  p federe  aUe  ta 

Uole,la  donafi  come  piacer  fiidei  caualiero, uéneuefti 
ta  di  quelli  ueflimeti,liquali  alla  fepoltura  hauea  por 
■ tati,et  ornata  di  quella  corona,aneUa  et  altri  pretiofì 
pararne  ti  per  comJdamento  del  caualiero  fenza  par^ 
lare  all'un  lato  del  marito  màgio  quella  mattina, et  lo 
' caualiero  all'altro  lato.Era  quella  donna  dal  marito 

^ fouéte  riguardata, et  li  drappi, et  gli  ornamcti,a‘fra 
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fi  gli  pdreua  queB/coitofcere  effer  fud  dond,et  queU 
li  èjfire  i UeRimeti  co  quali fipeUitd  l^hdtteud,md  pif  * 
ciò  che  mortagli  le  pareud  battere  meffa  nella  fepuU 
tura , rie  credendo  ch'ella  rifufcitata  fvfjc  non  ardius 
farle  motto, dubitando  anchqra  nonfòfie  un'altra  a1l4 
fua  donna fmigUaritefimado  che  piu  ageuole  fòjfi  A 
trouare  per fona,dr  appi  CT  ornamenti  fmiglianti  ai 
dltrijche  rifufiitare  un  corpo  morto,  ma  non  per  tan 
.to  fouente  riuolto  al  cdualiero  dimandaua,chi  quejlà  \ 
donna  fvfjè , A cui  lo  caualiero  rifiofe  5 dimandatene 
lei  chi  eUa  e che  io  noi  fi  dire , da  fi  fiiaceuol  luogo 
Pho  menata . Allhora  il  marito  dimandò  la  donna  chi  ' 
ella  lòffi  id  cui  ella  rifiofe.ìo  fino  fiata  menata  da  co* 
te  fio  caualiero  da  quella  ulta  gratiofa , che  da  tutti  e 
difiata  per  non  conofciuta  uia  in  quefio  luogo . No/f 
micaud  la  ammiration  del  marito  per  quefie  parole, 
/ ma  crefceudjZT  cofi  infin  che  hebbero  mangiato  dima 
rarono^aìlhora  il  caualiero  menò  lo  marito  della  don 
na  nella  camera  cr  la  donna  0‘  gli  altri  fimilmente, 
che  con  lui  haueuano  mangiato , doue  in  braccio  ai 
una  balia  trouarono  il  figliuolo  della  donna  bello 
gratiofi , ilqudle  il  caualiero  pofe  in  braccio  al  pa* 
dre,dicenÌo,quefio  e tuo  figliuolo,cT  dandogli  la  de* 
èira  mano  della  donna,difiè,queRa  e tua  mogUera,& 
madre  di  co fiui,  narrando  a lui  era  gli  altri  come 
quiui  era  peruenuta.Vecero  cofioro  dopo  la  maraui* 
glia  gran  ftùa,  cr  mafiimamente  U marito  con  la  fita 
donna  cr  la  donna  con  lui  raUegrandofì  del  loro  fi^ 
gliuolo , cr  ringratiando  il  caualiero  lieti  tornarono 
alle  loro  capi,  facedo  per  piu  giorni  marauigliofa  fi* 

/ , HH  iiij 

' ^ \ 


V 


' ^ L I ‘BfÙO  ■ 

éd.  Seruo  (^ueflo  caudliero  U àontid  con  (Juetld  tene*  i 
rezzd  cr  con  queìld  purd  fède  che  fe  foreìld  gli  fòjjt  I 
fidtdjV" percioche p dubbitd  qudlpffe mdggiore old  I 

ledltd  del  cdualiero  o PaUegrezzd  del  mdrito,  che  U I 
* doiìd  et  lo pgliuolo  perduti  reputando  come  morti p 
i troub  rdcqutftdti , priegoui  che  quello  che  dì  do  uoi  | 

giudichere^Cjtte  diciate . Grandipima  crediamo  che  * 
fòfjè  la  letitid  della  racqmPata  donna  cr  del  pgliuo* 

/o,er pmilmente  la  lealtà  jù  notabile  cr  grande  del  cd 
UdlierOjma  percioche  naturai  co  fa  e delle  perdute  co 
fe^racquipàdole  rallegrarp^ne  potrebbe  effer  fenzd, 
perche  altri  uoleffe, et  mafimamète  racquiUado  und 
cofd  molto  amata  dauanti  con  unpgliuolojdi  che  non 
fi  porla  tanta  allegrezza  fare, quanta  fi  couerria,n3 
reputiamo  che  fi  gran  cofa  fia^quuta  una  farne,  a che 
V huomo  fia  da  propria  uirtu  coflretto  afarla,et  deU* 
tjfir  leale  queèo  addiuiene,  percioche  pofiibile  e Pef  I 
fere  0 non  effer  leale , • Diremo  adunque  che  da  cui 
r ejfer  leale  in  cofa  tanto  amata  procede,  ch'egli  fac*  ! 

eia  grandifiima  et  notabilifiima  cofa  lealtà  feruando, 
tr  che  in  molta  quantità  auanzi  in  fe  la  lealtà,  chela  / ' 
allegrezza infe,0cofi terremo»  Certo difjè Maf* 
falino,altifii  ma  'Reina  fi  come  dite,  credo  che  fia,  ma  \ 

gran  cofa  mi  pare  penfar  che  a tata  lentia,  quanta  in  I 

• \ colui,che  la  donna  rihebbe  fii,p  potefjè  por  compara 

* tionedigrudezzainunaaltracofa,cociofiacofache  ; 

maggior,  dolore  non  fi  fo^engdyche  quello  quudo  per  > 

^ morte  amata  cofa  fi  perde.  Apprejp)  feH  caualiero  fu 

leale  fi  come  dui  già  fi  di(Jè,egli  fècefuo  deuere , pera  . 

cicche  tutti  fìamo  tenuti  a uirtu  operare , cr  chi  fa 

'■'■f  ■ ■ 

\ . 

' 1 
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■ iquéUo  dchte  tenuto, ben  fn,mu  no  e Ì4  reputar  gran 
eofa,pero  imagino  che  giudicar  maggior  allegrezza 
che  lealtà  fi  porla»  Voi  a uoi  medefìmo  contradite  nei 
k uofire  parole,diffè  la  Rema,  perdo  che  cefi fi  deue 
Vhuomo  rallegrare  perde  nere  del  bene , che  Dio  gli 
fa,comeper  operare uirtu,ma  feeffèrfipotefjènelm 
ì’kwo  cafofi  dòlente,come  neW altro  fi  porla  disleale, 
poriafi  al  uoSro  parer  coJèntire.Le  naturali  leggi  fe 
guire,che  non  fi  poffono  fuggire, non  e gran  cofa , ma 
le  pofitiue  ubbidire-  e uirtu  d'animo,or  le  uirtu  deliba 
, nimo,cr  per  gràdezza  cr  per  ogni  altra  cofa  fono  da 
proporre  alle  corporali  opere, fe  l^opere  uirtuofè 
(facendo  degna  compenfatione)  auanzano  in  gradez 
Z<t  ogn*altra  operatione,anchora  fi  può  dire, che  Te/i 
fere  lìato  leale  dura  in  effire  fempre  j la  letitia fi  può 
in  fubita  trilUtia  uoltare,o  diuenir  nulla  0 modica  do 
po  brene  jfatio  di  tempo  perdendo  la  cofa,  perche  lie 
to  fi  diuétayty  pero  dicafi  il  cnualiero  ejjere  fiato  pi» 
U ale, che  colui  lieto, da  chi  diritto  uuol  giudicare,  . 

% 

Non  feguitaua  appteffo  Maffalino  alcuno  fàu  che 
a proporre  haueffè,percio  che  tutti  haueuano  propo 
y?o,er  lo  fole  già  bafjàndo  lafciaua  piu  temperato  ae* 
fe  ne  luoghi, per  laqual  cofa  ‘Biammetta  reuerendifii» 
ma  Reina  delPamorofb  popolo  fi  drizzò  in  piedi  & 
cefi  dijjè.  Signori  et  dorme  copiute  fono  le  nofire  <jue» 
. fiioni,aUe  quali  merce  de  gli  Iddij  noi,  fecondo  la  non 
(ira  modica  conofcenza,habbìamo  rifi>o{lo,feguendo 
piu  tofio  fèlìeggeuole  ragionare  che  atto  di  queiiio» 
uare,e^  fimilmente  conofeimo  di  molte  cofe  piu  po» 
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terp  intorno  d quelle  rilpodercjet  miglioriyche  noi  nS 
hdbbUmo  dette,maqU€jche  dette  fono  ajjki  baUdno 
dUd  nojirdfèjìdjV  dltre  rimugdno  d filofophdti  inkthe 
ne.Noi  ueggidmo  gid  "Febo  gudrddrci  co  non  diritto 
dfpettOjO'  jèntidmo  l Wre  rmfrefcdto,  et  dd  no^ri  co 
. . pdgni  ricomincidtd  Id  fèjldjche  qui  uegnédo  per  trop 

^ poc  dldo  IdfidtnOjCT  per  ò ci  pdre  di  noi  torudr^/imil 

mete  d quelldjC;  quefto  detto  prefd  co  le  dilicdte  ma^ 
ni  Id  Idured  corond  dalld  fud  tejìd,nel  luogo  ,doue  fe* 
dutd  erdjld  pofe  dicendo . lo  Ufeio  qui  Id  corond  det 
mio  e del  uojiro  honore  infino  a tutOjche  noi  qui  d fi^ 
mite  rdgiondmeto  torneremo,  CT  prefo  Tilocopo  p la 
mdno,che  gid  s^erd  co  gli  dltri  leiidto  torndrono  d fè 
• fleggidre. Qu  ui  e lieti jìormentijCT ledere  pieno  d^d^ 
morofi cdntirdd  tutte  pdrti fi  fentiud , cr  nima  pdrte 
del  gidrdino  erd  fenzd  fi^d , neUd  qudle  quei  giorno 
infino  dUd  fud  fine )utti  lietdmete  dimordrono,md  foa 
prduenutd  Id  notte, moftrdndo  gid  Id  loro  luce  le  Heh 
leydUd  donnd  cr  d tutti  parue  di  pdrtire  et  di  torndre 
dUd  cittd,neUaqudl  peruenuti,Filocopo  dipdriendofl 
dd  lei  cofi  le  diffe . Nobile  Fidmmettd  fe  gli  I ddij  mai 
i . micocedefièro  ch^iofòi^imiofi  come  io  fono  d^dltrui, 
fenzd  dubbio  uoùro  incontdnente  fdrei,md  percioche 
mio  non  fono , dd  dltrui  dondr  non  mi  poffi) , non  per 
tanto  quuto  il  mifer  core  potè  receuere  fuoco  strano, 
di  tanto  per  lòVoflro  udlore  fi  fente  dccefo , CJ*  fen* 
tira  fempre  (y]ognihord  con  piu  affetto  difiderana 
do  di  mai  non  mettere  in  oblio  lo  uoàro  udlore . A 'i 
fdifÙF  locopo  da  lei  ringrdtidto  nel  fuo  partire, dg* 
gl  ungendo  che  gli  1 ddij  tojlo  in  gratjo  fa  pace  ponef* 


i 
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fero  i [ìtói  àtfii . Tornato  cofi  Tilocopo  al  fuo  hoUieé 
ro^queUu  notte  con  molti  penfieripafiò , fra  fe  Pudité  • . 1 

gueflionirepetendo  delle  quali  djfdidfuoi  dolori  face 
UanOjCT  tutto  per  la  bellezza  della  piaceuole  Fernet 
ta  raccefojcon  piu  pena  fcjieneua  Peffere  a 'Biancofio 
re  Ioni  ano.  Egli  poi  ricordandofi  delie' paffatefrùc 
hauute  con  lei  in  quelli  tempi  ej  in  molti  altri  ,jrajè 
molte  mite  annoueraua  i giorni,  e meft  cr  gli  anni  di, 
cendo  tanto  tempo  e pajfato,che  io  con  lei  non  fùi,cT 
che  non  la  uidijC' con  grauifiimi  fojpiri  notaua  quelle 
hore, nelle  quali  piu  gratiofamente  con  lei fi  ricorda^  ^ 

ua  ejfere  Hato,  Ma  per  ch’il  tempo,  che  fi  perdeua,cf 
che  piu  che  mai  gli  grauaua,pajralJè  con  meno  malin 
coma, egli  atidado  pe  uicini  paefi  di  Varthenopefi  dia  • 

Uttaua  di  ueder  Pantiquità  di  Baia,il  mare  morto, & 
lo  monte  Mifeno,cr  mafiimamente  qttel  luogOi  donde 
Enea  menato  dalia flbilla  andò  a ueder  le  iiifirnali  otti 
tre . Egli  cercò  pifcina  mirabile,  cr  lo  imperiale  baa 
gno  di  tritoli,^  quùti  altri  leuicine  parti  ne  tegono.. 
y Egli  uolle  anchora  ueder  parte  delPinefercitabile  m^ 
te  barbaro, et  le  ripe  di  pozzuolo,et  lo  té  pi  0 d’Apola  ' . 

lo,  cr  P oratorio  della  fibilla  cercando  intorno  il  lago  ' 1 

duerno , cr  fimilmente  i monti  pieni  di  fbljò  uicini  a 
quefli luoghi,ci‘  in  quejia  maniera  andando  piu  giora 
ni  con  minor  malinconia  trappafiò , che  fatto  non  haa 
,riadimorando*KitornatoinPartenopeetconnoiofa  • 
pena  affettando  tempo, auenne  che  con  grane  malin^ 
conia  un  giorno  in  un  fuo  giardino  firacchiufe  folo, 
cr  quitti  con  uarij  penfieri  fi  cominciò  (èco  mede  fi* 
mo  a dolere,^  dolendofi  in  none  cofe  di  penfiero 


r 
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tft  persero  il  portò  U fdnujtd, portandogli  ddudnti  4 
gli  occhi, che  a lor  poter  gli  haueuano  nella  mete  rac 
colte  nuoue  CT  inujltate  cofe . E gli  parea  ueder  da* 
uanti  da  fe  lo  mare  ejjèr  tranquillo, et  bello  tanto  qua 
to  mai  Phauejfe  ueduto , cr  in  quello  una  nauiceUa  di 
bella  grandezza, [opra  laqual  fette  donne  di  meraui* 
gliofa  bellezza  piene,in  diuerfì  habiii  adornate,delle 
p t'd?a  p quali  le  quattro  alquanto  uerfo  la  proda  della  bella 

' naue^atiarJljCT  già  cThauerle  altra  uoltauedute,&  • 
la  loro  contezza  hauuta  fi  ricordaua , Vi  a le  trecche  | 
molto  piu  belle  li  pareudno,  dal  mezzo  del  legno  qua 
fi  infin  di  tutta  la  poppa  d^ejfo  gli  pareua  che  pojfe*  . 
dejfero , ne  quelle  p mirarle  in  niun  modo  conofcerc 
poteua,bè  tra  loro  gli  parea  uedere  un’albero  che  in 
fino  al  cielo  fi  diftendejfi,ne  per  alcun  mouimento,che 
la  nauc  hauefje, pareua  che  fi  mutajje,  cr  quejle  cofe 
con  ammirationriguardado fi  finti  chiamare,perche 
V a lui  pareua  prefiamente  fopro  la  nauiceUa  montare^ 

et  effer  fra  le  quattro  donne  raccolto, et  porgendo  gli 
occhi  inuer  la  proda  della  naue  gli  panie  di  fuori  di 
\ queUa  uedere  una  fimina  di  iniquifiimo  affetto  co  gli 
occhi  uelati,et  di  merauigliofa  fòrza  nel  fuo  operare 
tycon  le  mani  appiccate  al  legno, queUo  con  tata  fir 
za  moueua,  che  pareua  che  fatto  Pacqua  ildeueffi 
fommergere,ey  per  cofiguente  pareua  che  d’intorno 
' ad  effo  tutto  il  mare  moueffi  cr  tepefiaffe,  di  che  egli 
dubitando  gli  panie  udire, no  dubitare.  V arcua  adun 
que  a Vilocopo  rafiicurato  da  queUa  uoce  guardar  le 
quattro  done.che  d’intorno  gli  il auano,deUe quali  fu 
na  uedeua  uejìita  di  drappi fimigUati  a finitimo  ora. 
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ntl  uip)  heUi^mi  cr  honeflifiinu  col  cdpo  coperto  H 
nero  tkelo^et  nella  deUra  mano  portaua  uno Jpecchio, 
nel  quale  fouenteft  riguardauafZ^  nella pntjlra  tene» 
ua  un  libro.  Affai  quella  piacque  a Filocopo  cr  uolti 
gli  occhi  alla  feconda,dì* ardente  color  la  uide  ueHita^ 
et  humile  neU^aJpettofotto  candido  ueloj  tenedo  nel» 
la  delira  mano  una  acuta  ff>ada^nella  jìnijlra  una  rot 
ta  lancia  y [opra  laquale  pareua  che  fi  àppoggiajjè.. 
Velia  terza  Filocopo  non  fapeua  diuifare  di  che  colo 
re  il  uellimento  ft  fòjjèyma  a diamante  il fimigliaua,et 
quefia  fotte  il  fimllro  pie  uoltaua  un  ritondo  pomo 
grofiifiimo,nei  quale  la  terrajl  mare^cy  t regni  /òtto 
diuerfi  climati  erano  difegnati,ogni  co  fa  riguar  dado 
xon  egual  uifo^tenendo  nella  delira  mano  uno  feettro 
reale.Molto  riguardò  Filocopo  cofiei , poi  riuoltofi 
alla  quarta , la  uide  fiotto  uno  honejlo  uelo  di  molato 
ue/lita  tacita  dimorar  tenendop  al  petto  diUefa  la  de» 
ftra  mano,et  alla  bocca  Vindicatiuo  dito  della fini/hra, 
^ tutte  fecondo  il  piacer  della  donna  del  carouefii» 
mento  pareua  che  fi  guidajfiro.Vilettaua  a Filocopo 
in  fi  gratiofò  luogo , il  dimorare , CT  mentre  che  egli 
€on  piu  diletto  ui  dimoraua , uolti  gli  occhi  anchora 
verfo  la  proda  uide  in  quella  un  giouane  di  piacéuolt 
éjf>etto  a riguardare jUefiito  di  nobilumi  ueHimen» 
ti , del  qual  nelle  braccia  uide  una  giouane  ignuda  & 
heUi/Ufna  tanto^quanto  mai  alcuna  ueduta  n*haue/Jè, 
laqual  fi fiimqlaua  cr  angofeiaua  tanto , che  ogni  ri» 
pofo  le  pareua  nemico,et  co  le  fue  lagrime  quafi  tutti  x 
r ueHimenti  del  giouane  haueua  bagnatiQuefia  pa» 
T€U4d  Filocopo  molto  riguardare, a dopo  lungo 


miYAYe  gli  pATtud  che  fòjje  U fud  Bidticoj7ore,&  pd 
reud^li  che  quel  gioudne  per  lo  proprio  nome  il  chia 
mdfecr  gli  diceffe.Vedi  come  tufdifenzd  ripofojid* 
re  Id  tud  Biancokore.Dd  queBd  uoce  pxreud  che  tan 
to  dijìogli  crejcefjè  nel  core  di  correre  dd  abbruci 
cidrld,  che  qudjì  non  gli  pdreud  potere  ^dre , perche 
egli  riuolto  d quelle  donne  gli  pdreud  dire . Verche 
cofd  mìfdceRe  uoi  qui  chidmdref  ditelomijpercio  che 
mi  uoglio pdrtire,A  cui  rijpofio  fù.Noi tei diremoj^ 
con  lui  comincidrono  le  qudttro  donne  d pdrldre  CT  d 
dire  molte  cojè, delle  qudli  niund  gli  pdreud  intédere^ 
tdnto  hdueud  Piittelletto  riuolto  pure  d Bidncojiore^ 
taf  non  potendo  piu  lo  rdgiondmento  di  quelle  dfcol* 
idre , IdfcUndole  pdrUndo,  corfe  oue  trd  il  gioudne/ 
eheignudd  teneud  Bidncofiore,crquiuigli  pdreud 
con  quelld  fèdeggeuolmente  ejfer  riceuuto,md  dimo^ 
rdndo  quiui  gli  pdreud  ch'il  mdre  mutdfjè  leggejche 
ùdto  dlqudnto  quieto,  in  tdntd  tempe^dfi  riuolgeU(^ 
che  non  che  Id  ndue , md  dnchord  tutto  l'uniuerfo  gli . 
pdreud  che  deuefjè  /òmmergere,cf  rimirdndo  queUd 
fèmindjche  nelld  prodd  delld  nducmoueud,uide  ddUd 
fudboccd und  uoce  con  un  tuono grdndijìimo  proces 
dere , CT  con  queUd  un  uento  impetuojlj^imo , ilqu^jf 
lui  cf  Bidcofiore  cr  quelgioudne  pdreud  che  d' infu 
Id  ndue  leudffe  tot  luogo  di  uordcitd 

pieno, che  ddudti  d lui  pdrue  ofcuro  e(  tenebrojo.cyn 
ui  gli  pdrcud  d'ejfer  pieno  di  mortdl  pdurd,  CT  pidge 
re  tJ  lojtmiglidnte  fdceudnoU  gìoudne  et  Bidncofios 
re,md  quindi  per  non  penfdto  modo  tutti  tre  sezd  ofa 
fifd  jì  pdrtmnoj  ritortmdo  in  fu  k naue , onde  pure 
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titi^erdnocTàoueUturbÀtd  fèmind  uiie  diuenuU 
/iV/4>cr  con  ripofo  tener  U nane  cr  lo  marCj  cr  di  fud 
uolotd  gli  pdreud  con  BUncofiore  entrdre  in  mezzo 
delle  qudttro  donne  Jequdli  imprimd  no  hdueud  dfcol 
tdte,oue  uide  dggiunto  uno  huomo  di  grdiidifiimdec 
cellentid  cr  dutoritd  nel  fembidiitej  con  corond  (i’oro 
fòprd  Id  teBd.Quejli  pdreud  che  molte  pdrole  gli  di* 
cejJèjV‘  che  col  fuo  dire  molto,  l^ejjere  delle  tre  don* 

. nCjlequdli  egli  non  conofceud,gli  fcoprijfe, perche  tu* 
to  gli  pdreud  effer  nel  core  decefo  d^hduere  di  loro  no 
titid  interdjch'^dppend  il  poleud  foftenere,  cr  in  que* 
{Id  uolontd  dimordndo  et  rimirdtjdo  uerfo  il  cielo, gli 
pdreud  quello  ueder  dprire,c‘  ufcirnenind  luce  mira 
bile  rifplendente , cr  grdnde,  Uqudl  pdreud  che  tutto 
il  mondo  deueffe  dccendere,  cr  quelld  pdrte  del  mon* 
do,che  tdl  luce  fentiud,piu  belld , che  dlcund  dìtrd  gli 
pdred  che  foJJè,Queéld  luce  ueniudfoprd  di  lui,  nella 
qudleegli  rimirdndo  uide  una  dona  beUd,C7  grdtiofa 
nello  djpettodi  quella  medefìma  luce  uejlitd,che  nelle 
mani  portdud  una  ampolla  dWo  d^una  pretiopfima 
acqua  piena, deUa  quale  acqua  tutto  il  uifo,et  per  co* 
feguéte  tutta  la  perfona  pareua  che  gli  laudjjè,et  poi 
fubito Ipdrijjè , cr  come  quejìo  era  fatto,  cefi  gli  pd* 
reud  hduer  moltiplicata  la  uijld  cr  meglio  conofee* 
re  le  mondane  Cofe  z^led  uine  che  imprima , cr 
quelle  amare, ^ ciafeuna  fecodo  il  fuo  deuere,  cr  cofl 
dm;nirandaf  di  ciò  fi  trouò  tra  le  tre  donne , le  quali 
iaprima  non  conofceua,  cr  con  loro  la  fud  Bianco  fio 
re  pareua  che lòlJè,C7  che  prede ffi  marauigliofa  do* 
mefiichezzA , deìlcquali  tre  uedeua  runa  tanto  uer* 
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tniglid  nel  «ijojCJ*  ne  ueHimenti,^udtfto/è  tuttd 
p,cr  Pdltrd  tdnto  tierde  ch*aUdnzdto  hdrid  ogni  fme 
rdldojld  terzd  bUnchtj^imd  pdjfdud  Id  nette  neUd  fitd 
hidnchezzd , Et  dintordndo  (juejli  con  loro  per  certo 
fi>dtio,hdnendo  ben  di  loro  nel  core  ogni  certezzd/e^ 
guendo  i loro  ueRigi , fubìtdmente  fi  uide  da  loro  con  ■ 
tuttd  Id  nduiceUdfu  per  Pdlbero  leudrfi  di  cielo  queU 
le  tre  effendo  gli  duci.c;  le  qudttro  di  fiotto  d lui  rmd 
nerefioprd  lefialdte  onde  cr  dd  dltofiojpignerle.et  cofl 
fdgUendo  gli  pdreud  pdfifidre  infin  nelle  fidnte  regioni 
de  Dij , CT  in  quelle  conoficere  i uirtuofi  corpi,  e loro 
motijd  loro  grdttdezzd , CT  ogni  loro  potentid  quiui . 
con  dmmirdtione  inejlimdbile  glorid  gli  pdred  ueàe* 
reddUd  fdccid  di  Gioue  procedere  drigudrddnti,  M . 
Idqudle  egli  fienzd  fine  fèntiud,C^  uolendo  dire,  Oftli 
ce  colui  che  d tàtd  glorid  e eletto, duenne  che  Aficdlio* 
tie  CT  Pdrmenione  uennero  ou^eglierd,e7  ignordndo 
il  bene  che  dfhlo  leneud  fiojpefio , piu  uolte  il  chidtnd* 
Tono , ne  egli  d lor  rifijofie , perc^  poi  pre/bio  per  lo 
brdccio,eHT  tirdndolo  ddUd  celejlidl  glorid,  dUe  mon* 
ddne  coje  il  trdffiero,  CT*  intdginldo  che  profifndd  tnd* 
liuconid  Phduejfie  occupdto,comincidrono  d dire,  Ff- 
locopo  che  penfitero  e lo  tuofKdUe  grati  che  i mdrina 
ri  ne  chUntdno  che  dndUmo  di  legno  per  dnddre  dì 
ttofiro  cdmitio , cT  dicono  thè  poi  che  qui  fummo  piti 
non  uidero  projpereuol  tempo  dUd  nofird  uid  fie  non 
hordjleud  fiu,dndidmo,Leuofii  Filocopò  dicedo.Oitne 
dd  che  bene  tolto  m^hduete,  a ndrrdto  loro  do  che 
ueduto  hdueud  con  loro  infìeme  dPdmmirdtione  per 
lo  fiuo  detto  n^diìdarono  dUd  nane,  cr  rcndute  imprir 
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md  ^egnegrdtie  a li  Di/  del  buo  tepo,  cf  poi  pregati 
gli  diuotdmete  che  in  meglio  il  deuefjèro  prejèrudrjn 
fu  qìld  motarono,etfu  demordimi  le  due  parti  della 
nottefentèdo  il  uéto  rinfrefcar  parue  loro  di  dar  lor 
le  ueUJequali  date,  abbandonarono  gli  antichi  porti 
di  Partenope,diJtderoJj  di  peruenire  doue  da  gli  Iddij 
fu  lor  promejjò  di  trouar  di  "Biacofiore  uere  noueUe» 

Del  filoc  opo 
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Lenti  e fcarfi  uentì  pinfero  la  uiolatd 
nane  in  piu  giorni  quafiaUa  efterior 
puta  della  dimàdata  ifola^quiui  mica 
ti,difcefero  dterra,dubitado  no  gli  1Ì 
\ip  lungo  jfatio  gli  ritenejjèrojì  come  in  Parm 
tenope  fatto  haueuano,ma  ignoràdo  Pilocopo  in  qual 
parte  delP i fola  de uelJe  di  Biacofiore  noueUe  hauere 
fecddo  il  rijfofo  de  li  D^,  la  fortuna  che  già  con  lieto 
uifo  gli fi  comincidua  riuolgere , gli  apparecchiò  aU 
tergo  uicino  a Sipphe,doue  egli  piu  giorni  dimoradó 
et  cercado  di  faper  noueUe  di  Biacofiore^ne  trouddom 
tte  alcuna,no  fapeua  che  farfi^et  già  lo  tempo  uedeua 
accodare  prefio  al  fuo  proponimeto , pche  egli  quap 
dijperato  diJf>regiddo  il  detto  de  gli  ìddijynon  fapeua 
che  fifareyma  dimorado  malinconico  fra  jediceua.Co 
me  io  qui  di  Bidcofiore  no  trouo  fUìUeUeyCofi  in  tutto 
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a mio  uid^^ic  fdrd , cr  perduto , & ingdftndio  dd  gU\ 
Iddij  perfouerchio  dolor  dolete  renderò  Pdnintd  aliti 
iolorofefedie  di  Dite,  Pei  fra  fe  ripenfando  le  parole  ^ 
de  gli  iddij  non  potere  ejfer  falfe , diceua , forfè  non 
in  quello  luogo  deWifola  debbilo  di  Biancofiore  tro*, 
uar  nou€Ìle,ma  in  alcuno  altro , perche  fi  tmaginaua 
a tutta  Pifola  uoler  cercare.  In  queBi  pctifieri  dtmo* 
rando  Filocopo,CT  fedendofi  [opra  uno  antico  marmo 
podo  affronte  alle  grandi  cafe  di  Sifiphe , auenne  che 
/lido  Sijìphe  ad  unafineùrdj  C7  uerfo  il  mare  riguar 
dando  il  uide  cr  molto  il  rimirò , uolendofi  pure  alla 
memoria  riducere  d'hauerlo  altra  uolta  ueduto , o* 
dopo  molto  riguardarlojfi  ricordò  di  Bìancofioreyd 
cui(fecodo  il  fuo  giuditio)Filocopo  molto  rifimigUa* 

. udjperche  ella  uedendolo  cofi  malinconofo  dimorare^ . 
fra  fe  cominciò  a penfare  che  co^uiper  Biancofiore 
malinconico  dimora^ , cr  uolendofi  della  nera  imO0, 
ginatione  accertarefdifcefa  del  luogo^doue , dimora^ 
ua,afe  chiamar  fece  lo  inamor ato  giouane  cr  cofi  gli 
affé.  Giouane  fe  gli  iddij  ad  effètto  producano  ogni 
tuo  difio, non  ti fiano  graui  le  mie  parole , ne  noiofo  il 
contentarmi  di  do  che  io  ti  dimatiderò,fe  lecito  t*e  lo 
dirlomi. Dimmi  qual  cagione  e in  te , che  fi  occupato 
ritiene  il  tuo  uifojlquale  ha  potentìa  di  porger  pietà 
ttel  core  a chi  ti  mira  f Riguardò  Filocopo  coflei  nel 
tiifo  et  uedédola  gètilefca,beUa,di  coturni  ornata,  CT 
' pietofa  di  fe,dopo  un fojfiro  cofi  rijfofe.  Genti l donna 
appena  che  io  fiacri  che  li  Di;  alcuna  cofa  che  mi  con^ 
fèti  micocedano, perche  io  per  quello  già  poco  mi  cu 
^erei  la  cagion  della  mia  malitìconia  narrar  ut,  ma  lo 
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^tUiUfco  dfjfttto  di  uoijdd  ogni  uoUro  pUccre  adtnt 
piere,mi  coàringe,et  perciò  U ui  dirò,et  perche  nm 
non  troudijcui  pieù  dime  uenijfcjfe  non  d uói.ìl  penm 
fier,chefl  mdlinconico  il  mio  dfpetto  ui  rapprefintd  e 
che  dd  gli  Iddij  CT  da  gli  huomini  del  mondo  dbbdndo 
ndto  mi  trono  in  queiìo  modo,  lo  pouero  gioudne  cT 
pellegrino , ^Idiomi  dato  ddl  mio  pddre  eterno  efilio 
ddUd  fud  cdfdjuo  cercdndo  und  gioudtie  d me  per  fot* 
file  ingegno  leuatdj  Idqudle  fe  io  ritrouo  lecito  mi  fÌA 
dUd  pdternal  cdfd  ritorndre , md  di  ciò  mdle  mi  pare 
cjjère  d cdminOjpcic  che  d*dlcun  Dio, dopo  i dinoti  fd 
crifìciijjhebbi  ri^ofo  di  deuere  qui  di  lei  uere  nouette 
t$diri,md  do  trono  falfo,percioche  io  fono  piu  giorni 
qui  dìmordto,ne  dlcuno  ci  hd  chenouetle  di  lei  mi  fdp 
pid  cotdre,perche  trouddomi  dd  gli  iddij  ingdnndto, 
qudfi  come  dijperdto  uiuo  di  ritroudrld.Kigudrdol* 
lo  dUhord  piu  fifo'ld  donna , V dimandoUo  come  Id 
gioudne, laqudle  egli  cercdudftchidmdjfe,  cr  chi  egli 
fòffe,&  come  hduefjè  nome,cr  donde  ueniud,cf  qudn* 
to  tempo  erdyche  perduta  haueud  quella,  che  andaud 
cercandojcui  Yihcopo  rij^ofe,Bidncofiore  e lomome 
della  gioudne,CT  io  (no  mi  fero  fratello  mi  chiamo  Fi* 
locopo,  dalle  terre , che  l' Adice  riga  partitomi , ben 
fette  mefi  o piu  l'ho  cercata,  cr  tanto  ha  ch'eUd  mifk 
leudto , Vensò  in  ciò  Sifìphe  cr  fra  femedefma  diffè» 
Veramente  questi  cerca  quella  Biancofiore , che  qui 
fit  da  parenti  miei  menata  da  gli  occidentali  regni, 
perche  coft  gli  cominciò  a parlare  . Giouane  delle 
imprpmejjè  de  gli  iddij  nonfì  deue  alcuno  fconjòrta* 
rrgiamai  t perciò  che  infitllibili  fono , adunque  con* 
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fòrtdti,^  prendi  Jèrtnd  Jperattza  di  futuro  ^ene,per0 
eh  che  uere  nouelle  di  Biucofiore  ti  dirò  come  quch 
ìdfCon  cui  piu  giorni  in  queiìd  cdfd  eìld  dimorò.  Di  fi 
fe  dUhora  filocopo  o nobilifimd  donnd,fe  alcuna 
pietà  nel  core  il  mio  affetto  ui  porge,  per  quella  ui 
priegOjche  ciò, che  di  lei  fdpete,interamete  mi  narria 
te,?enjdte  quanto  mento  nel  cojpetto  de  gli  Iddij  ac^ 
quiiìerete , fe  per  lo  uojlro  conftglio  racqui^andola 
mia  foreUa,leicT  me  infieme  renderò  al  mio  padre. Si 
fiphe  diffè  dUhora  per  me  niun  tuo  piacere  jia  fenzd 
effètto, in  quàto  della  giouanc,che  tu  uai  cercando, 

10  ti  dico . E fono  homai  fei  meft  pajfati  che  qui  due 
miei  parenti  uennero  con  una  bella  cr  gru  naue,i  qua 

11  fecondo  il  loro  parlare  da  quelle  parti , donde  tu  di 
che  uieni,fi  partirono , CT  con  loro  haueuano  quejia 
"Biàcofiore,che  tu  cerchi,beUa  et  gratiofa  ajfai,etker 
to  io  non  ti  uidi  prima,che  io  neJVafpetto  di  lei , ti  co* 
nobbi  fuo  fratello  o parente , cr  però  di  lei  ricordan* 
domi,di  te  mi  uenne  pietà . Ella  dimorò  qui  meco  piu 
giorni,^  io  fecòdo  il  mio  potere  in  tutte  cofe  la  hono 
rai  come  figliuola,  cr  neramente  mai  rallegrar  no  la 
potei,anzì  continuamente  penfofa  cr  piangendo  U ue 
deua  cr  dimandandola  io  alcuna  uolta  qual  frffe  la  cà 
gion  del  fuo  pianto,eUa  mi  rijpondeua,  che  mai  ninna 
fimina  di  piangere  hebbe  tanta  cagione , quanta  eUa 
haueua,percio  ch'iella  haueua  lafciato  il  piu  gratiofò 
amatore,che  mai  da  dona  amato  fvffè,  ilquale  ella  nel 
fuo  pianto  chiamaua  Elorio.  A cohui  fi  doleua  quafi 
come  dauanti  Ufi  uedejjè  . A codui  fi  raccomanda* 
uaXoM  chiamaua, et  mai  nella  fua  bocca  altro  no* 
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mt  hdueua,Bt  certo  per  quello ych*eUa  mi  iiceffeyetld 
hdueud  doppia  ragione  d^amarlo  fopra  tutti  gli  altri 
huomini  del  modo,Primìeraméte  perciò  che  egli  am  A 
ua  lei  piu  che  altra  donna^t^  apprejjo  (fecondo  il  fuo 
dire)egli  era  il  piu  bel  giouane  che  mai  fòjfè  ueduto^ 
chi  coftui  fi  fòjfe  non  fo  fe  tu  tei  fai , A cui  Filocopo 
ii[fe.  Affai  ben  lo  conofco,  er  gran  cagionla  moueus 
ad  amarlo, a dolerfi  d*effereda  lui  allontanata  per 
ciò  che  quelle  due  cofe,che  ui  difjè,  amendue  uUrano^ 
ch'aio  fomanifeBamente  ch'egli  da  picciolo  garzone 
l'amò, et  ella  lui,et  anchora  fopra  tutte  le  cofe  l'amd^ 
Bt  noueU  amente  fyo far  la  deueua  fé  tanto  la  fortuna 
non  gli  haueffe  offifi,ey  tanto  di  lui  uifo  dire,che  egli 
pieno  di  dolore  fi , come  io  infìntile  affanno  ua  pellem 
grillando  per  ritrcuarìa.  Onde  io  ui  prego  che  fe  uoi 
fapeteinche  partei  mercatanti  la  portarono, che 
uoi  lo  mi  diciate  . Io  porto  meco  molti  thè  fori  ^ de 
quali  io  renderei  doppiamente  a mercatanti  quel,che 
loro  cofiòfe  rendere  lami  uolefjèro  . DifJèaUhora 
Sipphe,gran  pietà  hehhi  di  lei , cr  maggior  la  mi  fai 
uenire,^  fe  gli  ìddif  m'aiutino, fe  io  fòfii  huomo  fi  com 
me  fono  ' fèmina  teco  la  uerria  cercando,  ma  poi  che 
aiuto  donar  non  ti  pofiò,prendi  ilmio  rofiglio.l  merr 
catanti  che  fecola  portarono,mì  differo  di  uolere  an» 
dare  a Kodi,  cr  di  quindi  ad  Aleffandria  cr  coft  crem 
do  che  habbianó  fatto  , CT  però  tu  fimifmente  queìH 
luoghi  cercherai , CT  fe  gli  truoui  da  mia  parte  deU 
la  tua  bifogna  gli  prega  CT  credo  che  affai  ti  uarra^ 
cr  fe  gli  iddij  ti  fanno  tanta  grafia  che  tu  laritruoui, 
piacciati  che  teco  irfxeme  io  la  riuegga . Viacque  a 
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Ifitócopo  il  cojìglio  c U dfcoltdU  noueUdjCt  Benigni 
mente  lepromife  di  riuederU  fe  concedutd  gli  fòffe  U 
grdtid , CT  dopo  molte  pdrole  dd  lei  molto  honordto, 
iondtile  grdtiofi  doni  come  d tJftd  donni  fi  ccnueniua 
con  fùd  licentid  dd  lei  fi  pdrtl.cT  uenuto  il  tempo  di  lo 
irò  Cimino  utile  co  fuoi  compdgni  fdlito  [opri  U ndue 
fi  pdrti  cerando  KodLì^duigò  ddunque  Fi/ocopo,©* 
cidfcun  giorno  piu  li  uenti  rinjrefcdrono , CT prefero 
forzA  in  diuto  di  luifi  che  in  breue  Idfciado  dietro  fin 
VenedigOjMdtdpdn,Cerigo,  Sdnzdne , cr piglundo 
Vdlto  mire  fùggiud  Id  tern , md  per  mdncdmento  di 
uenti  tolfe  imprimi  il  amino  per  indire  d Rodi , cT 
poi  dd  AleJfdndridjO'  pdjjdto  gozo,cdurd,et  criilid* 
ndjtrouò  Pdnticd  terrd  di  Minos,ddUd  quii  Sdturno 
fit  dii  figliuolo  cdccidto,et  dlcun  giorno  qui  dimord* 
quindi  partito, ^ cdpofdldmone,  cdfiie,  e fidra 
pdnto  trdpdjfdto  in  breue  uenne  d Sdrid,  cT  di  quindi 
d LendegOjCT  quiui  entnto  con  Id  fui  mue  net  golfi, 
€t  dite  Pdncore  d profindi  fcoglifcefe  dWifolddi  Ro 
^i,CT  entrò  nelld  cittd,per  Idqudle  dnddndo  Afalion 
con  lui  CT/  fuoi  compdgni , duenne  per  decidente  che 
Afcdlionfi  riconofeiuto  dd  un  grdndij^imo  cr  nobilif 
fimo  huomo  deUd  cittd , col  qudle  in  Komd  enno  già 
tnfieme  militdnti  dimordti^(y  chidmduafi  Bellifano,il 
qudle  co  gnttdifiimd  ftfid  corfe  dd  dbbrdccidre  Afcd 
Von,diccndo,0  glorid  detti  militdr  uirtu,qudl  gntid 
in  quetii  pdefi  mi  ti  mojlrdfgli  idàij  in  lungi  profpem 
riti  ticonferuino.Afcdlione  ben  conobbe  coRui  et  df* 
fituofdmente  dbbrdccidtolo  con  lieto  uifo  gli  rende 
queUd  rijfofidchc  d tuli  pdrole  fi  conueniud  pregine 
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Monche  Vilocopoycui  egli  hAUiU  per  miggiorre^af 
in  cuifcruìgio  egli  erd,honorAjJè  ♦ Belli  fino  dUhorA 
fatta  a filocopo  la  debita  riuerentiaJ,o  pregò  che  gli 
piaceffè  al  fuo  hojiiero  effo  cr  fi*oì  compagni  uenirc, 
doue  Bilocopo  piacendo  ad  Afcalione  andò  guitti 
mirabilmente  honor ali  fironoda  BeìlifaiiOyilqude 
amàdo  di  perfètto  amore  Afcalionejn  ogni  atto  sUn^ 
gegnaua  di  piacer  gli,  Effendofiripofati  alcun  g:orm 
no,  Belli fano  dimudò  Afcalione  fe  lecito  era  chi* egli  fk 
pejfe  la  cagion  della  lor  uenuta,che  la  dicejjè , perciò 
che  a lui  molto  faria  di  faperlo  a grado,  A cui  Afcalio 
ne  con  piacer  di  Bilocopo  narro  la  uerita  della  lor  uc 
nuta, Uguali cofè  udedo  BeUifàno  tutto  nel  affetto  uen 
ne  fìupe fatto  dicèdo.  Senza  fallo  e non  fono  palfatifn 
nefi  che  Biancofiore  jù  con  gli  Aufomci  mercatÙti  in 
que^a  cafa,  auenga  che  poco  ci  dimoraffe , Efii  la  ne 
portarono  ad  Aleffandria  co  intendimento  di  uender* 
la  all* Ammir aglio, ilquale  di  giorno  in  giorno  ui  s*at 
tende ua, fecondo  che  efii  mi  dijjèro,ma  che  efii  fe  nefs 
ceffero  niuna  nouella  nefeppi.  Ma  fe  li  Di/  di  lei  ogni 
uofìro  piacere  cortamente  adempiano, ditemi  chi  fu  lA 
giouane , CT  conte  auenne  che  per  danari  diuehiffed^ 
mercatantif  Biffe  allhora  Afcalione, come  uccifoEe* 
Ho, Giulia  pregna  era  fiata  prefa,etcome  Biucofior^ 
O*  Elorio  in  un  giorno  nati  erano,et  come  inamorath 
trfepar4ti,per  paura  di  ciueUo,che  ad  effètto  fi  deue* 
ua  recare,erano  dal  padre  fiati , cr  li  pericoli  cor  fi  et 
Biancofiore,^!;  do  che  p adietro  era  adiuenuto.Ma* 
rauigliofii  affai  Bellifano,et  dimandò  qual  Lelio  fòlR 
élatoilpadredi  Biancofiore , Acuì  Afcalione difje, 
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Egli  /ù  lo  nohìl  teUo  Africàno , ilquak  d noi  CT  rf  gff 
altri  itrdnieri foUud  ejjèr  tato  gratìofo  métre  in  Ko 
ma  dimorduamo*  Quejio  udendo  Beliifano  appena  le 
lagrime  ritenneydicendo . Cime  hor  fit  in  cafa  mia  la 
figliuola  di  colui , cui  io  fui  piu  tenuto , che  ad  altro 
buomOfCT  non  la  fouenni  d’aiuto  f Ai  maladetta fra  la 
mìa  ignorantia^ch'io  ui  giuro  per  P anima  del  mio  pa 
dre  che  fe  do  che  uoi  dite  hauefri  faputo,  haurei  loro 
tutti  e miei  thefori  donati , ogni  mia  fòrza  adope» 

rata  per  poterla  in  libertà  riducere , portandola  poi 
per  merito  de  beneficij  riceuuti  dal  padrejn  qualunm 
que  partelefòffe  piacciutoXiò  no  mi  reputino  li  Di/ 
inpeccatOjche  per  altro  che  per  ignorantia  non  man 
còjCr  eUa  mifera  tutti  e fuoi  infortunij  mi  difjèyde  qua 
U pianft  con  lei  fi  come  li  Dif  fanno,nedi  cui  figliuola 
data  frife  mai  mi  difjè . AUhora  Afcalion  difjè,  certi 
fiamo  di  ciò  che  ne  conti, CT  fiamotene  tenuti,  ma  piac 
ciati  conpgliame  per  qual fingular  grado,  che  tra  te 
erme  e già  flato, ^ e di  uera  amifla,che  uia  noi  deb* 
hiamo  tenere  a ritrouare , cr  a rihauere  ciò  che  noi 
andiamo  cercando, Belli fano  gli  rifrofe.ll configlio  et 
Valuto  che  per  me  fi  potrà , uoi  haurete , Io  con  efjò 
uoi  uerrò  ad  Aleffandria,doue  ho  alcuni  amici,liquaa 
U per  amor  di  me  uero  aiuto  CT  configlio  ci  porgeran 
no,che  di  qui  fenza  uedere  altro  mal  ui  faprei  confi* 
gliare,A  quelle  parole  rifrofe  Filocopo  dicendo.  Bel 
li  fano  affai  ci  baila  fe  ad  alcun  de  tuoi  amici  per  con* 
figlio  ci  mandi,  fenza  affannarti , Tu  hor  amai  pieno 
d’anni  il  ripofo  piu  che  l’affanno  defiderar  deui , CT 
però  ti  ringratic  del  buon  uolere. Biffe  aUbora  Belli 
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'faiìofirràmenteiauoinonpa  fenzd  me  tal  camino 
fatto , che  anchor  che  io  pa  antico  ,p)no  a grauifimc 
fatiche  pojjènte  piu  che  tali  giouanìAo  fono  tenuto  di 
mettermi  aUa  morte  per  amor  della  giouane,  cui  uoi 
cercate  ,feio  penfo  a riceuuti  benepei  dal  piu  nobile 
padre  che  maipgliuola  hauelJè,Oiid*io  ui  priego  che 
ia  mia  compagnia^  laquale  affai  ui  potrà  ejjère  utile, 
non  ui  pa  graue.  Vedendo  Yilocopo  BeUijano  in  que* 
fio  uoler,diffè  a tuo  piacer pa,  a però  quando  ti  par 
rà  ne  partiremo  ♦ Beìlifano  uide  il  tempo  diffofio  a 
lor  camino, perche  a luiparueil  partir  conueneuole, 
et  motati  tutti  [opra  la  naue  renderono  le  uele  a prò» 
ffereuoli  uenti, liquali  in  breue  tempo  inpno  al  porto 
di  Aleffandria  faluamente  gli  portarono . Quiui di* 
feep  a terra , date  rancore  a pndi,a  cafa  d*un  gentile 
‘ huomo  di  Aleffandria  a Beìlifano  amico  intimiffimo 
^ chiamato  Dario  fe  irandarono,Egli  con  lieto  uifo  pri 
mier amente  BcUifano,  cr  appreffo  Bilocopo  & gli  al 
tri  gratiof  mente  riceuette, quanto  il fuo  poter p fiett 
iena  honorandogli,ojjvrendop  a Bilocopo  CT  ad  Afca 
lione,t:^atuttiper  amore  di  Beìlifano  ad  ogni  loro 
• piacere  cr  feruigio  apparecchiato, di  che  da  tutti  con 
' debite  parole  pi  ringratiato . Dimorati  cofioro  al* 
quanti  giorni  con  Dario,  cr  ueduta  la  città  nobile,e;T 
prep  diuerp  diletti',  Bilocopo  il  cui  core  da  foUecitu* 
dini  amoro  fe  era  {limolato , ogni  hora  uno  anno  gli  fi 
faceua  di  faper  quello  pche  quiui  uenuto  era,&però 
a fe  Belli fano  e2r  Afcalione  chiamati  diffe  loro , Che 
facciano  noif  che  perdimento  di  tempo  e quello  f 
Venimmo  noi  qui  per  ueder  le  mura  di  Aleffandria  f 
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Qg^ndc)  ut  pidcelJe  d me  molto  fdrid  cdro  di  intedere 
a quello  perche  quijìdmo  uenuti . Ld  ìtemicd  fortuna 
djfdi  ci  hd  tolto  di  tépo . Hor  che  contrd  dUd  fòrzd  di 
lei  qui  fidmo  pcruenutijno  ce  ne  togliamo  noi  medejìa 
mijpercio  ch'il  perderlo  d chi  piu  fd  piu  fpìdce.k  cui 
3eUi fatto  rifpofe , ciò  che  dite  affai  mi  piace  zTperò 
fdccidjì,  chiamato  adunque  Dario  in  una  camera  tut 
ti  quattro  tacitamente  pmifero^cTpoilifi  [opra  un 
ricco  letto  a federe  Belli fano  cominciò  a Dario  cofi  a 
parlare . Amico  percioche  io  credo  che  ignoto  ti  fia 
chi  tu  habbia  honorato  cr  honori,c!T  fmilmente  la  ue 
mia  di  coloro  da  te  riceuutijo  lo  ti  diro, ma  lo  loro 
cjJèrecT  la  cagione  del  loro  pellegrinare  tua  nòtti 
pale fando, quel  conpglio  cT  aiuto, che  per  tep  può, ne 
fia  porto,e^  moHrandogli  Bilocopo  diffe.  Cojiui  e fia 
gUuolo  dell'alto  Re  di  Spagna  nipote  dell'antico 
Atldte  fofienitore  de  cieli, g;  quegli,che  tu  in  fuacom 
pagnia  uedi,p)nogiouani  nobilitimi  cr  di  grandifiiit 
ma  conditione,GT  qui  fono  uenuti  c io  con  loro  acciò 
chi  nouelle  habbiamo  di  Biancofiore  bellifiima  gio* 
nane , laquale  fu  da  Antonio  Aufonico  mercatante  CT 
da  unfuo  copagno  recata , fi  come  efii  in  Rodi  albera 
gati  nel  mio  hoìliero  mi  dijjèro,EUa  fu  da  loro  copra 
ta  da  no  fo  qual  Re  nelle  parti  d'occidente, gt  a coHuì 
fùrtiuamentefitrata.Egli  fopra  tutte  le  cofe  del  mona 
do  l'ama, et  che  ciòpa  uero,a  te  ueggendolo  qui, potè 
efjer  manipRo  ladoueegU  perniuna  altra  cagione 
fia  uenuto  fe  non  per  lei  racquifiare , cr  ha  propoRo 
di  mai  alla  paternal  cafa  non  ritornare  ne  egli,  ne 
puoi  compagni, ne  io,  fe  lei  primamenle  non  rihabbia* 


S F S r O lf4 
Wù , Vcài  hordmai  guanto  feruir  ne  puoi  dicendoci  fé 
dlcuna  cofa  di  lei  fai^metendoci  dopo  queSio  in  uU  di 
ciò  che  ddopeYdY  debbidmo  fecodo  il  tuo  giuditio  per 
dcquifldrld.  Con  dmmirdtione  dfcoltò  Dario  le  paro* 
le  di  Beìlifdnojudendo  che  di  fi  alto  Re  Jrilocopo  jDjje 
figliuolo, c;  per  tal  cagione  pellegrino  diuenuto,et  al 
Zdto  il  uifo  uerfo  il  cielo  fra  fe  cominciò  a dire.  O pm 
che  altro  pianeta  potente, per  la  cui  luce  il  terzo  del 
fi  modra  bello , quanta  e la  tua  forza  ne  gli  humani 
cuori  efficace , quando  farla  per  me  mai  datopen» 
fato  che  fi  nobile  huomo,una  uenduta  fchiaua  per 
amore  dall^un  canto  della  terra  aU* altro  feguijfetcer 
io  non  mai,  cr  uedu:o  Pho , tempra  i fuochi  tuoi  nelle 
fiumane  menti, accio  cheperfouerchio  del  tuo  uolere 
non  fi  mettano  alle  firaboccheuoli  cofe,c“  poi  che  cofi 
hebbe  detto  bafiò  la  tefia,C7  cofi  rijfofe , Amico  a me 
quanto  me  medefmo  caro  none  cofe  mi  fai  udire , c io 
e che  io  fiahofte  di  tanto  huomo  quanto  Filocopodi 
che  glie , laqual  cofa  molto  mie  cara , cr  piu  fareb* 
he  fe  effo  fecondo  la  fua  nobile  qualità  honorato  ha* 
uef^i , ma  quel  che  per  ignorantia  e mancato , con  de* 
hitaoperatione  ammenderò.  Veramente  molto  piu 
dd ammir atione  mi  porge  la  cagion  della  fua  uenuta, 
che  altra  cofa  che  tu  mi  potefii  hauer  detta.fJo  mifia 
homai  impofiibile  a credere  do,  che  di  Medea  di  Di* 
do, di  Deianira,  di  FiUis , di  Leandro  cr  d^ altri  molti 
ho  già  udito , ueggendo  quel  che  io  bora  di  Filocopo 
apertamente  ueggio,ma  perciò  che  Amore  e pafiione 
che  tanto  crefce  quanti  piu  arguméti  a minuirla  s'a* 
àoperanojènza  alcuna  debita  reprenfione  farne  | che 
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grdnde  d ^ueflojì  cotmerrid,  procederò  d rifpoudere 
d ciò  che  dimdnddto  m’hdi.HoUo  mifdrid  cdro  il  po* 
terti  di  Bidncofiore  migliori  nouelle  dire,  che  no  pof 
fb,  md  come  colui  che  ogni  cofd  inter dmente  di  lei  fd, 
qudndo  ella, donde, cr  come  qui  uenifjè  ti  contero,poi 
quel  conjìglio  o"  aiuto  che  per  me  a tale  bifognd  dar 
fi  potrà  compio  per  me  Padoperdl?i,cofì darò.Qui  uc 
ne  già  fono  paffati  fei  mefi  Antonio  Aufonico  merco* 
tante  e:?  lo  compagno  fuoejame  corneo  loro  coro 
amico,richiedendo  aiuto  er  configlio,dduonti  prefen» 
torono  la  bello  giouonejaquale  uoi  cercando  andate, 
CT  diJJèrmi.Dario  noi  uegniamo  da  gli occidétali pae 
fi  quiui  per  auentura  chiamati  da  felice  KediSpa* 
gna  di  fuo.pdtto  & nojlro  per  quella  giouane  tutti  e 
nojìri  thefori  gli  donammo  o*  qui  menato  Phobbio* 
mo, acciò  che  olfignore  la  uendiamo,cr  di  lei,  oltre  <f 
nojlri  thefori, gran  quantità  guadagnare  intédiamo, 
pero  ponici  in  uia  come  noi  poliamo  quefto  aiefjvtto 
recare,lequali  cofe  udendo  io  incontanente  aVdammi* 
raglio  noèro  fignore  gli  menai , er  narratogli  la  bi* 
fogna  di  cofìoro , sfattagli  uenire  Biancofiore  da* 
uanti  tanto  gli  piacque  che  fènza  alcun  patteggia* 

■ re  command ò che  i thefori , che  coSata  ero  a merco* 
tanti,fòjfèro  tor  raddoppiati,  er  la  giouane  rimanefi 
fe  alui,&cofi  fu  fatto. l mercatanti  fi  partirono , CT 
Bidncofiore  rimofa  ,daSd Ammiraglio  fit  fatta  met* 
tere  in  uno  torre  grandil^imo  CT  bella  qui  affai  uiei* 
no  co  altre  molte  donzelle  in  fimile  maniera  compro* 
te,&  qui  affi  ne  eh* io  ui  dirò,e(fa  o*  r altre  fotte  gra* 
difiimo  guardia  fono  guardate . Si  come  io  credo  che 
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tu  fdppia  rAmmirdgUoydi  cui  daudnti  pdrUmòyC  fog 
getto  del  potentijiimo  correggitor  di  'Bdbilontdy  cr  A 
lui  ogni  dieci  dnni  und  uoltd  per  tributo  conuien  che 
mudi  infimtd  quutitd  di theforiyCt  ceto  pulcelle  belUf 
fmejCT  ^gli  dccio  che  nelld  grutid  del  fìgnoee  inter  d* 
mente jpernidngd.quuto  piu  può  scinge gnd  d^hduerle 
belle  cr  nobilijne  dlcund  n*hd  nel  mondo jche  belld  jid^ 
Idquale  per  thè  foro  hduerp  poteffèjch'egli  d qudtiti» 
td  gudrddffe , md  che  uoleffe  cofldffè  e conuerrebbè 
che  fud  fòjJèjCT  ciò  potè  eg  i ben  fare,  perdo  ch'il  fuo 
theforo  e infinito, cr  fi  come  io  t'ho  detto  uffine  di  do^ 
ndrle  di fignore  il  fd,cr  come  egli  l'hd,in  quelld  torre 
le  gudrddfoUnnemente,doue  dlcund  che  pulcella  non 
fid  non  potè  hduer  luogo , CT  primd  che  io  d porgere 
alcun  coi  figlio  procedd , i uoglio  diuifur  come  quejle 
pulcelle  in  queèd  torre  dimordno,CT  fiotto  che  gudr» 
didjlequdli  cofie  udite, fòrfie  tu  cofi,com'io,fdprdi  con^ 
figlidre,  hd  torre,  doue  le  donzelle  fldnno  (fi  come  di 
noUro  porto  entrando  potefle  uedere)  e dltfiimd  CT 
tanto  che  qudfi  par  che  i nuuoli  tocchi,cT  e molto  dm 
pia  per  ogni  parte , cr  credo  ch'il  fole  che  tutto  ue» 
de, mai fi  bella  torre  non  uide,  perdo  ch'ella  primie» 
rumente  e di  fuor  di  bianchifiimi  marmi  et  rofii  cr  ne 
ricrd'dltri  diuerfi  colori  tutta  infino  alla  fiommita 
mdejìreuolmente  murata,  cr  àpprefjh  dentro  afe  per 
molte  finedre  luce , tequdli  diuifie  da  colonelli  non  di 
marmo,  ma  d'oro  tutti  fi  pojjbno  uedere,  le  porte 
delle  quali  non  fono  legno,  anzi  polito  cr  lucente  cri» 
{tallo . Tutto  quello  di  fiori  a riguardanti  poieeffèr 
palefijtna  dentro  ha  piu  mirabili  cofejequali  chi  non 
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ueiejmpoj^ibile  gli  parrebbe  a credere  u^endoltltdr 
rare. E ui  fono  cento  cdmere  beUifime^et  chUre  tutte 
di  grado  fa  lucecT  ^Ite  fate, et  tra  lefale,  una  ue  rfe 
CT  là  credo  la  piu  bella  cofa  che  maifòlfe  ueduta.EtU 
tiene  della  larghezza  deUa  torre  grandifima  parte, 
volta  [opra  uenti<^uattro  coione  di  porfido  di  diuerp 
colorijelle  quali  alcuna  ue  n^ha  fi  chiara  che  rimira 
doui  dentro  p uede  ciò  che  per  la  gran  fata  pfa,et  pr 
màp  le  lamie  di  quella  fala [opra  capitelli  d'oro  polli 
fopra  le  ricche  colonne , lequali  [opra  il  pauimento p 
pofano. Quelle  lamie  fono  graudti  per  molto  oro,  nei 
le  quali  riguardado  niuna  cofa  ui  puoi  uedere  altro, 
faluo  fe  pietre  nobilifime  non  uedefi . r>/  quefa  fala 
nelle  pareti datomo,quante  antiche  Horie  pofano  al 
le  prefenti  memorie  ricordare,  tutte  con  fottilifimi 
intagli  adorne  d'oro,cr  di  pietre  ui  uedreàe,et  fopra 
tutte  fcritto  e quello , che  le  pgure  di  fotta  uogliono 
iire,Qtiiui anchorap  ueggono  tutti  e noUri  Iddijho 
noreuolipimamente  fopra  ogni  altra pgura  pofli,co 
quali  gli  auoU  cr  gli  antichi  padri  del  noflro  kmmi* 
raglio  tutti  ueder  potreHe.ln  quella  fata  nonft  man* 
già  fe  non  fopra  tauole  d'oro, ne  uajJeUamento  alcuno 
fe  non  d'oro  u'ofa  entrare . Io  non  ui  potrei  narrare 
interamente  di  quepa  quanto  n'e . Cheui  poffo  piu  di 
quella  dire , fe  non  che  inpno  al  pauimento  medepma 
e d'oro  CT  di  pretiofe  pietrefln  quefla  mangia  fouen* 
te  il  noflro  Ammiraglio  con  Biancofiore  cr  con  l'al» 
tre  dozelle.  E anchora  in  quefia  torre  tra  le  ceto  ca* 
mere  una, che  di  bellezza  tutte  Paltre  ananza^CT  cer 
to  appena  quella  dotte  Gioue  co  Giunone  ne  celeUiali 
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Ytgnt  àìmoYA  le  fi  potrebbe  dggudglidre.  Ejj/Sf  e di  co 
ucneuole  grdndezzet,ethd  ^ueild  proprietd  che  nìun 
ni  po  dentro  pdjfdre  fi  mdlinconicojche  mirando  il  eie 
lo  deUd  camera  doue  i mae^euoU  compafii  d*oro,di 
zafiri/i  fmeraldijdi  rubini  cr  di  altre  pietre  fi  ueg» 
gotto  fenza  numero,egli  no  diuenti  gioiojo  et  allegro. 
Affronto  alla  porta  di  queffa  (opra  una  colonna , la 
duale  ogni  huomojche  la  uedejjè,  la  giudicherebbe  di 
^oco  nel  primo  affetto  tanto  e uermiglid  cr  lucente, 
dimora  il  figliuo  lo  di  Venere  ignudo  con  grandifiime 
ale  d^orojgratiofo  molto  a riguardare,  Et  tiene  neUd 
fini^ra  mano  uno  arco,cT  neUa  deiìra  faette,  er  pare 
a chiunque  in  quella  pajfa,che  quelli  il  uoglia  faetta^ 
re,ma  egli  non  ha  gli  occhi  fafeiati fi  come  molti  il  fi*  ' 
gur ano, anzi  gli  ha  belli  cr  piaceuoli , cr  per  pupilla 
di  ciafeuno  e un  carbuncolo,  che  in  quella  camera  te* 
nebre  effer  non  lafciano  per  alcun  tempo, ma  lumino* 
fa  ey  chiarii  come fe'l fole  ui ffriffe,la  tengono,dUn* 
torno  aiejjo  ne  chiari  muri,  tutte  le  cofe  che  mai  per 
lui fi  fecero , fono  dipinte , Nf  quattro  canti  di  quefta 
camera  fono  quattro  arbori  grandifiimi  (Toro , i cui 
fhitti  fono  fmeraldi,perle,cx  altre  pietre, et fi  arti  fi* 
cialmcte  fono  copoÌti,che  coinè  Vhuomo  con  una  uer* 
ghetta  percote  il  gabo  d' alcun  di  quelli, ninno  uccello 
e che  dolcemente  cati,che  quiui  catare  no  fia  udito,cT 
ripercotendolo  tacciono . In  mezzo  di  quefla  camera 
fopra  quatro  leoni  d'oro  una  lettiera  d'offo  d'indiani 
leofanti  dimora,  guernita  co  letto  chettteafi  fatta  let 
tiera  ,fi  richiede , chiufa  intorno  da  cortine , lequali 
io  non  crederei  mai  poter  diuifare  quanta  fimo  bel* 
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U CJ*  ricche , Ne  dlcun  pUceuoU  odorCj  o conjortdth' 
uojche  in  queUd  entrdndo  Vhuomo  non  fentd  foduemc 
^ te  odorando. In  ^ueflo  fi  nohil  letto  dorme  fola  B/4b« 

eofiore.o'  ^uejìd  gratid  finguUre  piu  che  C altre  rice 
• ue , pereto  che  di  bellezz<i  CT  di  cojìumi  auanzd  cìom 

' fcun^aUrdjben  che  P altre  honoreuolmete  dimorino  et 

ciafeuna  nella  fila  camera.  Nella  fommità  di  quefta 
torre  e un  molto  diletteuole  giardino , nel  quale  ogni 
arbore  o herbdyche  fopra  la  terra  fi  troud,  credo  che 
fi  trouerebbe , CT  in  mezo  di*eff<>  e una  fontana  chiara, 
& bella, laquale  per  parecchi  riui  tutto  il  bagna.  So» 
pra  quefld  fontana  e uno  arbore,il  cuifimile  anchora 
no  e dlcun  che  mai  uedeffe,per  queUo,che  dicano  colo 
ro  che  quello  ueduto  bano.Quejli  no  perde  mai  ne  fio 
ri  nefiondiyCT  e di  molti  opinione  che  Diana  o Cere» 
re  d petitione  di  Gioue  antico  duolo  del  nostro  Ammi 
' raglio  pregata  da  lui,uel  piantafjè,et  di  quefi* arbore 

cr  di  quefla  fontana  ui  dirò  mirabili  cofe.  Q^aPhora 
V Ammiraglio  uolfar  proua  della  uirginità  d^alcuna 
giouane,egli  neU^hora,  che  le  guancie  delP aurora  co 
minciano  a diuenir  uermigUe,prede  la  giouane,laqua 
le  uuol  uedere  fi  e pulceUa  ono,&  menala  fiotto  qflo 
arbore,et  quiui  per  picciolo  jf^dtio  dimorando,fie  que 
fia  e pulcella  le  cade  un  fiore  fiopra  la  teHa,et  P acqua 
et  piu  chiara  et  piu  bella  efee  dal  fiuo  luogo,ma  fie  que 
fia  forfè  congiungimento  d'huomo  ha  conoficiuto,  Pac 
qua  fi  turba  cr  lo  fiore  non  cade.  In  quello  modo  tPha 
già  molte  conoficiute  ylequali  con  uituperioda  fie  ha 
cacciate.  In  queflo  giardino  fi  predono  diueifi  diletti 
le  donzelle , in  quella  maniera  thè  detto  ui  ho  dirnom 
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T4tfo  libere  poter  cercdre  tutti  Id  torre  infino  4. 

primo  (oìdio , àd  indi  in  giu  fcendere  non  poJp)no , 
ufcir  mdi fenzd  pidcere  deWAmmirdglio,  Potete  hd^ 
uere  udito  come  dimordno , hord  (otto  <^udl  gudrdi4 
Hdnno  ui  ndrrerò.KeUd  piu  infimi  pdrfe  deUd  torre 
copio fd  di  grdtiofi  luoghi  dd  hibUdre,  non  pilo  dica* 
tìd  pfond  ch*e  difoprd  difcedere,ne  dlcund  che  di  (otto 
fid  f diire  di  foprdjfenzd  il  piicer  deWAmmirdglio fi 
com*io  ui  difii.Qtfiui  hdbitd  uno  drdbo,dd  cui  Id  tors 
re  e chidmatd  Id  torre  deU^drdbOjCaftelldno  di  queUd 
O*  » dppeUdto  p proprio  nome  Sddoc,  Egli  primiera 
méte  d péfdre  hd  di  tutte  quelle  co/è,  che  dUe  pulceìle 
fidno  nece(fdrie,et  qlle  dire  d bro,Appre(fo  hd  d te^ 
ner  molti  (erge  ti, co  quali  il  giorno  qBd  torre  d'ogni 
pdrtefi  guardi,ne  alcuno  hucmo,no  che  a quella,  ma 
anchord  dd  un  gradifiimo  prdto  ch^e  daudtiti  ad  ejfa, 
foélengd  che  s^dppropinqui,  cr  a chi  profume/Jè  d^dp  ^ 
prejfarp , fenzd (ud  pdrold  o pidcer  di  lui,  o morte,o 
grduifiimò  dano  CT  pericolo  faccid  feguire,  md  come 
il  giorno  fi  chiude  tutto  quel  prdto  pieno  d*huomini 
codrchi  cr  co  (dette  potrejle  uedere  gudrdado  Id  tot 
re  d'intorno  di  cdjìeìlano,et (uoi  (erge  ti  et  qudlunque 
altro  u'hd  alcuno  officio, tutti  uniti  fono, t;'  quedo  ha 
V Ammiraglio  uoluto  accio  che  alcun  no  péfiajfe  di  far 
quello  ch'egli  {la  per  guardare  ch'altri  no  faccid,  Cf 
queéld  guardia  ne  giorno  ne  notte (aUd  giamdi,uede^ 
te  homai  che  configlio , o che  aiuto  qui  porger  fi  po, 
ma  no  p tato  ueggiamo  le  uie  che  ci  (ono  o potrebbe 
ro  e/fere,  er  per  qUd  che  meno  rea  ci  pare , (e  alcuna 
Ite  n'hd, procediamo.  Taciti  cr  pieni  di  marauiglia  p 
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le  udite  cofi  fi  HdUdtto  coloro, ef  niun  rìffiÓieud  die» 
ud  pdrold,<{udndo  Ddrio  ricominciò . Signori  io  non 
iifeerno  qui  fe  non  tre  uie,<{eUequdli  runa  ci  conuien 
pigUdre , gy  mancandoci  queBe , ninna  altra  ce  ne  fo 
pen/dre,lequali  tre  queéìe  fono  effe.O  per  prieghi  ri» 
hduerld  ddWAmmir aglio, o p fòrza  rapirla  dalla  tor 
refi  con  ingegno  acquiflare  Vamicitiadel  caileUa» 
Ito , laquale  hauendo  non  dubito  che  a fine  fi  uerria 
delnoèro  intendimento . Ciafeuna  di  quefte  mi  pare 
fòrtifUma  a poter  uenire  a fine, perciò  che  fe  noi  ne  uo 
gliamo  P Ammiraglio  pregare,  queflo  mi  par  che  fia 
un  gittar  le  parole  al  uento , cr  la  cagione  e quefia, 
ch’egli  fopra  tutti  e fuoi  thefori  la  tiene  cara, et  io  gli 
udidire  che  a ninna  per  fona  del  mondo , fiori  che  al 
fòldano  la  darebbe  per  deuerne  riceuere  un’altro  re» 
gnofimile  a quello,  che  poffide , perche  io  dubito  che 
inohri  prieghi, ne  quali  il  nodro  intendimento  gli  fi 
fcoprifJè,nol  moueffero  piu  toflo  ad  hauerci  fojfietti, 
& a donarci  efilio  eterno  da  fuoi  regni , che  a farci 
grafia , & però  quefìa  uia  mi  pare  al  prefenteda  la* 
fciare,cÓciofia  cofa,che  ad  effa  pojUamo  ultimamente 
ricorrere.il  uoler  la  torre  affalire  cf  per  fòrza  trar 
ne  queUd,per  ogni  cagione  faria  fòUia,  perciò  ch’ejfa 
primieramente  edafe  fòrte,  CT  appreffo  e ben  guar» 
ddta,&  prima  che  combattuta , o prefa  fòffè , tutto  il 
fuo  regno  ci  porla  effere  corfo , zT  non  che  noi , ma 
innumerabile  quatità  di  caualieri  pigliare  CT  mette» 
re  in  rotta  potrebbero,^  cofi  co  danno  rimarremmo 
differati  cr  fòrfe  morti , Ma  di  queRe  dette  mi  pare 
, migliore  co  ingegno  la  amicitia  M caRettano  piglia 
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¥e,percioche  d prender  queUd  non  ci  potè  efjer  peri* 
eolo.et  forfè  prefd, potrà  gioudre,fefdUÌdtnéte  co  lui 
fi  proceder d , Uqudle  in  queflo  modo  fi  potrd  dcqui* 
fiare.Egli  e ueccbiofuperbifiimo.et  dudrifiimo.etfo* 
prd  tutte  le  cofe  del  mondo  fi  dilettd  di  giocare  a fede 
chi  cr  di  uincere^et  col  non  prenderfi  co  lui  a parole, 
anzi  humilmente  i fuoi  piaceri  concedergli, et  appref 
fo  col  donargli  alcuna  uolta  di  belle  gioie,  et  gioeado 
con  lui  gliporìa  Phuomo  diuenire  amico,  laqual'ami 
fid  prefa ^nuouo  copglto  fi  couerria  hauereper  lui  re 
care  al  noilro  piacere. Queiìo  modo  mi  parrebbe 
quefto  mi  piace  da  tenere,Et  per  quejìo  fferoch^if  no 
firo  intendimento  uerra  ad  ej}vtto,ma  tuttauia  ui  ri* 
cordojche  copertamente  procediate  aqueiio,  perciò 
che  feegli  od  altri  che  a lui  loridicefje,  s^auedeffè, 
che  a quello  fine  la  fua  amicitia  fi  cere  affé , nulla  fa* 
ria  da  hauerla,ma  poi  quando  amico  fard  fia  piu  fi* 
curo  lo  fcoprirffa  lui  folamente . Io  mi  credo  di  ciò, 
chHo  u'ho  parlato  hauere  ben  detto,  cr  chiaro  il  mio 
parere. Voifitetefaui], a fe  bene  hauete  notate  le  pd* 
role  mie,uoi  potete  bene  hauer  comprefo  ciò  che  qui  ’ , 
bifognafare  cofi  com^io,che  ui  conpglio,et  però  fe  mi 
glior  uid  ci  conofcet€,fia  p no  detto  queUo,c h*io  u^ho 
configlidte  et  Jeguiamo  queUa.Tdcquefi  dllhcra  Da* 
riOjCT  Afcdlione  cr  Bellifano  ui  dijjero  molte  parole, 
ma  dUafine  a tutti  parue  CT  a Eilocopo  il  migliore  di 
Jeguir  ciò , che  Tiario  haueua  configlidto  ej  fra  loro 
deliberarono  che  Eilocopo  fèfie  colui,  che  P amifid  di 
Sadoc  deueffe  pigliare , ilquale  fi  uantò  di  farlo  be* 
ne  cr  comp  iutamente»  Eartito  il  lungo  configlio , chi 
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p diede  dd  mi  cofa^et  chi  ad  um  dUn  di  coloro  fi^ 
hcopo  foldtnente  jì  diede  d penfdre  foprd  udite  cofe^ 
V im(^intd  fri  fe  le  commendò, CT  poi  le  difiderò , & . 
uUimdméte  grduifiimi  reputò  li  pericoli  aqudlip  met^ 
teud, incerto  d*dc^ui{ldr  U cofd  per  Uquale  d quelli fi 
^j^oneud , CT  di  queflo  penfiei  o [aitò  in  uno  altro  zj 
di  quell* altro  in  molti.'Egli fi  ricordò  di  tutti  e perico 
, li  che  haueud  corfi  cr  imaginò  quelli  che  correr  de^ 
ueud , cr  nella  fauia  mente  liimaud  i corfi  ejfere  fiati 
gr andi,ma  molto  maggior  gli  pareuano  quelli  che  a 
V^ire  eranOfZt  ne  prefenti  gli  prcndeua  de  preterì* 
ti  paura  non  che  de  futuri.  Ut  pareuagli , quando  ben 
U parole  di  Dario  penfaua,  quafi  al  fuo  difio  mai  non 
deuer  peruenire  per  qualunque  pericolo,a\quale  egli 
mejfo  fi  jòffe,o  fe  ne  deiiejfe  peruenire  ad  effetto,  pen*. 
fdUd  che  tardi  farebbe , Ma  piu  tofio  conjèntiud , fi 
àd alcuna  cofa  farmelo  fi fòjfi,  morte  o uer gogna 
tte  dcquiùarebbe , ch*ilfiuo  uolere  adempiere , donde 
mai  non  haueua  ne  fuoi  penfieri  ccnofciuti  e fiuoi  fòlli 
difii  jf?  come  dUhora  conobbe , perche  egU  fid  fi  co* 
tninciò  a dire  . O poco  fauio  quale  àitnolo  a tante 
pericolofe  co  fi  infino  d qui  t*ha  meffò,et  uuole  amag 
glori  da  quinci  manzi  mouerei  niunacofa  e fi  non 
una  fimina  amata  da  te  oltre  al  deuere . Hora  e egli 
lecito  l*  amare  altrui  piu  che  fi  f certo  no , perciò  che 
ogni  ordinato  amare  comincia  CT  procede  daWamar 
fe  medefimoydunque  ama  piu  tofio  te,che  quefia  jmi* 
tta.Cofi  jò  io . Non  fai,  che  fi  tu  piu  te  amafii,tu  non 
eercherefii  e pericolofi  c<ifi  per  la  fua  falute,  doue  U 
tua  ageuolmentefi  può  perdereXa  mia  non  fi  perde* 
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fd.nt  chi  t€  ncfa  certo  f Ld  j^dZi  ch'io  porto  d gti 
lUìjychem'dmterdno.U  dìutdno  coloroycbe  per 
debitd  rdgione fi  mettono  d non  ijìrdbocheuoli  picoli^ 
CT  Idfcidno  perire  chi  n'hd  uoglid  jì  come  pire  che  tu 
hdbbid.Adunque  come  debbo  io  farei  hdfcidld  (idre, 
lo  non  pojfo,Si  potrai  fi  tu  uótdi.Et  che  uitdfdrd  U 
midfinzd  dmoref  Quale  e Bdtd  quella  di  coloro,  che 
fono  flati  duanti  a te,  lo  no  potrei  fenza  amore  uiueM 
re.  Amane  un'altra, o"  quelld,che  al  tuo  padre  piace* 
ra, torna  a lui  co  tuoi  thè  fori  o*  contentalo, fi  come  tu 
deuiyche  fai  ch'egli  ama  te,fopra  tutte  le  co  fi , CT  non 
feguire  piu  queflo  amore  * Meno  mate  e corta  foUid 
che  lunga,  Vhuomo  no  può  amare  et  difamare  afud 
pofla,lafcerai  Pimprefa,accioche  poi  fi  dica  Filocopà 
per  uiltà  jù  nel  luogo,doue  Biancofiore  era , cui  egli 
dmatta  tàto(fecondo  che  diceud^cf  in  niun  modo  ten* 
tò  dirihauerlafO  quanti  perirono  già  p non  uoler  le 
lor  fòlle  imprefe  lafciare,teniédo  di  cotefli  detti  quali 
in  breue  tempo  fi  dimenticano,Dunque  la  pur  lafcerò 
tornando  donde  io  mi  parti  f Mai fi  che  tu  la  lafcerdi 
fe  tu  difideridiuiuere , Di  uiuere  difidero , Adunque 
lafciala,Bt  che  narra  la  mia  uitaf  Quel  che  naie  quel 
la  de  gli  huominiychefi  pongono  in  core  di  non  amare 
utta  cofdyche  a pericolo  gli  conduca,Certo  poi  che  in* 
fino  a qui  fono  uenuto,  io  uoglio  pur  tentare  di  riha* 
uerla,Et  non  te  ne  auerrd  forfè  bene,  E qual  male  me 
ne  potrà  auenirefVejfere  con  nergogna  morto , Chi 
mi  ucciderà  facendomi  conofeeret Qj^egUjchefubita* 
mente, finza  dimadar  chi  fi  ti  ferir  a.B  no  fi  uccidono 
colorojche  diuifia  cercdno,Vcciderammi  il  caBellano 
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per  che  io  uoglU  effer  fuo  umicoi  Mdino,md  cfudrJd 
tu  gli  [coprir d queUojperche  tu  gli  fe  diuenu  o ami* 
co,€gli  non  te  neferuira  per  paura,  non  forfè  il  rifap* 
pia  il jìgnore  cr  priuilo  d'hauere  et  di  uita,anzi  d lui 
ti  pale  fera  per  leuattip  da  dojfo,  non  fai  tu  che  ne  gli 
arabi  niuna  fède  fi  troua  i et  p quejio  il  fignor  ti  fard 
uccidere , o ti  [caccierà  dal  fuo  reame  con  uergognué 
E non  auerra  cofe  che  io  uincerò  la  fua  nequitia  con 
molti  doni. Hor  ecco  che  pur  la  racquifii^che  barai  tu 
racquiiiatof  Colei  eh*  io  amo^cT  che  me  ama  [opra  tut 
te  le  cofe.  Tu  ti  inganni, fe  penfì  che  colei  bora  di  te  fi 
ricordi  effendo  fenzd  uederti  tanto  tempo  dimorata, 
Kulldfimind  e che  fi  lungamente  in  amare  perfeueri, 
fe  Cocchio, od  il  tatto  jfieffo  in  lei  no  raccende  amore^ 
Et  come  mi  potrebbe  ella  mai  dimenticare , ejjèndoci 
noi  tanto  per  adietro  amati  f Per  un* altro  amatore, 
credi  tu  che  i mercatàti  fenzd  alcun  bacio, o forfè  fen» 
Zd'pigliarfi  la  fua  uirginità  che  n*hebbero  tanto  jf>a* 
tio,la  lafciaffero  da  loro  partirei  Et  fe  quefii  forfè  no 
fauij  da  loro  ìa  partirono,credi  tu  eh  e P Ammiraglio 
infino  a qui  ucrgine  Phabbia  lafciata  i certo  non  e àd 
credere.  E no  Pha  tanto  cara,  quanto  Dario  ti  dice  fe 
no  perche  co  lei  fi  giace. Dunque  no  Biancofiore,  md 
una  meretrice  tu  cerchi  di  racquiBare.  No  e cofi,che 
fe  i mercatlti  tolta  Phaueffero  la  fua  uirginità,  pAm 
miraglio  Pharia  conofeiuto  [otto  il  fatale  arbore,  er 
cacciatala  da  fe,Et  fe  egli  con  lei  fi  giacefje,  no  co  Pai 
tre  damigelle, ma  [eco  la  terrebbe, et  bé  che  la  fia  pur 
uergine,  non  e da  metterfi  per  tei  alta  morte. Certo  fi 
e,che  per  quefio  ultimo  pericolo  fuggire,  no  e da  uo* 
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Ur  chi  perduti fiano  quanti  ne  ho  già  corfl  per  adieè 
tro  p hauerld.lo  ne  ho  già  molti  paffati  non  con  i/pe^ 
tazd  d*hauerla  per  quelli, p quejìo  fe  bene  me  ne  aule 
nefinza  alcun  mezoPharò.foUefe  flato  cercadogUt 
CT  farai  piu  s^a  ques  ti  metri.  Folle  no, ma  inamor a^ 
to  ji,c7  cofl  a gli  inamor ati  conuien  uiuere.  Guardift 
chi  in  cotali  pericoli  non  uuole  incorrere  d^incappaf 
nelle  reti  i*  Amore.  Ella  fara  per  me  co  ogni  ingegna 
CT  con  ogni  jòrzA  ricercata . Aiutinmigli  Iddi/, nelle 
cui  mani  io  mi  rimetto, et  cofl  detto  alzando  il  uip>  gli 
la  parue  dinanzi  a feuedere  CT  con  pietofo  affetto 
nelle  braccia  di  Venere  hauer  tutte  le  fue  parole  a* 
fcoltate,per  laqual  cofa  dclendofi  di  lei  ne  pei  fieri,  o 
nelle  fue  parole  haueua  men  che  honoreuolmente  pat 
lato , Et  quaft  uergognandofene  piu  firuente  nelfua 
proponimento,  diuenne giurando  per  quella  Dea , U 
quale  egli  molto  uedutahaueua,di  mai  non  ripofare 
infino  a tanto , che  racquiUata  Vhaueffii , anchor  che 
per  quello  gli  folJè  dinanzi  a gli  occhi  la  morte,  CT  c3 
queàa  deliberatione  fi  parti  da  fuoi  parenti 

Kallegrauafi  Apollo  nella  fua  cala, quando  prirns 
mente  Vinamorato  giouane  peruenne  al  tanto  temp9 
cercato  paefe  doue  Phauuto  configlio  da  Dario  tutto- 
in  fi  propofe  d*adempiere , Ma  ciò  fi  topo  cow’ egli 
imaginaua  non  potè  uenire  ad  effetto , perciò  che  in- 
diùerfi  atti  et  modi  la  fortuna  anchor  a nò  contenta  de 
fuoi  beni  gli  ruppe  le  uie,  perche  affai  tepo  otiofo  gli 
coueneflare.Egli  iti  qfla  di/fofitione  dimoràdo  uietò 
a fuoi  compagni  che  in  alcuno  atta  tra  loro  piu  ch^uff 
degli  altri  hortóratafiffe,neche  alcuno,  fe  non  da  lui 
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thUntdto,mdi  Vdccompdgttdjjè,  Et  uUmdmentttiiiA 
gli  pregò  che  queUo,perche  quiui  dimordudtto.ad  al* 
cuna  per  alcuna  cagione  non  palefajfero.MofJèfi  adii 
tìue  molte  uolte  quejli  folo  per  andare  al  cajleUam  in 
fé  medefmo  penfandó  diuerfe  fcufe  alla  fua  andata^nt 
mai  al  proposto  peruenire  poteua , quando  d'uno  CT 
quando  da  un'altro  impedimeto  impedito^  onde  dolen 
te  indietro  firitornaua,  Egli  mai  fuori  di  cafanon 
ufciua  fe  non  per  andare  a Sadoc  ^ Nf  mai  mentre  tri 
PiUjfandrU  dimorò  da  alcun  paefano fi  fece  conofce* 
re, ne  con  alcuno  prtfe  nótitia  da  Icario  in  fuoriNon 
potendo  adunque  cojlui  al  difiató  fine  puenire,ne  mai 
per  quante  uolte  andato  era  aUa  torre  Biancofiore 
hauere  fola  una  uolta  potuto  Uèdtrt, dolete  uiueua,et 
per  fua  cofolation  falla  fopra  la  piu  alta  parte  deU'ho 
pierò  di  bario  & quindi  rimirando  P alta  torre  al* 
cun  diletto fentiuafira  ft  dicendo  4 O Biancófioré  poi 
thè  tolto  m'e  lo  potere  ueder  te , lo  luogo  doue  tu  fe, 
tton  mi  puote  effèr  tolto  ch'io  noti  uegga.ln  quefìa  ui 
ta  flette  infìno  a tanto  che  Bebo  in  queUó  animalesche 
la  figliuola  di  Agenore  trafportò  da  fuoi  regni , fè  ne 
uenne  a dimorare,  cr  quiui  quafi  nella  fine  congiunta 
con  Citerea  rinouellato  il  tempo  cominciò  gli  amoro 
fi  animi  d rifcaldare,e!f  a raccender  li  fiochi  diuenua 
ti  tiepidi  nel  jreddo  ifl>taceuole  tempo  deluerno^ 

mafiimamente  quello  di  Bilocopojldualefi  nel  fuo 
dipo  diuenne  ftruente,ch*  appena  raffrenare  fi  potè* 
uadipurnonmetterfi  auoìere  il  fuo  proponimento 
adempiere  fenza  guardar  luogo  o tempo, Ma  ciò  noti 
foftennero  li  Bij,anzi  con  fòrte  animo  il  ficero  fofie* 
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Nére  gettando*  Venuto  adunque  gid  Tìtan  ad  habié 
tare  con  Cadore , un  giorno  effenio  il  tempo  chiaró 
Cr  bello , Filocopo  fi  mojjè  per  andar  uerfo  la  tofrè^ 
dUaquale  tffendo  anchora  affai  lontano  uerfo  queUd 
rimirando  uide  ad  unafinedra  Una  giouane,  aUaqud 
le  nel  uifo  i raggi  del  fole  rijlefii  dal  per  coffa  criftal* 
lo  dauano  mirabile  luce , perche  egli  imaginò  che  Id 
fua  Biancofiore  fvfJè,dicendo  fra  fe , impòfiibile  cofd 
tffere  ch*il  uifh  d^alcUr^ altra  giouane  fi  ffilendentt 
pj]e,od  effer  poteffe^di  che  tanto  il  difio  gli  crebbe  & 
di  uederla  piu  daptejp>,&  d* adempier  ciò  che  propù 
fio  haueua^cht  abbandonate  irfieme  le  redine  del  ca^ 
uaUOjCoti  quetté  detta  fua  uohntdydijjèxertofe  io  do 
uefii  morire  poi  ch^io  non  poffò  te  nautre  o Bianco» 
fiore  còuien  ch^il  luogOydoUé  tu  dimori ^abbr acci  per 
tuo  amore 0 in  quefio  proponinièto  col  caiiallò  cor» 
rendo  infino  al  pie  detta  torre  fe  n^andò , dotte  difcefo 
dal  cduatto  con  le  braccia  aperte  ingegnò  d^abbrac 
ciarle  mura, quelle  baciando  infinite  uolte,quafi  nel» 
V animo  di  ciò,che  faceua,fentendo  dilettò.  Affai  di  lutt 
gi  uide  il  calettano  tilocopo  uerfo  la  torre  correre^ 
perche  egìi  cr  mólti  apprefjo  di  lui  cortendó  con  und 
mazzd  firrata  in  mano  gli  foprauenne  crucciato  mot 
to  & tutto  pien  dHra,t^  quafi  fùrie fo  il  corfe  a firire 
dicendo.  Ah  uittan  giouane  cr  óltre  al  deuere  ardito^ 
Uago  piu  di  uitupereUóle  morte  che  di  laudeuole  ui» 
ta  i quale  arroganza  i*ha  fofpinto  tanto  auantiiche 
in  mia  prefentia  atta  torre  ti  fia  appropinquato  f la 
non  fo  quale  Dio  dalle  mie  mani  la  tua  ulta  ha  cam^ 
pota, tirati  in  dietro  uittano . tilócopo  udendo  quefif. 
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pdrote,cT  u^den$ofi  intornUto  da  molti  ,dTcidfcun& 
pre^o  per  ferirlo  tutto  fmxrr ito , dubitando  dt 

morire  uolenticri  haria  uoluto  allhor4  efire  àato  in 
altra  parte ^ma  ricordaìidofì  di  "Biancofiore  rinuigo^ 
ri , CT  riprefe  le  (pauentate  fòrze  humilmentecofi  rU- 
fiofe  . O pgnor  mio  perdonami,  che  non  per  mio  di>» 
fitto  queBo  e auenuto,ne  per  macular  la  tua  fjgnoria^ 
ho  io  ojfvfo,ma  la  dura  bocca  del  mio  cauallo  di  que^ 
Bo  ha  colpa,ilqual  affai  latana  di  qui  correndo  fi  mof 
fe,ne  p mia  fòrzd  tener  lo  potei  infino  a quejlo  luogo, 
al  quale  uenuto  marauigliandomi  defòttili  lauori,no 
potei  fare , che  ioinoft  mi  appreffafii  ad  efi'i  per  ueder 
gli, no  credcdo  a te  dijpiacere,tutta  fiata  s^ioho  falli 
to  nelle  tue  mani  mi  rimetto, fa  di  me  fecodo  il  tuo  pa 
rere.Sadoc  rimiràdo  fi[oBilocopo,ethumliato  afcol 
tando  le  fue  parole  ,z^le  fue  bellezze  fimtli  a quelle 
di  Biacofiore  filmando , cr  hauendolo  udito  cofi  bea 
nignamete  parlare,gli  dil]è,giouane  mota  a cauaUo^ 
Bilocopo  toBo  falito  in  fui  fuo  palafreno  dietro  a Saa  • 
doc  renerete  andaua,A  cui  Sadoc  di ffi. Dimmi  gious 
ne  fe  tufe  caudiero  o fcudiero,et  di  che  parte, et  qìlo- 
che  quinci  andaui  facendo,  quando  il  tuo  cauaUo  qui 
contra  tua  uoglia  ti  traportòf  a cui  Filocopo  rifiofe^ 
signor  mio  io  fono  un  pouero  ualletto  d^oltra  mare, 
ilquale  prendo  diletto  in  andare  il  modo  ueggendo,aT 
udendo  le  gran  bellezza  di  quefia  torre  nominar e,eT 
efjhtdo  da  Rodi  moffo  per  andare  a Babilonia , qui  p> 
uederleuenni . Fiora  dinanzij  quando  il  mio  cauaUa. 
qui  mi  traportò,ritornaua  co  un  mio  falcon  peliegri» 
no  da  mio  diporto , il  quale  hauendolo  ad  una  Borita 
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Ufeìató,  CT  egli  (fon  potendola  pigliare  al  primo  uoa 
h, sdegnato  in  fu  queda  torre  fe  ne  uolò , cr  richU* 
tnandolo  io,lo  palafreno  temendo  il  romorea  corre* 
. refi  mife^qui  recandomi  fi  come  uoi  uedefle.  Mentre 
cofloro  cofi  parlando  andauanojpetuennero  alla  por 
ta  della  gran  torre , cr  entrati  in  ejfa  difmontarono, 
cr  battendo  il  cafieUano  le  belle  maniere  di  ÌBiloco* 
po  uedute  j imaginò  lui  deuere  effere  nobile  gioitane, 
per  la  qual  cofa  quitti  affai  Vhonorò , CT  dopo  molte 
parole  gli  dijfe  * Giouane  la  fimiglianza  che  tu  hai 
d^una  donzella,  che  in  quefra  torre  dimora  chiamata 
Biancofiore  tha  hoggi  la  ulta  campata , di  che  fra* 
no  li  Dìj  laudatijche  la  mia  ira  mitigarono  compio  ti 
uidijlaqual  cofa  radono  mai  piu  non  auenne.  Dt  quc9 
do  affai  lo  fingratiò  Filócopo  fempre  a lui  offender S 
dofi  feruidore  cr  fimilméte  a quella  giouane  la  cui  fi* 
migliaza  campato  l^haueua,  cr  fe  egli  conofeer  la  pò 
tefjèjuolentieri  la  ringratierebbe,et  dopo  quedo,  en* 
frati  in  molti  cr  in  diuerfi  ragionamenti,  a Titocopó 
andò  l'occhio  ad  nn  canto  delluogOj  doue  dimoraua* 
nojdoue  egli  uide  appicciato  uno  fcacchiero  nobilifii* 
mo  cr  ricco,ilquale  ueduto,diffr . Sire  dilettateui  dì 
giocare  a fcacchi,ch'io  ui  utggiofi  bello  fcdcchierof 
Kijpofe  Sadoc  fi  molto, c tu  fai  giocare  f A cui  Tilo* 
capo  r iff>ofe, alquanto  ne  fc\diffe  aUhora  Sadoc , Hor 
giochiamo  infieme  infino  a tanto  che  queflo  caldo  paf 
fi,cr  che  tu  pojfa  alla  citta  tornare.  Ciò  mi  piace  moÌ 
to  fignor  mio  rifrofè  Filocopo  . Fece  adunque  Sa* 
dee  in  una  frefed  loggia  didendere  tappeti,  eyue* 
uir  lo  fcacchiero , c?*  l'uno  daU'una  parte , qt  l*altr0 
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àdtÌ*Mtr4  s^dlJettitrono . Ofdinarot^  àd  cojloro 
fcdcchì,^  cominciof^i  il  giuoco, ilcjudU  dccio  che  put 
rtlc  non  pdrejje  dd  cidfcttnd  pdrte  grdn  qudntitd  di 
bifdntift  poferoprefli  per  merita  del  uincitore,A  gio 
cdre  ddurf^ue  cojìoro , Vuno  per  gudìdgndre  i poHi 
bifdntift  pofe,  P altro  per  perder  quelli  cr  per  dcqui* 
ilare  dmUìd,filocopa giocando  conobbe  ft  piu  fdper 
dtl  giuoco' ch*ilcdlìeUdno,KiùrinJè  adunque  ¥iloco* 
po  il  Ke  delcafleUano  nella  fud  fedid  co  [*uno  de  fuoi 
rocchi, CT col caudlierOjhduédo  il  Re  alia  JhiRrajfuà 
Vuno  de  gli  alfieri,il  cajleUano  ajp  dio  quello  di  filom 
copo  con  molti  fcdccbìjO"  folamenle  un  punto  per  fus 
falute  gli  rimdfe  nel  folto  delfuo  rocco,Ma  filocopa 
à cui  giuocar  conueniua,douemouer  deueua  il  caudm 
liero  fuo  fecondo  per  dare  fcacco  matto  al  Re  cf  com 
nofcendo  bene,molJe  il  fuo  rocco  cr  nel  punto  rimafò 
per  falute  al  fuo  Ke  lo  pofe,Il  cajleUano  lieto  corninm 
ciò  d ridere  ueg^iendoche  matto  era  Filocopodoue 
Pilocopo  harid  lui  potuto  mattare, et  dàdogti  co  una 
pedona  pingente  fcacco,  quiui  il  mattò  a fe  tirddo  poi 
li  bifanti  cr  ridendo  difje.Giouane  tu  non  fai  del  giuo 
* co , duenga  che  ben  fi  foffe  aiieduto  di  ciò  che  Filocóm 
po  haueuafatto,ma  per  cupidigia  de  bifanti Phaueud 
foffhrto  infingendoli  di  non  auederfene,  d cui  Filocom 
po  rijpofe,Signor  mio  cofi  apparano  i fotti  * Acconm 
ciojli  il  fecondo  giuoco, O"  U quantità  de  bifanti  fi  rad 
doppiò  da  cidfcuna  parte,  il  cajlettano  giuoco  fugace 
fnente,0‘  Filocopo  non  meno , Il  cajleUano  niun  buon 
colpo  moueud,  che  non  diceffe , giouanemeglio  ti  erà 
lituo  falcon  lafciare andare, che  qua feguirlo. Filocom 
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po  Ucque  mojlrdndo  che  molto  gli  dolejjèroi  hi  fan* 
tijO'  hduendo  quaft  a fine  recato  il  giuoco , cr  f//e«* 
do  per  mattare  il  cafieUano^^  moihrando  con  alcuno 
dttodiciÒAuederfitauolòquelgiuoco  . Conobbe  in 
fe  medefimo  il  cafieUanola  cortefia  di  lEilocopo^il 
quaUpiù  to fio  perdere  cheuinceredefiderauaj:j  fra 
fedijje,  '^ohilifiimoeycortefifiimo  giouaneecofiui 
di  quanti  io  mai  ne  uedefiLKacconciaronp  glifcacchi 
alterco  giuoco , cr  c^efcendo  anchora  de  bi fanti  la 
quantità , prima  ch^algiuocar  fi  dejjè principio , lo 
cafiellano  diffe  a filoco^^Gicuane  io  ti  priegoefco* 
giuro  per  la  potentiadi  tutti  gli  iddìj.ehe  tu  giuochi 
fi  come  tu  fai  lo  meglio^ne  fi  come  hai  infino  a qui  fiat* 
to,riJ}>iarm.armi.Yilocopo  nfi)ofe,signor  mio  mal  po 
te  il  difiepolo  col  maedro  giuocar  fenza  ejjkr  uinto, 
wapoifheui  piacerlo  giocherò  fi  compio  faprò^  In» 
cominciofiiil  terzo  giuoco, a giocato  per  lungo  fija* 
tio  rilocppo  ti^hebbe  il  meglio,^  lo  ca^eUano  ciò  co 
nofiendo  fi  cominciò  a crucciare  cr  a tignerfi  nelui* 
roGrafottigliarpfepotejfe  il  giuoco  per  maeUria 
recuper are, m quanto  piàgiocaua,tanto  piùrnhas 
ueua  il  peggio,  filocopo  gli  leuò  con  uno  alfino  il  ca* 
ualiero  ^ dieglifcacco,ll  cafiellano  per  qui^  trat0 
to  cruccialo  oltre  a mifura  più  della  perdita  de  bifan 
tifChe  del  giuoco, die  delle  mani  ne  gli  jcacchi,et  quel» 
liarlofcacchiero  gittòa  terra  . Qjtefio  uedendo 
Vilocopo  dijfe.  Signor  mio  per  mcheufanza  e de 
piufauij  de  crucciarfi  a quedo  giuoco,  io  uoi  men  fat> 
uionon  reputo,  perche  cantra  gli  fiacchi  crucciato 
fiate, uia  fi  uoi  hauefie  ben  riguardato  il  g'uoco  prU 
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fndche  gud^dtolo  ^hdreRe  conosciuto  che  ioefdin 
due  trdtti  matto  da  uoi. Credo  chHl  uedefle^md  per  ef 
fermi  cortefe^modrudoui  cruccidto  uole^e  il  giuoco 
hduer  perdutOjma  ciò  nd  fìd  cojì.Quefii  bifdnti  pano 
tutti  uoflri,etmoJirado  di  uolere  ifuoi  ddequdre  dUd 
quatitd  di  quelli  del  cdJletldnOjbe  tre  cotanti  ue  ne  mi 
fe  de  fuoi , liqudli  il  cafteUano  moftrJdofi  d^ntendere 
ad  altre  parole  gli  prcJè,dicédo . Giouane  io  ti  giuro 
p V anima  del  mio  padre  che  io  ne  miei  giorni  co  molti 
ho  giocato  cr  mai  non  trouai  chi  a quello  giuoco  mi 
mattajfefe  non  ti^ , crfimilmente  piu  cortefe  giouane 
dite  non  trouai  ne  giorni  miei.Yilocopo  rifj>ofe . Sin 
cortejta  poffb  io  molto  piu  uoi  lodare , che  uoi  me^ 
conciona  cofacheio  hoggiperlauo^ra  cortepaU 
uita  haggia  guadagnata.Le  parole  in  diuerft  ragion 
nameti  tra  coBoromltiplicaronOj  et  lo  giorno  fe  né 
andò,perche  a Yilocopo,  ueggèdo  il  fole  che  cercaua 
Voccafojparue  di  partirà  , donde  egli  diffe . Signor 
mio  e fi  fa  tardi , cr  d'ejfer  nella  citta  mi  contenterei) 
perciò  quàdo  ui  piaccia  con  la  licentia  uoUra  mi  par 
tirò.Lo  caManOyche  già  della  piaceuolezzd  di  Yilo 
copo  era  prefo^diffe . Cortefe  giouane  fe  nonjvffe  che 
V andar  per  queste  parti  di  notte  e p molte  eagio  dub 
biofojtu  ceneresti  meco  queSìaferaj  ma  ti  priego  per 
amor  di  queUa'cofa  che  tu  piu  ami , che  domane  tor* 
nr  a mangiar  meco , a cui  Yilocopo  rifi^ofe , Sire  per 
amor  di  uoi,  cr  per  quello  di  colei  da  cui  parte  fcon* 
giurato  m^hauete,  io  non  pojjò  cofa  alcuna  che  in  pia 
cer  ui fia  disdire, il  comandamento  uojtrofarafùrnim 
io , rimanete  adunque  con  la  gratta  de  gli  iddlj , El 
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-cjsi  dH  ogni  tua  Hijìo  femprefiano  fduoreuoli , r^ofè 
^ddoc.¥ilccopo  jfklito  d cdudUo  etdd  Sdàoc  pdTtito* 
fhd^d  cittd  contento  in  pdrte  fe  ne  tornò.Come  egli  fu 
tìeUd  cittd  peruenuto  e fmotdto  dWhofiiero  ài  Ddrio, 
Vhordeffenào  tdràd  trono  Ddn'o,  Afcdlione  et  gli  di 
tri  tutti  dttenàerloji  quéi  come  il  uidero  lieti  gli fife 
cero  incontrojdicédo  molto  ci  hdiJjoggi  fitto  hduer 
di  te  penjterOjdoue  fe  tu  tdnto  àimordto  f lutile  mini 
delld  jòrtund  rifpofe  Tilocopojdqudle  non  cojì  nemi* 
c<tjpi  0 come  io  reputdud^dnzi  forfè  de  miei  duni  pie* 
tofd  incomincid  d mojlrdriieto  uifb  nenodriduifìjCT 
Jifdtto  principio  in  quello  che  diui fummo , ho  hduuto 
che  dppetid  che  io  ne  poffd  dltrofperdrc,ciy€grdtiofb 
pne^ey  chidmdti  Ddro,’BeUifdnOj^  Afcdlione  inund 
cdmerd  ciò  che  duenuto  gli  erdjloro  nurro.  Loderà* 
Jio  coiìoro  gli  Iddij.et  a Ddrio  pidcque  tdl  comincid* 
wentOjCT  cotipgho  Pdnddre  d mungUr  con  lui,CT  Vef 
fcrgli  cortefcj  dicendogli  che  d^oro  c^d^hduere  non 
dubkdfjfèjche  poichUlfìto  donato  hduejjèjqudnto  egli 
ti  hd^d  in  fuofermgio  porrebbe ficurumente^ricor 
dndogli  che  con  diferetione  procedefjè  dd  ogni  huo* 
moceUndo  il  fuofecreto  fuori  che  di  cdfleUdno  qudn* 
do  luogo  tempo  gli  pareffe,  KingrdtioUo  impri* 
md  Vilocopo^  poi  prefo  il  cibo  dnddronjì  d ripofd* 
re,  Ifid  gli  dltri  dormendo  Filocopo  fermo  nelld  men* 
te  con  molti  rugìoiidmenti  do, che  di  cdfìeUdno  deue* 
Ud  dire,cT  quello  che  con  lui  uoleud  fdre,cy  che  mo* 
uimento  deueud  il  fuoefjère  d deuergli  ndrrdfeiì 
fuo  fecrcto . Molte  uie  troudud  cr  cUfeund  proud* 
Ud  tnfe  medeflmo , ejle  miglior  rijerudud  nelld  me* 
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flfoWtf , poco  (ibbdndoMto  U notte  ddUefhtlecitudini 
lo  indtnor aio  petto , cr  notte , che  gU  mdggìor  gli 
■ comincidud  d pdrer  che  Pdltrefi  confumò^cT  lo  chid^ 
xo  giorno  rdUegrò  lo  modoyperche  leudtojì  Filocopo 
p*  tdcitdntente  cr  con  difcretione  ordinato  cioche  dd*  i 
Udnti  di  fonno  Id  notte  hctneud  pen/dto,cT  uenutd  Pho^ 

Xd  ch*egli  jlintdud  conueneuole , foletto  fe  ne  cdudlco 
dUd  torre . Q»Ì4Ì  ddl  cdfieìldno  con  ntixdbile  honpre 
fu  riceuuto , p le  tduole  pojle  niund  cofd  djpettdudno 
fi  non  loro  due*  Dopo  dlcuni  rdgiondtnenti  s*djjittd^ 

Tono  cofioro  dite  tduole  fi  come  pidc^ue  di  cd^eUdno 
ex  con  grdn  jèHd  mdngidronojplendiddntcntefiruiti, 
ex  gid  P^^jfo  dUd  fine  del  mdngidre  Tibcopo  comìn* 
ciò  d dubitdre  no  certo  ueniffe  il  fuo  dbifo  dà  effetto, 
perciò  che  gid  tempo  gli  pdreud , conciojòffecofd  che 
altro  non  rejldjjè  di  leudr  deUe  tduole, fe  no  le  frutta, 
ma  mentre  in  idi  penfìero  dl(judnto  dlterdto  dimordo 

Ud,Vdrmenionegiunfequiui,il^udle(cotentodJfdi  Fi 
locopo  deUdfud  uenutdjfdlito  nella  fdld,nellefue  md* 

Ili  recò  Id  beUifiimd  coppa  p grUe  dbro,  laqudle  co 
gli  altri  thefori  Re  Felice  riceuette  della  giouane 
Biancofiore  da  gli  eufonici  mercdtuti,cx  quella  pie« 
na  di  bifanti  d’oro  tanto  grane  che  appena  haria  pò» 
tuto  piu  Varmenione  portdre,copertd  con  un  fottilif 
fimo  uelOfdduanti  a Sadoc  prefènto,  dicendo . Bel  fio  _ 
gnor  e,  quel  giouane  al  quale  uoi  Meri  per  uofira  beo 
nignitd  la  ulta  feruafie,hduendo  egli  perfud  profano 
tione  la  morte  guadagnata , que&a  coppa  con  dueSU 
èutti  che  dentroci  fono,quali  nel  fuo  paefe  nafeono;  ^ 
prm^dmente  m prefent  4 9 Bt  dpprejjò  fe  p Ufuf 
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ipjfojjirifce  di  uo^ra  pUcere  efjère  dppdrtccbidtc^ 
Vedendo  quello  Sddoc , ^ dfcoUdtido  U parole  d4 
^armenione  dette,tutto  rintdfc  dUemtOf(tcon  cupido 
pcchio  rimirò  quella  nel  cor  lieto  di  tal  prefente^i^om 
dimeno  della  magnanimità  et  cortepa  di  filocopo  mo 
rauigHandofi  molto,  CT  riuolto  doue  Fibcopo  fedeué 
to  benigno  ajpetto  imprima  il  riguardò,  cr  poi  diffè^ 
grande  cr  nobile  e lo  prefente  cr  pretiofo  il  terreno 
che  fi  fatti  frutti  produce  ,z^fenon  che  mi  fi  disdico 
Pefjèr  uiUano  uerjo  di  chi  a me  e fiato  cortefe,nò  ofem 
ria  cptal  prefente  prendere,  perciò  che  a Qioue  furio 
grandifitmo  cr  accetteuole  fimile  dono , ey  fatta  pren 
der  la  coppa  di  mano  a Parmenione  gli  difiè.  Voi  pof 
irete  di  colui  che  ui  manda  penfar  quello , che  del  piu 
flebile  huomo  del  mondo  fi  poffa  dire,  cr  perciò  chUo 
mi  fento  infujji dente  a render  gratie  coueneuoli  di  ti 
io  dono,  a quelle  non  procedo  Ce  non  che  per  quefio^ 
egli  me  cr  le  mie  cofe , cr  ciò  che  per  me  fi  poteffefa^ 
re  ha  ficbligatoa  lui,  come  io  potefii  effere  il  piu» 
Parmenione  fatta  conueneuole  teuerentia  fi  parti 
Kimafi  coHoro  infieme  nelle  tauole,per  lo  petfier  dei 
eadeUano  niuna  cofa  andaui  fe  non  la  gran  nohilitit 
che  gli  pareua  quella  di  Filocopo , cr  con  effetto  in  fi 
diceua.Che  potrò  per  degno  meri  to  di  tanta  larghez 
tafareacoftui,  accio  che  io  interamente  gli  potefii 
mofirare  quanto  per  lui  farei , cr  quanto  io  fia  di  tal 
dono  coneffeenteiey  poi  a fe  medefimo  riffondeua.  Tu 
fe  fi  Tuo  che  mai  pienamente  mofirare  non  gli  lo  po* 
trefii,fdluo  fe  gran  bifogno  non  gli  auenifjè,  oue  tu  là 
ferfona  cr  lo  hauere  per  lui  diffonefii,  ma  dopo  que» 
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flouotenào  d lilccopo  parte  del  fuobUonìioler  di* 
moRrare , fèco  in  una  camera  foto  il  chiamò , cr  qui* 
ni  ametidue  poliifi  a federe , coji  cominci ò con  lui  in*, 
fteme  a ragionare.  Giouane  per  quella  fide, che  tu  de* 
ui  a Dij,  C7  per  hamor  che  tu  porti  a me , aprimifi  U 
tua  nobiltà , acciò  ch'io  di  quella  pigliando  efimpio^ 
pojfa  nobile  diuenire.  Io  uidi  già  ne  miei  giorni  molti 
nobili  huomini, chi  per  antico  [angue , chi  per  infiniti 
theforijchi  per  be  coRumi,ej  chi  per  una  maniera, 
chi  per  un'altra,ma  non  mi  fouiene  che  io  mai  cofi  no*^ 
hil  cofa,come  tu  fe,uedefii . Che  operai  mai,o  che  po* 
irei  per  te  operare  che  un  tale  ci  tato  dono  mi  fi  con* 
ueniffè  f io  porto  per  opinìone,che  tu  trapafii  di  pia* 
ceuolezza  di  cortepa  tutti  e giouani  del  mondo,  A 

coSlui  rijbofe  cofi  filicopo . Signor  mio  non  uogliate 
tne  rozzo  con  queRe  parole  fchernire , lo  non  feguo 
nobiltà  di  core  in  quefle  operationi , perciò  che  non 
ci  e, che  io  fino  di  picciola  radice  pianta,ma  ricordo* 
tni.di  hauer  già  cofi  ueduto  fare  a mio  padre , gli  cui 
efempifeguito , CT  fimilmente  conofeo  che  no  potrei 
mai  far  tanto  che  aUa  uojlra  nobiltà  aggiunger  potef 
fi,  oche  d'honore  a quella  piu  non  fi  conueniffe  j M4 
noi  mi  porgete  ammiration  col  dire  che  mai  per  me 
non  operaRe,  per  che  queRo  io  operar  douefii . Hor 
crediate  che  fe  la  mia  uita  piu  tempo  lontanajfi , che 
(iuella  di  Dodamin,dt  Zenone, o di  Epimenideno  fice, 
mai  dalla  memoria  mia  non  fi  partirà  reffère  per  uo 
Rra  benignità  uiuo  fi  come  già  ho^gi  udifte  che  io  ri* 
cono[co,Et  quando  queRo  non  fòfjè  fiato , non  fareb* 
be  illecita  cofa  a fare  t la  doue  amicheuole  amore  di 
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duo  cuori  fu  Utto,niurtd  cofu  affine  di  feruigio  ricèuui 
tofi  che  riccuer  per  bmzi  fi  deggiu , tener  fi  de  ben 
che  ^ueslo  4 me  non  poffu  appropriare, perciò  ch^(jì 
■ come  già  difiOda  uoi  la  ulta  tengo, cj  conofcoui  tanto 
cr  tale  che  io  non  dubito  che  uoi  piu  che  altro  huomo 
del  mondo  per  me  pofiiate  operare  et  perdo  non  pur 
Coloro  da  quali  Phuomo  ha  feruigi  riceuutifono  da  efi 
fere  honorati,  ma  quelli  anchora  che  poffiono  p 
zi  feruire.  Il  caMano  jiruentifiimo  a piaceri  di  Fi^ 
locopo  udendo  dir  lui  poterlo  piu  ch^  altri  feruire  con 
ntolti [congiuri  lo  firinfe  che  egli  non  gli  celajTedi,che 
poteuaejfer  cofida  lui  feruito  che  come  fe  medefimo 

- feruirebbe . Viu  uolte  a que^a  dimanda  tacque  filo* 
copo,cr  Sadoc  piu  uolte  ognihor  piu  accefo  di  fapere 
in  che  a Filocopo  feruir  potelJè,lo  jirinfe,Laqual  co  fa 
uedendo  Filocopo  piu  fiate  noUe  il  fuo  difio  palefarè 

infiiìo  al  proferire  recò  le  parole  et  poi  dubitan* 
, do  le  tiraua  in  dietro  in  altre  noueUe  uolgendole,  Mi 
lo  caiieUano  hauendo  propoHo  pur  di  uoler  fapere 
in  che  feruir  lo  potejje,  non  redò  di  rincalzarlo  ogni 
fìoueUa  rompendogli , cr  che  do  gli  diceffe  pregane 
dolo , non  penfando  che  deueffe  riufdre  a quello , che 
fece. Filocopo  cofi  incalzato  cr  piu  ognihor  dubitane 
do,  perauentura  fi  ricordò  d*un  tterfo  già  da  lui  letto 
: in  Ouidio,ou€Ìpaurofid!jpregia  dicendo.  La  fortuna 
aiuta  gli  audaci , cr  li  timidi  caccia  uia , cr  uedendo 
; ^pianifTflamente  che  tra  lui  cr  la  fine  del  fuo  difio  era 
quedo , che  parlar  gli  conueniua  scegli  feruigio  uc* 

- Jeua  ricèuere,allargò  le  fòrze  aU*afiiderato  core , cr 
propofe  di  dar  uia  alle  parole  cominciò  cefi  . 

LL  ij 
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Signor  mio  pervio  ch’io  non  dubito  che  <{ucUiche  h| 
pregherò , di  che  mi flringete  ch’io  ui  preghi , uoi 

io  potrefie  f^re , CT  potrefte  molte  miggiori  cofe , ui 
pdleferà  ciò  ch’il  dubbiofo  core  infitto  4 cfui  hd  ceUta 
4 tutta  gente, CT  perciò  ch’io  nel  parlare  qr  nello  ddo 
per  are  non  fono  U primo  erruntc  ui  priegofe  alcuna 
<ofa  io  dicefii,  forfè  oltre  al  deuer  detta,  che  uoi  mi 
perdoniate, cr  come  padre  mi  reprendiate,  cf  fe  due! 
ch’io  ui  dimando  per  uoi  fi  potè  adempiere,  ui  priegai 
per  ^ueUo  afjvttuofo  amore  che  le  uofire  parole  mo* 
{brano  che  mi  portate , che  uoi  fetida  alcuna  difdetta 
Cr lènza  indugio  miferuiate  ♦ lo  nelle  uoUre  mani  cr 
della  fortuna  la  mia  ulta  rimetto , cr  accio  che  ben  ui 
fìa  chiaro  il  mio  intendimento,dicoui  cofi,che  mia  ere 
dèza  e,che  poi  che  Febo  p Daphne  penea  hebbe  il  co* 
re  da  Amore  paffito,nÒ  credo  che  mai  alcun  jòjje  tati 
lo  inamoratOf^uIto  io /Ó/io,CT  certo  le  mie  opperatio 
Iti  il  dimo{irano,che  io  fono  uenuto  da  Spagna  infino 
4 ^ui  co  molte  tribilationi  et  noie,  cercando  imprima 
i7  ponente  tutto , cr  poi  ciafeuna  ifola , che  tra  <]ui  0 
Tartenope  dimora  difiderado  ritrouar  "Biacofiore 
4 mefurtiuamete  leuata  et  ueduta  a mercatatLHam* 
mi  qui  la  fortUM  baleblrato,ou’io  di  lei  p rijbòfo 
cun  Dio  ho  trouate  nouelle,et  uoi  hierila  r 'icordabie. 
Et  per  quel  ch’io  habbiape  ragionamenti  di  molti 
huomini  neUa  mente  raccolto,eìla  in  quefla  torre  fot* 
io  la  uaflra  guardia  dimora,  di  che  io  affai  mi  conte» 
io  piu  chefe  in  alcuna  parte  fòffe , cr  hauendomi  gli 
iddij  a quello  partito  recato  che  io  fia  uojiro  fi  co* 
me  mi  tengo,  bora  fi  come  ui  difii  dinanzi , Amor  per 
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fci  oitre  ogm*  fud  legge  mi  Jìimold,Et  certo  s^io  uó 

tefii  f^drticoldrmente  nurraruì  (guanti  pericoli  ho  già 
fer  dmor  df  lei  corJì,&  qu ditto  io  U dmi , imprima  il 
di  fdrid  notte  cbiufoj  tj  queVLa^effo  ritòriiando, 
tdccUtdjmd  pelò  che  ( fi  come  credo)gid  in  pdrie  tal 
Uitd  prouaftcjCT  p quelld  U mia  del  tutto  potete  con 
prendérejHon  mi  jiendo  in  piu  parole^  fc  non  che  (juel 
lo  che  io  dd  noi  hdutr  dipdero,€  quéfló,  CT  l^und  delle 
due  cofCjO  che  io  dalle  uojire  mdni fid  uccifojO  che  uoi 
à Buco  fiore  parlar  mi  facciate.  Vriegouiche  queUà 
uitd  cfcVo  per  uoi  porto^pèr  uoi  non  pera, Et  non  po* 
teiìdó  dUdnti  parlare  ailrcttò  da finghiozzi  del  pian* 
tó fi  tacque,  il  cajìellano  afcoltò  quePe  parole  con  in* 
terò  intendimento, c7  raccòlto  tutto  in  fe  cofifra  fe  co 
minciò  a dire . Ben  m*hd  coflui  co  fiottile  ingegno  re* 
tato  d quello  che  io  non  credetti  mai  che  alcun  mi  re* 
cdjjè,ma  dUehga  che  uole,io  terminerò  li  fuòi  affanni 
d mio  potete . Di  ciò  mi  può  la  fortuna  far  pòca  noià 
fe  co  tra  me'fi  uolejfè  uoltare . Io  fonò  hornai  uecchio^ 
ne  mai  tiòtdbil  cojd  p alcun  feci  bora  néÙdfine  in  fer* 
uigio  di fi  ttóbil  gioUane,come  coBui  è,Uoglio  il  rimi 
nente  della  mia  uitd  mettere  in  auentUra.Se  io  lo  fer* 
Uo,fy  campó^gran  merito  appo  gli  iddij  acquiBerò, 
tjfeio  per  feruirlo  muoio , la  fama  di  tanto  feruigio 
toccherà  Puno  cr  P altro  polo  con  eterna  fama  * Cofi 
adunque  deliberato  di  far  in  fe  mede  fimo, rig^/ ardo  ft 
locopo  nel  uifo,  CT  ueggendo  le  fiue  lagrime  (7  gli  fo* 
fl>iri,non fi  potè  per  pietà  tenere, ma  con  lui  pianfe,et 
dopo  alquanto  cofi  cominciò  a parlare^  filocopo  coti 
fottilc  arte  hai  rotti  e miei  prcponimenti,  ^ certoU 
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tttdnohilti  ^Upietd  delle  tue  Ugrime  hanno  pie» 
gàio  la  mìa  durezza^  cr  pero  confortati . Io  dijìiero 
di  feruirtì , CT  di  do  che  pregato  m'ubai  fenza  fallo  ti  ■ 
feruiròjAiutinci  gli  Iddij  a tanta  imprepij  O"  la  fòrti* 
na\ttelle  cui  mani  ci  mettiamo jiion  ci fìa  aduerfa.  No/i  - 
lagrimar  piu , ma  alza  il  uifo  cr  afcolta  qual  uia  fia 
piu  da  noi  da  effer  tenuta.Viacquero  a Filocopo  que»  • 
fie  co/c,CT  quelle  parole  cr  alzò  lo  uifo , a cUi  Sadoc  . 
dijfè.  Giouane  io  in  brieue  jfatio  di  t empo  per  la  mia  • 
mente  molte  uie  ho  cercate  per  rcar  cefi  alte  dipo 
come  e lo  tuo,ad  effetto, ne  alcuna  ne  trono  che  buona  ■ 
fia  a tal  cofa  recare  a fine,fe  non  una  fola, laquale  e di 
non  picciolo  pericolo, ma  di  grande.  Tu  hai  gran  cofa 
dimandato , alla  quale  per  picciolo  affanno  peruenir 
non  fi  può, perciò  afcolta.  Se  a te  da  lo  core  di  metter^ 
ti  a tanta  uentura,\o  mi  fono  ricordato , che  di  qui  a 
pochi  giorni  in  quelle  parti p celebra  una  ppa  gran* 
difima , laquale  noi  chiamiamo  de  caualieri , in  quel 
giorno  i tempij  di  Marte  cr  di  Venere  fono  uiptati  co 
fiori,lrondi,o‘  con  marauigliofa  allegrezza, nelqual 
giorno  io  fò  pe  uicini  paep  le  rofe  cr  li  pori  tutti  co* 
gliere,  CT  tante  cefe  ne  fò  portare , quante  damigel* 
te  nella  torre  dimorano,guardandolein  quefo  prato 
dauanti  la  torre  doue  P Ammiraglio  coronalo  cr  ue* 
fiito  di  reali  drappi  con  grandifima  compagnia  uie* 
ne,cr  di  ciafeuna  cella  prende  con  mano  a fuo  piace* 
re, et  fecondo  ch^  egli  comanda,cop  poi  p tirano  fopra 
la  torre , facendo  chiamar  quella  a cui  dice  che  data 
pa,  C7  per  ciò  che  la  tua  Biancopore  c lapiu  bella  tii 
tutte, fempre  prima  che  altra  e prefentata.lo  ti  por*  * 
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fo  ji  tu  ttuoì  in  cjuella  cejla  che  a Bidncòfìore  prefett  , 
tar  ji  deue  CT  coprìrotti  di  ro  fecT  di  fiori  quJito  me* 
glio fi  potràj  md  scegli  duemjjè  che  U fortuna  nemtcd  . 
de  lio^ri  auiji  tifcoprijjcj  ejfdcejfeti  al pgnor  uede* 
rc^niuna  redentione  faria  alla  noèra  uita  ^ Tu  uedi 
homai  lo  pericolo, penfa  quello  che  di  far  ti  pare . Se 
egli  non  fe  ne  auedera,tu  potrai  con  lei  effere  alquan 
ti  giorni,  poi  s^duiene  che  efjh  alcuna  uolta  fxcome 
egli  fole  Jjejp)  a mangiar  falirui  ut  falga , in  forma . 

un /èrgente  nuouo  te  ne  trarrò, nuÙd  altra  ma  ci  e» 
Egli  tiene  di  tutte  le  portele  chiaui  fe  non  di  queiìdi 
laqual  tu  uedi  aperta, CT  queiia  io  ho  in  guardia,  fi* 
locopo  pieno  d^ardente  difiota  niun  pericolo , a niuna 
jìraboccheuole  co  fa  che  auenir  poteffe , pensò , anzi . 
fubito  rifj'ofe  che  egli  a quelìo  pericolo  ad  ogni 
maggior  che  auenir  poteffe  era  preÙo , ajjvrmandd 
che  per  grandijìimi  pericoli , CT  affanni  ficonucnga 
per uenire  alle  alte  cofe  . Dimfefi  adunque  con  que* 
élo  proponimento  il  loro  configlio , cr  con  fède  cr  con 
giuramento  infieme  fi  legarono , Puno  d'olferuare  la 
promejfa , cr  Paltro  di  tacere , cr  coli  Sadoc  dato  il 
giorno  a Pilocopo  ,<he  egli  a lui  ritorni,  conjòrtan*, 
dolo  da  fe  P accommiatò  Bilocopo  ritornò  alla 

citta  contento  cr  lieto , fi  che  appena  il  potè  nafcon* 
dere  difiderando  che  tollo  il  termine  pofto  ueniffè,  cT 
ogni  bora  gli  pareua  piu  lungo  /patio  di  tempo , che 
non  era  fiato  quello  che  tribolato  haueua  Biancofìo* 
ricercando, 

O auaritia  infatiabil  fira,diuoratrice  di  tutte  le  co 
fè,quata  elatuafòrza.Tu  fottilifiima  entratrice  con 
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éifufdteeure  ne  mondani  petti  rompi  leealii  te^gfi 
Tu  con  groffò  uelo  copri  il  uifo  alla  ragione , Tu  ri* 
Uolgi  li  rota  contra  il  taglio  della  giufta  ^ada  * TU 
fiezzi  con  difufata  fòrza  i freni  della  temperantia^ 
in  cui  hanno  prtezzi  Icfue  firze-Tu  o in  fatiabile  ap 
petito  rechi  nMfiità  ne  luoghi  d^abondantia  pieni* 
Tu  iniqua  non  fai  Óejide  fi  Jia.  Tu  puoi  li  cuori  pitm 
top  riuolgere  in  crudeli  * Che  piu  dirò  di  tei  fe  noti 
che  la  fama  per  la  infamia  fai  Idfclare  f cr  gli  eterni 
regni  pe  terreni  abbandonaref  chi  haria  mai  potuto 
V guapatrice  d*ogni  uirtu  credere  che  parendoti  atn 
piamente  nel  petto  di  Sadoc  la  fua  ferità  in  uilifiimà 
lenonia  p mutafjè  per  te  ? Ioni  cofe  paiono  a penfar 
te  tue  operationi* 

Venne  il  nòmindtó  ghrnoylritoeópo  fòUecitó  ritor 
fio  a Sadoc  j Nmn  fuo  amico  feppe  la  fua  andata , cT 
deuendo  li  uegnente  mattina  lilócopo  nafconderp  ne 
fiori  quella  notte  fi  dormi  con  Sadoc,  della  quale  la 
maggior  parte  cótifumò  in  dinoti  prieghi , Uiun  Tiio 
rimafe  in  cielo  j a Cui  le  fue  noci  non  fi  mouejjero . A 
tutti  promip  gratiofi  incenfi  fe  a quel  punto  Vaiutafà 
fero , cr  Marte  cr  Venere  piu.che  gli  altri  furono 
pregati,  CT  ultimamente  li  Dij  de  gli  ómbrofi  regni 
di  Dite  da  lui  tentati  diuotamente  d^humiliare , accio 
chea  fuoi  dipi  non  poppon^ro^ma  poi  ch’ella  al 
fuo  parer  lunghifiima  trapafiò,  & appreffopi  il  gior 
no,efii  due  foli p lenirono, c irouata  la  ceda  F/7oco* 
po  ui fi  nùfe  entro  raccolto  in  quella  guifa  che  egli  me 
glio  pote,cr  quiui  entro  Sadócntaefireuùimente  mot 
to  il  copri  di  fiori , & ài  refe , àmmaedrandolo  che 
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fi tthcjjlc  cheto  jCT  pedo  de  fiori  foprd  luigrandipt 
jhnd  qUdntiù , cofi  acconcio  con  V altre  celle  danatim 
ti  al  fignor  già  uenuto  nel  prato  deue  pmilmente  qua 
fi  tutto  il  popolo  della  citta  era  per  tal  fifia  raccolto 
Uedere  > la  prefentò,  dUd  guardia  di  quella  continuo 
dimorando* 

O Amore  nemicò  ào  paurofi^quàta  e alla  tua  potè 
quanto  furono  le  tue  fiamme  firuenti  nel  petto 
di  tilocopo.  Quale  {Ifaboccheuolé  uia  fit  mai  ufata  p 
te  fi  fatta  come  quella, nella  quale  Ftlocopo  hebbè  am 
dire  d*cntrafef  A Leandro  non  era  il  mar  contrario, 

a Paris  era  di  lungi  il  nemico,  A Perjeo  era  la  fua 
fòrzu  mediate, Et  Dedalo  per  la  fua  falute  efjèndogli 
chiufb  il  mare  et  la  terra  co  maejlreuoU  ale  figgi  per 
i*aere.Grandi  cofefafare  il  figgir  la  morte, gran  fi* 
danza  rènde  Phuomo  a fe  medefimo  combattete,  le 

fòUie  de  mariti  fono  fiejjh  cagion  dUdulterij  alle  mo* 
gli, et  le  larghezze  delle  uie  fanno  uolontercfi  gVhuo 
tnini  ad  andar  per  quelle^  Ma  ceflui  non  larga  uia  fi 
Uedeua,no  abfentid  di  nemico,no  dijfoflo  a poter  per 
fua  fòrza  campare, ne  figgir  morte,  ma  piU  toflo  a fe 
guirla  a quella  cefìa  mcttendofì.  Egli  pofe  la  fua  uitd 
fatto  la  fide  (Punojcbe  malfide  noH  hdueua  conofeiu*  . 
to,t!T  fotto  affai  fottili  fiondi  di  rofije  quali  dalle  piié 
picciole  aure  soriano  potute  móuere  e fioprirlo  nel 
(effetto  del  nemicò.  Egli  diede  il  uiUo  corpo  aìPefiir 
immobile  come  mòrto.  Tu  porgi  piU  ardire  che  la  na 
tura  medefitna.Quetlo,che  tilocopo  non  haueua  ha» 
uuto  ardire  dimandare  al  padre  folamente  bora  in  pe 
titolo  di  non  poter  pefare,  dauanti  al  nemico  ricercé 
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O gikt!e  dminte^o  quanto  e da  effere  amdìù , ó quari*  M 
1 0 'Biancofiore  piu  ch^ altra  mijèfa  fi  porta  reputarti  ^ 

fe  di  do  le  difauemlfe.che  Bilocopo  fi  fcoprifìè,o  qua* 
ta  faria  lafua  paura  fe  eUa  confapeuole  fiffè  di  que*  J 

cofe^  certo  IO  nonfouederequal'ella  fi  fijjèo  piti  . J 

dolorofa  perdendolo^o  piu  contenta  tenendolo, 

1 1 fignore  comandò  che  la  piu  bella  cejia  di  fiori  • 
glififfè  prcfentata  dauanti.  Sadoc toilo  quella , doue 
riloco  po  timido  fi  come  la  gru  fiotto  U falcone,  o la  co 
lomba  fiotto  il  rapace fi>aruiero,dimoraua , gli  portò 
dauàti:ODi],ofianta  Venere  fiate  prefienti,  difèndete 
dà  tanti  occhi  il  naficofio  giouane.Mife  allhòra  rAm* 
miraglio  la  mano  in  quella, cr  penfiando  a Biancofio* 
te,a  cui  mandar  la  deueua , tanto  ajfctcuofiamentf  di 
quella  prefe,che  de  biondi  capeRi  ficco  tirò  ma  non  gli 
uide,qual  allhor  la  paura  di  Filocopo  fòfJe,io  noi  ere'  / 

derei  f 'aper  ne  poter  dire , Però  chi  ha  punto  ^i’/VJ^e^  j 

gno  Ufi  perfi . Bgli  preffò  che  pafjàto  a gi*immor*  ] 
tali  fiecoU,  Appena  uita  gli  rimafie,et  quafi  di  tremore  j 

tuttofi  mofifie  ,ma  la  finta  ^ea  di  prefiente  il  ricoperfie  ' j 
con  non  ueduta  mano  o leuata  quella  da  Sadoc  cr  da 
molti  altri  dal  cojfetto  deU*  Ammiraglio, il  quale  ha* 
uea  comodato  che  per  amor  di  lui  a Biancofiore  s^ap 
prefientaffie,etfù  portata  a pie  della  torre, et  quiutfoÈ 
ta  chiamare  Gloritia,laquale  a fieruigio  di  Biancofìo 
Te  dimoratta,a  lei  fece  la  cella  celiar  [ufo  ad  una  fine  * 
fìra,ma  Filocopo  quafi fìordito  anchora  della  paura,  I 

tion  intefie  chi  chiamata  fi  fòfje , cr  fermamente  jì  ere* 
dette  da  Biancofiore  deuere  effer  riceuuto , perche 
^gligiaaChritiauicino,d{fuierpfio  diueder  Bian* 
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€bfiore,jjfcoperfc  il  uifojU  qual  co  fa  quando  clorim 
iid.uide , gittò  un  grandifmo  ùrido , CT  ritornatole 
éUu  memoria  chi  ccjìui  era,  ricopertogli  il  uifoche  ' 
già  dalle  fante  mani  era  fato  ricoperto,  tacitamente 
il  riconlòrtò,dicèndo, non  dubitare  io  ti  conofco.Era* 
tip  già  tutte  le  compagne  di  Biancofiore  la  corfe , di* 
cendo  Gloritia  che  hauejii  tu  che  fi  fòrte  gridafti , ne 
fe  nel  uifo  colore  alcun  rimaftof  alle  quali  ella  rifilo* 
fe.  Io  tìon  hebbi  care  compagne  giamai  ^al  paura,  per 
cipche  uolendo  io  prender  de  fiori  dalla  cefia,^  inef 
fa  mentre  ftcur a mirauafubit amente  uno  ucceUp'uJci  ^ 
da  quella, C7  t\el  uijh  mi  ferì  uolando,perche  {otemeii. 
do  d^altrojcofi  gridai.  Poi  ella  fola  prefa  la  ceda  con 
Valuto  della  inutfibile  Bea  nella  gru  camera  er  bella- 
di  Biucofiere  la  portò, cr  [err atifi  diètro,? inamor ato 
giouane  con  le  rofe  iufieme  daUd  ceda  traffe  ,ey  con 
ifim furata  allegrezza  abbracciando  gli  fece  lunga  fè 
ila , appena  in  fi  credendo  che  effir  poteffi  nero  ciò 
* che  eUa  credeua.  Di  molte  co  fi  il  dimandò , CT  molte 
ti  lui  ne  diffi  prima  che  interamente  fòjficertach^e* 
gli , cui  ella  u€deua,fvffe  Tlcrio.  Bimorato  Filccopo 
(per  alquanto  Jfatio  nella  bella  camera  filo  con  Gh* 
ritia  le  bellezze  di  quella  con  ammiration  riguardan 
douide  imprima  che  bene  era  nero  ciò , che  Bario 
detto  ne  gli  haueud , CT  poi  dimandò  Gloritia  che  di 
"Biancofiore  fòffi , a cui  Gloritia  quello  che  n^era , cT 
che  ne  fu  poi , che  uenduta  era  fiata,inter  amente  di  fi 
/è,cr  tanto  che  di  pietà  a lagrimare  il  moffe,  p* 
poicofilediffi  . Gloritia  cara  foreUa  di  gratia  ti 
priegochetu  tofloMederlami  faccia,  perciò  ch'io 
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étto  nel  dipo , cr  append  crèdo  Mo  uiuerè  ch^io  U 
ueggd  jd  cut  Gloritid  dijjèé  Cairo pgtiore  cicche  tu  mt 
di  ben  credo , CT  di  lei  ejfere  ilpmi^ltante  ti  pojjo  di* 
te^Ella  no  crede  mai  tè  poter  Uedèrèjtnd  acciò  che  td 
fortuna  infine  a ^ui  fiata  in  ogni  cofa  a te  contraria^ 
non  poffa  per  poco  auedimento  piu  nocèrti/e  fi  pidet 
alquanto  m^afcolterai,  cr  fe  io  dirò  bene  /feguirai  ló 
mio  ccnpglio.Eglic  ufanza  qua  entro, che  quando  tut 
te  le  giouani  donzelle  haranno  riceuute  le  refe  lorOg 
di  uenirfene  qui  in  quefia  camera, et  di  qui  andar  nel* 
P altre  facendo  fiièa  infieme,ne  a ciò  alcuna  può  preti 
dere  fcufa,et  quello  potrai  tu  uedere,onde  dubito  che 
fe  io  dicefii  a Biancofiore  che  tu  quififii,et  mefirafiio 
Itti, non  auenifjèro  due  cofe,o  Vana  delle  due,  te  quaH 
fono  quefie.  La  prima  che  mi  par  manififiamenteue* 
dere  chefe  ella  ti  uedeffii  impofiibilefaria  da  te  par» 
tirla  maiyt^  dimorando  teco,cTnon  fijje  con  le  dozel 
le  a far  fèUa,  di  'eggieri  effe  ne  portano  men  che  bene 
. penfare,etporianeageuolmenternale  feguire,appref 
fo  ho  che  peggio,che  queflo  c*ho  detto  faria  che  fo  che 
uedendoti eUa/aria  tanta  la  fua  letitia,che  di  leggie» 
fi  quello  chi*  il  dolore  non  ha  pótutouincere,cióel0 
tribolato  core,P  alle  grezza  il  uincerebbe,  o*  giafap 
piamo  che  auenne,et  tu  lo  puoi  hauere  udito  di  luueri 
tio  taluOjdi  Sophocle , CT  di  Filemone,  liquali  ne  duri 
affanni  uiuuti p allegrezza  morirono , ma  acciò  che 
ne  runa  ne  P altra  di  quefie  cofe  auenga  fi  potrà  cofl 
fare  accioche  tu  contenti  il  tuo  di  fio , cf  ló  fuoftfieg» 
giarcon  P altre  non  manchi,  io  in  una  camera  a que* 
fia  propinqua  ti  metterò , dalla  quale  tu  potrai  eie 
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t^e  in  pejidfì  fdrdjUedere^quiui  dimorado  tu  tmU 
mte , ioftnzd  dire  a Bidcofior  alcuna  cofa  che  tufia 
^ua  entro, c0  lefue  copagne  la  faro  uenìre,  doue  tu  U 
potrai  quato  ti  piacerà, uedere , Et  quefto,per  rime» 
4ip  del  primo  mak,cbe  auenir  ne  porla, ^ cotentamc 
fo  di  te  tutto  queflo  giorno  trtfino  alla  notte  ti  bajli,et 
aecioche  Inoltro  non  auegna,  per  mio  conftglio  terrai 
^uejla  uia,io  ti  trarrò  di  quindi , cr  dietro  alle  corti» 
ne  delfuo  letto , lequali  abbafferò  che  bora fiannole» 
uatefì  come  tu  uedi,ti  nafconderò , quiui  tacitamente 
dimorerai,CT  tato  che  coricata,  & dormir  la  uedrai, 
cr  poi  che  addormentata  fara , fiati  lecito  fare  il  tuo 
dtfio.  Sono  certa  che  ella  dehandofi  nelle  tue  braccia, 
diuerra  piena  di  paura  prima  che  ti  conofea , ma  poi 
ueggeìuioti&conofcendoti  la  paura  a poco  a poco 
partendoli, dara  luogo  moderatamente  all'aUegre;^* 
za,CT  cofi  l*uno  & lUltro  pericolo  fuggiremo , al» 
tro  forfè  aueniffe, io  uifaro  affai  uicina,  CT  Uicaede* 
ro  colm-o  parlare  da  ogni  errore.?iacque  a VUoeo» 
po  quefio  configlio , anchorche  graue  gli  pirejje  U 
deuer  tanto  (gettare , perche  (^loritia  in  quella  cam 
mera  il  menò, et  fotta  graue  giuramento  prometter  fi 
fece  che  egli  piu  auanti  non  far  ia  che  quello , che  eUa 
gli  haueui  configliato, a partiufi  da  lui,  cr  ferrato» 
lo  denaro,  doue  era  Biancofiore  fh  ne  uenne , Trono 
Cioritia  Biancofiore  fopra  un  Letto  di*una  fua  compa 
gna  boccone  giacere  piena  di  malinconia  CT  di  pen» 
quafi  tutta  ne'h  ^ turbatala  cui  ella  co 
i minciò  cofi  a dire.  Bella  giouane  che  pc fieri  fona  que 
tl  maltncoma  t^occupai  lena  fu , non  fai  tu  che 
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hogp  e giorno  ìi  frfleg^iar , c?"  non  di  penfkre  t Gid 
tutte  le  tue  compagne  bino  i fiori  cr  le  refe  riceuittr, 

CT  fanno  te  folamente  a/pettanojleua  fujuien*  | 

tte , e non  fono  tutti  li  giorni  dell*anno  egualménte  dd  ^ 

àolerfi,acui  Bucofiorecofirilfofe,Omadrea‘com 
pagft’a  mia  a me  fariano  da  doler  tutti  li  giorni  del* 

Panno  scegli  n^haueffe  molti  piu  che  non  ha,Gr  mafii* 
inamente  cfueHoynel  cpuale  noi fiamo  , cfce  /f  della  me* 
moria  non  Pe  ufeito  in  tal  giorno  naccjui  io,  & colui 
fim’lmente  per  cui  mi  doglio.  No  ti  torna  egli  a miete 
che  cfueUo  giorno  Vempio  Kefuo  padre  cifoleua  in* 
fieme  di  beUifiim’  panni  et  drappi  uefiire.crfoleuano 
della  no^ra  natiuitafare  niarauigliofa  frfia,cr  bora 
in  prigione  da  lui  lontana, non  fapédo  che  di  luififia, 
ne  nCeffendo  pofiibile  uederlo,  ne  ili  lui  alcuna  nouel*^  { 
la  udire , non  credi  tu  che  mi  uadano  per  la  mente  ti 
dolorop  accidenti,  che  auenhr  poffono  ,cTduengono 
tutto  il  giorno  a u'uentif  Orchefò  tofe^l  mio  f iorio 
uiue  ? CT  fimilmente  che  fh  fe  m ha  mèffa  in  oblio  per 
amore  d'una  altra  giouanef  Che  fofe  mai  lo  debbo  ri  | 

uedere  f Come  pensando  io  eiuede  cofè,penp  tu  che  io 
poffa  lieta  dimorare,o  far  fi  come  P altre  fanno  fejìaS 
conciopacofa  che  qualunque  di  quefie  auemffe,  io  non 
uorrei  piu  uiuere,cf  pur  conofeo  tutto  ejjer  pofiibile 
dddiuenire,ma  certo  Pio  fapefii  pure  a che  fine  li  Oij 
mi  debbono  recare, io  harei  alcuna  cagion  di  cojorto, 
fe  buona  la  rentifii . Etti  m^hanno  lungo  tempo  con  la 
fi>eranza,che  ho  hauuta  nelle  loro  parole  co  meno  do 
hr  nutricata , ma  hord  ueggendo  che  ad  effètto  non 
uègono,tutto  il  dolorè,che  per  adietro  a poco  a poco 
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- ieueud  pentire , raccolto  inpteme  tutto  mi  tormenti, 
perche  parendomi  che  li  Dij /?  come  gVhuomini  hab» 
hiano  apparato  a mentire, piu  di  piangere,  che  di  far 
fèila  ripe  caro.Qtteile  parole  udite,  Gloritia  cofico* 
tninciò  a parlare,  Bella  figliuola  affai  delle  tue  paro* 
ie  zj  di  te  mi  fai  marauigUare,  Come  hai  tu  openione  • 
che  D/o  ^Ift  mentire  giamai,cocicfiacofa  ch’egli fia . 
p)la  uerita  i Non  efcano  piu  da  te  cotali  parole , ma , 
credi  tu  fermamente  che  ciò  cheCedalui  promejfo, 
deuerti  effere  offeruato , ma  alla  per  fona , che  mólto 
dipaognibreue  termine  par  lungcuCredi  tu  che  per* 
che  tupa  qui  poco  piu  d’uno  anno  dimorata , ejfergli 
però  ufcita  di  mente, et  ch’egli  no  pojfa  ben  lefue  prò 
tneffe  a tenere  f anzìfia  certa  che  quanto  piu  dimori 
fenza  riceuerle, tanto  piu  t’apprefii a ieuerle  prede* 
re, et  non  uoglia  Dio  che fia  cioche  tu  di  Fbrio  penfi, 
che  morte,od  altro  amor , ch’il  tuo  l’habbia  occupa* 
to,o  occupi  mai.  Di  quello  ti  rèdi  certa  che  egli  uiue, 
CT  amati,a‘  cercati, et  di  quaentro  ti  trarrà  fua, Ce  no 
tn’ inganna  l’opin  one  che  ho  prefa  d’una  nuoua  uifio* 
ne, che  nel  fonno  di  lui  cr  di  te  quella  notte  m’appar* 
ue.  A quefie  parole  fi  drizzò  Biancofiore  dicendo , o 
cara  madre  dimmi  che  uedeflif  Certo  rijpofe  Gloritia, 
e mi  pareua  ueder  nella  tua  camera  il  tuo  Biorio  ef* 
fer  uenu'^o  no  fh  pe  -che  uia.ne  perche  modo,cT  pare* 
uami  che  eg'i  hauejfe  indolpo  una  gonnella  quafidico 
lore  d>  uermig’ie  ro  ;e . cr  fcpra  fé  un  drappo,  il  cui 
color  quaR  fimi gli  ante  mi  pareua  a tuoi  capcUi , CT 
pareuami  tanto  lieto,  qiian  0 io  mai  lo  uedcj?i , CT  Co* 
lamente  rimiraua  te,  che  nel  tuo  letto  foauemcnte 
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éht  ufdté  erdho  per  adietro.  Bile  hiutudnogia  tutte* 
le  rofe  prefe , perche  di  quelle  portando  grandijiimx 
qudtitd  alla  camera  di  Biàcofiore  co  quelle  in  quella 
n’andarono, et  ci  dolci  uocicàtado, et  tal’hora  fonaa 
do  co  ufatà  m'and  dolci  ilormenti,et  altre  prefefiper 
indno  danzadó,et  altre  facédo  diuérfì  atti  di  fèda , & 
gittando  l’una  aU^altrd  refe  iufieme  niottegiàdofì , & 
Biacàfiorefimilmcte  nafapendochédd  Filocopouem  ! 

iuta  fòffe,co  quelle fi  jiBeggiaua,gittado jpeffo  gran 
dijjimi  jòfi>iri,cr  in  quefta  maniera  nelldfua  camera, 
in  quèUedeH' altre  tutto  quel  giórno  dimorarono, 

Bilocopo , che  per  picciolo  pertupo  uidè  nella  bella 

ianiera  entrar  Biacofiore  di  pietà  nel  liifo  tal  diuenm 

né',quale  colui  (he  morto  a fuochi  portató,ét  p la  de* 

hilezzx  dello  inamorató  córécdcclò  fuori  da  lui  un 

fudore,che  tutto  il  bagnò, et  co  tramortita  ùóce  gittò 

ùn  gra  foJf>iro,(  dijJepiandiiiété'.Ointe  ch’io  fento  i fe 

giiali  deU’dnticdftàmx,  et  pòi  in  fe  ritomató,cr  reti* 

iuta  al  cór  intera  fìcurta  et  fòrza, con  diletto  cornino 

ciò  d rimirdr  quella  che  foto  fuo  bene, folo  fùó  diletto, 

foto  fuo  difio  reputaua,  et  fra  fe  piu  beUdehemai  re* 

p'utddola  diceua.O  fommi  Dq  et  immórtdli  comepo* 

teegliéfpre,cheiqquiftd,&cheueggaldmaBian 

cofióreiEfaltata  fìdla  uoàra  potentia,0"  rimirando 

Bianco  fior  é fi  ricordxua  di  tutti  e p'dffati  pericoli, e 

gitali  nulla  effere  fiati fìimaua  uedédo  lei,tenedó  che. 

p'cófì bella cofa a molto  maggiori  ogni  huómo  fide* 

uérid  mettere, poi  fra  fe'diceua'.  Deh  Biancofiore  fai 

tu  ch’io  iti  quii  fé  tu  lo  fai , come  ti  puoi  tenere  di  ue*  ' 

itfr'mi  ad  abbracciarcfcr  fe  tu  noi  fai,  perche  t’ e tato- 

FltO.  MM 
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itti  ceUtOj&  tdntagioU^quanto  io  credo  ché  (u  hdi 
reiìi  uedendomif  Come  ti  pojfo p prefjh  dìmordre  che 
tu  non  mi  fentdi Mirabil  cojd  mi  fui  uedere,  conciofid 
tofu  che  a mé  non  primi  giungendo  in  quefie  parti, et 
Uedendo  quefla  bella  torre,ch*ilcore  cominciò  a buta. 
ter  fòrte, fentendo  la  tua  potètiUjO'  quello  jù  alla  mid 
ignorantia  infaUabile  tejìimonio  che  tu  qui  eri.Ofe'i 
viio  iniquo  padre , cr  la  mia  crudel  madre  fapejferct 
ehe  io  per  te  a tal  perìcolo  mi  fòfii  mejjo , a quale  Ì0 
fono,^^  che  bora  cofì  uicino  ti  ftefii  come  io  ^o,dppeà 
Ita  che  io  creda  che  la  paura  CT  lo  dolore  non  gli  uc^ 
cideffè*  l5eh  quanto  mi  e tardi  che  io  manifèharmi 
ti  pojfa  . Io  non  pofjo  rimirandoti  fentir  perfetta 
gioia, fapendo  che  tu  noi  fappia . In  quella  maniera 
feruato  da  Gloritia  celatamente  dimorò  Filocopo  tut 
to  il  giorno, ilquale  egli  (timaua  che  mai  men  non  Ueé 
ttifjè  tanto  gli  pareua  che  gli  altri  paffuti  maggiore^ 
Cr  ben  che  lungo  gli  parefJe,non  però  di  mirar  Bian^ 
cofioré fi  poteua  fatiare,  Md  poi  eh* il  giorno  alla  foà 
prauegnente  notte  diede  luogo, Gloritia  acconciato  il 
letto  di  Biancofiore, cr  abbuffate  le  cortine  truffe  Fi^ 
locopo  del  luogo  doue  flaua,  o*  lui  di  dietro  alle  cor* 
tine(fi  come  detto  gli  haueua)ripofe,  pregandolo  ché 
àttedeffe,c^  in  quella  maniera  faceffe,che  a lei  la  mal 
tinapromeffohaueua. 

Mancati  li  giuochi  , c^le  fifie  delle  pulcelle  per  là 
foprauenuta  notte,Biacofiore,et  Gloritia  fe  ne  uenné 
to  alla  gran  camera  per  dormirfi,cr  fi  come  per  adié 
tro  erano  ufate , cominciarono  di  Florio  none  cofe  d 
tagionare  et  molte^  Biucofiore^he  una  cinturetta 
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Hi  f Idrio  hdUeudjU  qudle  lungo  tempo  hdueùd  gudi^ 
Hdtà, fucili  tenendo  in  mano, altro  che  baciarla  no  fd 
(Ccm4,c7  in  queBa  marnerà  dimorando,  Gloritiadijjè.  , 
Biùcofiore  fe  pio  ciò  che  tu  difìderi  ti  coceda,uorejU 
che  fiorio  jvfjè  qui  tecp  bora  indrittò  f Gittò  aìlhord 
Biancófihre  un  gran  fbjpiro  CT  poi  dijje.  Cime  di  che 
mi  dimandi  tu  horafe  non  e cofa  alcuna  nel  mondo  ché 
piu  tojlo  uolefii  che  bora  qui  Fiorio  hauere , ben  ché 
mal fia  a dijìderar  ciò  che  non  fi  potè  hauere,  auengd 
che  fe  io, che  fono  fimina,fijòfii  fiori  di  questa  torre ^ 
coìtCio  impregicnata  ci  fono  àentro,c^  la  mia  libertà  • 
pofièdefii  cofi  ccm’io  credo  che  la  fua  pofjègga , non , 
dubiterei  di  andarlo  per  tutto  il  mondo  cercando  in 
fin  chUo  lo  trouafii,et  fe  auenijjè  checofi  come  io  dimo 
ro  rinchiufa,libera  fòfii , cr  egli  rincbiufo  dimordjp^ 
munauìa  farebbe  che  io  non  cerCafii  pereffere  con 
lui,ey  quando  ogni  uia  da  potere  ejfer  con  lui  mi  fòfje 
tolta,certo  io  mi' ingegnerei  di  commettermi  a gli Jpa* . 
ùenteuolijpiriti,chea  luimiportajjèro , Non/o /c 
queilo  egli  per  mefacefjè . Come,dij]è  Gloritia,uor^ 
re^i  mettere  Fiorio  a tanto  pericolò , quanto  gli  pOM 
fia  feguire  fe  egli ueniffe quii  Non  penfilu  che  fé 
V Ammiraglio  in  alcun  modo  fk  ne  auedefjè,  tu  CT  egli 
morrejìe  fenza  alcuna  redentionei  Certo  diffe  BÌ4nco‘ 
fiore  creder  deui  che  niun  fuo  pericolo  uorrei,  piu  tà 
fio  il  mio  difidererei,pur  fe  io  hauefii  lui  tefiefo  alquì 
to,deUa  mia  morte  non  mi  curerei,  s^auenijjè  che  p& 
tiò  morir  mi conuenifjè , anzi  contènta  ti* andrei  a gli 
immortali  fccoli , Ma  fe  a lui  altro  che  bene  aueniffi,> 
éltre  a mifur a mi  dorrebbe , Et  certo  io  m* ucciderei 
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^md  chei o ueìer  lo  uedeJ^i.Hor  ecco  dijjè  Gloritìl 
tu  noi  puoi  hauerèjCgli  non  ci  e ne  ci  può  uenire  dlcti 
nitro  che  tu  difiderèrai,  o che  poi  che  non  uedefli  lui, 
ti jìd pidcciuto.Con  turbdto  uifc  rijjfofe  ÌUncofiorCf’ 
O Glàritid  per  (iucUo  dmor,ché  tu  mi  porti  piu Jìmili 
pdrolé  non  mi  dire. Egli  na  e nel  monao  huomo  cui  ià 
dtfideri^né che  mi  pidcCid  fe  non  egli . CT  poi  eh* io  lui 
non  uidijC  non  mi  pdrùe  huomo  uederejnoii che  dlcuh 
me  ne  pidcelJè,  duengd  che  egli  d torto  hebhégid  opi 
none  ch’io  dmdj^i  Eileno^  ilc{udle  me  molto  dmò , m<^ 
dd  me  nidi  no  fu  dmdto.  Cej^ino  gli  iddij  dd  me  che  al 
cun  mdi  me  ne  pidccid  fe  non  Tloriò,et  che  io  d* altri, 
che  fud  pdgidmdi  méntre  qaefle  mébrd  in  uitd  ftdra 
no' còl  trifto  corpo,ét  pòi  che  l’dninìd  dnchord  dd  qué' 
fio  fi  pdrtirdjOue  ch’eìld  udddfard  fud, et  luid  fuo  p6 
ter feguird,  uoglioti  dire  und  nuoud  ecfd,  che  poi 

che  tuHd  mane  mi  dicejìi  Id  uedutd  uifione,  cr  etitrdn 
do  io  in  quefld  cdmerd , il  cor  mi  cominciò  fi  fòrte  d 
bdttere  che  mdi  non  mi  ricordò  che  fi  fòrte  mi  bditefi 
fe,cT  gitiroti  per  gli  eterni  Iddij  che  ouunqùe  io  fonò^ 
dnddtd  o fidtdé  m’e  pdruto  haueré  dilato  Elorio,per . 
che  io  porto  ferma  fjjeranza  ch’egli  per  lo  móndo  mi 
cerca  fi  come  tu  mi  dicevi  che  credeui,et  fòrfe  in  que^ 
fio  paefe  dimora. Siane  certa  le  diffe  Gloritia.  Anda*' 
udfene  la  notte  con  quelle  parole,  cr  Eilocopo  di  die* 
tiro  dUd  cortina  afcoltauail  ragionar  di  quefie  due, et 
tal  uoltd  da  nafeofd  parte  Biancofiore  rimiraua , 
con  fèruentipimo  difio  uoleùa  dire,  ió  fono  qui  lo  tuo' 
Tlorio,loqudle]tanto  difideri,  ma  pérfapromefra  fé* 
<fe,CT  per  la  paura  del  mostrato  perìcolo  fi  ritcneua,' 
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fCf  ógn-hord  uno  dnno  che  GloritU  tdcejf 

fe  et  che  Bidncofiorje  (indàffe  d dormireytnd  delfuo  <jli 
fio  lo  contrdrh  ducnid^che  nidi  p(tnco fiore  tifo  utg 
^hidto  non  hdueud  quùto  queUd  ferd  inuefchidtd  dUe 
pdroledìGloritid  uegghidud  Jdqudle  poicheuinté 
/difonno  Idfciò  Bidncofiore^O'  chp  neìld  uicind  cdm 
Td  Miào  ddormire^Bidncofiore fi  coricò  nel  ricco 
fo  jz^  per  quello  fendendo  le  brdccid,et  piu  uolte  cet 
fdndolo  tutto  non  potendo  dormire, cefi  qudfi  punge 
io  comincio  a dir  e.  O Fiorio  foldfperdnzd  mid  gli  IÌ 
iij  ti  cpnceddno  miilior  notte  che  io  non  ho,  p gli  idf 
iij  ti  confermo  in  queìld  pro/peritd  CT  in  quel  bene, 
che  tu  difideri,CT  a tec^fi  me  conceddiw  do  cheUci^ 
)o  non  ci  fìi  potere  hduere , ,CT  mettdnti  in  core  di  rif 
■cercdrmijduengd  che  djfdi  lontdnd  ti  dimori,  Benp» 
■per  puoi  che  per  dmor  di  te  foUengo  le  non  meritdte 
triboÌdtiom,et  però  per  quejlo  dmore  che  me  non  Id» 
fcò  uincere  dUd  p4urd,che  del  tuo  pddre  hduer  deue* 
ftdjche  io  non  ti  dmdfii  uincdti  dfdrp  fi  che  io  da  tefia 
t ricfrcdtd . Non  ti  ritengano  le  minaccie  del  tuo  pd» 
ire, ne  le  lufinghe  deUd  tua  madre , Spera  che  io  non 
fio  altro  ben  nel  mondq  che  te,  ne  ^ altri  affetto  /oc* 
corfo  fé  non  da  te\  O dolce  Fiorio  ppf^ibife /òffe  bora 
. nelle  mie  braccia  ritrpuartiO  quato  bene  harei.Cer 
to  io  non  crederei  che  la  fòrtuna,p  gli  Iddij  vai  potef» 
fero  poi  far  • lo  ti  bacerei  centpmila  uolte,  0 ap 
pena  credo  che  que^  tni  bdfidfjèro,  p qudte  uolte  fa 
riano  da  me  baciati  queUi  pcchi,che  cpn  la  lorp  piace 
' Uolezza  da  prima  mi  fecero  amprfentirpApflringe* 
tei  con  le  confoldte  braccia  il  dilicato  collo  tan'p 
'*  MM  III 
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^udntoHl  mio  difio  fi  diftendeffe . Deh  hord  ci  fufii  tUf 
che  e d penfare  che  una  timida  gioudtte  dorma  fi  fola 
in  cofi gran  letto, come  fò  ioitu  mi  farefti gratiofa  co* 
pagnia,ejficura . O [anta  Venere  quando  far  a che  la 
promejfa  da  noi  fatta  a me  adempia  i viurò  in  tan* 
toi appena  che  io  lo  creda.lo  ardo.  Io  non  pojjò  foBe* 

. <ner  le  uojìre  percoffe,et  impofiibile  conofco  eh- il  mio 
difio  bora  adempia  tanto  gli  fono  lontanà,ma  in  Ino 
go  di  ciò  0 Citherea  muda  nel  petto  mio  foaue  fonno, 
ex  Quello  che  io  neramente  hauer  non  pojjh , fallomi 
nel  fonno  fentire. Contenta  con  quefto  il  mio  difire,  ac 
ciò  eh* alquanto  fi  mitighi  la  mia  pena . Hor  ecco  io 
m* acconcio  a dormire, &•  attendo  nelle  mie  braccia  il 

■ difiato  bene,0  fanta  Dea.  Io  gli  lafcio  il  fuo  luogo, uen 
ga  co  gratiofo  diletto  a me, io  te  ne  priego.QtteBe  pa 

■ rok  dicendo  ogni  uolta  che  la  ricordaua  F/ono  gitta  . ' 

ua  un  grddifiimo  foj^iro,cx  con  le  braccia  diBefe  uer 

fo  Quella  parte  doue  Filocopo  nafeofo  Baua  co  fatica  ‘ 

■ dopo  molti fbjfiri  s*adormentò,  Filocopo  odiua  tutte 

ilueBe  parole  ,cx  piu  uolte  fù  tentato  di  gittarlefi  in 
braccio,  0*  di  dire , eccomi , il  tuo  difire  e compiuto,  | 

poi  dubitando  fi  riteneua , & con  difiderio  difidera 
ua  che  la  s*addormentafJè,  ma  poi  che  la  uide  dormi*  i 

re  pianamente  Jfogliandofi  fra  le  diBefe  braccia  fi  ! 

tnifè,lei  fidale  fine  dolcemente  recando , Già  penane*  ) 
fio  ella  non fi  defcò,ne  Filocopo  deftar  la  uoleua,  pri*  I 

- ma  ch’ella  per  fe  fi  defiafjè , anzi  tenendola  in  brac*  , 

do  diceua , Amor  mio  dolce , o piu  che  altra  cofa  da 
me  amata, e egli  pofiibik  a creder  che  tu  fia  nelle  mie  ■ 

tracciai  Certo  io  ti  t$go,e  Bringoti,^  appena  il  ere  J 
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fo.  LuctUd  Id  cdtnerd  come  fe  chUro  giorno  fòlJe  ^4 
to  per  U uirtu  de  due  carbuncolijper  che  egli  rigudf 
idiidoU  diceud.Certo  tufe  purU  mid  ’Bidncofiore.E 
non  mi  ingltid  il  penftero,ne  lo  forno  fi  come  gid  mol 
te  uolte  m^hdnno  ingdnndtOjche  bora  pur  uegghiÙdo 
ti  tengo j Md  tu  che  poco  dudnti  cotjto  nelle  tue  brdc 
cid  mi  difider dui  y fecondo  il  tuo  pdrldre , come  puoi 
hord  dormire  hducdomilno  mi  fente  il  tuo  core,ilqud 
ìefo  che  cotinudmete  uegghid  ricorddndofl  di  me  f O 
heUd  dond  deftdti  dccio  che  tu  conofcd  che  tu  hdì  nelle 
tue  brdccid^Verdmente  tu  hdi  ciòcche  tu  in  fogno  dUa 
fdntd  Bed  dimdndduijdeftdti  0 uitd  mid , dcció  che  tu 
piu  dUegrd  ch^dltrd  fèmind  col  piu  lieto  huomo  ti 
truoui^et  prendd  Id  promeffd  delld  fdntd  Ded.Beftdti 
p fold fi>erdnzd  m<d , dcci'o  che  tu  ueggd  quello  che  a 
gh  iddìi  e pidcciuto.Tu  tieni  nelle  tue  brdccid  quelle 
che  tu  difideri.  E no  fdi  hord  s*io  ti  fòfii  tede  tolto  eoa 
me  ti  fdrebbe  in  odio  Phduer  dormitoiDeddtiyet  pré 
di  il  difiierdto  bene^poi  che  gli  Iddij  ti  fono  grdtiofi, 
"Egli  diceud  qde  et  molte  dltre  pdrole,et  dd  ogni pd* 
rold  cento  uolte  0 piu  Id  bdcidUd.Egli  tirdte  indietro 
le  cortine  con  piu  dperto  lume  Id  rigudrddud , CT  foa 
uenteL^dnimd dliendtdrichidmdud.  Egli Idfcopriud^ 
cr  con  dmorofo  occhio  mirdud  il  dilicdto  petto  cr  c5 
difide  rofd  mdno  toccdud  le  tonde  mdmmeUe  bdcUndo 
le  molte  uolte . Egli  didendeud  le  mdni  per  le  fecrete 
pdrti , lequdli  mdi  Amor  ne  femplici  dnni  gli  haueua 
fdtte  cono  fiere , cr  toccdndo  peruenne  infitto  a quel 
luogo  oue  ogni  dolcezza  fi  rinchiude , CT  cofltoccdn 
do  le  dilicdte  pdrti  Unto  diletto  prefe , che  gli  pdr* 
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4fe  irAppdffkt^i  UtitU  le  regioni  de  gli  iddij , OÌ0 

jtre  d modo  difìderdua  che  Biancofiore  piu  non  Aorf^ 
miffe^p  deHarl^  non  ardiua^anzi  con Jhmtneffà  uocp 
Uchimdua^fy^tdluoUa  firingendolafi  piu  al  petto 
fingegnaua  di  fare  ch'ella  fi  deftajJèMa  ? anima  ^che 
nel  fonno  le  pareua  nelle  braccia  di  colui  fiarc , tìeUt 
fui  il  corpo  neramente  dimorauat  non  la  lafciaua  dai 
fonno  fuùupare,  parendole  tn  non  minore  aUegrezzd 
ejfere,che  pareua  a filQCppo,chelei  tencua,  Alla  fine 
pur  ccflretta  ji  deBarp,  tuua  fiupefafta  firingédo  le 
braccia  fi  defiò  dicendo,Oime  anima  mia  chi  mi  ti  to* 
gliefA  cui  Filocopo  rijpojèf dolce  donna  cBjòrtati  che 
gli  Iddij  mi  t'hanno  dato , nitfna  perfona  mi  ti  potrà 
torre.i^Ua  udita  la  uoce  humana,j^rdita  del  fpnno^et 
della  paura  fi  uoUe  fuori  dei  letto  gittare,et  gridare, 
IC7  chiamare  Gloritia  ma  Filocgpo  la  tenne  fòrte , & 
fubitamente  le  difJè,Q  gratiofa  donna  non  gridare,  et 
non  fuggir  colui  che  t'ama  piu  che  fé,  io  fon  il  tuo  Fio 
riOyConfirtatiyCT  caccia  da  te  ogni  paura.  Tacque  co 
ilei  marauigliandoft , CT  parendole  la  fua  uoce,  diffè* 
come  potè  efferechetuqui  fia  bora  ch'io  ti  credeua 
in  Marmorinat  Coft  ci  fono,come  gli  iddij  hanno  uom 
luto,rifl>ofe  "filocopo , cr  però  rallegrati  qr  rafiicu^ 

‘ rati.V arenano impofiibili  quelle  parole  ad  efjere  ue* 
re  a Biancofiore,c;  riguairàadolo  le  pareua  ieffo,cf 
raUegraudpyet  non  credendolo  tutta  di  paura  tremai 
Uà.  In  quella  maniera  Filocopo  confirtandola , CT  dà 
lei  la  paura  cacciado  con  le  uere  parole,  dimorarono 
alquanto,  cr  eUa  in  piu  modi  accertandop  che  Fiorio 
era  colui  cui  ella  teheua  in  braccio, fojpir andò  lo  inco 
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0neiò  dà  dbhrdccUre , cr  d bdcUre  tdnto  dtnorfifd* 
tdnto  lietd  tnfèmedefimdjchc  dppend  le  hd* 
fidud  d tdntd  letitid  Id  uitd , CT  cojì  gli  Jijjè , O dolce 
animàmid^cofd  imponibile  d creder  mi  f di  ueàere^ 
dimmi  per  qtieUilddif  chetuddoricome  ueniRiqttif 
A cui  filocopo  rijftojè.Tiond  cefi  ci  uenni  come  fu  pià 
ter  de  gli  iddij.So  e bene,  mire  cidfcun  di  noiji  md* 
rduiglidytidrrdre  il  ìf^odo , md  rdìleffrdti  che  fdno  CT 
fdluo , CT  piu  lieto  ch^io  fòfii  mai  neUe  tue  braccia  dim 
moro . Di  ciò  mi  raUegrp  io  molto j ma  non  pofJhfdT 
che  non ftd  neUd  mid  aSegre^d  impedita,dijfè  Bianm 
cofiore.penfando  d qudl  pericoj,o,tu  per  uepir  qui , tl 
fi  meffo.  K^fe  ¥ilocppo,poi  che  prof]?er4mente  gli 
iddij hanno  il  mio  intendimento  recatoci  difiderato 
fine^di  cheta  ti  deui  raUegrare , non  ponfjdmo  piu  a 
pdffdti  pericoli  jj^endidmo  il  tempo  piu  diletteuolmB 
. tejperciò  che  incerti fìdmo  quanto  conceduto  ce  ne fia 
ptentre  neìl^dltrui  mani  dimoriamo.  (Cominciò  de  due 
amanti  Puno  all*dltro  a far  jefld^et  ciafeuno  i difidera 
ti  baci  fenzd  numero  s^ingegnaud  di  porgerete  di  rim 
ceuerejdode  forte  farebbe  a potere  ffrimere  la  gioia, 
et  PdUegrezzd  di  lor  due.l^a  chi  tal  bene  già  pe  fuoi 
‘ affanni gu^ò.qual  fofjè  il  può  confiderare^eHT  mentre 
in  quejia  fèlìa  dimorarono,  Biancofiore  dimandò  che 
fòffi  del  fuo  anello , ilquale  Bilocopo  nel  fuo  dito  gli 
mofirò. Ornai  diffè  Biancofiore  non  dubito  che  Paugu 
. rio  che  io  prefi  delle  parole  del  tuo  padre,  quando  d d 
Manti  gli  prefentai  lo  pauone,no  uenga  ad  effètto,  che 
diffe  di  danni  prima  che  Panno  compie/fi  per  marito 
■ il  maggior  barone  del  fuo  regtìOjCT  certo  di  te  intee 
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cui  non  Jhh  bora  meit  contenta , duen^d  che  papt 
fato  fìd  ranno  che  fe  audnti  hauuto  ti  hauejìiypur  che 
io  t^haggia.A  cui  Filocopo  diJJèjBelld  donna  uerame 
te  uerrd  ad  effètto  ciò  che  di  quelle  parole  penfajìijne 
creder  che  io  fi  lungamente  haggia  affannato  per  ac^ 
quiUare  amica^ma  per  acquijiare  infepar  abile  jhofa^ 
laquale  tu  mi  farai , c?*  fermamente  prima  che  altra) 
fra  noi  (ta  col  tuo  medefimo  anello  ti  fpoferò , 

<^al  cofa  Himeneo , la  [anta  Giunone , Venere  no^ 

■ tira  Bea  pano  a noi  prcfenti.DijJè  aUhora  Biancofio 
re^mai  di  ciò  che  bora  mi  parli  dubitai,  gt  con  firm4 
fieruza  uiuuta fono  fempre  di  deuer  tua jfofa  mona 
re,cr  però  leuianci  di  qui,  & dauanti  alla  fanta  figu* 
ra  del  nojiro  Dio  quejio  facciamo, et  lo  noflro  Himet* 
neo, la  fanta  Gmnone,ey  Venere  ci fiano.heuatifi  adìi 
que , ey  Biancofiore  copertafl  d^un  ricco  drappo , gp 
pmilmente  Filocopo  dauanti  alla  bella  imagine  di  Ci| 
pido  fe  n^ andarono,  CT  a quella  difrefche  fronde  y di 
fiori  coronata  acce  fero  rifflendenti  lumi,y  amenduo 
inginocchiarono , CP  Filocopo  cofi  primamente  cos 
minciò  a dire , O (amo  fignor  delle  noHre  menti,cui 
noi  dalla  noBra  pueritia  in  qua  habbiamo  con  intera 
fide  feruito, riguarda  con  pietofo  occhio  alla  prefente 
opera.  Io  con  fatica  inejhmabile  qui  peruenuto  cers 
co  quel  che  tu  ne  cuori  de  tuoi  fbffgetti  fai  difideraa 
re,tya  quefta  giouane  con  indifjolubile  matrimonio 
cerco  di  congiungermi,alqual  congiungimento  ti  prie 
go  che  niuiu  cofa  poffx  nocere , niun  uiuente  di  ueder 
lo,ne  romperlo,y  niuno  accidente  contaminarlo,  ma 
per  la  tua  pietà , g*  uuita  lo  conferua , ^ come  coq 
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le  tue  fòrze  fempre  i nojlri  cuori  hdi  tenuti  cogiunti^ 
<cjt  bora  i cuori^et  li  corpi  ferud  in  un  uolerejn  uìi  di 
fiojin  una  uitd,^  in  una  effèntU.Tu jìa  noHro  Hime* 
mo.Tu  in  luogo  della  fanta  Giunone  guarda  le  nofìre 
faceìline , C'Ita  tefHmomo  dei  noftro  maritaggio . A 
queiia  ultima  noce  la  figura  dando  con  gli  occhi  mag 
gior  luccjche  PufatOjmo^lrò  con  atti  e dinoti  prieghi 
hauere  intefì.c  mouendofi  alquanto,  c uerfo  loro  in 
chinando  fi  fece  ne  fembianti  piu  lieta,  per  che  Bian* 
cofiore  che fimile  oratione  haueua  fatta , diflefo  il  dU 
toriceuetteil  matrimoniale  anello,  clcuatafi  fufo 
comejfiofa  uer gogne  famentedauanti  alla  [anta  ima^ 
gine  baciò  Filocopo,  c egli  lei , c dopo  queBo  cor* 
rendo  ubando  al  letto  di  Ghritia  dicendo . O Gloritia 
teuafu,  uedi  ciò  che  gli  iddij  pergratia  hanno  uolu* 
to  di  quello  che  noi  quejia  fera , cr  hieri  tanto  ragia* 
fiamma , Leuofii  Gloritia  mofirandofi  nuouadicià 
■ che  "Biancofiore  le  diceua , c uenuta  in  prefentia  di 
Filocopo  gli  fece  mirahilifiimaftBa,et  ueduto  ciò  che 
fatto  haueuano, contenta  oltre  a mi  fura  diffè.E  cornei 
cofì  t acitamète  da  uoi  tuta  fiBa  fura  celebrata  fenzd 
fuono  ne  cantai fe  no  ci  fono  li  dr  anici  organi  c le  dot 
ci  noci  della  cetera  d^Orfco,c  di  qualunque  altro  ce* 
teriBa,io  con  nuoua  nota  fopplirò  al  difètto, a"  prefo 
un  baBonetto  tutti  quattro  i cari  arbori  percofjè , cr 
quiui  dolci  fiima  melodia  in  diuerp  uerfifi  fenti,laqud 
le  tato  quanto  di  lor  fu  piacere, durò.  Ma  dot>o  molti 
ragionamenti(gìa  gran  parte  della  notte  paffata)  da 
feuno  fatti  tacere  i canti, al  letto  fi  to  rnò. 

O allegrezza  ineflimabi!e,o  diletto  ro  mai  fe  itito^ 
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O moreincompdrabilf  con  quanto  affetto  congit^^ 
otite  uoi  li  nouelli JpoJì.penfinlo  le  dure  menti , neUc 
nudi  amore  non  potè  entrare, penfinlo  * 
cr  fe  queiìo  penfando  no  diuengono  mpUi,cred^  che 
oratiofd  uirtu  habitare  in  loro  non  pojJa.^e  diflder^ 
ti  congiungimenti  fi  poterono  per  la  camera  Hedere 
fiaccole  non  accefe  da  humana  mano, ne  da  queUa  ppr 
tate,vi  fi  poteuedere  Himenep  in  figur  a uera  corp* 
nato  d^ohua,e^  Citherea  far  itfir  abile  fifia  mtorm  al 
fio  figliuolo, Et  non  ch'altro  Vto,fna 
deraUegrariì  di  tanto  congiungimento, yudarji  (can 
uni»  'Ùnti  uerjì  ) che  fi 

haueua  fotta  k fue  leggi  guard4ti  caffi, dtUttaronfi 

dueamanticpnueneuolejiationeg^im^^^^ 

gimenn,  0 lo  tempo  quafimfino  apprelfo  d giorno 
dierono  adìucrfi  ragionamenti,  ultijnamte  mnfi  dal 
fonrio  abbracciati  foauemente  dormendojiettero  m 
to  chUifolciUuminò  ciafeun  clima  dd  noffrp  hemi^ 
rio  conchiara  luce.  Beffati  quaft  ad  una  bora 
due  gU  amanti  fi  leuaronq  lieti , p Btancofipre  utde 
ueffito  Filocopq  in  quella  forma , che  Gloritia  le  ha* 
ueua  detto  d'hauerlo  ueduto  nella  fua  uifione,p  ma* 
rauigliandofeqe gli laraccontò,di  fhe  vUocopo pef. 
faJuinfoicdef  pnrUreii  GlonMnnnnnm^ 
rathne  «oif  prffe , m Uff . gr««4.  cofe  <nnfirfpf 
Iddìi  fitturc  deploro  cui 

feruiti  duci  giorno  inpc«K,ndrrdn4p  l’uno  gUdccidf 
tifuoi  dil’dUró,  con  pipceuole  ragiondmeilto  dniord 
rono.itii  d rilocopo,  gli  occhi  del  ftdle  pure  d 
d’ Amore  correudiio.uenne  difio  difdpere  fhe  <(W“} 

« U.  . • < • * 
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^^rdjuìm  dàoptrdffijZJ  dimandomc  "Bidncofiore^ 
idqudle  cefi  gli  dijji . ìononfo  perche  quiui  pojìd  fi 
fùjje,  ne  mdi  nè  ditrtdftddi  fe  nón  che  i6  ftimo  che  per 
hellèzZdjCT  p^  orndtiténtò  detld  cdéérd  ci  fiffe  po* 
ftdjJSid  ciò  che  IO  nel  cofi^etto  di  qùeild  figUrd  fouen^ 
te  fdceud  mi  pìdce  di  rdccontdrti  ; "P^igudrddtidb  io 
^ueùd  inidginejet  confiderjmdo  le  bettèzzè  d^effk  foi 
ueniè  di  te  mi  ricórddudjperche^aucga  cheprcmelpi 
mi  fòjjè  dd  Venere  quéRo  cffitto,i  che  perutnùti  fid» 
tuo  pdrendomi  imponibile, temendo  d^hduerri  pérdtt 
tOjii  àueiid  ie , c^Udl  Siro  fané  egittidco  fece  del  peri 
duto  figliuolo  Jèci.& fi  còme  quegli  di  fiori  etdifron 
di  orndiidld  memàfid  del  figliuolo  dauati  d lui,  delld 
fud  di/olutiàne  dolédofi,càfi  ió  di  qiieflafdceud , Io  Id 
òrndìtd  di  fiori  è*  di  fiondi  (pèjfh,  & p^Kfi^  proprio 
•nome  Id  cmdmud  lclòrió,cy  quando  difidéraud  5»  ue 
dertifd  qùefld  ùeder  còrreud,dUa  qual  cànt^plare  fui 
piu  ùolté  dalle  mie  compagne  tróudta.  Con  queÙd  co 
me  fe  meco  fòfii  flato  de  miei  dolori  C7  infvrtùnq  mi 
doleua.Con  coflei  pi  a getta.  Co  cóflei  li  miei  disfi  fiar 
rdUd.c6fiéi  iit forma  di  ie  prégaud  che  m^aiutafJe.Co 
fieL  honoraud.A  coftei  gli  amàrofi  bàci, che  a te  bora . 
djfitiuòfaiftenté porgo, pófgeud.  Coflei  pregaua  che 
di  me  le  caléjje . Cofléi  in  ogni  atto  fi  come  fe  tu  ci 
/d/?/ flato, ffdttaud,tt  cértó  la  merce  di  colùi,pér  cui 
pòfìd  ci  e eUddlctin  confDrto(dueng<ichepicciolo)mi 
porgeud , per  cheJò  fovìente  con  coflei  d dolermi  & 
di  dbbrdccidrìaifi  ccm'io  i'hodett6)ritorndua.  N/« 
so  infortunio  ,niuno  accidenté , aW uno  CT  dll^altro 
érdintéruenuto  poi  chédiuift  efii  furono, chè  quel 
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^orno  non  fi  rdccontajfe,  hduendo  Vun  detl* diro  non 
pocd  dmmirdtione  et  diletto  ^md  uenutd  U notte  fi  eoa 
ticdrono  continudìido  gran  pdrte  di  quelld  uegghiatt 
do  con  pidceuoli  rdgionmentij^  con  dmoreuoti  db* 
hrdccUmctìjperche  poi  tfinti  dal  fanno  oltre  di  termi' 
ne  della  natte  dormirono  per  lungo  j^dtia,  per  chè  la 
jòrtund  dnchord  dUd  projperitdloro  non  firma , con- 
inopinato  accidente  ingegnò  d^offindergliconpiu 
grane  paura , che  anchora  ojfifi  gU  baite fie  in  c[uefiò\ 
modo.V ammiraglio  pieno  di  malinconia  firfe  per  di. 
fufato  penfieracercdUdjper fuggir  quella , la  hellez*^ 
za  di  Biancofiore  uedere, credendo  inducila  uerame 
te  ogni  potentiadi  gioia  prendere, CT  far  dimora, par 
iitofi  da  Aleffandria  la  terza  mattina  uegneiitepoi 
thè  le  rofe  prefintate  haueua,et  effindo  anchora  mol 
to  nuouo  il  fole  fi  ne  uetme  aUaheUd  torre,  fopra  la* 
qualeCficome  tal  uoltafito  cofiume  era)  fubitamente' . 
fili  fenza  alcun  copagno,et  giunto  nella  grufala  alla 
camera  di  Biancofiore  per  uenne, do  de  Gloritia  poco' 
auuti  era  ufiita, afferratala  di  fuori,  QaefiaaperU 
pdfiò  dentro, cr  neÙafua  entrata  corfogli  Vecchio  al- 
letto di  Biancofiore  uide  lei  con  Vilocopo  dormire  cf  '. 
abbracciati  infteme,  di  che  rimafe  tanto  Hordito  che\ 
quafi  di  dolor  mort,Ma  pur  fijfiredoglì  la  ui^a  di  ri- 
guardar  cofloro,tungame te  gli  rimirò  cffiafi  diffi.- 
G Biancofiore  uilifiima  puttana  tolgano  gii  lidij  uia- 
che  tu  dalle  mie  mani  la  ulta  por ti,tu  morrai  uccide* 
doti  io . Tu  da  me  piu  chela  ulta  mia  padietro  ama* 
ta  hai  con  ifconueneuole  pacato  meritato  odio , 
tu, la  qual  con  foUecitudine  infino  aqtti  ingegnatomi  ■ 
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mlcóhgmiigimèmodi  qunluni^ue  huofnocT  anchof 
Ad  mio  medefmojche  d*hduere  i tuoi  abbracciaméti 
tutto  ardedjho  gudrddtd,hord  che  per  tud  mdludgiU 
ti  fé  congiuntd  non  fo  con  cui,  U morte  debitdmenté 
hdi  gùdddgndtd  . lo  Id  ti  ddrò , tu  fdrd  miferdbile 
èfempiod  tutte  Paltre^che  per  inanzi  hduejjèro  drdim 
re  di  cotdl  jfdUo  commettere,Vnd  hord  tìi  perder d,& 
ÌA  tud  uituperdtd  beUezz<t  pert'rd,CT [otto  Id  mia )j>d 
da.NuUd  bellezzd  mi  fdrd  pietofo , cr  quejie  parole 
dicendo  traffe  fuori  la  tagìientèjf>dddi^  alzò  lo  brae 
do  per  ferir  gli, ma  nafcofa  nella  fua  luce  Venere  ^ari 
do  prefente  non  fofjvrfe  tato  male,  CT  meffafi  in  mezà 
ìreceùette  foptd  lo  impafibile  corpo  Pdcerbo  colpo,' 
ilqualefopra  i dormenti  amanti  difcendeua  , per  ché 
éfi  niente  furono  offèjì,ht  lo  penfjero  fi  mutò  aìPAm* 
miralio  paridogli  uil  cofa  due  chedormifjèro  uccide 
re,cT  la  fua  jfdda  bruttare  di  fi  uil  fangue  ,p  che  egli 
trattala  tn  dietro  la  ripofe,  er  fenza  de  far  gli  fi  par  a 
^ dalla  camera  infiammato  cantra  loro  del  tutto  dea 
liberato  nello  accefo  animo  di  tal  fallo  fargli  punite, 
V fcefodalP alta  torrt  fenza  efjer  da  perfona  fcon* 
trato,o  ueduto,trouati  e fergenti  fuoi  lui  affittanti, 
lor  comandò. che  fenza  indugio  alla  camera  di  Bian  -• 
cofioré  faliffero , cr  lei  ér  colui,  che  con  lei  troUafJèM 
ro  ignudOjCT  cefi  ignudi , Erettamente  legaffero , CT 
giufo  dalla  fineftra,  onde  i fiori  erano  flati  collati  gli 
mandafjèro  nel  prato  fenza  hauer  di  lor  miferjcordid 
alcuna, 0 fenza  alcun  priego  afcoltare . Mofjèfi  fen* 
za  ordine  la  fcelerata  majfhada , CT  allegri  del  male 
^per  arefalircno  le  difufate  ficaie,  cr  peruennero  alla 
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edmefdjU^dl  dncora fi  come  PAmmtrdgtio  Idfiidt/ • 
Phdueud  troudrono  CT  pdfforono  dentroj  CT  uidero  i 
duo' amanti  abbraciati  dormire , & marauigliorotift 
delle  bellezze  di  ciafcutio\  Ma  già  quello  niùnd 
piecd  rammorbidì  li  duri  cori.Le  Jcelerati  matti  legai 
tono  i gioudni  cólpeuoli  per  (buerchio  amore  .■  Niufi 
da  tata  crudeltà  fi  tirò  in  dietro,  ma  ciafcun  piuuoé 
IBtUri  gli firirfe,et  predendo'  diletto  di  tócar  la  dilia" 
Oatagiouaoe  p’merito'di  quello  a^iufiro  piu  lega* 
iHuToccdrono  le  ruuide  mani  le  dilicate  carni^cT  gli 
éfi^ri  legami  cr  duri  U Urinfero,  &li  difordinati  ro* 
mori perco^roló odorifero  aere , pchei duo' amati 
&up€fattiji  fu'egbarono,et  ueg^dofi  intorno  il  dishcf 
neflo  popolo  liuollercleu'are  p fuggire,  ma  li  no  fen*\ 
titi  anchora  legami  gli  impèdironOjCT  non  uédendoji 
dtcuH  altro  aiuto  0 rimedio, co  dolorofa  udce  dimàda> 
rono  che  quefìo  jòfJe.Co  uergogttófe'parole  fu  lor  ri* 
JpofiojYoi  fiete  per  le'uofìre  opere  morti  da  mi  feria,' 
àUa  quale  la  naiUant^  firma  gli  haueua  recati, ni» 
^narijpoflà  lafciau'a  porgere  còueheuole  a doleti  prie 
ghVBiancofiore  in  reale  eccelléntia  fempre  per  adie 
ito  uiuutd,allhora  come  tùli f ima  ferua  fu  trattata  ef 
difpregiata  con  dishonefli  parlamenti  dalla  fconue* 
tteuole  gente.¥ilocopò,alquale  i maggiori  baroni  fo* 
teuano  porgerei  dilicati  feruigifpercolfo  ey  co  ma* 
m,&con  Uillane  parole  da  piu  uili  fi  fchernito.Bìan 
cofiore  piangeua,nè  fàpeua  che  dire,e  Hordita  no  pcf 
Uua  penfar  come  auehuto  fòfjèil  doloràfo  accidente^ 
flromore  moltiplicò  perla  torre,  corfe  Gtoritia^ 
corfero  V altre  damigelle, ciafcuna  imprima  fi  ma^ 

rauigliaifiP 


/ 


S E È T O 

TfluigUd  ',  er  poi  per  pietà  pUngeud. , cr  U beila  faldy 
(he mai  dolenti  noci  fèntitonon  haueud  ^ dUhord  di 
quelle  ripiena  rifonudo  mojlraud  il  dolpr  maggiore, 
iUunà  patena  a Biancofiore  foccorfo  dar(,  ma  difìde 
rofe  della  fitta  fialute  lagrime  cr  prieghi  p quella  por» 
gettano  agli  Dij . l^iunafifiuceua  fichidua  di  rimirar 
Pignudo  giouane,ma  notando  le  fine  bellezze  col  pen* 
fiero  menomando  la  colpa  di  Biancofiore.!  contrarif 
fati  fiojbinfierp  i jèr genti  ad  affrettarfi  d’adempiere  il 
comandaméto  delfignore,perche  i dui  amanti  legati 
furono  celiati  con  lunga  fitne  giu  dalla  torre, p'  accio 
che  ad  alcun  no  juffie  occulto  il  comeffi  peccato  uicini  ■ • 
al  prato  rimafiero  fioffefi.  La  rapportatrice  fama  con 
piu  ueloce  corfio  rapportando  il  male,  in  un  momento  » 

riempie  li  uicini  popoli  dello  auenuto  male, perche  co 
abbandonato  freno  ciaficun  corfie  al  dishonefio  ùratio 
uaghi  di  ueder  do  che  pietà  fece  lor  poi  debitamente 
ffiacere.  i fiergéti  uotorno  la  torre  di  loro, et  armati 
co  molti  guardarono  che  aldi  no  fi  auicinaffè  a péde 
ti  giouaui,liquali  tato  cofì  legati  péderono,quato  nel 
duro  petto  dell’Ammiraglio  pede  qual  pena  a tale  of 
fèfia  uolefifie  dare , ma  poi  con  deliberato  animo  eleflè 
la  loro  uita  per  fi(ocofiniJJè,comadò  che  nel  prato  fìtfi 
feropofiati,e‘quiuinegli  accefit  fuochi  fiffiero  fienza 
pietà  mefii,  accio  che  di  loro  fiacefjèro  fiacrificio a 
quella  Dea,le  cui  fòrze  gli  ficSueneuoli  cogiungiméti 
gli  codufifie . Vdito  il  comddaméto.t  fuochi  s’ accefiero. 

I due  amàtti  furono  mefii  a terra  et  ignudi  co  fojfinti 
pajii  tirati  all’ariéti  fiamme.  Viàgetta  Biàcofioreco 
fi  colfiuo  amante  legata,  ma  Tilocopo  con  fòrte  animo 
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ferrò  nel  eore  il  dolor  et  col  uifo  no  mutdto,  ne  hdgnd 
to  dd  dlcund  fud  Idgrimd  foflemìe  il  dishoueflo  djjdlto 
ieUdjvrtundfU  qudle , per  che  Vdngofcid  deWanimo 
pon  menomdjfcjmuiid  fud  jtlicitd  gli  leuò  ddUd  memo 
rid.Egli  uededojì  folo  et  fenzd  Jperùzd  d'‘ dicano  dia* 
tOjle  fòrze  de  faoi  regni  jrd  fe  repcteud  et  qlle  per  po 
co  dmd  te  dUhord  hdrid  hauuto  molto  cdre,Egli fi  do 
leud degli dbbdndondti  compdgtii nefci di  tdleinfòr* 
tunio , dd  qudli  foccorfo  jferdto  hdrebbe , fe  credalo 
hdaeffe  che  fdputo  l*hduejfero.Egli  penfxndo  dUd  uil 
morte  che  dduuti fi  uedeudjdppend  potead  le  Idgrime 
ritenere , Md  foUenendo  colfenno  Id  pietofd  ndturd 
gilè  detro  riténe^et  dopo  dlquuto  pèfiero  co  gli  occhi 
4 fe  medepmo  miti  cofi  frd  fe  cominciò  d dire,  O inopi 
itdto  cdfo , O nemicd  fòrtund  hord  Pultimo  fine  delle 
tue  ire  foprd  me  fdtierdi. Hord  i lunghi  tuoi  dffdnni  fi 
titrdi.Tu  per  molti  (IrdbocheuoU  pericoli  m^hdi  re* 
cdto  dfi  uil  fine  non  fojieneiuh  piu  uolte  qudndo  il  mo 
rir\m^crd  dgrddOj  che  uitd  mi  fdUdfJè.Oqudnte  uolte 
hdrei  potuto  morir  co  minor  doglid,che  hord  no  mor 
^ ròej  piu  IdudeuoImentCjSe  tu o iniquifiimd  "Ded  hd* 
uefii  fo  ilenuto,che  io  Id  primd  uoltd , che  dd  coilei  mi 
pdrti  fòfii  nette  fuebrdccid  morto  fi  comizio  cercdud, 

‘ fentendo  io  per  Id  mid  pdrtitd  intollerdbile  dolore, gU  ' 
Iddij  infirndli  hdridno  prefd  lietd  Id  mid  duimd,o  che 
di  meno  m*hduefj€  Id  giuHd  Uncid  del finifcdlco  pdfft 
to  il  core  qudndo  con  lui  mdi  piu  non  ufdto  dlPdrme 
\.  combdttei,o  che  mi  fòjfe  Hdto  lecito  P uccidermi  qudn 

do  cofiei  tuto  pidnfi  credendold  mortd.  Almeno  qud* 
liique  di  queiie  morti  prefd  hduefii^  nel  cojfetto  deUd 
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, midmddre/drei  flato  meffòjcreUu  col  mio  padre  in* 
fiemepietofo  officio  harebbeno  opato, guardando  poi 
le  mie  ceneri  con  pietofo  honore,  le  ^uali  mai  non  ue* 
deranno  fé  Eolo  con  le  fue  forze  non  le  ui  porta  me* 
fediate  co  rauolti  nuuoUyO  co  la  no  conofeiuta  arena» 

Hor  fe  tu  forfè  queila  mifera  gratia  a gli  indegni  pa* 
réti  no  uoleui  cocedereyp  che  nelle  marine  ot$dejdoue 
la  jfauéteuole  notte,deUa  qual  io  ho  poifempre  hauu 
to  paura,tdto  mi Jpauctaftiyno  mi  facefli  riceuer  a ma 
rini  DijfEt  ben  che  affai  mi  fòffè  Rata  dura  la  morte, 
pche  piu  preffo  era  a miei  difiri,Phareipiu  toflo  uolu 
ta  quàdo  nelle  tue  mani  mi  rimijt  nafeodendomi  fotta 
te  fronde  mobili fi  come  tu,  Ver  che  aUhora  cofi  la  pfo 
fia  mia, come  i capelli  no  palefafli  a gli  occhi  de  nemi* 
cif  Tu  crudelifiima  da  queRi  cr  da  molti  attri  peri* 
coli  m'hai  campato, nonper  gratia , ch'io  haggia  nel  « 

tuo  cojpetto  hauuta , ma  per  conducermi  a piu  di* 
Jfrregieuole  fine  fi  come  hai  bora  fatto  . Certo  tutto 
queRo  mi  faria  affai  men  graue  fofienere , fe  a p fatta 
uergogna  mi  uedefii  folo.Oime  quàto  m'e  graue  a pé 
fare,che  colei  cui  amo  fopra  tutte  le  co/è  del  modo,Co 
lei  per  cui  li  pajfati  pericoli  mi  fono  paruti  leggieri  a 
foflenere,Colei  che  me  piu  che  fe  ama,mifia  copagna 
dfiuil  morte.  O Filocopo  piu  che  altro  huomo  mife* 
ro  hai  tu  tanto  affanno  durato  per  conducere  la  inno 
ceritegiouane  a fi  uilfinefElla  muore  per  te,un' altra 
uolta  a fimil  morte  fu  codanata, per  te  ueduta,et  ho* 
fa  e per  te  uituperata.  La  fortuna  forfè  uerfo  lei  pa* 
cificata  apparecchiaua  degna  filici tà  dUafua  bellez* 

Zafetu  non  frfii  Rato,^  pero  tu  gluRamente  muori, 
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Md  cUd  percTye  f conciofìdco/d  ch'cUd  ìtòn  ftd  colpem 
uolef  Cime  foldPdrigofciddileimiduole  piu  che  li 
mid.lo  pdjferei  co  minor  grduezZd.O  crudel  pddre, 
O dij}>tetatd  mddrp^hoggi  di  me  rimdrrete  priuijVoi 
non  mi  uole^e  pdcificdmeiue  hducre,  CT  uoi  hoggi  di 
me  uedoui  rimdrrete.  Ncn  ui  concederd  U fòrtund  di 
chiuder  li  miei  occhi  nellu  mid  morte,  ne  ripor  le  mie 
cenere  ne  curi  udjì>  Hoggi  delld  uoilrj  vxmicd  Biun* 
cofiore  dd  udì  co  tuie  injjdie  perfeguitatd  fdrete  dili»  ■ 
berdti,md  no  fen^d  uoRrd  triflitid,ne  potrete  per  me 
fidniere  Idgrime , che  per  lei  fmilmenteiion  le  j]>dn 
didte.Vn  giorno, und  hord , c/  nnd  morte  ui  ci  torrd, 
Cr  non  ingMdmente,che  conueneuole  cofd  e y chi  non 
uole  il  bene  quietdmente  poffedere,  che  trboUndo  fen  ■ 
Zd  ejjo  uiud . R.imdnete  ddun^ue  in  eterno  dplprejO’  • 
di  tdl  peccdto  fidilo  li  Dij  giuhi  uendicdtori . O glo* 
riojì  Dij  non  p pdrtd  ddl  uodrp  cojfietco  inultd  U ini* 
quitd  del  mio  pddre.O  fammi  gouerndtori  de  cieli , c 
qudli  in  tdnti  dffdnni  hduete  le  miefidmme  udite^din^^ 
tdte  Id  innocente  gioudne,Vegnd  joprd  me  ilqudleho 
comeffo  Pofjvfdjld  noUrd  indegiidtione.O  Himeneo,o 
Giunone,  o Venere,i  qudli  io  Pdltrd  notte , fe  non  er* 
rdijUidi  per  Id  lietd  cdmerd  portati  e fdn(i  fuochi  del 
noueUo  mdtrimonio,nferbdteui  Bidcofiore  di  buono 
augurio  di  quelli, c^fe  dleund  injerndlfùridjù  trd  uoi 
con  quelli  mefcoldtd,o  fe  dlcuno  gufò  foprd  noi  cantò, 
cdggidnofoprd  me  li  tri^i  dugurij.lo  non  curo  della 
mid  morte, perdo  ch*io  Pho  con  ingegno  cercata  ,Jia 
folamente  cojìei  che  per  me  fenzd  colpa  mor,  aiutata 
da  uoi.Bìdncofiore  fimìlmente piena  di  paura,  di  ucr 
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piatii  t<ct  ài  àotore  incomparabile  piangeuà,et  lì  fuoi 
occhi  ne  piu  ne  meno  faceuano,  che  far  fole  il  pregna 
aere  cjuando  Febo  nella  fine  del  fuo  leone  dimcra,che 
porgendo  acqua  da  piu  bafTa  parte  co  piu  ampia  goc 
dola  bagna  la  terra, Pana  lagrima  non  afj  ettaua  Pal 
tra.  Ella  haueua  il  fuo  uifo , ej  lo  dilicato  petto  tutto 
bagnato, et  fvnilc  quello  di  Tilocopo,fopra  ilquale  gli 
occhi,  che  non  arcuano  di  riguardare  in  parte  doue 
riguardati  fùjfero,teneua,Et  fe  tal  uolta/entendo  pe 
legami  ajpra  dogli  a, alzana  gli  occhi  rimiradonelui 
fio  Fi  locopo  per  uedere  fe  a lui  fi  come  a lei  doUua,ii 
■f,{  e^-ando  d^hauer  piu  di  lui  che  di  fe  compafiione , cT 
uedendolo  folamente  fenza  lagrime  turbato, fi  mara^ 
uigliaua , eST  non  men  gli  piaceua  uedendolo,(  benché 
nd  pericolo  fi  uedejp)  che  piacciuto  le  jhffe  quaPho* 
ra  piu  lieti  mai  fi  uidero,  Ma  penfando  che  breue  tal 
diletto  conueniua  effere  per  la  foprauegnente  morte, 
tnoffa  da  co  pafiione  debita  cofi  cominciò  fra  /è  a dim 
re.  O nemica  fortuna  qual  peccato  a fi  uil  fine  mi  co* 
duce,hauendomi  in  uita  tenuta  con  piu  mi  ferie  ch'ai* 
ira  fiminafqual  fia  nonconofco . Io  mifera  compoda 
da  Clotos  fatale  Dea  ne!  uentre  della  mia  madre  fiti 
cagion  de'  crudcl  tagliamento  fatto  del  mio  padre, cr 
per  confèguente  nella  mia  uenuta  nel  trillo  modo  cac 
dai  di  Ulta  la  dolente  madre , fi  che  imponibile  mi  fu 
di  conofiere  i miei  genitori,  cr  nata  ferua  mai  la  mia 
liberta  non  fìt  raddom andata , Ef  bora  gli  iniqui  fati 
di  nocermi  apparecchiati,mi  recano  a peggio. \o  fòr* 
mata  bella  dalla  natura  fui  a me  pia  mia  bellezza  ca 
gione  di  eterni  danni, doue  alle  altre  ne  fogUono  grò* 
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tìop  meriti leguitdre . Se  io  fòf.i  di  turpipimd  fòmfH 
fiata,  lUndiuifibile  amore  tra  me,e  Glorio  generato  ^ 
egual  beUezzd  anchora  faria  ad  entrar  ne  nostri  pet 
ti, et  cofi  io  no  farei  {iata  dal  fuo  padre  odiata,et  con* 
ddnata  alle  prime  fame, ne  farei  Hata  coprata  impri 
ma  da  mercatati,et  poi  dalV Ammiraglio,  ma  anche* 
ra  mi  farei  nelle  reali  ca(è,cr  coji  fiori  di  pericolo  io 
, et  altri  farebbero  bellezza  for  caduco  maladettafd 
tu  in  tutte  quelle  pfone,a  cui  nociua  t* apparecchi  d^ef 
fere.  Tu  principal  cagioe  fòfti  dello  ardete  amor, che 
coHui mi  porta.Tu  li  leuajii  la  luce  dello  inteUettOif  t 
la  ragione,p  kquale  conofeer  deueua  me  fimina  uile 
no  ejjèr  da  effere  amata  da  lui.  Tu  di  miliaia  di  fìffn* 
ri  Vhai  fatto  albergatore.  Tu  de  gli  occhi  fuoi  haifat 
to  fontane  di  doleti  lagrime.  Tu  li  infniti  pericoli  gii 
hai  fatti  parer  leggieri  p uenirti  a poffedére,et  hor4 
poffeduta  a quello  uilifimo  fine  Vhai  codotto.  Ai  do* 
torofa  me  pche  infieme  co  la  mia  madre  no  mori  qui 
do  io  nacquiiQuati  mali  fariano  per  un  foto  Jpénti.ll 
finifcalco  faria  uiuo , il  ualorofo  caualiero  "Sileno  p* 
duto  no  faria  in  ifcoucneole  eftlio , e Slorio  hora  a tal 
pericolo  no  faria,ma  lieto  de  fuoi  regni  ajpetterid  Id 
promeffa  corona, et  i miferi  padre  et  madre, chi  di  lui 
debbono  udire  la  uituperofa  morte  uiuerianolieti  del 
loro  figliuolo, del  quale  anchora  piti  dolenti  morran* 
no . O/me  mifera  a che  morte  fono  io  apparecchiataf 
allo  apparecchiato  fuoco . 1 1 fioco  caccierà  da  firmi 
petti  Vammorofo  fùoco,Quel  fiioco,ch*il  mare,  la  ter 
Ta,la  paura,la  uergo^na,GX  anchora  gli  iddi/  non  ha 
no  potuto lfiegner,il  fioco Jfiegnera . Kog^  di  peré 
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fitti  dmuti  diuetaremo  nuUd.Koggi  firn  hUfmdtd  et 
tenut  d uile  U nodrd  grX  cojlJtid  CT  firmezzd  d*dtù* 
tnì.ìloggi  co  giunte  cercheruno  le  nofire  anime  gii  fio 
nofciuti  regni.lìoggi  fialpiterXno  i piedi  et  mouera*  • 
no  i uè  ti  le  ceneri  gid  credute  ferbarfl  dgli Jpledidi  ué 
•fi.Hoggildfòrzddi  Citherea  fia  dnnuUdtd,0  dolente 
giorno  di  tanti  mali  raggudr datore j p che  nel  monda 
ueniflijEt  tu  0 ApoUo , cui  niuna  cofafì  nafionde  per 
che  uenijli  moilrandoti  chiaro  i tfieme  et  crudele^chc 
già  p minori  darti  nafconde^i  e raggi  tuoi  d mddamf 
Girne  Fiorio  a che  uil  partito  mi  ti  ueggio  duati  OU 
me  come  può  Inanima  fojienermi  tato  in  uitdy  pefando 
che  noifiamo  cagione  di  comouimeto  a tutta  Aleffari 
drid^et  pesa  do  che  tate  migliaia  d^ occhi folaméte  noi 
guardino  yche  filarne  te  di  noi  ragioninof  che  folaméte 
di  noi  péfino  f Vcfando  anchora  co  quanto  uituperojb 
parlare  da  rigu ardati^ciafcuna  parte  di  noi^che  igntf 
di  a gli  loro  occhi lìUmo,pa  riguardata.  Caro  ne  faé 
ria  lo  capare yma  no  lo  uiuere  in  queflo  luogo.  O /o»i 
mi  Iddijyli  cui  pietofi  occhi  il  mio  nuouo  peccato  ha  ri 
uolti  altrouCyche  ha  meritatoFloriOychefia  da  uoi  fof 
firtOyche  quefta  morte  fofléga.  Egli  ha  amato  et  ama, 
io  ha  fatto  qUo  che  uoi  già  facefte.  Cojlretto  e ciafiti 
di  figuir  le  leggi  del  fuo  fignore . Egli  fece  quello  che 
amor  gli  comàdòyma  io  maluagia  fimina  no  feruai  h 
deuere  aWAmmiraglioyfotto  la  cui flgnoria  mi jlrinm 
geuano  lifati.Io  fila  peccaiydunq;  fola  merito  di moa 
rirCyrnuoia  duque  iOyCt  Fiorio  che  niéte  ha  maritato^ 
uiua,  O iddif  fi  in  uoi  piotate  alcuna  e rimafa  purghi 
fi  l’ira  uojira , c?  qneUa  de%’ Ammiraglio  fopra  mok 
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Se  Fiorio  cdtnpdjo  contenfd  piglierò  U morte.  Ctf/?/ 
che  per  me  uile  jtmind  muoid  un  figliuolo  d^un  fi  alta 
Re.Oime  hor  che  dimando  iofgid  e manififto  che  i mi 
feri  indarno  cercano  gratia.Oime  come  toflo  e in  tria 
ititia  uoltdtd  la  breue  aUegrezZd.O  quato  e picciolo 
flato  lo  /patio  del  nòftro  matrimoniójlo  quale  noi  prek 
gauamo  gli  Di/  ch^il  deue/fero  eternare. Certo  per  fi 
picciolo  jpatio  fenzd  prieghi  poteuamo  paffare^ado* 
perado  il  tépo  in  baci^che fi  deueuano  finire  p ifcher 
ncuol  morte.Oime  che  io  m^aUegraua  paredomi  Pau 
gurio  delle  parole  dello  iniquo  Re  potere  prender  co 
ejfitto  buono,  ma  li  fati  che  dolente  principio  mi  han 
no  fempre  in  ogni  mia  cofa  dato, non  confentono  ch^ta 
finta  lieto  fine . O uecchio  Re  Felice  aU^ejfitto  il  tua 
nome  contrario  con  che  core  afcolterai  lo  miferó  oc* 
cidenteiìlor  faratti  pofiibile a uiuer  tanto,  ch*il  tri* 
ilo  apportrtor  di  tal  nouella  habbia  compiuto  di  dire 
cb*il  dilicato  corpo  di  Fiorio  fia  flato  dalle  fiamme  co 
fumatoiqueflo  no  fo,ma  fòrte  mi  pare  a penfare  ch*ef 
fir  poffa.  Sono  ben  certa  fi  tu  uiuer ai,che  metre  ti  bi 
fiera  la  lingua  alle  parole,mai in  altro  che  in  maladit 
tioni  della  mia  anima  no  mouerai  qlla.  Et  fi  morrai^ 
fra  le  nere  ombre  fempre  come  nemica  mi  figuirai,et 
no  finza  ragione. O Dij  cofcntitc(fi  miei  prieghi  ah 
cun  merito  acqui^ano  nella  uoSlra  prefintia)che  Fio 
rio  capi  fi  poj^ibile  e,et  io  degna  di  morire, muoia.Ld 
fua  uitd  ancora  molto  utile  al  modo  no  fi  prolugherd 
seza  uoflro  grad^honore,la  mia,che  a niuna  cofa  può 
ualer,perifca  et  fiflega  ilpefo  del  uoflro  cruccio. Sia 
mi  coceduta  quefia  gratia,  in  guiderdo  della  quale  il 
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^10  corpo  àd  hord  ui  ojjvro  per  fdcrificio  « Ircufcóé 
tnos  cr  Tldgdtieo  uetiuti  àd  Libidni  popoli  nel  uifó 
brunice  t feroci jCt  co  cdpelli  irfuti  cr  li  occhi  ardenti^ 
gradi  molto  di  perfond^erdno  dallo  Ammiraglio  fdtti 
capitani  de  fuoi  militile!!;  già  la  notturna  guardia  del 
la  torre  [otto  la  loro  difcrettione  haueua  commejfa* 

QueRi  dopo  il  comandamento  dell^ Ammiraglio  arm 
tnati [opra  fòrti  deflrieri  co  molti  compagni  uenneró 
nel  prato  intorniati  di  pedoni  infiniti  Con  archi  cr  co 
faette . Efii  fatti  haueano  acceder  due  fiòchi  affai  Uh 
cini  alla  torre jCJ'  Eilocopo  pofare  in  terra  'Biaco^ 

fiore  CT  tirargli  apprefjh  alle  acce/è  fiamme  con  uiU^ 
lane  paro  le.CXuiui  uenutijEilocopo  uide  i due  luoghi 
per  la  morte  di  lor  due  apparecchiati,  onde  egli  fen* 
za  mutare  affetto  alzò  lo  uifo  uerfo  Ircufcomos  & 
diffe.Eoi  che  a li  iddij  cr  alla  nemica  fortuna  et  a Uoi 
piace  che  noi  moiamo/iane  conceduta  in  queRa  ulti* 
ma  bora  una  fola  gratia,la<ltialefacedolaci,  ninna  co 
fa  del  uojlro  intedimetó  menomerà.  Noi  mi  feri  dalld 
noflra  pueritia  in  qua  fempre  ci  fiamo  amati ben 
che  noflro  infòrtumo  pa  Rato  il  no  poter  mai  co  cor* 
pi  inpeme  dimorare , mai  le  nojire  anime  non  furono 
diuife.Vn  uolcrcjuno  amore  ci  ha  fempre  tenuti  lega 
ti  et  co  giunti, et  un  medefimo  giorno  ci  died  e al  mon* 
do,piacciaui  che  poi  che  un*hora  ci  toglie , chefimil* 
mete  una  medefimafiàma  ci  confumi»  Siano  mefcolate 
le  nofire  ceneri  dopo  la  noRra  morte,et  le  noflre  ani* 
me  interne  fe  ne  uidano. Ircufcomos, che  mai  no  haue 
ua  apparato  d'efjèrpietofo,  facendo  fembianti  di  non 
hauerlo  udito,  commadò  che  come  era  incomnciatOg^ 
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) eo^  efergctifcguiljèro,  ma  Tkgdneo  co  men  cruMe 
Jpirito  difje , E che  ci  noce  il  fargli  del  fuo  medefimo 
danno  gratiai  con  <\ueUa  fòrza  ardono  le  fame  i due, 
c he  lyno,  fi  agli  co  ceduto  di  morir  co  lei, co  cui  la  col 
pa  com’fe,  F»  adttque  Yilocopo  injìeme  co  Biuco fiore 
legato  a duri  pali  cr  intorniato  di  legne,  le  quali  cofe 
mentre  fi  faceuano,  Biàcofiore  piagedo  guardaua  Fi 
locopo  er  diceua  co  rotta  noce  er  co  uer gogna,  Ofi-* 
gnor  mio  ouefe  tu  con  affanni  cr  con  pericoli  uenuto 
ad  cjfer  mejfo  uino  nelle  ardenti  fiume  t Cime  quanto 
e pi u lo  dolor  ch'io  di  te  fento , che  quel  che  di  me  mi 
fa  dolere.  Oime  quanto  m'e  grane  il  pefare  che  tu  per 
me  fi  uilmetefia  dato  a morire.  I dvléti  occhi  no  pofi 
finomojìrar  con  le  loro  lagrime  ciò  chi' l cor  finte 
qual'hor a io  ti  guardo  ignudo  meco  infieme  tra  tato 
popolo  diffoflo  a morir  e. O anima  mia  che  hai  tu  co* 
meffo , che  gli  Dij  che  ejfir  ti  foleuano  benìuoli  pano 
cofi  cotro  te  turbati,  cr  che  in  tata  aduérptà  tkbban 
doninof  Perche  ti  noce  il  mio  peccato  f Maladetia fid 
Vhora  ch'io  nacqui,e:j  eh' Amor  mi  fi  ne  gli  occhi  miei 
quel  piacere  del  qual  tu  oltre  al  deuere  fimpre  fifla* 
to  inamorato,fMÌ  che  a qflo  fine  deueui  uenire,  Oime 
che  io  mi  doglia  che  tu  per  adietro  m'habbia  capata 
dall'altro  fitoco,p  do  che  capando  me,a  te  acquiUafii 
morte.ìo  mifera  degna  di  morire  uolètieri muoio,  ne 
mi  faria  graue  il  fofeenere  imprima  ogni  pena,&  poi 
quella,  falche  tu  campaci.  Ai  quanto  uolentieri  tal 
grafia  a Dio  al  mondo  dimanderei , fi  io  crederi 
che  coceduta  mi  (òffe.  Ma  efii  hano  hauuto  del noilra 

I . bene  inuidia,  cr  però  piu  dijfom  a neftri  danni , che 
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à pidceri,no  ft  mouerUm  ài  alcun  priego.  Oime  mtà 
fera  che  duci  giorno  che  ci  diede  al  modo  quel  giorno 
la  cagion  di  quella  morte  ne  porfe.lmpoj^ibile  e hord 
alla  tua  madre  creder  che  tu  fta  a quefto  partito, Et  i 
tuoi  miféri  copagni  fò  rfe.  {limano  che  tu  bora  lietame 
te  dimori, peio  che  no  ejjèndo  efii  conofeiuti,  alcun  no- 
dice  Idró  quefto  acciiéte . Elli  uenuti  lieti  tecóricer* 
cherano  dote  ti  fenza  te  le  r agguatiate  acque, & la  dà 
ue  me  teco  creieuano  apprese tar  al  tuo  padre,ta  crii 
del  morti  di  noi  duo  raccoterano,ZT  per  ch’il  tuo  re* 
gno  rimarrà  uedouo,cS  dolqre  in  eternò  ti  piangerai 
Quefte  parole  moffero  il  fòrti  animo  dtFilocopo , & 
te  lagrime  lu  game  te  co{lrette  co  maggióre  abbodaii 
tia  uscirono  da  dolenti  occhi,  & cefi  li  cominciò  pian 
gendo  a rift’ondere.Qjfella  pietà  che  io  di  me  deueud 
hauere,no  m’ha  potuto  uincere  che  io  co  fòrte  animò  . 
no  habbia  moHrato  d i foBenere  patienteinéte  il  pia* 
cer  de  gli  Iddif , ma  pe  nfando  a te  ha  rotto  il  propo* 
nimento  del  debile  animo . Tu  meco  infieme  mifera, 
per  la  mia  uita  prol ungare , d ifideri  piu  pene  che  li 
fati  non  porgono,cara  tenendo  la  morte  fi  io  capafti, 
crfaiti  colpeuole  dòue  manifrftamenti  in  me  la  colpd 
xonofei . nora  in  che  hai  tu  offèfo  i Io  ho  fatto  ogni 
male,Tu  foaueméte  dormedo  nel  tuo  letto  fòfti  co  in* 
pegno  da  me  ufato  affalita,per  ch’io  debitamete  mo*  • ^ 

rir  deurei . Io  p>tto  giuBo  giudice  deuria  og^à  pend 
per  te  portar  e, laqual  còfa  fé  fòftè,et  fu  cainpafti,grd 
tiofa  mi  faria  molto, ma  la  fòrtuna  che  fempreegual 
] mente  ci  ha  in  aduerfìta  tenuti , hcra  al  giuBo  per  là 
ingiuBo  no  uuole  perdonar  morte. Io  ho  meco  quèftéi 
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éneUo,i!(ludleld  mi  fera  midre  mi  donò  nelfd  mU  pdr' 
titdjpromettendomi  ch*e^li  haueud  uirtu  di  cejlar  le 
fidmme  cr  l^dccjue  in  gioudmentodettu  wtddi  chi  fo* 
prdVhdìtejfc.hd  uirtu  di  coiìui  credo  ch^il  mio  peri* 
eliute  legno,  Id  notte  che  io  in  mare  pdjfdi  tanta  tem 
peitd  con  ifmifurata  paurd,diut affé, però  tifilo  foprs 
di  te  « Io  non  credo  chela  fortuna  hahhid  /.  duutd  po* 
tenda  di  leudrgli  la  uirtu, lacJUil  fe  leuatd  no  gli  Vhd 
di  leg^.eri  potrai  campare.  La  tua  bellezza  merita 
aiutatore, ifqudle  non  dubito  che  tu  irouerai,cf  rima 
nendo  tu  in  ulta  molto  nel  morir  mi  confòr cerai.  Sia 
da  me  lontano  ciò  che  tu  parli  ydijjè  Biancofiore,  ma 
tu,la  cut  trita  e ad  altrui  ^ a me  più  che  la  mia  cara, 
[opra  te  lo  tieni, accioche  fe  gli  iddij  altro  aiuto  ti  ne 
gano,per  la  uirtu  dixjuejìo  campi, la  cui  uirtu  già  mi 
conforta  cr  piu  confolata  al  morir  mi  dijfone,  pèfxn* 
do  che  la  fia  pofiibile  ad  aiutarti.Cofl  cofìoro  con  fom 
tneffa  noce  parlando  il  fuoco  fu  accefo  cr  aU*ardore 
s* appreffaua,({uando  rifiutando  ciafcuno  l^uno  alPal 
tro  l* anello  di  piana  concordia  s'abbracciarono , CT 
con  dolenti  uoci  la  morte  attendendo,  l'uno  er  l'altro 
daU'aneUo  era  tocco  cr  dalle  fiamme  dififo , ma  efii 
. per  debita  paura  del  fo prauegnente  fumo  con  altejio 
ci  l'aiuto  degli  iddij  inuocauano  piangendo. Moffè'ro 
le  Uoci  di  cokoro  i non  crucciati  Dij  a degna  pietà, & 
furono  ef^uditi  cr  con  foUecita  grafia  aiutati, ben  che 
affai  gli  aiutajfe  Vanello.Venere  intéta  a fuoi  fogget* 
ti  commoffe  il  cielo , CT  per  loro  porfe  pietofi  prieghi 
aGioue,conconfentimento  del  quale  CTdi  ciafcuno 
altro  Dio  necejfario  aiuto  fi  pofe  a porgere , Et  in^ 
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noltd  in  una.  hianchifiima  nuuola  coronata  delle  frode  ' 

di  Penea  con  un  ramo  di  quelle  di  Pallade  in  una  ma* 
tio  Ufaò  li  cielijG^  àifce.je  fopra  costoro  jGT  co  P altra 
cejfaiìdo  i fumi  dintorno  a due  amanti,  a circolatigli 
.uoije,.et  quelli  inojcuriJ^ima  nuuola  mantenefido  bafU 
con  noiofo  cochncnto  impediua  i circoflanti  da  poter 
uedere  doueJE.loc.opo  et  Biancofiore  fòfjèro,  dando  a 
loro  chiaro  ej  puro  aere,  nel  quale  tuita  lunoUrò  lo 
ro  cr  difjè . Cari foggetti  Leuofìre  uoci  hanno com* 
mofii  e cieli^  impetrato  aiuto,rafiicur  attui, lo  fono 
la uoftra0thetca  madre del.uoflro fìgnore . Qt^efla 
fura  V ultima  ingmria  a mi,cr  la  fine  delle  uodre  ad* 
uerfìta,dopo  lacìuale  uoi  pacificamentcfiauedo  uinta 
la  cetraria  fòrtuna,uiuerete.lo  ui  ho  recato  fegnale 
d^terna  pace , guardatelo  infin  .che  di  qui  ufeirete, 

Marte  per  lo  uoflro  aiuto  limola  e tuoi  compagni 
con  foUecitudineo  Pilocopo,Ne  prima  di  quinti  par» 
tirò  che  tu  glifentirai  cercar  la  falute  dittai  due  con 
armata  mano,et  quefìo  detto  lafciato  Mimo  nelle  lor 
mani  fi  partì  uolendo  efii  già  r ingranarla . hafanta 
uoce  co  intera  Speranza  confòrto  gli  fconfhlati  aman 
tijlìquali  con  perfetto  animo  renderono  a gli  iddij  de 
gne  lode  di  tale  aiuto , ma  beu  chril  fimo  riuoho  alla, 
circoflante  gente  impedifjè  il  coloro  poter  uedere, 
nondimeno U fùriofo  popolo , cr  gli  amati  caualieri 
dalla  incominciata  iniquità  non  r emanano, anzi  cruc* 
ciati  piu  pronti  s^ingegnauano  di  far  male . Ircufco* 
mos  co  una  mazza  ferrata  in  mano  coHringeua  i fer 
gcti  di  ritrouare  et  d^ ardere  t giouani.  Plaganeo  dal 
V altra  parte  gli  còfòrtaua  al  male  operare, ma  inua^ 

» 
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no  dàoperdudm,  ninno  ^li  poteud  rlueUere , mài* 
cuno  cTd  pojjèntc  di  pd(Jdf  piu  oltrd  eh  iljuntoJÌ  di* 
hendeuà  . hHrd  s^dccedeud  ne  gli  ànimi  cr  cercdy 
uànp  di  pjfjdfe  con  le  Idncie  CT  con  lefàette  Id  feuvi*^ 
tà.  del  fumo , imdgindndo  che  delle  molte  dlcuna  gli  i 
ucciderid . niund  cofd  noceud  loro , niund  fàettd  ui  1 

pdjfdud  . il  romore  erd  grande  ^ per  poco  Jpà»  ■ 

uentdud  li  confortati  amanti  chi  piu  con  ogtùi^e* 
gno  di  nocer  fi  proudua , perdo  che  inuano  s affati* 

Cd  chi  nuocer  e uuol  colui  jCuiDiouole  aiutare.  El* 
li  non  poteuano  loro  nocere , ne  riuedergli  in  alcun 

modo.  ; 

Afcàlione  er  lo  Duca, con  Dario, con  EeUt)ano,&  , , 

con  gli  altri  ignoranti  delP andata  di  Filocapo,  dubi^. 
tando  lo  ajpettorono  quella  notte  et  lo  giorno  appref  * 
fb,Et  ritornando  utC altra  uolta  le  Rette, et  dopo  quel  i 

le  Febo,co  piu  malinconia  di  lui  penfarono,  et  uenutd 
la  terza  notte  imaginando  ejSi  che  la  fòfjè  andato  do» 
tte  era,pieni  di  penfìeri  uani  per  la  lunga  dimorahza  ^ 

Sbandarono  a dormire, M.a  Afcàlione  quaft  piu  fotteci 
to  detta  falute  di  Filocopo  entrato  di  talejlantia  in  ud 
rie  imaginationifì  riuolfe  per  la  mente  le  future  co/è, 
cr  dubitando  fòrte  non  auenijfeno , il  tacito  fonno  con 
quieto  paffo  gli  entrò  nel  petto,  et  leuudolo  da  quelle, 
tutto  quanto  in  fe  lo  legò , & noueéf  difufat^ofe  g/i  ' 

dimoflrò  mentre  {èco  il  tenne.E  gli  pareua  efjèr  in  un 
luogo  da  lui  mai  non  ueduto  CT  pieno  di  pungenti  or», 
tiche  c di  pruni , del  qual  luogo  uolendo  ufeirt , zst- 
donde  non  trouando , s* andana  auolgendo , & tutta 
pungendoft  }Cfdi  quejlp  in  fi  joRenendo  grdue  do». 
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glidjtton  fo  id  che  parte  gli  parca  ueier  uenire  Vìloa 
topo  tutto  igtmdo,paUido  t!:;in  diuerfe  parti delcor* 
po  piagato,c7  tutto  liuido,  cr  di  dietro  a lui  infintile 
fórma  uenir  Biancofiore , con  le  bionde  treccie ffar^ 
te  [opra  i candidi  homeri  correnda  uerjò  lui  fra  le  fòt 
ie  Jpine.  Tutti  fi  pungeuanoj  cr  delle  punture  pare» 
ua  che  fanguc  ufcifjè^che  tutti  gli  macchiaffe^et  giun» 
ti  nel  fuo  cojfetto  fi  fèrmauano , CT  fenza  parlare  al» 
cuna  co  fa.  il  riguardauano  ne  piu  ne  meno  come  fe  dir 
uolejferOyKon  ti  moue  pietà  di  noi  a uederci  cofi  mac 
chiati  i l^uali  riguardando  cofi  conci  Afcalione  feti» 
za  dire  alcuna  cofa  piangeua,  parendogli  che  piu  gli 
loro  mali  che  lifiuoi  propri]  gli  dolejJèrOjMa  cofi  §4 
to  alquanto  gli  parue  che  Bilocopo  piu  gli  s*appref» 
falfe  cr  piangendo  diceffe  con  ucce  tanto  fioca,  che 
appena  gli  la  pareua  udire»  O caro  maefiro  che  fiali 
fhe  non  ci  aiuti  f non  ueditucomela  nemica  fortuna 
uoltatafifopra  me,  &fopra  la  innocente  Biancofiore 
premendoci  fiotto  la  piu  infima  parte  della  fita  rota  ci 
ha  conci  fi  come  puoi  uedere  f Niuna  parte  di  noi  ha 
lafciata  fan4,€T  minacciaci  di  peggio,  feH  tuoaiu» 
to,o  quello  de  gli  iddij  non  cifoccorre,k  cui  Afcalio» 
ve  pareua  che  riffiondeffe»  O cari  a me  piu  che  figli» 
voli  la  marauigliache  di  uoicT  delle  uolìre  piaghe 
ho  hauuta  affai  fenza  parlarmi  m’hanno  tenuto , ma 
piu  d’ammiration  mi  .porge  uederui  infieme  dolenti 
non  fapendo  penfare  come  effcr  poffa , effondo  tu  con 
la  difiata  gicuane  Biancofiore.,^ ella teco, la  jòr» 
luna  ci  poffa  porre  alcuna  noia,che  dolenti  ui  faccia, 
dimmi  come  queflo  e auenuto  f il  mio  aiuto  fai  che 
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per  h tuo  bene  e dijpojìo  ad  ogni  cofa  injìno  aìld  titof, 
(e,MoHrdmi  pur  da  cui  aiutar  ti  debba, A cui  filoco  ■ 
po  riJpofe.Come  tu  uedi , coft  e,ba^iui  il  ueder  quejlo 
fenzu  piu  uolere  udirefYedi  cui  d*tntorno  a me,  lrcit_ 
fcqmos  er  Flaganeo  con  infinito  popolo  per  comanda 
mento  deU^  Ammiraglio  p uolerci  in  fiamme  confuma 
re,Queho  udito  ad  Afcalione  ueder  parue  dintorno 
d Filócopo  ciò  che  le  parole fignificauano,  p che  ere* 
fcé dogli  il  dolore  et  la  pietà  di  ciòcche  uedeua,ad  una 
hora  FilocopOfltiaucofiore , p-  lo  fonno  fe  rfandaro* 
no,p  egli  jlupe fatto  per  le  uedute  cofe  alzato  il  capo 
uide  già  lo  chiaro  giorno  per  tutto  ejjèr  uenuto,  per 
che  egli  fenza  indugio  fi  leuò,p  ueStifii^  quafìtut* 
to  fmarrito  uenne  a compagni , a quali  narrò  do  che 
ueduto  haueua, perche  egli  temette  non  filocopo  ha*, 
uefjè  alcuna  nouita  • Gli  altri  udendo  que^  tutti  du* 
bìtoronp,ne  fap?atto  che  configljo  prendere,  vltima* 
mente  con  Dario  pconBetlifano  deliberarono  d’an 

dare  alla  torre  per  faper  da  Sadoc  quel  che  di  Filoco 
po  fòfJèyO  fe  con  lui  dopo  la jfua  partita  fojjè  dimora* 
tostando  cojìoro  in  quejlo  ragionamento  la  rappor 
tatrice  fama  uide  dal  fuo  alto  luogo  quefle  cofe,  p di 
filari  delle  fuefineilre  cacciò  uoce,chein  picciolo  jfd 
tio  CIO  che  auenutp  era, per  Alejjàndriafijparfe , P 
niun  fapeua  il  nome  di  Filocopo , ma  quel  di  Bianco* 
fiore  (ì  bene,P  ciafeun  corfe  al  prato  p tutti  fi  mara 
' uigliarono,  p in  picciolo  jj^atio  di  tepo  riempierono 
quello . ydirono  Afcalione  P i compagni  fi  come  gli 
altri  qùeile  uoci  p dubitando  dimandarono  chi  co* 
fioro  jòjfero,  cui  la  fortuna  e tanto  contraria, difide^ 
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ràncio  ^dccertdrfi  di  ciò  che  non  hdf  ìdno  uoluto  fd* 
pere.Niun  feppe  dir  piu  dudnti  fi  non  Bidticofiore  co 
un  gioudneejfire  iidticonddnndti.  Dubitando  coHo* 
ro(cr  hduendo  rdgione)  per  la  uifion  ueduta , penfa^ 
ronocheHocopofvjfijO'  dimandarono  de  fignali 
del  giouane,i  quali  udendo , la  loro  credenzd  crebbe» 

No/l  fi  fipperofra  loro  accordare  che  far  fi  deueffèm 
ro,  I piu  fauij florditi  daWauenimeto  haueuano  per» 
duto  il  faper  cotfigliare,ma  tra  coloro  cofi pauefat» 
ti  un  gioitane  di  marauigliofa  bellezzd  et  gxàdezxd, 
cr  robujiojCT  fiero  nello  afietto  armato  [opra  un' di» 
io  caudllo  dpparue  cr  con  difufata  noce  incominciò 
loro  a dire.O  caualieri  quale  indugio  e quedoffigui 
temi  co  Parme  indojjhyaccio  chel  noBro  Filocopo  piu 
toHocr  di  paura  cr  del  foprauenuto  pericolo  efia» 
Coloro  d'una  parte  cr  d'altra  di  ammiration  ripie»  ^ 

itiiUdendo  ricordare  il  nome  di  Filocopo, cornei  fitrio 
fi  tori  riceuuto  il  colpo  del  pefante  maglio  qua  cr  U 
fenza  ordine  faltellano, cofi  seza  memoria  cor  fero  do 
le  ti  alle  loro  armi. Bellona  prejlò  a tutti  marauilio/ò 
aiuto.  Dario  contento  de  pericoli  per  amor  di  Belli» 
fano  fenza  penfare  a ragunati  beni,od  a fe,ne  a quello 
che  duenir  potuto  haueffi,apparecchiò  aficja  tutti 
cdualli  di  gran  ualore,et  armato  co  loro  infiememo» 
tò  a cauaUojCr  fenza  modo  hor  qua  hor  la  fiorrendo 
fra  la  folta  gete  che  a ueder  correua,dietro  all'arma 
io  campione  fi  mi  fero  con  le  lande  in  mano,  cr  uenuti 
fopra  il  pieno  prato  uidero  il  fumo  grande  cr  lo  eira 
cofìante  popolo.Credette  Afcalione  neramente  che  in 
qjueUo.Filocopo CT  Biancofiore  fenza  uitad'moraf* 
FILO.  CO 
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fero  ignorando  id  foccorfo  deUa  fmtd  Ded,à‘  cruat 
ciofo  perche  tdrdi  gli  pureud  efferuemto  d tdl  focor 
fo  ddrejZ^  diftderdud  di  morire , É^/i  jì  uoltò  d coma 
pdgni  o*  difp^.  Signori  io  credo  che  li  Dij  hdbbUno  di 
le  lor  regioni  chUntdtd  Vdnimd  dicoluiyper  cui  àebi* 
tdmente  il  uiuer  ci  erd  cdro^z^  come  uoi  potete  uedea 
Te  in  dishoneiìo  e fconueneuole  modo  e ftdto  di  morir 
coflreltoAo  nonfo  ^udlfid  lo  ù(^ro  intendimento 
lo  mio  e di  morir  combattendo  , dccio  che  per  parte 
della  uenietta  della  morte  del  mio  fignore  io  adope* 
tilo  injtiuna  maniera  intendo  di  rapportare  al  uec» 
thio  Kefi  fconcia  nouelldjperòfe  alcun  d,t  uoi  piu  di» 
fidera  di  ueder  Marmorina,  che  quello  intendimento 
figuire,torniindietro,mentre  lecito  glie  fenzadan» 
nOjCT  chi  in  un  uolere  c meco,fèrifca  con  ardito  core 
iajpemic a turba.  A quefte  parole  niuna  altra  cofa  fk 
tijpojìofeno  fe  noifìamo  tutti  teco  in  un  uolere, Z7piu 
hariano  detto,ma  lo  grdue  dolor  rijlrinfe  la  noce  con 
amarófinghiozzo  nel  fuo  pdjfare  , perche  con  ficofo 
dfiofèritideglifjyroniecaudllio'  dijpoitià  morire 
imprima  conie.  loro  fòrze  V altrui  morti  xj"  la  loro 
uendicddojpoi  apprejp)  Afe  ditone  fe  ti’anddrono  uer 
fo  il  tenebrofo  fumo,  doue  il  fiero  giouane  gUera  jet 
mato,^  conjvrtauagli  a loro  intendimento , cr  flu/m 
trouarono  IrcufcomoszT  'Bldganeo  conàr ingenti  il 
nalddetto  popolo  aUa  morte  de  due  amanti . J?inf^ 
auanti  A fcalione,  cr  ficcò  gliocchi  per  la  ofiurita  del 
fùmo  difiderdiidoCfe  in  alcun  modo  efjèr  potejfe)  di  ue 
deriilocopo,md  per  niente  s^affatìcatUper  che  driz 
ZitofifopYd  le  iìdfiv  uideli  cÒpagni  pureaiuiguax» 
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idre , OnieegU  recdtajì  U fòrte  Uncid  in  mdno  ,’cT 
chiufdfi  Id  uiferd  M'elmo , cr  imbrdccUto  il  buono 
feudo  dràendo  tutto  di  rdbbiofd  ird  frdfe  diffi.O  gra 
tiofd  anima  douu<jue  tu  dimori  hauèdo  in  quefte  fìam 
me  di  Filocopo  lafciato  il  corpo  r allegrati, per cioche 
a ueder  gli  injèrììali  fiumi  grandi  copagme  dramme 
imprima  de  tuoi  nemici  tifeguiruno,  cr  poi  quella  de 
tuoi  copagnifde  quali  niuno  al  tuo  padre  intende  rap 
portar  noueUe  di  tua  morte.  Ver  ami  te  0 anima  gra* 
tiofa  chiunque  gli  le  dir  a, co  la  tua  morte  la  uendetU 
fatta  d^elja:^  le  morti  di  noi  tutti  raccotera,  Prefiin 
ci  gli  Iddij  fi  lunga  ulta  che  prima  che  inofiri  occhi  fi 
chiudano , ueggiamo  le  noiire  Jpade  tinte  di  ciafiuM 
fangue  di  qualunque  t^ha  nociuto , Et  poi  ci  facciano 
cadere  co  loro  iifieme  fenza  uita  nelfanguinofo  pra» 
tojdouefe  chi  ci  uccida  no  troueremo,noi  co  le  nofirc 
mani  pfeguirtija  morte  ci  porgeremo, et  queflo  detm 
tp  drizzatoli  uerfo  ircufcomos,  ilquale  dauantiafe 
uedeua,gridùdo  dilfe,Ai  crudel  barbaro  hoggi  la  tu4 
crudeltà  bara  fine, la  tua  morte  fard  merito  de  la  mia 
lancia, O'  corfogli  fopra, drizzata  uerfo  lui  la  crudel 
punta, il  feti  neUo  feudo,  fopra  ilquale  quella  fi  ruppe 
fenza  offènderlo  pimto.il  barbaro  queilo  uedendq  co 
altifiime  uoci  richiamò  laffarta  mafnada  fopra  life^ 
te  compagni  non  bauendo  anchora  ueduo  Vottauo, 
come  il  porco  poi  che  fenteVdgute  fanne, de  edam 
danti  cani,fquamofo  con  fùria  fi  riuolge  tra  efii  ma* 
gagnandoconla  fanna  quale  imprima  giunge  ,cofi 
Ircufcomos  rabbie fo  con  ilpiaceuole  mormorio  con 
tma  mazza  ferrata  in  mano  fopra  il  cauallocp  tutt^ 
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tdfudfvrzdfi  drizzò  per  ferire  Afcalionefoprd  td  te 
iid,md  Afcdlione  fduio  lo  fchifò , cf  mentre  ch'il  pefo 
del  colpo  tir dud  Ircufcomos  ab d(fo,  Afcdlione  trdttd 
Idjfdàd  ilfèrlfoprd  ilfinijiro  hmero p fòrte , che  di 
poco  non  lo  brdcciocon  tutto  lo  feudo  gli  mUò  d ter^^ 
Td.lrcufcomosfentendo  Id  doglid^et  ricouerdto  il  col< 
pojirip  fòrte  Afcdlione foprd  l'elmo jchefdtto  di  qh 
lo  molti  pezzi  Mtutto  Mito  fé  bdffdre  foprd  il 
collo  deifuo  cduallo^md  poco  ^dto^CT  torndto  in  fefi 
Uuò  piu  fiero,  a come  tdl  uoltd  il  leone  poi  eh' il  fuo 
fdngue  in  terrd  uede  diuiene  piu  fièro  ^^ofi  Afcdlione 
diuenuto  piu  foprd  ilbdrbdro  dniinofo  fconld  jfidda 
in  mano  tornò  uerfolui , cr  ddtig’ipiu  colpi,  un  con 
tuttd  fud  fòrzd  gli  diede  doue  ferito  l'hdueud  foprd. 
Vhomero  l' dltrd uoltd, cymdndòd terrd  il  brdccio 
ton  tutto  lofeudoAt  hibidno  dolorofo  di  tdle  dcciden 
te  non  però  IdfciÒ  dt'fèrire  Afcdlione,  if^Udle  fpduen^' 
tdto  pel  gran  colpo  gli  dltri  foprd  lo  feudo  ri'ceuette,^ 
Md  Ircujccmos  gid  debile  per  lo  perduto  fdngue, ue»^ 
dendojì  jeiìZd  feudo  uolto  le  redine  del  deflriero,  CT* 
Idfcidndo  itcdpo,uerfo  Aleffandrid  fene fuggi  il  ro*  • 
mere  pè  ùomincidti  colpi  moltipllcò, per  che  gli  altri 
compdgni  d' Afcdlione  poi  che  uidero  lui  comìncidre,  [ 
cidfcun  bdffdtd  Id  ldncid  corfe  uerfo  e nemici , c?"  per- 
efempio  del  uecchio  cdudlierocidfcun  uigorofdmen*' 
te  combdtteud  fenzd  dlcund  pdurd  di  morire y- 
Ma  Virmeniòne\^checonYlagdneo  i'erd  fcontrdto, 
Cr  ddtifi  due  gfdìfeòlpi  nello  a'ffrontare,combdtteud 
mraiiigliofdmente,  er  punto  non  iff  duemto  perU 
fierezzd  del  nemico, ne  deUd  móltÌiHdifi0.eiyiòlfdn(tl 
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eomdellrettoli'ey  fòrti  colpi  il  recò  d fine yCt  morto  tl 
Ufciò  quiuiydl fiimo  correndo  dudnti  d gli  dltri.  Bel* 
lifditohormdi  dntUno  cdudUer0yZ7  dUrmegrdn  mae. 
^ro  e;  di  guerrdjfdceud  mirabili  cofie.  Egli  dndando- 
dietro  ad  Afe  aliane  quanti  inanzi  del  nufero  popolaz 
zo  gli uenianòytati uccideuayO  ftriuajne  alcuno  a fuoi 
colpi  poteud  riparare.il  Duca  dall*  altra  parte  feon* 
tratofi  con  unjturco  chiamato  BeUal  firocifiimo  0*- 
di  gran  fòrza  combatteua  mirabilmente, ma  refìilere 
non  gli  haria  potuto ,fè  non  che  uenendo  Menedon  da  ; 
trauerfo  con  una  [cure  in  mano  leuata  ad  un  caualic* 
ro  che  morto  haueua,  quella  alzando  fi  fòrte  diede  fa 
pra  la  tejia  al  turco  che  feritolo  a morte,  e ^ordito . 
tutto  fopra  il  colio  del  cauallo  caduto  flètè  grade  hotx 
ta  difèfo  da  molti , ma  poi  rifentendofi  cr  recandofi  ii 
fi-eno  in  manOy  cr  cominciando  a fuggire  tenne  la  uix 
uerfo  tl  mare  co  molti  altri, et  feguiti  dal  Duca  C7  dxi 
Menedon, per  tema  de  mortali  colpi  co  tutti  c cauaìli 
fuggirono  in  mare,de  quali  affai  credendo  morte  fiig 
gire,morirono.  MefftUnoej  Darfo  a-ano  piu  che  gli 
altri  uicini  al  fumo  uenuti  córrendo  dietro  a duo  ca* 
ualieriyCr  incappati  tra  gr a moltitudine.d* armati  pe' 
doni,quiui  combaltèdo  furono  loro  occifi  e buoni  caà  t 
uallijper  che  rimanendo  a pie  ex  fòrte  co  battendo 
la  fcelerata  turba,di  quelli intorno.à fe  ciafeun  haue»  ■ 
ua  fatto  gran  monte  di  occifi,  fopra  a quali  faette 
lande  in  grandifiiina  quantità  quafi  in  firma  di  nuuò 
Ufi  fariatto  uedute  continuamente  cadere,  o*  ben  che. 
ciafeun  de  fette  mirabili  cofeftceffi,  di  muna  fit  tanta  ' 
marauiglia , quanta  il  campar  fenza.  morte  di  quejU 
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iue.An^dUdno  diunque  cobdttetìdo  i fétte  cotnpd^nl  ' 
Udlorofamente  piu  per  uedicdr  Id  morte  di  Fibcopo,^ 
etpmorircjcheper  udghezzd  dWqaiJidr  uittorid, 
et  gid  prejfo  che  di  lorointediméto  uenuti,hdnendone 
efi  molti  occijì.cx  cixfcun  debile  e {luco  in  molte  pdr 
tifrritOj  ogni  bora  piu  moUiplicdndo  il  popolo  aUd 
quantità  de  gli  armati  caudlieri^fì  difponeuano  d ren 
der  l^animeAl  feroce  Dioiche  ciò  conofceud , moffojìy 
tfxon  uebcecorfo  intorniato  il  prato^dietro  tutti  e 
fette  gli  fi  raccolfe^zT  col  fuo  affetto  a qualunque  era 
nel  campo  tanta  paura  por  fesche  come  di  ì^otho  ro* 
buhifiimo  uento  fùgge  dauJti  alla  faccia  la  fiottile  are 
Ita  fienzd  refijlentidjCofi  a lui  generalmente  ogni  huo* 
mo  fitggiua  trepitando  la  morte , non  altrimenti  che 
la  timida  cerna  ueduto  ilfier  leone.  Votofii  con  gran 
difiimo  romore  f ampia  prateria.  Niuna  gente  ui  ri* 
mafie  fe  non  li  uincitori^c^  quelli  e quali  o morti  o fè* 
riti  non  haueuano  hauuta  potentia  di  fuggire  ,ne  alcu 
no  ardiua  di  piu  ritornare  nel  prato.Le  lagrime  del* 
le  uaghe  giouani,che  piatofe  ragguardauano  daU'al 
ta  torre iCreficeuano  per  la  uccifione , CT  con  quelle  la 
lor  jfierazd  della  fialute  di  'Riacofiore^et  molte  no  po 
tendo  fioftener  di  ueder  1*  uccifione  fi  leuauano . Altre 
porgeuano  pietofe  orationi  a gli  iddij  p lo  fialuameto 
della  picchia  fchierdyAlcuna  andana  et  tornaua,  Ab 
cuna  altra  no  fi  partiua  difiderado  di  ueder  la  fine . I 
uittoriofi  caualieri  s'accofiauano  al  fumo  dolétideUa^ 
loro  uittoria  fenza  morte^cT  quella  difìderando  ni  un 
le  fine  piaghe  rifiringcua^ma  riguardado  per  lo  capo 
fi  marauigliauano  di  ciò  che  efii  pochi  haueuano  fiat*  • 
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tc iUtié ilo  gyÀdtUmoltitudiné  de  morti fèritU'  ' 

Ckfcun  ringratUud  il  gru.caudiero . no  conofcédolo . 
per  Dio , cr  di  molte  cefi  il  dimandduano ma  egli  *■ 
mila  zj  <(  nullo  rijpondeudiCidfcuno  harixuoLito  ue 
dere  fepojiibile  jò/Jlè  flato  ihujli  de  cor  pi,  efli  morti 
iUmauano.Alcuni  di  loro  diceuano  ejfer  conueneuole 
homai  gittarfi  uiui  (òpra  il  loro  fuoco , accio  che  m n4 
medefma  fiùma  la  cenere  di  tutti  raccogliefjè  in  »na. 
Altfi  lodauano  imprima  a.loro  porgere  fepoltura  n 
et  poi  fe  ardere  dicendo,che  degna  cofa  non  era  le  lo*, 
ro  ceneriicon  altre  che  fi  non  fi  amajfiYó,contimùna»: 
re.  Mentre  che  (piefle  cofe  difiderofi  della  lorimorte:, 
ragionauano  cr  tentauano.di  uedere  or  di  paffàre  il\ 
filmo, Uguale  punto  alor  non fi  feopriua, FilocopotU. 
qualpiuuolte  perla  infinito  romore  haueua  delltt 
fifa  falute dubitato, udendo. coHoro  d- intorno  a fe  raa 
gionare , non  però  eonofcendogli , ne  intendendo , ciò  ■ 
che  diceuano, ne  potendogli  uedere,  (èntendó  il  pratar 
«/«teioer  feiiza alcun  romor  fitoriche  ■<t’»irt,p(ccwl 
piato  che  faceuano  i feriti, co  quella  uocepiu  alta,èhei 
paMra  nel  timido  petto  haueua  lafciatcicoficomàiciò: 
a.dire.  O qualunque  caualieri.che  intorno  a miferi- 
di.)ttorate,di  noi  forfè  pietofamnte  raghnando,quel* 
la  pietà  che  di  noi  hanno  hauuta  gli  Iddifientri  tie.gli-. 
animi  uoflri,  non  fiate  tardi  a mettere  ad  efecutione  . 
quello  ch'egli  hano  incommato.Efii  uo^iono  la  no» . 
Ììra  Ulta  forfè  anchorahauer  cara  dimando:  i Noi. 
uiui  ne  lo  ofeuro  nuuolo  fenza  alcuna  offvfa  àimoria»\ 
motenendo.in  manp  ramo  fignificante  pace , lafciata 
a noi  da  diuvM  mano-,  paffatequi  adunque  doni  noi  > 
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fumose  fciogUete  i nofiri  legdnU^dcào  thefitui  ioue 
mi  fiete,  pofiUmo  uenìre . Cingendo  quefld  uoce  d 
gli  orecchi  d’AfcdlionecT  deglidltri  liqudlt  uerd» 
mente  U conobbero,di  triflitid  gli  dnimi  fubitdmente 
JpogUdronOydi  queUd  letitidriuefiendogli,  di  che \ji* 
phile  nel  dolor  di  Ligurgo  fi  riueUtriconofciutie  fi* 
gliuoli,^  Afcdlione  printd  chi*dlcuno  rijpòfe.  O /òr* 
tundto  gioudne  ilqudle  morto  {Umdudmo,  cr  per  cui 
noi  tutti  tuoi  compdgni  morir  defiderdudmOjmoltìpU 
Cd  con  la  ueritd  k nojlrd  letitk  cr  dinne  per  k poteri 
tk  de  tuoi  Dijfetufe  uiuo fi  come  ne  pdrlifi  fe  dlcui 
no  fi>irito,uolèdoci  ddl  firmo  uoler  leudre,  pdrk  per 
te  nelle  dccefe  fumé  dcciochefe  tu  uiui foUeciti  k tud 
fdlute  cerchkmoj^y^  fe  no,k  propo^d  morte  prèdk* 
mo  fenzd  piu  {idre . Conobbe  Bkncofiore  k uoce  del 
fuo  mdeflro  er  cofi  rijpofè,  Cdro  mdeflro  rdUegrdti 
cr  credi  firmdmente  ciò  che  io  ti  pdrlo.  il  tuo  Biorio 
cr  io  uiukmo  nelle  cocenti  fidmme  dd  niund  cofd  of* 
fifi,  Ond^io'ti  priego  per  quello  dmor  che  gk  mi  por 
tdfii  che  k nofird  dilibetdtione  dffretti , dccio  che  dd 
noi  k pdurd  fi  pdrtd , cr  che  pofiUmo  con  uoi  di  tdl 
pericolo  cdmpdti  rdUégrdrck  lo  drdo  piu  di  uedertì 
che  nonfdnno  le  dccefe  le gne  pode  cofll  pe  nodri  ddh 
rii  . Li  Bij  beniUolidnoicihdnno  grdtiofd  fòrtund 
promefid  per  indnzi  cr  fenZd  fdUo  fdlute,  però  lo  ui* 
nere  uifid  cdro.Ydirono  Afcdlióttecr  fuoi  compdgni 
k uoce  delld  gràtioft  gioudhe,&  ricofòrtdti  con  iw* 
menfo  uigore  dfpettdudrìo  fidncdmente  qudlunque 
rrouitd,rdgiondndo  diuerfe  cófeco  ckiufi  dmanti  ififiii' 
che  dltrd  cofd  ’dppdrifji  yptu  nella  pietà  de  gli  ìd'd^'' 
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hormdi Jher andò, che  nelle  hroprct . Mentre  t ed» 
ualier  ir  aUe  grati  ragionando  fi  banano  accoiìo  alla 
buia  nuuoUjlaquale  in  niun  modo  cedeua  a chi  uolu» 
to  haueffe  olirà  paffare  fe  non  come  un  muroy  CT  leui 
dofi  da  doffo  ciaf  :un  le  molte  faette  di  che  piu  che  dei 
ìe  armi  erano  caricati, CT  hauendo  cura  cr  di  loro  o* 
delle  loro  piaghe,  legnali  non  di  medicare  ma  dir  in 
Uringerie  per  meno  [angue  perdere  s^ingegnauano^ 
ìrcufcomos  col  braccio  tagliato, et  con  molti  altri  fe» 
riti  peruenne  alVAmmiraglio , cui  ìrcufcomos  diffè» 
Signor  uedi  come  i foprauenuti  nemici  m^hanno  con» 
cio,cui  P Ammiraglio  dijJè,Chi  fono  cofioro,et  tjuann 
ii,a'  che  dimandano  fi  rcufcómos  rijpofe»  Signore  io 
non  ne  nidi  fe  non  da  fette  od  otto  contra  tutta  la  no» 
fira  moUitudine  combattenti  , facendo  d'arme  cole 
incredibili  a narrare,chi  efii fiano  io  no  foine  per  che 
ttenuti,ma  fiimo  che  per  la  falute  del  giouane,il<ptale 
credo  che  morto  fiia,uenutifianò.Come  credi  che  mot 
ti  fianofdijje  PAmmiraglio,non  Phai  tu  uedutitegUje 
cofi  grande  jfatio,che  noi  gli  menafii  al  fiioccpet 
mio  comandamento  f Certo  riffa  fe  Ìrcufcomos . Mi» 
rabil  cofa  de  condannati  e uifibilmente  attenuta  ^ che 
nonjù  più  tofto  il  fuoco  accefo  ch'il  fumo  fi  riuolfe  tut 
to  a noijC:;' fenza  falire  ad  alto  fi  come  e fua  natura  fi 
fòrte  qui  d'intorno  ad  efii  fi  fermò,  cT  come  firtifiima 
muro  ad  huomini,a  faette,  a lande  priuò  lo  paffar. 

dentro  a due  cr  fimilmente  il  potere  ejfere  efii  uedu» . 
ti , d'intorno  al  quale  dimorando  noi  ingegnandoci 
di  nocere  a coloro  che  dentro  u'erano  ,fopr attennero 
quelli  che  cofi  mi  hanno  concio  come  parlato  ho* 
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Egli  erd  con  loro  uno  huomo  di  fmifuratd  gydndez^ 
Zdj  ilqude  con  U fud  uifla  jpuuentdud  fi  chi  lo  uedc^ 
udyche  ciafcun  piglidUd  Id  ^gd  fenzd  uolcrui  piu  tor 
ndre.  Et  hreuemente  io  non  credo  che  neìU  grdn  pra 
ìerid  fiu  alcun  rimafo  fe  non  morto, de  quali  gran  qui 
titd  credo  che  u’hdbbid , CX  de  condannati  io  non  fò 
quel  che  ne  fid  piu  inanzi.  V Ammiraglio  afcoltò  que 
fle  cofezxiofiammofii  udendole,d^  ardentifiima  ir  a, et 
poi  che  ircufcomos  tacque  biafimando  iluil  popolo 
er  li  molti  cdudlieri , turbato  fi  leuò  dal  lor  cojpetta 
andando  fenzd  ripofo  per  la  fiua  camera  torcendofi  le 
mani,e  Uringendo  i denti  giurò  per  gli  immortali  I A 
dij  di  far  morire  gli  affalitori  de  fuoi  cauaUeri,et  ufci 
to  fuori  con  fiera  uoce  comandò  ad  ogni  huomo  effe* 
re  ad  arnie, e^^fenza  indugio  feguirlo.Eglis^armctcx^ 
montò  fopra  un  fòrte  cauaUo,cx  AleffandriatutUco-i 
mo[fa,e:T  ciafcun  fottoV arme, chi  lieto  cr  chi  dolente,., 
chi  a pie,€  chi  a cauaUo  dfèguitò,(y  furiofi  n' andato  j 
no  uerfo  il  prato  facendo  con  diuerfi  romori  di  trombi 
bette  et  di  corna,et  d^ altri  fuoni  fignificati  battaglia,^ 
et  con  noci, tutto  l*aer  rifonarejo  peruenuti  uicini  ah 
prato  già  quafi  effendop  entrami  detto  niun  cauallo: 
era  che  afforza  del  cdualcante  no  uoltaffe  la  tefia,&. 
quafi  fenzd  poter  effer  ritenuto  infino  alla  citta  tor* 
naud  corredo,  A ciafcuno  huomo  cofi  s^arriccìauano: 
icdpeUiyCome  folfar  al  ricco  mercatante  nelle  felue-, 
dubbio  fe  poi  che  egli  e ladroni  con  Inocchio  hafcoptu  > 
Hiuno  haueua  ardimeto  di  pàffar  détto,  a quello, Tut 
ti  haueuano  paura,et  ninno  fapeua  di  che,  Ciafcuno  ì 
flato  in  fino  a ql  luogo  fiero  cr  ardito  al  uenire,pau»> 
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ràfo  dipderdua  di  torMrp  ^dietro  . VAmmirdglià 
fremiud  tutto  fé"  con  minaccie  et  con  percoffè  s^ingem 
gttduk  di  pingere  i fuoi  daudnti  dicendo, O gente  uil* 
Una  qual  pdura  e que^afchi  ui  caccUf  temete  noi  fei 
CdualieritLe  fue  parole  erano  udite, ma  non  mejfe  ad 
tjjvttc.Le  percoffè  ciàfcun  ffiggeux,etle  minaccie  me 
no  che  la  non  conofciuta  paura  temeua.Maramglian. 
dofi  P Ammiraglio  di  tanta  uilta , dimandò  la  cagion 
di  tal  paura, nim  gli  la  feppedire,ma  temendo  rincu 
larono.  Tralfefì  inanziP Ammiraglio  CT  comandò 
d'cffèr  feguito.Vemie  in  fu  Pcntrata  dei  prato,c7  pi» 
ch^alcun  de  gli  altri  pauido  uoltò  le  lenti  redine  del 
corrente  deftriero,ne  egli  medcpmo  conobbe  perche. 
Molte  uolte  riprouò  fe , cr  fece  riprouarli  fuoi,  ma 
niun  jò  che  piu  inanzi  p^ffar  poteffe  che  i termini  d et 
prato  fegnati  ne  confini  della  uia  entrante  in  quello-. 
Con  marauiglia  cominciò  P Ammiraglio  ad  efami» 
nar  nella  mente  quello  che  da  far  jvffè , 0 per  che  ciò 
auenir  poteffè  , limno  auifo  trouò , per  lo  quale 
il  fuo  auifo  p poteffè  fòrnìr€,c‘  fubitamente  mutò  peti 
fiero  o"  p’a  fe  diffè , Io  operai  male  dannando  i due 
giouani  a morte  uillana  fenza  intera  notitia  di  loro 
hauere  , Che  fo  io  chi  efii pano  i e portano  èjfer  ta* 
li  che  gli  ìddij  fanno  per  foro  queite  cà/è,  ne  altrimen 
ti  paria  effere  che  fenza  uolonta  di  loro  tato  popolo, 
CT  tanti  caualieriyda  fette  o da  otto  fifjèro  mefii  in fU 
gata  cr  tanti  quiti  noi pamo,gli  teme^imo.  Vcramen 
te  credo  che  ffiaccia  a Bij  ciò  che  di  hro  pei, et  che  cf 
fi  patto  proti  aUa  lor  uèdetta.Tropofe  adunque  PAm 
miraglio  d^andarcon  fegno  di  pacca  uittoriop  ca» 


egltpotef}è,&  dimmkr  ktor  eónàitione 
& àlor  pM  fi  conceder  gliela  ttplejfiro,  cr  R li  Zi 

non  fiffirf,  mortici  trargU  di  quel  pericolo 

Sto  i fur  ' ^one^gUàiuà,  cofmifi 

Amento  sfittile  fi  fi  recare  un  raL  d^oliua, 
hto  acauaUo  con  quello  in  mano  tentò  di  paffar  nel 

tdZl  ”^<^rauigliandofi 

fonon  hebPe  maggior  paura  di  morire  Uggendo 

• ^Siiconhumilec; 

fontremanteu^^^^ 

perù 

a aualtZr^^  ^°rte  due  giouani  y cantra 

/.f  V l^‘^^‘^dele,gli  Dijyiquali 

fóLrZ^i  «<•'«- 

^ ^ I quali  guerra  non  faria  {lata  fi 

f'1*'‘^^‘^^^<>fi^oméhcra  colo* 
.fi  yfiacctaui  di  concederlami  . Voj  i>««eto  tanti  de 

'ZZtfd  r e uendicata  la 

iporte  degharfigtouani/e  uoftra.cofa  erano  crfet> 

■ compio  credo  y ir  ciò  fì 

^irtchora  per  paura  di  uohiene  partedeUa. 
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^ente  dmiegdtdj  Et  con  tutto  ^uejlo.fe  di  colorò 
la  mortt  pe  morti, non  fvjfe dmmenddtd , Udglid  U 
mid  bumilta  in  mdncdmento  deUd  uaidettd  ■.  Gli  T>ij 
perdoiwìo  A' gli  huomini , cJ’  «or  per  efempio  di  lor 
miperdondte  . Kijbo fé  Afe  diione  dU*  Ammiràglio^ 
Verdmente  Pird  de  gli  Dij  merita  chi  pdce  rifiuta 
per  hduer  guerra  doue  rneriteuolmente  può  pace  cd 
dere.  Noi  uaghi  della  falute  de  due  gioudni  mefii  nel 
le  fiamme  cjui  uenimmo , cr  trottandogli  in  modo  che 
morti  gli  credeuamo,  per  morire  cr  per  UendicargU 
combattemmo,  ma  gli  Di/  a loro  ey  a nei  graticp,  lo*  ■ 
ro  O'  noi  di  morte  con  uittoria  hanno  campati  zyfaU 
nati  in  uita,efii  nelle  fiamme  uiuono  fenza  alcuna  ofis 
fèfd,Z!Tfe  noi  tanta  gente  habbiamo  mòrta  et  loro  ri*" 
habbiamo  uiùi,diciò  ninna  malauogUenza  dìeuc 
date  efferportdUd,anzi  ne  puoi  molto  ejjer  contéto, 
penfando  che  Pira  de  gli  nij , lacuale  giuilamète  de* 

ueud  fopra  te  cadere  per  la  tua  ingiuftiriàyfoprd  par  . 

te  del  tuo'popolo  caduta  fia , Adunque  do  che  fatto 
habbiamo,  prendi  in  luogo  di  punitione  del  tuo  fallo, 
tf-haue^i  ardire  gli  amici  de  gli  nij  Itentare  dPucci* 
dere  col  fioco  ■.  C^eUo  che  fatto  è^adietro  non  può 
tornaw.  TucerdH  la  vomirà  pate,a‘  U tua  ci profè*  ' 
ri,notla  receuiamo,  cr  tu  prendi  la  nojlra , eyficuró 
uiuij^  di  tanto  ti  facciamo  certo',  Che  fi  mòrti  fòfi  ■ 
firo  i '^uógiouani,tu  rtlo rreili , cr  la  tua  citta  affali*  ' 
td  dattòf  con  fù'òCó  faria  còti  fumata,  cr  dd  noi  uccijì 
tutti  colorò' che  'giunti  fijfirq  da  noi  mentre  la  uitd'  ■ 

&"ld  poTèntlUWedììrajfi.  Va  adunque ^cohro  che 
htfdcéèi  je^ré  fa  fciogliere  ] or  dàlia  infamia  , in- 
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che  perld  tUdingìuird  opera  fono  corfijn  uerafmx 
gli  fa  ritornare , di  chiara  C7  d^inter a pace 

feruare  fe  Vira  de  gli  iddijyC^  la  noBra  non  uuoi guit 
dagnare  . jyiciò,che  AfcalionediUè,fììnarauiglio 
V Ammiraglio  j dubitò  fòrte(udendo  lefue  parole} 

che  pace  non  glifòffè  rotta^et  promife  loro  conférma 
intentione  pe  fuoi  iddìj  feruarla  loro , C poi  che  con 
amicheuoli  parole  fra  Vuna  parte  cr  V altra  hebbero 
pdce  fèrmata^V Ammiraglio  che  fenzd  modo  del  miti 
r acolo  de  gli  iddij fi  marauigliaua  uedendo  il  fumo, 
er  udendo  parlar  coloro  cui  morti  credeua , chiamò 
a fe  molti  de  fuoi  cui  difarmati  fu  lecito  di  potere  a 
lui  uetùre , a (juàli  egli  comandò  che  ogni  ingegno  a ^ 
doper afferò  ch^il  fuma  rompejfero  cr  pàffaffero  in 
fuetto  et  i giouani  fciogliefferoya  quali  lieti  tutti  del^ 
la  ulta  di  Biancofioré  apparecchiandofi  di  ubedire  il 
comandamento  ^ niun  loro  ingegnOyO  firza  fit  necef* 
faria,che  Venere  foluta la  durezza  delfùmoy  cr  quel 
lo  fpandendofì  fine  fall  in  aere,  lafiiando  i giouani 
da  gli  accefi  tizzoni  tutti  al  popolo  fcoper ti,  & tiraf 
te  le  brace  indietro  con  diligentia  furono  difciolti , & 
tratti  quindi  cofi  frefchi, come  ruggiadofa^fa  col* 
tanelVaurQra  . Niunacofagli  haueuaafftfi,  fiori 
che  alquanto  i legami,de  quali  anchora  lifignali  nel* 
le  dilicate carni  appariuano.E  fiYono  loro  di  prefin* 
te  porti  pretiùfiueBim^0»^^  Afc4lione,il  Duca, Par 
menione,cr  gli  altri jfmontati  da  debitt<auaìli  infmi* 
te  ùolte  abbracciandogli, et  penfando  al  gran  perico* 
lo,appena  lor  pareua  hauergti  fatui,  pUT  dimdando. 
stalcuna^coQ.lor^, nocino  haueffè , a <!oflorfof  amenti 
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"Bì4ticofjore,che  di  buono  amor  gli  dmdUd,rijpofè,& 
con  lor  pdrldndo  CT  per  pietà  ldgrimdndo,non  hduen 
dogli  di  gran  tempo  uedutifice^ild,  fdcendojì  mdrd 
uiglid  della  lor  uirtu  uedendo  il  prato  pieno  di  morti 

di  Jtriti.FuronolorodppreildtieauallifCrmpt'ati 

foprd  ejii  Ammiraglio  àiffe , Se  ui  piace  partianci 
da  ^uejH  pianti, nellacitta  andiamo  a far  fèjla  ral* 
legrandoci  di  tanta  gratta, quanta  da  gli  iddij  pofìa 
ino  riconofcer  di  batter  (jueflo  di  riceuuta.  Seguici  il 
confìglio  delVAmmiraglio,et  caualcarono  tutti  infìen 
we,cT  cfueìli  ùormenti,che  con  guerreggieuole  uoct 
ujcitrono  dalla  citta , mutati  infegno  di  letitia  precei 
dendo  gli  compagnarono . Biancofiore  caualcò  con 
Afcalione  & con  gli  altri  compagni , c"  con  loro.ie 
fuoi  infòrtunij  andò  ragionando , bora  parlando  con 
Vano  bora  con  l^ altro, Et  efii  contarono  a lei  de  gli  io 
ro  irfiemebauuti  co  Filocopo.Vammiraglio  appref 
’fi)  coftoro  caualcaua  con  Ftlocòpo,c^  riguardandolo 
nel  uifo  c?  notàdo  gli  atti  fiuoi,ncl  core  nobili  fimo 
d'alta  progenie  lo  ilimaua,etmarauigliandofiditaa 
te  cofe  quante  uedute.haueua  ^uel  giórno, et  uedendo 
'p  cui  ardeua  di  difideriodifaper  chi  egUfiiffè.pchea 
"Filocopo  cominciò  cofi  a diremo  giouane,  ilquale  pi» 
xh' altro  puoi  uiuer  contento, co, nfiderando  la  benino* 
lentia  de  gli  iddi'/ , la^uale  ànttra  pòfiie di  fecondo  U 
mo  parere,ioti  priegopert^uel  meritoche  tu  deuia 
lor  ditato  dotw, quanto  hog^  tihanno  conceduto  che 
- 'obliando  la  crudelta  che  centra  le  non  conofeiutoda 
ine  ^'hbgfgi  hoTtfitta , ti  pracm  dirmi-chi-tu  fe,ey  on* 
'de,  ^com'^qi^ùa’gtottàtKfaltQi.ncU^altetorfe,  ef 
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a ciò  lo  contentdrmi  non  ti  può  nocere^ne  cdgìone  at 
cunujpduentartiypercioche  uedcndoU  bemuolentU 
de  Dij  tdntd  uerfo  dite  ogni  ingiurid  d me  fdttde 
perdondtdjV  buond  pdce  trd  te  CT  tuoi  compdgni  CT 
me  éftrmdtdj  Adempì  adunque  per  la  tua  nobilita  lo 
mio  dijìo . Yilocopo  udite  le  parole  deU* Ammiraglio 
pensò  un  poco,^  prima  cherijpondeljèyefaminò  quel 
ehetonueneuole  ^fjè  da  dire  cr  che  da  tacere,  cr  co« 
nobbe  horamai  coueneuole  Veffer  conofciuto,poi  che 
dcquiUdtd  era  colei,per  cui  lo  fuo  nome  celaud,cy  co 
fi  d lui  rij}>ofe . Signore, niuna  paura  mi  fora  tacer 
U ueritd  a uoi  difiderante  difaper  chi  io  fia , cr  pdrò 
dccioche  ui  fia  piu  caro  che  io  uiud , che  fufii  morto, 
piu  uolentieri  uel  dirò.  Siaui  adunque  manifiUo  che 
io  mi  chiamo  Tlorio , p*  per  tema  della  fama  del  mio 
nome  ,diuenuto  peUegrino  d^ Amore  in  filocopoii 
'^trafmutdi,et  cofi  bora  m'dppeUdno  ieompagni  miei, 
■O*  fono  nipote  d' Atlante  fojienitor  de  cielial  quale 
felice  Kè  di  Spagna  mio  padre  fu  figliuolo,  cr  daUa 
miapueritia  inamoratodi  Biancofiore  Hifieja  deU 
Paltò  [angue  dell*  Africano  Scipione , nata  nelle  noa 
ftre  cafe  ficome.il  jòrtunofo  cafouoUe,  effondo  ella 
falfamente  eT  di  nap:op)  da  me  uenduta , cr  qui  recam 
fa  infin  a queslo  luogo  mediante  molti  aduerfi  cafi 
Ì*ho  feguitd,&  fapendo  che  neWalta  torre  dìmorua, 
ne  potendo  alei  parlare  in  alcun  modo,neucderla, 
hauenio*  le conditioni  della  torre  interamente  ffia* 
fe,dmmdeslrato  dall*ingegno della  mia  madre,  a mio 
padre  quelii  paefi  uenuta , cui  gh  Dif  ciò  che  fep« 
pc'M.edea ,hanna:dato  a /kpei?e,in  quella  firma  che 
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Cioue  con  Leda  hebbe  piaceuoli  congiungimenti  mi 
mutali^ in  quella  torre  uolaijCT  lei  dormente,tortia 
to  io  in  nera  fórma,  nelle  braccia  mi  recai,  la  quale 
fuegliata  lungamente  a rafiicurar  penai  tanto  la  uo* 
Urafignoria  dottaua,  non  anchora  cojì  fubito  ricono 
fiendomi,  laquale  poi  che  conofciuto'eUa  m^hebbe  da 
uanti  la  bella  imagine  del  mio  fignore , che  fopra  la 
ignea  colonna  nella  gran,  corner  a dimora,  diluifacen 
do  Himeneojper  mia  Jpofa  con  letitiajf'ofai,c7  con  lei 
dalla  notte  pajjata  auati  à queHa,infino  a queWhora 
dimorai  che  quejìa  mattina  lo  [concio  popolo  fopra 
mi  nidi  et  legarmi  con  lei  quàdo  io  mi  dellai, Quando 
V ammiraglio  udì  ricordare  il  Ke':^elice,^direla 
mia  madre  uenne  al  mio  padre  da  quejii  paep, rimirò 
^ilocopo  nel  uifo  dijfe.Ah  giouane  nonm^inganna 

re, [coprami  fi  la  uerita  intera  fi  come  promettefiijcj 
fetH  [e  figliuolo  di  colui  cui  conti , accertamene  con 
giuramento,  A cui  Tilocopo  difjè . Signor  per  deuer 
de  uoUri  regni  la  corona  riceuere , io  no  ui  narrerei 
fé  non  la  uerita,^  giuroui  per  la  potetia  de  gli  ìddij, 
che  hoggi  dalle  uoUre  mani  [enza  morte  m'hdno  trat 
to,ch*io [ono  di  coliti  figliuolo,di  cui  ui  parlo,  VAm 
miraglio  non  affettando  piu  parole, lieto  [enza  com* 
paratione  cofiacauallo,com*era  abbracciò  Filocopo 
cr  baciatolo  molte  uolte,diffè,  O caro  nipote,  O glo* 
ria  de  pareti  miei,0  ajf  ettabile  giouane  tu  fia  lo  ben 
uenuto. lo  fratello  alla  tua  madre, no  conofiédoti  hog 
gi t'*ho  tato  oj]v[o,oh  che  maladetta  poffa  ejfer  la  mia 
fubitezzu*  Oime  perche  auanti  il  [ubito  comandai* 
mento  non  ti  conobbi  f Tu  [areili  éa  to  da  me  boncv 
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r4to,coiM  degno, lo  ho  fatto  Xp  ignordntia)deUd  tud 
grandczzd  cofa  da  non  deuer  mai  effer  da  te,  dimen* 
ticdta^ne  d me  perdonato . lo  non  farò  mai  lieto  ^dP 
hora  di  c^ueflo  accidente  mi  ricorderò.  Io  haurei  po* 
tute  dire  che  io  piu  ch^ altro  huomo  da  Dif  fòffe  Hata 
àmatOjfe  auanti  Poffefa  t^hauefii  conofeiuto , ben  che. 
affai  di  gratia  m'hahbino  conceduto , hauendo  per  U 
lor  pietà  tornata  indietro  tanta  mia  iniquità  campati 
doti,Tu  mi  fe  piu  che  la  propria  uita  charOjMa  cer* 
to  del  mio  fallo  parte  a te  fi  deue  apporre  per  ciò  che 
fe  tu  quando  qui  ueniéii,mi  ti  jvfi  palefato  fi  come  de* 
ueui, tu  (uggendo  Uriceuuta  aduerfita  hareHiiltuo 
difto  hauuto  fenza  fatica  O fenza  alcun  pericolo.  Tu 
fare^i  da  me  fiato  honorato  p come  tu  meritaui.  Lo 
occultar  del  tuo  nome  o*  di  tea  me  CT  la  mia  fubita 
iniquità  mi  hanno  fatto  contra  te  uiUana  crudeltà  ufi 
re  alla  quale  ammendare(conpderàdo  chi  tu  fe)  io  no 
conopro  la  uidjla  tua  fola  benignità  prego  che  tanta 
cofa  metta  in  obliofopra  di  me  fodisfacendo  ogni  mal 
commefJo^CT  da  quinci  manzi  di  me  cr  del  mio  regno 
fecondo  il  tuo  piacer  difjroni,c7deU*acquilìatd  gioua 
ne  co  pericoli  CT  con  gli  affarmi  fi  come  il  dipo  ti  giu* 
dicdjne fiaja  quale,  auen^a  che  io  per  adietro  Phab* 
bia  affai  honorata , molto  piu  penfando  a fuoi  magna 
Itimi  antichi , fe  conofeiuta  Vhauefi,  honorata  harei 
ben  che  nemici  grandifiimi  piffero  a noflri  per  lo  lor 
comune, Non pt  men  charo  a Filocopo  da  P Ammira* 
glio  effir  per  parente  riconofeiuto,  che  a P Ammira* 
glio  pfjè,&  facendogli  quella  fifta  che  a tanto  huomo 
P eoueniua,gli  comincio  a dire.  Signor  di  do  ebe  hag 
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gì  e duenuto  non  uoi  liete  da  incolpare jina  io  foUmen 
tCjilquale  profontuofo  oltr^al  àeuere  no  conofcédoui^ 
tentai  le  uoHre  cofe  cotaminare.La  fortuna  neU^ulti» 
ma  parte  delle  fue  guerre  ni*ha  co  debita  paura  pitto 
la  uo^ra  potétia  uoluto  piauetare  gli  iddij  nel  princi 
pio  de  miei  beni  co  fommo  dono  mi  hano  uoluto  dare 
jperìétia  a maggiori  cofe.  A me  no  e me  caro  co  tanti 
cr  co  tali  pericoli  hauer  Biancopore  racquipata  poi 
che  fani  et  falui  pamo^ella^e  miei  copagnfo"  io.chefe 
co  piu  ageuole  uia  raquiUata  rhaueft.Le  cofe  con  af 
fanno  hauute  fogliono  piu  che  V altre  piacere, CT  però 
tutte  quefte  cofe  copderadofenza  piu  delle  pafptte  ri 
cordarci, facciamo  ragione  che  Rate  non  pano,  cr  del 
le  noRre  proffjerita  facciamo  allegrezza  et  pRa.  Co 
fonti  V Ammiraglio  che  cop pffe,CT  dimandò  dello  Ra 
to  del  uecchio  Re  et  della  fua  foreUa  di  Biìocopo  ma* 
dre , Egli  a lui  riP:ofe,lungo  tòpo  effer  pajfatc  che  di 
loro  niuna  cofa  haueua  udita,ma  come  dolorop  della 
fua  partita  gli  haueua  lafciati  gli  raccontò.  Apprefi 
farp  a queRa  pRa  i compagni  di  Filocopo,et  PAmmi 
raglio  conofcedo  per  Titano  di  Filocopo,  come pgno 
re  lo  honorarono,CJ‘egtt  loro  come  pa felli  riceuette, 
cr  a Biancopore  con  reuereute  atto  delle  pajfate  cofe 
cercò  perdono  proprendolep  in  luogo  di  patelloin 
ciò  che  far  poteffe,e:^  che  le  piacejp.  Ella  per  uergo* 
gna  il  candido  uifo,nel  quale  anchora  uiuo  coloro  tor 
nato  non  era  per  la  pajfata  paura, dipinfe  di  piaceuo* 
le  rofpzza  ringratiadolo  molto,et  dicèdo  cheappref 
fo  Fiorio  per pgnofe  il  teneuajtJ  con  quejli  ragiona* 
menti  cr  con  altri  lieti  peruennero  alle  citta.  Entra* 
X V 
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rotto  cotloro  con  letitia  in  AlejfandrUy  cr  peruenuti 
alla  reale  cortefcaualcarono  cr  falirono  nella  grà  pi 
la  cr  quitti  trottarono  Sadoc^e  Gloritia  legati^  cr  far 
gratidifimo  pialo,  Cojloro  haueua  P Ammiraglio  fat 
ti  prendere,  per  faper  da  loro  come  "Filocopo  a Bian 
cofiore  fatilo  jòffe,per  fargli  poi  (fe  colpeuoli  fòjjero 
dati)  uituperofamente  morire,cr  già  fatto  Pharia  fe 
fubito  furore  prep)  per  le  parole  di  Ircufcomos  non 
fòffe  fopr  attenuto , i quali  uedendo  Bilocopo  mojfo  a 
debita  pietà  dPloro  pianti  per  lor  pregò, CT  di  gratta 
dimandò  che  fòjfero  difciolti,  cr  fe  in  alcuna  cofa  ha* 
ueffero  offèfo , fòffe  lor  perdonato, fembianti  facendo 
di  non  conofcergli,aW  Ammiraglio  piacque  cr  fènzà 
alcuna  disdetta  fattigli  fciogliere  commandò  che  con 
loro  infeme  fi  raUegraffero  uiuendo  fetvca  alcuna 
paura,Cominciofii la  fijta  grdde,T  due  amanti  di  rea 
li  uedimenti  incontanente  furono  riuediti,cr  cercan* 
do  già  Febo  di  nafconder fi  declinando  dal  meridiano 
cerchio , cT  efiianchora  digiuni  con  gli  altri  compa* 
gni,e  quali  tutti  conpietofi  unguenti  haueuano  le  lor 
piaghe  curate  pigliando  i cibi,cr  con  gratiofi  ragto* 
tiamenti  infino  aUa  notte  trapaffarono , cT  quella  fo* 
prauenuta  apparechiatata  Filocopo , cr  a Bianco*, 
fiore  una  camera  ricca  andarono  efii  a dormire , cr 
lopmigliante  ciafcunde  gli  altri  fice,cr  PAmmi* 
raglio , 

Le  notturne  tenebre  dopo  gli  loro  Jfatij  trappaf*. 
farono , cr  Titan  uenuto  nelPaurora  recò  lo  nuouo 
giorno . Leuaronfi  gli  amanti, P Ammiraglio,  Afca* 
Itone  crfuoi  compagni, cr  uenuti  nella  prefentiaFilo 
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Cópo  egliiimudòdd  poter  facrifìcdre,pciò  che  dudti 
4 tutte  le  dltre  cofe  uoleudji  uoti^ej  le  promijh'onfdt 
te  per  Id  fdlute  imprimd  foluere.  Piaccia  dU* Ammirai 
gliOjd^'  le  necejfdrie  cofe  s^dppre{ldrono»Vifitò  ddun 
que  tilocopo  per  Alejfdiidri  d tutti  e tempifcJ'  quelli 
di  mortine  incoronè.Egli  dGiunoncun  torOjd  Miuer 
Ud  Id  udccdjd  Mercurio  lo  uitello.d  PdUdde  le  fueuli 
U€yd  Cerere  frutti  et  piene  bidde^d  Bdccho  ponderofi  / 
uinijd  Mdrte  egli  co  fuoi  compdgni  ojjrrfe  le  penetra 
te  drmijd  Venere  et  di  fio  fgliuolo^et  d qudlunque  di 
tro  Dio  0 Ded  celeflidli  0 mdrino  0 terreno,o  infinta 
le  ojfirfero  degni  doni/opra  gli  diedri  di  tutti  decèdè 
do  juochijEt  lo JìmigUdte  fice  Biuco fiore,  Afcdlionè^ 
et  fuoi  copdgni,c;  con  loro  PAmmirdglio  et  molti  cit 
tddini,  CT  infinite  promifiioni  fdtte  d diuerfi  iddij  da 
Bilocopo  er  dd  Bidneofiore  Id  nette  del  lor  lieto  con* 
giungimento,  CT  contenti  tornurono  dìld  redi  cdfd  da 
molti  dccopdgndtijdoue  ripofdti  co  fiftd  s*dffettdro* 
no  dUe  tduole  pofie, et  prefero  gli  dppdrccchidti  tttdn 
gidri  con  PAmmirdglio  infieme.  Batti  e fdcrificij  CT 
prtft  e cibijPAmmirdglio  chidtnò  in  uttd  cdtnerd  ¥ih 
cop  y et  fuoi  copdgni,cT  quiui  co  molte  pdrole  (firefjé 
lo  djfittuofo  dmore  che  d Filocopo  come  d caro  pdre 
te  portdUd.Vltimdmente  il  dimdndò  fe  fuo  intendimi 
to  filfe  per  uerd  frofa  Bidneofiore  tenere,  A cuirijho 
fe  Filocopo  fe  no  hduere  altro  mdi  difiderdto  che  BiS 
cofiore  per  iffiofd  tenere,  Uqudle  poi  che  gli  Jddij  co 
ceduta  2UJhdueudno,métre  P anima  col  corpo  fard  cS 
giunta  altra  che  lei  hauer  non  wtendeua,  V Ammira 
gito  che  piu  per  contentarlo,  che  per  reprenderlo  di» 
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tUiUtijFihcopo  itila  dcjlra  mano  cr  Biancofiore  a l4 
finijlra  deU’ Ammira  ?lto,l^Amm:raglio  drizzato  in 
pie  diede  fegno  di  ttoler  parlare  CT  conia  mano  coma 
dò  lo  tacere.Taccjue  egnibuomo  con  ripofatofi* 
lentio  fi  diede  ad  afcoltar  P Ammiraglio , ilquale  cojì 
cominciò  a dire . Signori  la  noniftablle  fortuna  diede 
co  fuoi  inopinati  mommenti  che  Biancofiore  nobilifii 
ma  giouane  deWalto [angue  di  Scipione  Affricano  di 
fcefajda  noi  da  poco  tempo  in  qua  conofeiuta^nafeeffe 
tielle  reali  cafe  del  gran  Rf  Felice  degli fpagniuoli  re 
gni caRigatore, in  un  medefimo  giorno  con  Filocopo 
qui  di  lui  figliuolo  C3i  dime  caro  nipote , della  quale 
egli  anche  ra  ne  puerili  anni  ( fi  come  a gli  Iddij  delle 
cofe  che  auengono  confetitienti  piacque)fèruentcmete  / ' 
s'inamorò,A  lo  cui  amorefiauuta  da  contrarij  fati  in 
uidiafi  con  gran  foUecitudine  cercato  di  por  finc^  cr 
dubitando  di  peruenire  a quello  che  li  mouimeti  cele 
fliali  (fecodo  alcuni  auenga  che  nefauìj  incelJabilifl<i 
no)gli  hanno  ultimamete  cSdotti^egli  per  figgir  que 
{lordando  fède  al  fottile  ingaimo  fatto  per  alcuno  che 
oltre  al  deuere  la  odiaua^confenti  che  al  fuoco  danatd 
fòffe  doue  ella  peruenuta  er  di  fua  falute  incertalfù  die 
gli  Iddij , cr  da  collui  con  mirabile  aiuto  foccorfa  Cf 
leuata  da  tal  pericoloylaqual  cofa  uededg  il  Re, aedi 
che  quel  che  purdeueua  feguir  nonglifegui[fi,lei 
moltitudine  di  thè  fori  uenduta  a mercatanti  diede  ad 
intendere  efjer  morta,  laquale  Fiorio  uccidendoli  hd 
ùeua  propoflo  di  feguitare , ma  la  uerita  narratagli 
dalli  madre  a me  carnai  foreUa,fèce  che  rimafe  in  ui-^ 
ta.Blla  fu  qui  da  mercatati  ree  aia, et  da  me  per  domi 
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ri  di  folddno  thè  fori  fenzd  numero  comprktdy  fytfd 
dà  lui  molti  pericoli  mediante  feguitdjcon  fittile  inge 
gno  argomentò  di  congiunger  quello, ch*il  padre  ca 
tanto  autfi  haueua  uoluto  diuidere,c^  andato  per  or 
tificio  mai  non  udito  a lei  nella  torre, con  lei  lo  trou^ 
dormedo,et  moffi  a fubita  ira, poco  mancò  che  con  la 
mia  fiada  no  gli  uccidefi,ma  li  iddij,  a cui  niuna  cofa 
s'occulta,  conofcédo  che  anchora  da  loro  gran  frutta 
deueua  ufcire,gli  difi  fero  dal  mio  colpo,  Mano  però 
mancata  la  mia  ira , con  furore  gli  giudicai  ft  come 
uoi  uedejìe,ej^  quanto  gli  iddij  gli  aiutaffiro  anchora 
ui fu  munifico  . Venuti  adunque  per  tante  aduerfìta, 
cr  per fi  fatti  pericoli  fi  com'io  u'ho  narrato,z7  aiu^t 
tati  del  tutto  da  gli  iddij , dipderano  fitto  la  mia  po* 
tentia  di  congiungere  quello  amore  che  fi  conuiene, 
che  infieme  fi  portano  p matrimoniai  legame , laqual 
cofa  conofcendo  io  che  a gli  Iddij  e ueraméte  piaciu* 
ta, ho  uoluto  che  uoi  fiate  pre fintici  rallegrandoui 
di  ciò  di  che  gli  Iddij  fi  rallegrano , ci  afcun  fecondo  il 
fuo  grado  facendo  fiha  gli  honori,  con fider andò  che 
Puno  figliuolo  fìa  di  Re,cT  la  fua  te^a  ha  corona  prù 
meffa, l'altra  d'imperial  fangue  difcefaJX  acque  l'Ant 
miraglio,  cr  le  trobecT  molti  altri  dormenti  finaro 
no, et  le  uoci  del  popolo  grldifiime  nelle  lode  dell' Atti 
miraglio, et  de  nouelli ff  ofi  toccarono  le  fielle.Maca» 
ti  e romori,C!^  rihauuto  il plentio,uennero  i facerdoti 
co  uefiimenti  atti  a facrificij , CT  recate  le  imagini  de 
fanti  iddtf  nella  presétia  et  deU' Ammiraglio,et  de  no 
udii  jfofi  et  di  tutto  il  popolo,coronati  di  uerdifron* 
di  inuocando  imprima  con  pietofe  uoci  Himeneo , cT 
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•poi  td  fdtitd  Giunone, et  qualu(jue  dltro  Pio  che  gf  'è» 
tiofo  principio, & mezo , ej  fine  deuejjero  concedere 
al  futuro  matrimonio , ej  con  eterna  pace  c in  uniti 
tener  gli  congiunti,  la  feconda  uolta  Paneìlo  facendo  • 
dare  a Biancofiore,^^  fonati  uarij  fiormenti  o molti 
canti, di  fèUeuol  remore  riempierono  Caere.  Comina 
■ ciofi  la  feda  gride,  cr  lo  feonfòrtato  popolo  fi  comin 
ciò  a rallegrare  contento  che  tanto  huomo  fòffe  per 
l ^aiuto  deDifdafi  turpe  morte  capato.Niun  tempio 
era  fenza  fùoco,Hiund  ruga  fcoperta,ma  tutte  di  bel 
lifimi  drappi  coperte,^  imberbe  er  di  fiori  giuncate 
dauano  piaceuole  ombra.Hiund  parte  della  città  era 
fenza  fèjia, et  in  fino  al  prato  niun  potuto  harebbe  un 
pafp>  mouere  fenza  hauer  di  gran  quantità  de  fèjlan 
ti gratiofa  compagnia.Ordinarofi  giuochi , v molte 
compagnie  fotto  diuerfi  fegnali  fecero  diuerfe  ftfie. 
Li  mangiari  copio  famete  dati  dauano  materia  di  piu 
fijìa.V Ammiraglio  per  amor  di  Biancofiore  coman 
dòcheaUe  uaghe 'donzelle , alle  quali  mai  fu  lecito 
ufcire,la  torre  lor  fòffè  aperta, & che  effe  liete  uenifà 
fero  con  la  loro  copagnia  a fifteggiare.  Difeefero  tut 
te,Z7  date  le  delire  mania  Biancofiore  co  lei fi  raìlea 
grarono  dando  fi  lieti  baci  in  fegnaldi  uero  amore.. 
La  fcfla  moltiplicò  nel  prato,  CT  gli  amorofi  canti  et 
lidiuerfi  fiuoni  occupauano  Caere , fi  eh* alcun' altra 
cofa  non  ui fi  poteua  udire . Quel  luogo  adunque,che 
atta  lor  morte  poco  auanui  era  ilatuito  poco  dopo  fu 
ad  efaUamento  della  lor  uita  determinato.  Quel  luoa 
gp,oue  ardente  fuoco  per  con  fumar  gli  era  accefo , fù 
d'odoriferi  liquori  tutto  inaffato  porgendo  diletto  a 
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Biancofiore  <t  ca fa  del  twuello  Jpofo 
i*èra  al  pauone  uantato.non  ejfendogli  ufcito  di  men» 
te^uefiito  con  Alcibiade  figliuolo  dello  Ammiraglio, 
er  con  alcuni  altri  giouani  nobili  della  citta  di  drap* 
pi  rihtccntifiimi  ej  grani  per  molto  oro  al  jreno  di 
Buco  fiore  uenneroje:^  quella  in  fino  al  re  al  palagio, 
addefirandola, accompagnarono.  Dotte  ella  confida 
tale  ch^ogni  comparation  ui  faria  fcarfa.fii  riceuuta. 
Menedon  che  la  fua  promejfa  non  haueua  fimilmente 
meffa  inoblio,dimandaìo  aU* Ammiraglio  compagni, 
cr  da  lui  molti  nobili  giouani  della  citta  riceuuti  con 
uariuejlìmenti  di  feta/opra  correnti  caualli  di  fimi» 
le  ueila  coperti, piu  uolte  mentre  la  fida  durò,  quan 
do  con  bagordi  cr  quando  con  bandiere, cr  co  caualli 
tutti  rifonanti  di  tintinanti  fonagli,armeggiando  ho* 
ìiorcuobnente  la  fifia  efaltò,  Afcalione  uolonterofa* 
mente  il  fao  uoto  haria  fornito , ma  non  guarito  an* 
chora  delle  firite  riccuute  alla  paffata  battaglia,  aUe 
proue  grandi , di  che  uantato  s*era  non  haria  potuto 
refi{lere,peró  comadandolo  Biancofiore  fi  ne  rima* 
fe.Meffalino  fimilmente  lontano  a fuoi  regni  no  potè 
l i fuoi  noti  ailhora  adempiere,ma  riferbogli  a forni* 
re  nella  lor  tornata  in  Marmorina.  Cotenti  adunque 
rilocDpo  cr  Biancofiore  della  mutata  fortuna , nella 
gran  fi^a  piu  giorni  lieti  dimorarono  ringratiando 
con  pietofe  lode  gli  lddij,che  da  gran  pericolo  a falu 
teuole  porto  gli  haueua  recati,CT  che  poBo  haueua* 
no  aUe  loro  fatiche  fine,difideraAo  di  tornare  homai 
lieti  al  ufc  chio  padre. 


Del  filoc  opo 

de  M.  G I O V A N N r 

BOCCACCIO. 

LIBRO  SETTIMO. 

Spro  Guiderdone  porrgeudno  i 
cieli  fopra  i parenti  di  lilocopo 
per  le  loro  operationi . Ej?z  per 
U partita  di  lui  rimafi  con  dolo* 
re  ineilimabile  Jfendeuauo  li  lo^ 
ro  giorni  in  lagrime  CT  in  prie:» 

ghijla  fuperfiua  malinconia  di 

ìor  mede  fimi  faceua  lor  perdere  ogni  foUecitudine.  I 
reali  nifi  con  mifer abile  ajfetto  mohrauano  hauere 
la  dignità  perduta.  I piati  haueiianoinaJ}>riteìeguà 
eie  cr  lo  dolore  haueua  congiunta  la  dolente  pelle  co 
Voffi.l  capelli,  ej  la  barba  piu  bianchi,che  non  folca 
uano,dauano  de  penfieri  cr  de  gli  affanni  conueneuoa 
li  tejiimonianzc,  Et  i uejiiméti  afeuri  portati  piu  lun 
ga  Bagione,che  la  lor  grandezza  no  daua,nonlafcia 
nano  loro  ne  altri  rallegrare . Efi,ben  che  co  corpi 
ne  loro  palagi  dimoralo,  fegniuano  con  la  mente 
il  caro  figliuolo  facendo  del  fuo  camino  diuerfe  ima* 
ginationi  fempre  temendo, Ile  udiuano  alcuna  nouel* 
la  da  alcuna  parte  che  efi  di  lui  non  dubitajfero , CT 
gli  infiniti  pericoli , ne  quali  e pellegrinanti  pojfono 
i ncappare , tutti  per  lo  petto  loro  fi  riuolgeuano  con 
paura  non  forfè  in  alcuno  incappa]]}  il  lor  figliuolo, 
Similmente  dubitando  del  luogo,  doue  la  fua  Bianco» 
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fiore  àimordffe,  non  forfè  fòfjè  tde^  che  grdue  àdnno 
ne  gl^incontrdjjè,  ò che  non  potenioU  nhduere  di  do 
lor  moriffcy  ò dijperdto  d lor  nidi  non  rediffe  et  qudfi 
di  lui  fenzd  dlcund  fferdnzd  di  bene  uiueudno,  ueden 
do  b con  imdgindtione,  b per  uijìone  qudfi  do  che  nel 
fuo  cumino  gli  duenne,  C7  quefio  confentiuuno  li  D^, 
per  che  piu  moltiplicdndo  il  lor  dolorejpiu  jòfjero  de 
gndmente  delld  lor  nequitid  punitij  o d,  quefld  mife* 
rid,^  doglid  hdueudno  per  copdgnid  tutto  il  lor  red 
me , ilqudle  in  difoldtìon  dimorundo  dubitdud  deUa 
morte  del  uecchio  Re  non  fdpendo  che  configlio  pU 
glidrfi  dopo  quello  per  Id  uedoud  corond  poi  che  lor 
pduto  pdreud  hduer  fiorio,  Erd  il  decimo  mefe  pdf* 
fdto  poi  che  Fibcopo  riceuuto  hdueud  in  fud  la  difid 
td  Bidnepore  cr  lo  dolce  tempo  ritorndto  comincid* 
Ud  d riueSlìre  i prdti  CT  gli  arbori  delle  perdute  fron 
dijhduendo  febo  toccdto  il  principio  del  montone, 
qudndo  d filoco po  tornò  nelld  memoria  l^abbandom 
nato  padre , cr  la  mifera  madre  ,cTfùdi  loro  àd  de* 
gnd  pietà  corretto , Egli  uedendo  il  tempo  grdtiojb 
a nauigdrejpropofe  di  tornare  a riueder  li  fuoi  paré 
ti  con  Id  fud  card  fpofd , CT  render  loro  con  Id  fUd  tor 
n.itd  Id  perduta  aUegrezz^,  nelqual  propon  imeto  di 
morandojUn  giorno  a fé  chiamb  l’Ammir aglio,  Afca 
lionCjOrgliiilcri  fuoi  compagnie^  amici,  cT  lo  fuo 
proponimento  a tutti  ftee  pdlejè,l  compagni  il  lodo» 
tono, ma  ? Ammiraglio,  che  di  buono  amor  l^amaud, 
CT  cui  pareui  grane  tal  ragionamento  penfando  che 
confentendolo,  la  partita  di  fUocopo  ne  feguiud , ri» 
jfofe  cefi . Ogni  tuo  piacer  m\  grado,  ma  doue  ejjèr 
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capo  che  con  uioUue::;  uele  cr  ueBimenti  era  Ileo 
fuoi  compagni  uenuto , comandò  che  leuati  quelli  uiet 
sWornaJfero  di  biancOyZT  lice  inghirlandare  i tepijy 
crdare  facrijjcij  a glilddij  mefcolatico  prieghiche  \ 
beniuoli  lor  faccjpro  i uenti  cr  le  marine  onde,  et  lui, . 
cr  fuoi  con  perfetta  falute  produceffero  a diftderati 
luoghi,Et  già  ^occidentale  orizonte  haueua  ricoper 
to  il  carro  della  luce,ey  le  Hetle  fi  uedeuano, quanto  il 
uento  piu  frefeo  uenne , per  che  a marinari  parue  di 
partirfi,a;  faliti  fopra  la  concia  naue, chiamarono  Fi . 
locopo,ilquale  con  grandi f ima  compagnia  dHhuomi* 
ni  cr  di  donne  a marini  liti  peruenne,C7  quiui  con  pie 
topo  uifo  cr  animo  peruenuto  daW Ammiraglio  pre^ 
fe  congiedo , ma  primieramente  de  ricemti  benefici^ 
gli  rende  debite  gratie , cr  appreffo  da  Alcibiade , da 
Dario  cr  da  Sadoc  a lui  carifimi  amici  s^accommia* 
tò,et  falito  fopra  la  bianca  naue, da  quefli  tutti  co  la* 
grime fi  parti,  Bucofiore  e Gloritia  falirono  apprtf 
fo  a Bilocopo,lequali,BeUifano,Afcaìione,ilDucacP 
gU  altri  compagni  di  Filocopo  tutti  hauédo  a coloro 
che  rimaneuano  porle  le  dejire  mani  cr  detto  a Dio, 
feguirono,Etcofi  tutti  raccolti , Puna  parte  pigliò  lo 
mare , cr  P altra  la  terra , cr  gli  animi  che  per  lunga 
confuetudine  ,0"  per  eguali  co  fiumi  erano  diuenuti 
uno, tennero  luogo  in  mezzo  la  difiantia,  rifeontran* 
dopi  quaCt  partiti  da  corpi  che  fi  diuifero. 

La  fortuna  pacifi.ca,a  due  amanti,et  i fatti  chegU 
gU  haueua  recati  a loro  effètti  co  piaceri  degli  iddij, 
cocedettero  gratibfi  uenti  alle  uofanti  naui,aUe  quali 
poi  che  i remi  perdonarono  al  mare, furono  date 
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tt  biiche  uele^ne  prima  fi  calarono  che  i porti  di  Ké. 
di  Phebbero  in  fe  raccoùctàoue  ad  ijlantia  de  priegfù 
di  Bellifano  fUocopOjBiancofiore,  cr  i compagni  di* 
fcefero  a terra^ZT  <jt*ii*i  da  lui  piu  uolonterofo  che  po 
tenie  magnijicaméce  furono  honorati^ey  no  pur  da,  ef 
fo,ma  da  tutti  e paefani  per  amore  di  lui  riceuettero 
uolonterofo  honore,  Biaccpie  a Viloccpo  il  partirli  lo 
dado  che  i beni  della  fortuna  fòffero  da  tor  quàdo  ella 
gli  concede-  BeUìfano  s^apparecchiò  difeguirlo,ma 
Bilocopo  conofcèdolo  attepato  et  di  ripofo  bifognofo 
piu  che  d*affanno,ringratiadolo  co  prieghi  ilfè  rima 
nere^no  fenza  molte  lagrime.Vilocopo  difiderado  d^a 
dempier  la  promeffa  fatta  a Siftphe  comandò  che  la 
flrema  parte  di  Trinacria  fòffe  co  la  proda  defuoi  le 
gni  cercatajle  uele  fi  teferOjCt  li  temoni  fecero  alle  na 
ui  fegnar  le  falate  acque  co  diritto  folco  uerfo  quella 
parte, aiutadole  il  ficondo  Mcto,cr  in  pochi  giorni  la^ 
fciatifi  dietro  gli  orientali  paefi,peruennero  al  dintan 
dato  luogo , cr  date  le  poppe  in  terra  con  breuifcalc 
fcefero  fopra  le  fccche  arene, et  uenuti  al  gràdehojlie 
rodi  Sifiphedalei  honoreuolmentecr  conuifb  pie* 
no  di  fèha  riccuuti  furono  , EUa  ninna  parte  di  poter 
fi  rifèrbò  ad  honorar  gli, anzi  anchora  sforzandofi  le 
pareua  far  poco, et  dimorata  co  loro  in  gratiofa  fifla 
piu  giorni, et  fèntédo  che  p matrimoniai  legge  erano 
due  giouani  cogiunti,ciò  eia  cercata  ey  lo  cercatore, 
cui  effaCfcodo  le  parole  di  Bilocopo)jrateUo,et  forel 
la  Himauafi  marauigliò  CT  co  hunvXi  prieghi  diman 
dò  che  in  luogo  di fingular  gra  tia,  come  ciò  fòffè  fia* 
to  le  fòffe  feoperto , a qua  i prieghi  Filpcopocop  ri* 
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fi>o(e,&  imprima  chi  ej?i  erano,  o*  poi  lo  loro  amori 
infieme  eon  gli  infòrtmij  brèuemente  narrò , Nella 
gual  narratione,il  fuo  pellegrinare  cr  la  cagiÒ  detta 
ndjl’ofa  uerita , & ciò  che  auètiutò  gli  era  poi  che  dd 
lei  fi  parti , fi  contenne  j le  (jitali  cofe  udendo  Sifiphe, 
ripièna  non  meno  di  pietà, che  di  marauiglia^lieta  riti- 
gratiò  gli  Dij,  che  dopò  tMajfanni  in  fdluteuole  pot 
to  gli  hdueùi  condottiiAdunque  dimorati  quiuiquaii 
tofùlo  piacer  di  Filucopo,ey  a lei  cari  doni  da  Bian» 
eofìorè  donati, & con  projèrte grandifiime , dall’ una 
all’altra  fatte, fi  dipartirono,  Et  Biancofiore  dietro  d 
filocopo [opra  l’ufata  nane , che  già  haueua  li  fèrri 
' tolti  a gli  [cogli, rifali,Ne  prima, ui  fu  [ufo , che  Filo» 
'copo  commandò  che  uerfò  Cantica  Vartenopefìpi»  ' 
'gliaìfè  il  camino , il  quale  prefo  da  marinari  prima 
ch’il  terzo  fole  nel  mondo  nafcejfe,  nella  citta  peruen 
Hero,cr  a quella  [cefi  a terra  entrorono,cr  con  egual 
piac'ér  di  tutti  dètérminaróno  di  finire  il  rimanenti 
del  camino  fenZa  nani gare,per  che  fatti  porre  intera 
Ya  i ricchi  arnefi  ©•  i gratr  thè  fori , er  quelli  huomi* 
ni,chè  a Filoco po  piacque  di  ritenerfi  i Comandò  che 
dUa  betta  citta  di  Marmorina  andafjèro  & di  lui  cr 
de  compagni  cr  della  loro  tòrnata  nere  nouelle  por» 
tafjero  al  uecchio  Re,  cr  ad  ogni  altro  loro  amico  & 
parénte  . KimafeFilccopo  c?  fii'oicompagfii,par» 
tite  le  nani  [opra  il  gratiòfo  litò , netta  ricca  citta' 
tttoltt  giòrni  prendendo  dilettò,  er  da  cittadini  hcno* 
rati ’&  pieni  di  ^r  aria  nel  colettò  di  ci'afcuno,ma 
perciochè  nelle  uirtuójè  ménti  ociofb  perdimento  di 
tempo  non  può  con  con folatione  d’animo  paffare,  Fi* 
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ideo  ti  U fui  'Bidncofiore  cere  irono  ut^trii  Répt 
a bagni  il  baiijet  i uicini  luoghi, e Vantici lèpoltu^  ^ 
ra  di  Mifeno  dodc  ad  Enea  fit  largito  lo  andare  a ue* 
der  le  region  de  neri  JpiritijCt  delfuo  padre, et  cercai  ' 
reno  i guadi  luoghi  d i cima, e lo  mare,  le  cui  riut  ah  " 
hodcuoli  di  uerdi  mortiUe,Mirteo  lo  fanno  chiamare  ‘ 
et  V antico  pozzuolo,con  le  circcodanti  anticaglie, E 
aincbora  quante  cofe  mirabili  in  quelle  parti  reuereii 
iij^ima  antichità  per  gli  loro  autori  rapprefentanà 
cr  in  quel  paefe  trahédo  luga  dimoràza,  niun  giorno' 
gli  tenne  a quello  dilettò, che  V altro  dauatigli  haue» 

Ma  tenuti, Et  tal  uolta  guardado  V antiche  marauiglit  ' 

Méne  lor  ne  gli  animi  come  gli  autori  di  quelle  diteti 
tom,magtù . Tal  uolta  ne  foaui  liquori  gli  affannati 
corpi  rinjrefcauano,Et  alcuna  fiata  co  piccioli  nani 
ictUa  folcauano  le  falate  aeque,et  co  maedreuoli  reti 
,pigliauano  i paurofi  pefei , e fiteffe  uolte  a gli  ucceUi 
•dell'acre  no  paurofi  co  piu-potenti  di  loro  dauano  inm 
calzante  ti  diletteuoli  a riguardanti.  Et  alcun  giorno 
tene  hr  ne  ramofi  bofehi  et  co  leggieri  cani  et  co  Vdr  ’ 
•.me  feguitando  le  timide  befiie.  Voi  a gli  loro  hodiefi 
tornandojdoue  in  canti  con  dolci  fuoni  di  diuerfi  fior* 
menti  fpendeuano  il  tcpo,che  al  fonno,gr  al  preder  dé 
•cibi auanzaua  loro.  In  queda  maniera  molti ghrM 
dimorddo,un  di  qneUi  aucncjche  effèndo  Eilocopoc'o  • 

• fitoi  copagni  entrato  in  un  diletteuol  bofehetto,  fègui 
to  da  Biancofiore  cr  da  molti  altri  giouani  con  lento 
pafpyydatutialorpiccioUfiimolpatiòfenza  tjfercac 
■ 'ciato,  fi  leuò  uticeruo , ilquale  come  filocopo  H uide, 
prefo  delle  mani  d^unde  fuoi  copagni  un^tdo  ^cofOt  ^ 
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nudo  commiò  d fcguìtdre.et  già  pdreioglì coere  di  ' 
cerno  ttìdno.s^dperje , CT  uibrdndo  il  àdrào  con  fòrte 
brucio  quel  Uncio, credendo  di  ceruo  ddre^md  tràH 
ceruo  c7  ^iloccpo  erd  qudfi  per  dìdmetro  poflo  un» 

' àltijiimo  pino  nelld flremùd  delcuiduro  peddle  il  ddP 
4o  percojp  cr  con  Id  fud  jòrzd  un  pezzo  della  dura 
corteccia  jcrojlò  dd  l^ antico  pedale, egli  et  ella  affai  A 
quello  uicino  cadendo,  del  quale,  fangue  con  dolorofa 
noce  uenne  dppreffò,non  altrimenti  che  quando  il  pio 
'Enea  del  non  cono  fiuto  Polidoro  fopra  Parenofo  IÌ0 
to  leu'o  un  ramo,cr  diffe.O  miferabili  fatti  io  non  mea 
ritdi  la  pena  ch'aio  porto,0‘  uoi  non  contenti  anchora 
mjhmolate  co  punture  mortali.  O felici  coloro  a cui 
e lecito  il  morire, quando  quello  dimandano , cr  quifì 
tacque. Que^a  uoce il  ueloce corfo  di  Filocopo cr de 
fuoi  compagni  quafi  tutti  pieni  di  paura  et  di  maraui 
gliA  ritenne  ,0"  quafi  {lorditi  dauano  riguardando 
nonfapendo  che  fare, ma  dopo  alquanto  Filocopo  con 
pietpfa  uoce  cofi  cominciò  a dire.O  fantifiimo  arbore 
da  noi  non  fonofciuto , fe  in  te  alcuna  deità  fi  nAfcons 
de  fi  come  crediamo , perdona  alle  non  uolonterofe 
piani  de  tuoi  danni,  cafo  non  deliberata  uolonta  ci  fèm 
ce  offèndere  . Pieghi  la  tua  pietà  lo  diffètto  di  nói, 
liquali  preili  ad  ogni  fodisfattione  temendo  la  tua  1V4 
fiamo  dijfofii , Soffiò  per  la  uermiglia  piaga  imprU 
pia  il  tronco  , cr  poi  lo  fuo  foffiar  conuertendo  in  uo» 
ce  cr  ut  parole , cofi  rifhofe  . Giouani nulla  deità  in 
Pie  fi  rinchiude , laquale  fe  fi  rinchiudeffè , i uoUri 
pietofi  pr leghi  hariano  fòrza  di  piegarla,^  di  perdo  * 

par  farui , quanto  maggiormente  me , lo  quale  fen:^4 
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firzd  ài  ucàicdfmì  dimoro  difiderofo  deUd  grdtìd  fio 
tanto  de  gli  huomini)^uanto  anchora  delle  fere , con» 
ciofijL  cojà  che  cUfcuna  nocere  mi  poffky  CT  noocid  tal  ■ 
uolta,ne  io  pojfi  pia  nocere jperò  bdjlimi  per  p>disfi 
tione  il  Hofiro  pentere , Ne  ai  fia  quedó  da  gli  iddif  ' 
imputato  in  colpa,Seguì  a qaekd  uoce  ^ilocopot  dUtt 
quc  0 giouanè  fe  gli  lddij,gli  huomini,cr  le  fère  ti  fia*  ' 
no  gratiofijCT  i tuoi  rami  con  pietofa  foUecitudint  co 
feruitìù  interijiion  ti pa  noia  dirci  chi  tu /è,cf  per  che 
qui  relegato  dimori . Cop  rijpofe  il  pedale.  La  anta* 
ritudine,che  la  dolente  anima  fente,non  può  tor  che  d 
uoPri  prieghi  nonpa  p>disfato , per  che  tanto  e daUd 
dolcezza  di  quelli  legata,  che  pojponendo  Pangofeid, 
dtpderofa  di  piacerui  uuol  che  io  ui  rifj)onda,&  però 
cop  breuemète  ui  dirò.  La  genetricedi  tue  mifero  mi 
. diede  per  padre  un  paPor  chiamato  Eucomos , i cui 
uepigij  quap  tutta  la  mia  puerile  etd  feguitai,ma  poi 
(he  la  nobiltà  dello  ingegno, del  qual  natura  mi  dotò„  ■ 
Henne  crcfcendo,torpe  pie  dal  baffo  calle,  e sprzdn* 
domi  p piu  ajfre  uie  di  f olire  alPalte  cofe,  attenne  che 
per  quelle  incautametc  andando, nelle  reti  tefe  da  Cu 
pido  incappai, delle  quali  maifuiluppar  non  mi  potei, 
di  che  con  ragione  dolendomi  per  miferatio  de  gli  li 
dij  in  quella  firma  che  mi  uedete , per  fuggir  peggio 
mi  trafmutaronOjCt  qui p tacque.  Poi  che  Pilocopo 
fentt  le  dolenti  noci  hauer  poHoplentio,  CT  già  Biatt* 
copore  cotifua  compagnia  ejjer  foprauenuta,egli  ri* 
cominciò  cop,  Se  quella  terra  che  noi  calchiamo  lun* 
gamète  alle  tue  radici  prefii  gratiofo  humore,  per  lo 
^ale  effe  diligentemente  nutrite  le  tue  fronde  nutrì* 
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chino, et  d tuoi  rami  aggiungano  copiofa  quantità 
tuoi  pomij  CT  fe'l  tuo  pedale  fta  lungamente  dalla  ta* 
piente  [cure  difi[o,non  ti pa  duro  anchora  parlarne, 

C7  farne  noto  donde pfti^CT  lo  tuo  nome , cr  come  qui 
ueni{ii,CT  per  che  modo  nelle  reti  d^ Amore  incappa* 
fli,C7  qual  fu  la  cagione^et  perche  di  lui  dolendoti  poi 
ili  ciuejìo  arbore  piu  che  in  alcuno  altro  ti  trasprma* 

Hi  et  per  cui, acciò  che  fel  tuo  corpo  et  la  cara  anima 
nafccp  nella  dura  fcorza  non  pojjòno  la  tua  fama  far 
pdlefe,noi  fapendo  la  uerita  da  te,  di  te  poliamo  quel 
la  debitamente  raccontare  a gli  ignoranti, li  quali p>r 
fe  udédo  le  noBre  parole, mofii  con  noi  a deb  ta  pietà, 

.per  tepietop  prieghi  porgeranno  a gli  lddij,cop  tua 
p mitighi  cr  Id  tua  fama  s* allunghi, ey  p dilati.  Come, 
quando  Zephiro  foauementeJpira,pfogliotK>  le  tene* 
re  fommita  de  gli  arbori  mouere  pe  campi  Punafron 
d a nell*  altra  prendo, c’  di  tutte  dolce  tintinno  renden 
do  , cop  tutto  P arbore  imprima  tremando  p moffe  d 
quefte  parole,^  poi  co  ucce  alquanto  piu  che  la  pre 
.cedente  pietDfa,ricominciò.ìo  non  iffero  che  mai  pie* 

; ta  poffa  per  pia  przd  moUipcar  ciò  che  crudeltà  in* 
giuPamente  ha  indurato,  ma  perciò  che  quel  che  io 
- per  troppa  pde ppengo,  nonpa  creduto  che  per  mio 
peccato  m^auenga,  cr  perla  dolcezza  de  uokri  prie 
ghì , che  maggior  guiderdone  meritano,  che  quel  che 
dimandano , parlerò  ciò  che  dimandato  hduefe  > C7 
perciò  che  lènza  molte  parole  dimoi  ttipofpijUi 
priego  che  fe  gli  iddij  da  pmite  auenimento  «i  guar* 

.dino  , duro  non  ut  pa  alquanto  il  mio  lungo  dire 
afcoltare  , Nella  fruttipra  Italia  [tede  una  piccia* 

Q.Q.  ni 

, Di;  - 
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Updrte  di  (luéUd  U <\ude  gli  antichi cf  non  ài nterid  *^ 
tochiamorono  thuCda  net  mezzo  detta  quale  y quafi  : 
fra  beUifiimi  piani  fi  léua  un  picchi  cotte  il  qudt 
IWqneuendicatrici  della  giufla  ira  di  Gioue^quando  • 
li  peccati  di  Lichaon  méritoronodi  fare  allegare  il: 
mondo, ui  lafciò  fecondo  Vopinion  di  molti, laquale  re 
puto  uera, perciò  che  ad  tuidentia  di  tal  utrita  fimo* 
Ura  tl  picctol  poggio  pieno  di  marine  cochiglie,ne  ait  : 
chorafi  pojfonop  poco, ne  molto  Penteriora  di  quel* . 
lo  ricercare,che  di  quelle  biancheggianti  tutte  nonfiì^ 
irouinoycrfimilmente  i fiumi  a quello  circolanti  p u * 
uelocidi  corfo  che  copiofi  d'acque , le  loro  armene  dì 
quelle  medefime  cochiglte  dipingono , Sopra  queih 
pafceua  Eucomos  lafemplicemandra  dette  fue  peco*] 
rr,quXào  chiamato  affai  uicino  fU  a quelle  onde  lequd- 
Ue  caualli  di  Febo  pajjfàto  il  meridiano  cerch  e coti 
fretta  difideranio  per  aUeuiar  la  loro  ardente  Cete^ 
& per  rrpofo,ou'egli  andò, et  quiuila  manfueia  greg , 
già  di  Ffanconarcos  Kedel  bianco  paejè  gli  fu  ac*. 
cpmadata,laqua^e  egli  confòmma  CoUecitudine  gUaie 
ià  : Hxueua  il  dti to  Rr di  figliuole  cópiofo  nume*  : 
rpydi  bellezza,  ornate,^  di  copumj  fplendide,  lequa* 
Uinfieme  un  giorno  con  grandil?ima  caterua  di  ccmt* 
pagne  mandate  dal  loro  padre  andarono  a porgerà 
odoriferi  incenp  ad  un  Canto  tempio  dedicato  a Mi* 
nerua  poPo  in  uno  antico  bpfcn , auenc^a  che  bello  di, 
arbori, d'herbe , cr  di  fiori  fòffe  , Efe  poi  ch^il  co*  _ 
mandamento  del  padre ^hehhero  ad  efècutfon  mefio 
effe ndo  loro  del  giorno  auanzato  gran  parte  a farà, 
i^emefifla  per  lo  dilettevole  bofeo fi  dierono,  A 
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ib  bofco  ent  uicino  Eucomos  foprà  Mtfi  li  paftori  -> 
ingegnoftjìimo  conia  accommandatagreggia^l<iuale  . 
nnonamente  con  le  proprie  mani  hauendo  unafampo  . 
gita  fatta,  che  piu  eh’ altra  diletteuole  fuono  rendeua 
A.gli  ttdi tori, ignorate  della  ueiiuta  deÙe  figliuole  del  > 
fio  fignort,ejJèndo  aìlhora  il  folpiu  caldo  che  in  alctt . 
na  altra  bora  del  giorno , haueua  le  fùe  pecore  fiotto  > 
PonAra  d’uno  altifiimo  fàggio  r accolte, diritto  ap  c 
poggiato  ad  un  mirteo  hajìone  quefla  fina  noua  fiampó  • 
gna  con  gran  diletto  di  fie  medefimo  fionaua,CT  nondi»  . 
meno  alla  dolcezza  di  quella  le  pecore  fiaceuanomi»^ 
r abili  giuochi.  Quello  fuono  udito  dalle  uaghe  gioué  i 
ni  fienza  alcuna  dtmoranza  corfiero  quiui , ty  poi  ché 
per  alquanto  ffatio  hebbero  riceuuto  diletto  criet' 
fuono  cf  ieUa  ueduta  delle  fèniplici  pecore, 'una  di  lo*' 
ro  chiamata,  Giannai fra  P altre  pretiofìfiima  chiamo, 
"àucomot  pregandolo  che  a loro  col  fino  fuono  fiaceffè' 
f ciò  mèrito  promettendógli,egli  lo  fece.  Piac» 

que  a lqró,et  tornarono  piu  uolte  ad  udirlo  Èucomos 
affottigliò  lofìto  ingegno  a piu  nobili fiuóni , cr  sfòr*^ 
ZojU  di  piacere  a Giànai,laquale  piu  uaga  del  fiuono;.^ 
cl^  alcuna  dell’altre  Pincalzaua  al  fonare.  Corfie  a H 
occhi  di  Eucomos  la  bellezza  di  lei  co  gratiofo  piace 
re , A quefiofi  aggiunfero  li  dolci  penfiteri . Egli  in  fie 
medefimo  laudaua  molto  la  bellezza  di  colei,e  fiima*, 
uà  beato  colui,  cui  li  I>ij  fiaceffero  degno  di  pofièder». 
h,et  difidererebbe,fie  pofiibile  efjèr  potejJè,d’efJir  e* 
gli.CS  quelli  penlìeri  Cupido  foUecitator  delle  uaga 
bSde  miti dilcefio  da  Parnafo  gii  fopratùne,et  p le  rie 
{fiche  nehtle, tacitamente  mejcglò  li  fiuoi  ueleni,  ag» 
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giungendo  al  àipiìerio  fubiU  ffrrdnztt . Eucmosfi 
ffòrzdM  di pUccreyet  per  lo  nuotic  mor  U fud  arte 
gli  dtjpuceud,m4  pur  difierncu4  non  coueneude  ef* 
fere  d lafcidrld  jenzd  fdper  come . Li  fuoi  filoni  pieni 
dipiudolcezzicidfcun  giorno  diuent^uano  fi  coinè 
dumentdnti  di  fottigUezzd  da  miglior  mdejho  le  are 
denti  fiume  d^Amor  lo  fimoldudw-,  perche  egli  nou4 
mdUtid  penfdtd  propofe  di  metterlu  in  effètto  come 
Gidmidi  ueniffe  piu  dd  dfcoltdrlo,  Non  pdfiò  lo  terzo 
giorno  che  la  fòrtund  dcconcidtrice  de  monduni  deci* 
dentiyconfcid  del  fiiturofojlenne  che  GUnnui  fold  del* 
le  foreUe  co  piccioU  compdgnid,ne  dd  lei  tenutd,  fem 
plicemète  uéne  di  luogo  oue  Eucomos  eru  ufdtet  d’u* 
dire,cT  fupplicoUo  con  prieghi  di  mdggior  grdtid  de 
gnijcheegU  fondffe  cr  ^ obbeditdj^u  lo  puff  or  mu* 
fitioo  con  Id  boccd  fondud , con  gli  occhi  dipderdud, 
CT  col  core  cercdUd  di  mettere  il  fuo  difio  dd  effètto, 
perche, poi  ch*egli  uide  Giundi  intètifiimd  di  fuo  fuo* 
no,  dllhord  con  lento  puffo  moffè  Id  fud  greggid , CJ* 
egli  dietro  ddeffd,  cr  co  lenti  puffi  perfienne  in  ««4 
pmbrofd  udlle,ou€  Giundi  lo  fegui,et  <\udfi  primu  ddl 
Fombrd  deUu  uuUe  fi  uide  copertu,  che  effu  conofeefit 
fe  hduer  li  fuoi  puffi  moffi,tunto  lu  dolcezza  del  fuo* 
jfilf  hdueu lUnimd prefd.QUiuf  uedèdotu  Eucomo$ 
glipurue  tempo  du  fcoprirle  il  lungo  dfio,  cr  mutd* 
to  il  fonure  in  purole  uere  et  dolci  il  fuo  umor  le  Ho* 
perfe,d  quelle  uggiungendo  lufinghe , cr  impromefit 
fe , cr  comincioUe  u moitrure  che  quejlo  molto  furid 
nel  collctto  de  gli  iddijlgrutiopy  ,/èelld  il  mettef* 
fe  dd  e fitto  perdo  che  egli  furid  d lei  fi  come  fuo  pd^ 
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4re  dUd  Pud  ntddre  erd  (idto,CT  nodìmeno  le  promife 
fhe  mdi  lo  fno  fuono  dd  dltre  orecchie  che  dlie  fue  per 
^enir  nonfarid  fe  no  (judnto  dd  effà  molte  al 

. tre  cofe  dggÌHngédo  alle  fue  promfjp-Gidnndi  impri 
ma  fi  mardHÌgliò,(y  poi  temette^  dubitando  fòrte  non 
fodui  fòrza  ufdfje , doue  le  dolci  parole , p /i  priegbi 
pon  lejùljèro  ualute^cr  udendo  le  ingannatrici  lufin» 
ghe  femplice  le  credette, c"  fol  per  fuq  pegno  prefe  U 
fide  dal  uillanojche  cpme  aUa  fud  madre  tl  fuo  padre 
era  ^xtQjCofi  a.  lei  farebbe,C7  a fuoi[piaceri  nella  prò 
c fónda  uaUeconfenti,  doue  due  figliuoli  di  lei  generò^ 
de  quali  io  fui  i*uno,tT  chiamommi  ldalagps,Ma  non 
lungo  tòpo  qtfiui  rfceuuti  noi  dimorò,che  abbandona 
fa  la  femplice  giouane  cr  P armato, ritornò  a fuoi  can 
■ fùjCt  quitti  appreffo  noi  fi  tiro,  cr  non  guari  lontano 
al  fuo  natal  fito  la  prqmeffa  fide  a Giannai,  ad  ungala 
tra  Garamita  chiamata  rimprofijC  feruè,di  cui  nuo 
fta  prole  dopo  picciolo  jfatio  di  tempo  rUeuette  . Io 

• fem plicf  qr  lafciito(jì  come  già  difii)le  pedate  dello  in 
gjnator  padre  feguendo , C uolendo  un  giorno  nella 
paternal  cafa  entrare  due  o rfi  firocifiimi  O*  terribili 

• pii  nidi  auanti  con  gli  occhi  ardenti, et  difiderofi  della 
mia  morte, de  quali  dubitando  io,uolfi  e pafii  miei,ey 

. da  quella  bora  inangi  fempre  Pentrare  in  quella  dubi 
tai,Nia  accioche  io  piu  Ufro  dica , tanta  fi  la  paura 
' ■ che  abbandonati  e paternali  campi  in  quejli  bofchi 
♦ uenni  lo  apparato  officio  ad  operar e^c  qui  dimqran 
■do  co  Calmeta  pafipr  fqlénifiimo,a  cui  quafi  la  magli 
gior  parte  delle  cofe  era  mamfifia^peru'eni  a piu  altt 
difio;  Er  egli  un  giorno  riposàdoci  noi  col  nofiro  pec 
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lifffCon  mi  fdmpogni  fonXdo  comincio  i dif  li  nuouty. 
mutamentijcs^  li  inopimbili  corfi  deUi  drgentitd  lum . 

jòffè  li  cigion  del  perdere , cr  delizie  qui» .. 
{tir  che,chiirezi , cr  per  che  til  uolti  nelfuo  epici»  , 
do  tirdijtil  uelocCjCT  til  uolti  eguileft  dimùjiri,  e . 
<on  che  ngione  il  centro  del  cerchio  portinte  il  fu9  ^ 
cprpp^iWhon  due  uolte  circoifee  il  deferente , il  fuo 
centro  mouente  intorno  il  picchi  cerchio  j che  Ve 
qttanVe  um , Et  di  che  nitun  potentii  U uirtu  dell* 
upo  piine  ti  i V iltro  portiJJèjC^ finUlmente  li  fuòi  ui  ^ 
tq, Seguente  di  Mercurio  et  di  Venere  con  debito  or» 
dmeli  mouimenti,  Etippreffo  con  dolce  noti  k don . 
t^  cifi  del  Sole  difegnò  tutti  non  ticendo  defuoi  ecU 
pfììU  di  (piedi  deUi  lum  le  cighni,Mojìrindo  come  , 
di  lui  ogni  iltnjleUi  pigili  luce^  ey  coji  ejfer  necef»  : 
fino  uolere  i luoghi  di  quelle  fipere  primi  il  fuo  co»  ] 
nqfcere.moitrindo  del  rojfeggUnte  Mirte,  del  tem»  i 
p^ito  Gioue , er  del  pigro  Siturno  um  ejjèr  li  n» 
gione  i cerar  li  luoghi  loro , Et  mojinto  con  fottìi 
Cinto  inter imente le lor  regioni,  & quili  in  quelle d ' 
Iqro  jòjìèro  piu  degne  dimonnze , cr  piu  cire,pijÌ9 
cintindo  il  nido  dìLedije^  in  cptello  di  nero  princi» 
pio  cominciindo  imprimi  del  monton  friffe  difjè , CT, 
pf)ì  delle  fuelteUejCr  quali  grandi  in  quelle  quali  mi»\ 
fculini,  quilieftminili , quali  lucidi,  quali  tenehroft,,, 
quali  plutei,quali  a zemeni,et  quali  aume tanti  la  fòr. 
tuna  fv(JèroJimoflrò,cr  Cmilmcte  di  quii  pianeta  jof 
fe:Cifift  quale  in  effò  fe  efaltajfe  la  triplicità, et  li  ter. 
mini  di  c iifcunp  in  queUo,et  le  tre  faccie.Qumdo  ah» 
ehqri  mojlr  indo  delfacrificitotiuro  di  Alcidf  per, 
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ìà  moTte  di  Carco  , CT  de  duo  fratelli  di  CliieniieftrUj  » 
nella  fine  de  <jaali  lo  ejliualefolHitio  comincia,c^  coti . 
^uel  medefimo  ordine  del  retrogrado  cancro  cdtò,'Bt 
del  feroce  leone , CT  della  uergine  honeila , nella  fine  i 
della  quale  il  coluro  di  librai  equinotio  facente  ,àa  ft  ^ 
incominciare, ey  di  lei  cantò  fi  come  de  gli  altri  haue»  \ 
Ita  cantato,  MoHrando  nella  fua  fineJacombuHioné* 
duenata  per  lo  maluagio  reggimento  del  carro  deUd* 
luce  ufato  da  fetonte  Jpauentato  dall* animale  ufcito . 
daUa  terra  a ferire  Orione,la  coi  prima  faccia  fi  co»> 
me  di  libra  Pultima  fit  combufia  di  lui  fèguendo, cornei 
di  quella  haueua  detto, CT  da  Chirona  a Schiro,  fegul 
tando  nella  fine,di  cui  pofe  lo  iemale  folflitiò.  Poi  catti 
tando  della  nutrice  di  Gioue,  del  fuo  pincerna , & 

de  pefci  da  Venere , nel  luogo  oue  dimorano  ,fituati\ 
dicendo  nella  fine  di  quelli  il  coluro  d^ ariete  comina 
eiarfi  infime  con  lo  equinotio  del  detto  fegnó , mo* 
Brando  appreffo  cofi  de  pianeti,  come  de  fegni  le  com 
pie  filoni, e fifìi  c;  U potentie  determinate  negli  huma 
tù  membri , CT  come  alla  lar fìgnoria  imprima  in  fitti 
tc,cT  poi  in  dodici  parti  fia  tutto  il  mondo  diuifo,  cofi 
queUo,che  fitto  e fitte  climi  habita,come  Paltro,Coti 
queflo  dicendo  la  uaridtion  delle  loro  eleuationi  pe  di 
uerfi  orizont’,cr  che  legge  da  lor  pa  prouata  nel  riti 
todo  anno  mutando  t tempi, con  non  meno  maejìrt 
uole  uerfo  PudI  dopo  queHo  cantare  cr  dimoBrar  nel 
fuo  caro  come  Helice  piu  che  CinofUra  prejfo  al  palò 
artico  dimora,  facendo  genti  alle  maggiori  notti , et 
affienar  la  cagione  per  che  le  loro  Heìle  in  mare  noH 
pojjhnone  fiano  lafciate  da  oceano  come  P altre  baà 
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> gMre,Et ffguhòiotK  Boote  tJ'U  corotid  ài  Airid^ 

, na  CT  Alcide  uincitor  dell’ alte  prouejùfpro  locdti,cT 
fenzAtnuUr  noU  cÀtò  del  coruo  per  U recete  Ac<ptd 

■ mÀdato  da  Tebo,il  qualeperlo  foperchio  tempo  ìfief 
fo  ad  djpettdre  i non  Unaturi  fichi  meritò  per  la  héUx 

• bttgidjegli, Rapportato  ferpente,cj‘  la  chratera  d’oro 
effère  in  cielo  dal  mandator  locati , cr  ornati  di  pia 
ftelle,  Et  infieme  con  quefto  raccontò  lo  luogo  doue  e 
coleijche  la  palma  deÙbuta  porta, et  doue  il  portaior 
■ delferpentee,gridò,Etiapaurofa  lepre  co  due  cani 

. dimorafje.  Cantando  poi  del  nibbio, il  quale  Pnteriprd 
del  toro  fatato  uccifo  da  Briareo,  portò  al  cielo  ,'puc 
egli  fit  da  Giouc  locato  o*  adornato  di  noueflelle.^  fe* 

■ guendo  appreffh  di  eridano,  di  fagitta , C d’auriga  i 
luoghi,et  della  auflrale  corona,  mouédo  copiufo'auà 
filano  come  Orione  cantando  fopra  il  portate  delfino 
figgi  lo  mortai  pericolo,  ©“  poi  pe  meriti  dell’uno  eT 

• dell’altro  meritafjèro  il  cielo , gp"  quale  parte  di  ejpf 
tj  doueil  eauallo  non  intero,  er  la  nane  che  imprimi 

■ falcò  lo  non  ufato  mare  dimora(Jèro  dimoHrò,cr  h fi 

■ gito  er  la  gloria  di  Perfeo,&  lo  fuo  luògo  gpr  co  la  te* 
fla  del  gorgone,gr  deU’Hidra  crefeente  pe  fuoidami, 
et  lo  luogo  del  uafo,Et  vimembromi  che  difjè  ancora 

' del  centauro,0‘  del  celejlial  lupo, di  dietro  a quali  del 
pefee , o*  de 'I o altare  iluoghi  dimoflrò  con  quelli  di 

■ Cefèo,et  del  triangolò;et  del  ceto,^^  d’ÀndrPmdéa  et 
del  pegafeo  caaaUo,paffando  dietro  a ^fiidehtródUe 

. regioni  de  gli  Dij  con  piu  fettUe  canto  del  fuo  fitoiió, 

. 'Q^efie  cofe  afcoltai  io  con  fomma  diligentia  ^ tanto 
dilettarono  la  rozza  méte  ch’io  mi  diedi  a uolér  con# 
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fcere  ^Melle,cf  tion  come  drago, ma  figuendò  con  ifht 
dio  lo  dimosirante,pe  r la<jual  co  fa  di  diuenire  fi>erto  - 
meritaiyi^  già  abbadonata  la  pa^oral  aia, del  tutto  a 
fegià tare  Pallade  mi  dilfofì,lc  cui  fottili  uk  ad  imagi  ■ 
nar  ^uefto  bofcomi  prcHò  ageuoli i/Uroduciméti-per  ■ 
ia fui jòlituàine,nel  ^quale  dimorddo,m*auidi  luUjJèr  •' 
alcuna  Ragione  dell'anno  , er  mafimamente  <juando  u 
arieieinj^lodelphicoriceue,ufitatodadone,lequali  ' 
piu  uolte  lente  andando,^'  io  con  lento  paffo  le  jtgui»  • 
tai,di  do  a gli  occhi  porgendo  grado fo  diletto  conti*  • 
mamenta  li  dardi  di  Cupido  /uggendo  temendo  non 
forfè /trito  per  queUi  in  detriméto  di  me  aumètajjè  H 
giorni  miei,et  dijpojlo  a fuggir  quelli  imprima  aUa  ci 
tera  ii  Orféo,&'  poi  ad  e(fère  arderò  mi  diedi,Qt  im 
prima  con  la  paura  del  mio  arco  del  numero  delle  bel  ■■  { 
le  done,le  quali  già  per  lunga  ufanza  tutte  conofea, 
una  buca  columba  leuaì,et  poi  fragiouani  arbofcellv 
la  ^guì  con  le  mie'faette  piu  tempo  uago  delle /ite  piu 
me,Ne  per  no  poterla  hauere,  ne  p malinconia  p tol» 
fe  il  core, che  piu  del  (ito  ualore,che  d'altro  fi  diletta* 
ua,dallo  Rudio  di  coflei  jtguire.  Dal  luogo  medepmo  ■ 
leuataft  mi  tolfe  una  nera  merla,la  quale  mouédo  col  • 
becco  toffo  modi  piaceuoli  di  cantare  oltre  a modo 
difìderar  mi p fece , non  però  in  me  uoltandola  le  mie 
faette,Et  piu  uolte  jù  ch'io  credetti  quella  ricogliere 
ne  gli  apparecchiati  feni,Et  di  queflo  intendimèto  vn 
pap'oagaUo  mi  tolfe  dalle  mani  ufcito  d'una  dona  del 
la  piaceuole  fchiera.Afeguitar  co/Ìmì  /?  diffofe  alqua 
to  piu  Panimo,ch' alcun  de  gli  altri  uccelli, ilciuale  an* 

■ dando  le  fue  uerdi  piume  uentilaudo  fra  le  fronde  del 
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fuo  colore  d gli  occhi  mi  jt  tolje^ne  uHi  coniè , . Md  tà  -, 

iifcretodrciero  ATnorejche.pfotlilifetitùri  foUonctu^  . 
iraUd  nel  guardingo  animo  ejpndo  rinouato'  il  doU 
ce  tempo, nel  qual  li  prati  e campi  cr  gli  arbori  par^^ 
torijcono, andando  le  donne  aU^ufato  diletto  ^ce  dal 
‘pìaeeuol  coro  di  quelle  una  fagiana  leu  afe, laquale  ia 
perle  cime  de  piu  alti  arbori  con  gli  occhi  andando 
dietro  alla  uaghezza  delle  uariate  penne,prefe  tanta 
V animo  a piu  utili  cofe  dijjaoflo , che  dimenticando^ 
quelle, a feguitar  quefta  tutto  fi  dijfofe , nonrijf>iar^ 
mando  arte, ne  faetta,ne  ingegno  per  lei hauere.Sen^ 
tendo  il  puro  core  già  lutto  de  gli  amorofi  ueleni  lunn 
.gamentejùg^itiyContaminato , aUbora  ccnofcendomi 
q^refo  in  quel  laccio  dal  quale  molto  co  difcretianm^e 
jra  guardato, mi  riuoltai  et  nidi  il  numero  delle  donne 
lejjèr  d*una  fcemato,laquale,io  auanti  hauendola  tra 
.effe  ueduta,  piu  che  alcuna  deU* altre  haueua  bella  fÙ 
,mata,  AUhora  conobbi  P inganno  da  Amore  ufato , il . 
^udle  non  hauendomi  potuto p come  gli  altri  piglia^ 
^rCyCon  fòUecitudine  d* altra  forma  mi  prefe  imprima . 

diuerfi  difij  dijfonendo  il  core  per  farlo  habilea 
quello  zj  riuolgendomi  fojptràdo.aUa  fagiana  Ja  don 
stia , chealnumero  deW  altre  fallatila,  M quella  fórma 
: in  effa  mutandojì  a gli  occhi  mi  apparue,er  coft  difiif 
« che  ti  diffónt  a fuggir  e f nulla  per  fona  piu  di  me 
' ma.QjiéUe  paróle  piu  paura  dUnganno,che  JperJzd 
' di  futuro  frutto  mi  porfero, et  dubitai,percìò  che  ella 
' era  di  bellezza  oltre  a modo  deW altre  Jplendidtfitma 
^d’alta  progenie  haueua  irigine  tratta,  CT  delle 
^-fratif  Giunone  era  copiofa,  perlequali  coft  ioM* 
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teud  ejjere  impo^ihiU  che  mi  uolelp  altro  ehefchera 
hire^  fe  potuto  hauej^ij  uolentieri  mi  farei  dallo  ini 
cominciato  ritrattOjMa  la  nobiltà  del  mio  core  tratd 
td  non  dal  paftore  padre ^ma  dalla  reai  madre  mi  por 
fe  ardire  cr  dififeguiroUa  fe  neramente  far  a netPefé 
fitto  fi  come  nel  parlar  fi  mofira  uolenterófa  , Ewi 
truto  in  quello  proponimento,  tjufiito  daU'ufató 
camino  , abbandonate  le  imprefe  cofe  cominciai  a dia 
fidèr ar  fiotto  la  nuoua  fignoria  di  faper  quanto  Vora 
nate  parole  hauejjèro  fòrza  di  mouere  i cuori  humaà 
ni , CT  feguetido  la  filueftra  fagiana  con  pietofoMe 
quelle  lungamente  ufai,  con  molte  altre  cofe  utili  cr 
fieceffarie  a terminar  dtfii,  nt certo  nonfenza  moU 
to  affanno  lunga  Cagione  la  fegui , ne  alla  fine  carni 
'^0  y che  nelle  reti  della  mia  foUecitudine  non  incapa 
paffi  y Onde  io  hauenàola  prefa,afòcofi  dìfiiypiacenà 
iole , fodisfici y in  lei  ogni  fieranza  firmai,  per 
fòmmo  theforo  ponendola  nel  mio  core , cr  abbandoi 
nata  la  bofchereccia  faluatichezzd  con  diletto  nel 
mio  fenofouentefiripofauayEt  fe  io  ben  compredeua 
le  note  delfino  canto , eUa  ninna  co  fa  amaua , fecondo 
fiueUefe  non  mcydi  che  io  nifi  per  alcuno  jfatio  di  tèa 
po  contento,  Ma  la  non  iftante  fide  fiminili  cuori  pd» 
randofidauantla  gli  occhi  di  coflei  nuouo  piacere, eìr 
' dimenticato  compio  già  le  piacqui, cT  prefo  Paltro,& 
^ dal  mio  mi  feto  grèho\  ne  ^altrui fi  rinchiufi. 

• Cranio  fia  lo  dolor  di  perder  fubit amente  una  molto 

• amata  cofa,c^  mafiìmamenté  quando  col  proprio  oc* 
•chioin  altra  parte  trafmuiar fìuede ,tldirloauoi 
farebbe  un  per iere  parole , perciò  che  fio  eh*il  fapeo 
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iejtnd  non  per  tdnto  con  quello  dà  ogni  dnimo  untoiU 
Tdbile  k Jperarizd  ài  ràcquifldrk  mi  rimdfe,nc  p elò 
rifpidrrhdi  tdgrlmèjnè  prieghijne  dffunnijMd  kcon^ 
credtd  nequitid  dnìUndàeUe  dette  cofé  potfe  uàiétidi 
ne  concèdette  occbióyOerchè  io  con  djfdnnò  in  tfibold 
tione diji'erdto  rimdji,tHorte  per  mid  confoldtion cet 
cdndùjk  qudle  mdi  hduér  no  potei,non  éjfcndodncho 
rd  il  tèrmine  dèi  deuer  finire  yilqudl  noie  do  io  fi  come 
Dido  fècCyòBibtis  in  me  recdréjet  gid  leUdtoJn  pie  di 
qfió  prdtOjOuHo  pidgèdo  fedeudj  mi  fentl  no  poternU  ■- 
dUdti  mutdrcydnzi  foprefidre  d me  Veneredi  me  piè 
tofd  Uìdiy  cf  difiderdHte  di  ddre  dUe  tùie  pene  fojld , I . 
piedi  gid  Hdti  prefii  in  rditici , fcT  là  corpo  in  peddlè^ 
cr  le  brdccid  in  rami,  cr  i cdpeìliin  fronde  di  queilo 
àrbore  trdfmutò  co  durd  córteccid  ctgnendomi  tutto  , 
qudntòjne  Udriò  Id  coditione  di  effo  ddltd  mU  Hdturd 
fe  ben  fi  gudràd.  Bgli  Uerfo  le  Me  piu  che  dltro  uici 
no  àrbore  U fui  cinti  difiende  fi  cóme  io  gid  tutto  dk  ■ 
ledltecó/cinte/b,mìdiiiendeud  i Egli  e fuoi  frutti  di 
fuòri  fd  durifiimijC7  dentro  pidceuolijìimi  CT  dolcifik 
ni  d gujidre . Òime  che  quetìóiàmid  lungd  durezzd 
di  contrafidre  àgli  dmorop  durdifi  dimofirdjUquale 
uolf^ero  liDij  cPió  dnchor  hiUefii^md  Pdgute  [dette 
pdjjdtd  id  duri  et  rozzi  firmi  di  me  poùéro  pdfiore 
troudronà  il  core  bdbilè  dUe  loro  punte . ^eflo  mio 
àrbore  dnchórd  in  fe  fnohrd  le  fronde  uerdi  et  moM 
rd  mentre  le  trifte  ràdici  riceuerdnno  humoreddUà 
terrdcircóitdUtèyin cheti  mid  fperdnzd  molte  Uolte 
imdginitd  non  dnchofà  effir  feci  ne  credo  che  mdi  ft 
ficchi,  fi  può  comprendere , CT  fi  uoi  ben  rigudridtt 

egli 
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e^Ii  dnchord  mojlrd  del  mio  dolor  grdti  pdrte,che  ep 
fp  lagrimddo  cdccid  fuori  quello  che  detro  non  po  cd 
pere,cr  come  queRo  legno  meglio  drde  che  dicano  di 
tro  cojì  io  imprimd  flato  ad  amare  duro , poi  piu  che 
cidfcuno  amante  arft.cJ'  p^r  ogni  picciolo  fioco  fi  mi 
r accedo  come  mai accefo  fifii,NeUo  diletteuole  odore 
ch'io  porto  potè  mai  far  tati  di  quello  defiderofiych'ip 
d* altro  che  a quella,per  cui  qucRa  pena  portOymidim 
lettafii  (fi  piacere.  Votele  adunque  per  le  mie  parole, 
cr  per  me  comprender  quanta  poca  fedele  mondane 
cofe  feruano  agli  affettanti  jCT  mafiimamente  le  fimi 
ne, nelle  quali  niun  bene, ninna  jèrmexZA,niuna  ragia  ' 
nefì  troua.Vffe  fchiera  fenzd  freno  fecodo  che  la  cor  ^ 
rotta  uolonta  la  mutata,cofifi  mutano,  perlaqual  cù 
fd(fh  lecito  mi  fòfJe)con  uoce  piena  d'ira  uerfo  gli  ]<Ì 
dij  crucciato  mi  uolgerei  biafimUogli,  perche  Vhuo 
mq  fopra  tutte  l'altre  creature  nobile  accompagna» 
Tono  con  fi  contraria  cofa  dUa  fua  uertu . Le  parole 
del  mifero  appena  erano  finite, che  Biacofìoreleuatd 
da  fèdere  dal  luogo  doue  Rana  per  piu  apprefjarele 
parole  fue  dirotto  pedale  cofi cominciò  a dire.  O Idd 
lago  che  colpa  hanno  le  buone,<ty  di  chiara  fède  ferud 
trici  feate  una  maluagia  perfòna  per  tua  fcmplicitd 
nacque  non  ofjèruando  la  promeffatA  cui  idalago.Se 
io  folo  da  uoRri  ingàni  mi  fentifii fchernito,tanta  uer 
gogna  mi  occuperebbe  la  confcientia,che  mai  a prie» 
ghi  di  alcuno  quantunque  fòffero  da  efaudire , non  di 
rei  li  miei  danni  fi  come  a uoi  ho  fatto, Ma  perciò  che 
tutto  il  mondo  infin  dal  fuo  priiKipio  fiiCTe  delle  uo» 
fire  proditiqni  ripieno, fèntendomìnel  numero  de  piu 
/ ■ FILO.  RR 
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idiuto  Jdfctoptùìar goti  mio  uiiro  parlare,  ma  Jf  gli  . 
iàiij'daUe  maluagie  ti  feperinoJto  mi  celare  chi  tu  fi 
V ■ che  fi  pronta  alla  di  fi  fa  delle  buone  fòrgeili fi  come  fe 
di  quelle  fifii.lo  furft  dtffi  Biacofiore  a quello, che  eia 
feuna  imprima  operare, poi  difinderedeueria,fitf 
iédomj  di jquel  peccato  pura,del  quale  m generale  tut  . 

■ ie  ne  bitfimi,Et  accio  eh' io  no  aggiunga  noia  alle  tue 
pene,fodisfarotti  del  mio  nome.  Sappia  ch'io  fono  ql» 
la  Bidcofiorejaqual  la  fortuna  con  tribolationi  infini 
te  ha  dal  nafeiméto  feguita,ma  bora  meco  pacificata, 
quelle  a fi  ritrahe , er  còcedutomi  il  mio  difio  in  pace 

■ uiuo.Hor  fi  tu  diffi  idalago  quella  Bucofiore,per  la 
^uali  il  mondo  conofie  quitte  fi  poffa  amare,  od  effir 
con  fide  leale  amatot  Seta  colei,  laquale(ficondo  che 
tutto  il  mondo  parla)e  tato  fiata  amata  daFlorio  fi"  “ 
gli  nolo  dell'alto  Re  di  Spagna, cr  che  per  intera  fide 

^ feruargli  fi  nemica  della  firtuna  fiata , doue  amica  ■ 
Phauerefii  potuta  hauer  rompendo  la  pura  fide  f St 
quella  fi,eon  ragion  delle  mie  parole  ti  duoli.Io  fono 
, quella  riffofe  Btàcofiore.  Adunq}  diffi  idalago  fingfi 

■ lar  laude  meriti . *Tu  fola  fi  buona'.  Tu  fòla  dihonor 
■ degna.Niun'altracredochetuaparineuiua,CTcer^ 

> tofi  io  nella  memoria  hauuta  ti  hauefii  quando  in  ge" 

neralitamale  di  uoi  parlai  ti harei ^ello  infinito nu* 

mero  delle  inganatrici  tratta,Ma  in  uerita  e mi  paré 

iiò  chrdi  tel)o  udito,maggior  marauiglia,  ch'il  fin» 

tir  me  in  queita  firma  oue  mi  uedi , Ma  fi  la  firtuna 

lungamete  pacifica  teco  uiua  dimmi  che  e di  quel  fio 

rio,  che  tu  tanto  ami  c che  te  piu  che  fi  ama  fi  come 

J'  'la  fama  rapportatrice  ne  conta  i Ràffio  fi  Biancofio» 

• • 
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rcjll  mio  Vlorio  hd  infino  d qui  teco  pdrldto,  cr  e qui 
mcco,cr  come  mi  potrei  dir  fenzd  lui  filice  cr  con  U 
fòrtund  pdcifìcdtdfEftlicifiimd  Id  uitd  tud  diffe  il  tro 
cojcr  molto  mV  dgrddo.Et  affai  mi  contento  che  «0/, 
che  gid  tanto  fofie  infortunati  bora  contenti  fiate,  pen 
fdndo  ch'io  poffa  prender  Jperanzd  di  perucnire  a fi» 

^ mili  pdrtiti  de  miei  affanni,  Gid  li  corpi  percofii  dal 
tiepido  fole  porgeudii  lunghe  ombre , cr  fibea  fi  mo» 
éìrdud  in  mezo  il  cielo  andante  alla  fud  ritondita,quX 
do  Biacofiore  no  piu  parlante  Yilocopo  dilJè.O  Ida» 
Ugo  dinne  per  quella  fède, che  tu  già  ad  Amor  porta» 
fii  come  a tuoi  orecchi  peruéne  la  noilrafamaf  cacio 
fòffecofa  che  appena  ne  noitri  regni  credeuanocbc 
fdputi  jòlfero  i noflri  amori? A cui  Idalago  cofirifpo» 
fe,Come  in  queiìe  parti  e uofiri  fatti  fi  fapejfero  m'e 
occulto, ma  come  io  li  fappia  ui  narrerò.Come  uoi  ut 
deteio  porgo  co  le  mie  frode  gratiofe  ombre  dintor» 
no  al  mió  pedale , cr  lo  fuolo  di  fiori  cr  d'herbe  ogni 
anno  5' adorna  piu  bello  che  alcuno  altro  prato  uici» 
nojper  laqual  co  fa  i miei  compagni  fi  per  confòrto  di 
Me,chedi  udirgli  mi  dilettaua,  cr/i  per  ripofo  trdi» 
Ulto  di  ìor  medefimi,qui  fouéte  foleuano  uenire,  et  nè 
lor  ragionamenti  dir  quelle  cofe  lequali  mancamentó 
delle  mie  doglie  credeuano  che  fòjJèro,Et  aUhora  ere 
dendomi  piacere  con  jrefche  onde  le  mie  raè^ci  ricon» 
fortauanOjEt  quando  coloro  queiìo  luogo  noti  hauef 
fero  occupato, molti  gentili  huomini  cr  donne  uegnen 
’ ti  a fanti  bagni,ouéuoi  forfè  bora  dimorate,  dui  a ra 
gionar  di  materie  diuerfe , qui  a far  fé  fra  fine  fo» 
gUono  uenire, Et  quando  di  queiU  tutti  fola  io  rimi» 

RR  ij 
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nefiM  pajlori  non  fono  abiandon^tOjA  (juali  perciò 
che  mi  ricorda  ch’io  già  di  lor  fui , piu  frefcd  ombra 
por^Ojche  ad  altri^Et  come  da  gli  altri  qui  uegnenti 
odo  ùarif  ragionamenti, copi  li  loro  er  le  lor  contentio 
, hijCr  le  battaglie  de  libro  animali  jfeffo  fento^zp"  fnc 
hanno  fatto  prigioniero  del  perditore , tra  quali  ra* 
gionamenti , molti , CT  npn  fo  di  che  gente , un  giorno 
' qui  fe  ne  uennero,  a quali  quap  interi  e uojiri  cafi  udì 
narrarCjfòrfe  non  credendo  efi  effère  uditi, liquali  no. 
minori  che  i miei  reputati,  e^  fitmmi  caro  afcoltargli 
fentendo  che  job  ne  gli  amoro  fi  affanni  no  dimorauaf 
Q«e^e  cojè  udite  parue  a Filocopo  dipartirfijCr  dif* 
fe  idalago  gli  iddij  quella  perfètta  confolation  che  tu 
difiderijti  donino  fi  come  tu  hai  a noi  delie  dimandate 
co/è  donata . Noi  cofiretti  dalla  foprauegnente  notte ^ 
piu  teco  non  pofiiamo  il  are, et  però  ti  preghiamo  che" 
fe.per  noi  alcuna  co  fa  far  fi  può,  che  gru  piacer  ti  fia,. 
la  ne  dica, con  fèrmafferùza  che  fornita  fia  giuHo  al 
poter  nofiro. Affai  potrete, rijf  ofe  idalago^  Ftper^ 
ciò  che  nella  uojlra  gran  nobiltà  confido , ui  farò  un 
prìego.si  compio  poco  auanti  ui  diJ?i,io  amai  una  don 
na,da  la  grafia  della  quale  abbandonato,  dipderando. 
in  efj4  ritornare  porfi  prieghi  lagrime  infinite , le 
quali  ia  durettxo.  del  core  di  lei  niente  mutarono,  per 
che  io  fono  in  quefla  fórma . Voco  tempo  appreffo  U 
■miamutationeduenne,chegiouanid  me  carifiiiniiaT 
cofapeuoii  de  miei  mali  qui  fi  raunqrono,^  quafi  cof 
me  fe  a me  le  parole  porgeffero,  credè  domi  della  uen 
detta  (le  p raUegrate^ijlJèro,ld  bella  dona  in  bian* 
CQ  ntarm  ejfer  mutata  dùto  ad.HM.  picciola  fontana 
ù ... 
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chUrd  acqua  dimorante  nelle  grotte  del  duro  mofi 
te  barbaro  aman  fmiftra^pajfata  la  grotta  ofcura,. 
della  qual  cofa  io  non  lieto^anzi  dolente  fiti,  perìfanip 
che  fe  auàti  duraeraa  miei  prieghi  Hata,mai  pieghe 
noie  non  faria^ma  di  ciò  fono  incerto , CT  però  la 
ranza  del  piegar  non  ho  lafciata^per  che  io  ui  pregò 
che  quando  uerfo  Idàttaandretej  non  ui jta  nòia  il  ut 
,ptar  lafrefca  fontana quelle  parole  di  me  porgere 
alla  bianca  pietra, che  pietà  ui  cofentira,  Neui  parti 
te  prima  di  qui  cffil  pezzo  della  dura  [horza  tolto  d 
me  dal  uoUro  dardó'fìa  al  fuó  luògo  renduta,  poi  con 
la  grafia  de  gli  Iddij  lecito  ui  fi  a V andare.  V dito  que 
fto  Filocopo  giurando  promi  fe  di  far  queUò  ,'che  di* 
mandato  gli  era  cr  làfcórza.  rende  al  dimandante,  1^ 
dual  coft  daW  arbore  fu  riprefa , come  da  calamita  it 
ftrro,&  dettogli  a D/o  co  fupi  p parti  dal  luogo  pie* 
no  di  marauiglia  del  nuouo  cafo  ragionando  co  fuoiy 
CT  parlando  peruennero  attòr'S  homero'^oue  p'refo  it 
cibo  dierono  i corpi  a notturni  ripop. 

Salito  il  fùl  nefduroraj^ilocopo  et  fuoi  compagni 
fi  leuarono , CT  lo  camino  uerfo  partenope  riprefero 
cr  già  le  tenebrofe  ofcur ita  della  forata  motagna  paf 
fdte,uicini  al  luogo  dalV arbore  difegnato  peruenne» 
ro.CXuiui  uaghi  di  ueder  cop  none, non  fapedoilluo* 
go,ne  trouando  cui  dimandarne,  andauano  con  gli  oc 
chi  /n«f/?/g4n(fo,cr  ciafcuna  gratia  penfauano  effere 
la  dimandata  fvnte,M.a  quella  nafcofa  dafrondi,quàn 
do  piu  cercauano  piu  s’occtiluaua.Ciapungaardaua 
fe  uedeffe  alcun  che  dimandXdolo,gli  certipcafìè,Èiu 
uedeuano,  ma  Parmenione  afcoltando  udì  di  lontanò 
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'fiJoMfpdtfc  Sd  tumultuo/è  uogi,  p che  chidMdti  gti 
Jbarti  compagni  àiffe  loro , Se  noi  in  parie  andianto, 
ioueiofento  romor  di  gente,  leggiero  ci  fard  queUo^ 
che  cerchiamo  di  trouare.  Piacque  a tutti  P andar ui^ 
CT  fèguitorono  ilfuono,ilquale,ejJendò  da  loro  quan* 
topìu  andauano , piu  chiaro  udito , gli  faceua  certi 
nondeuiar  di  pexuenireaqueU^^  alquale  dopo  non 
gran  quantità  di  paJU  lieti  peruennero,e^  uidero  ah 
quanti  paPiori  raccolti . p>tto  frefche  ombre  fare  i lor. 
montoni  urtare  injìéme,et  in  meritpddel  uindtore  co4 
rone  d^ adoro  efjèr  poRe  da  una  parte, i quali  quando 
adunar  ueniuano , ciafeuno  i fiioi  con  noce  altij^ima 
4iutaud,et  quejio  a uederedimorauano  piu  altre  per 
fone  per  accidente  quiui fi, come  cofloro  uenute.  ph 
locopo  fu  cofuoi  a ueder  con  fèfla  riceuuto  j oue  dh 
morato  alquanto  fè  un  depaflori  dimandar  della  ndi» 
feofa  fontana.  Qgelìidifegnò  loro  il  luogo  projeren* 
dofi  di  moflrarla  fe  a guardar  no  hauejfe  la  uincitrh 
ce  ntandra.Queiie  parole  udite  due fpetiofipme  gio^ 
uani  quiui  uenute  con  le  lox  compagne  a uedere , te 
quali  reputando  non  piccioìa  cortefia  a gli  ftr ani  gio^ 
nani  piacere,dijJèro,  signori  ella  e a noi  notij^im'a,ne 
altro  impedimento  ci  occupa, che  mojlrar 
non  la  ui  pojìiamo  fè  gli  nojìri  pajii  fèguire  non  isd.e^  • 
gnate.  Alle  quali  Pilocopo . Di  ninna  altra  co  fa  dua 
hkauamo,  fe  non  di  non  eflèr  degni  di  fèguir  coft  cd^ 
re  pedate,quando  altrui,  che  uoi  di  ciò , che  cerchia^ 
mo, dimandammo,  ma  poi  che  a uoi  piace  uerfb  di  noi 
per  uirtu  effèr  cor teji, procedete, certe  che  contenti f* 
fimijjamodi feguiruL  Moffèrjì  le  gratiofe  giouani. 
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il  rtome  Stélla  undAlcitnenal,e  ìeìTaUrd  ìàdmdrià  trdi 
cr  con  noci  fodui  p*  rddi  rugiondmenti  pdffh  indnzi 
pdffo  i difìderduti  menarono  dUd fintdnd  ^aUd  (}udle 
efii  piu  uolteèrdtto  fiati uiciniyCr  uedutd  mn  Vhdm 
ueudnOylAd  erd  dd  marduiglidre,  perciocheU  natum 
ra  maestra  di  tutte  le  cofe£o  fuoi  ingegni  nelle  intem’ 
riord  del  monte  hdueud  uoUo  un  ro:^o  arco  y/òprd  il 
^udle  fortifiima  lamid p pofdUd  coperchio  delle  chidm 
re  onde,c  ^uel  luogo,  ilqudle  ejfd  fcoperto  ui  Idfcià 
per  porger  luce,drbon  difronde.pieni hdueudno  ocm, 
cupdtOyAd  ejfd  uenutiyAlctmendl  dijjè, Signori,  qui  < 
Id  frefcdjònte,che  cercate, Z7 quinci  sventra  ineffk^ 
tnofirando  loro  un  picchi  pertugio , dentro  al  quale 
afcendere  aUWqua  per  alcun  grado  fi  conueniud* 
Bntrò  in  quella  Filocopo,^  qudfi  oppofito  alVentram 
ta  uide  il  bianco  marmo  fopraftante  a parte  de  Vac^ 
iqud,e  fiejo  ineffa  frefcae^diletteuole  molto  la  uim 
4e,C7  benché  di  fitori  dimorando  la  fònUna  jòljèjd 
arbori  nafcofaa  gli  occhi  di  mandanti,  dentro  non* 
dimeno  tra  fronda  ex  fionda  grathfd  luce  ui  trap* 
pdffaud,A\  rimanente  d^ejfa  daU*und  parte  c l^altrd 
Jfiine  per  adietro  Hate  cariche  di  fiefche  rofe.  Et  per 
mezo  a fronte  al  marmo  un  beUipimo  melo  granato, 
.te  cui  radici  infino  al  fèndo  fi  diHendeuano,era,  le  cui 
fòglie  co  frutti  gran  parte  de  filari  raggi^acciauano 
dalla  fontana.  Filocopo  imprima  fi  rifi^co  le  mani  er 
lo  uifi  con  la  chiara  acqua, cx  poi  poRofi  a federe  aU. 
lato  al  bianco  marmo  cofi  da  tutti  udito  cominciò  4 
'dire.O  pietà  dintifiima  pacione  de giuPi  cuori. Tu  ne 
gli  humili  ne  mi fer abili  luoghi  dal  mifericordio* 
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fh  fino  a Gioite  iifcendi  cr  uipti  e commojU  petti  Ì4 
le  uedute^CJ"  tdlhora  da  le  udite  càfi,Tufai  li  fojleni* 
tori  èt  li  ueditori  d'unamedepma  pena  partecipi.  Tu 
rechi  a gli  occhi  quelle  lagrime,  lequali  piu  che  altre 
frtertoo,^  hai  potètia  di  mouere  t duri  cuori  da  loti 
fp'própotnmenti  nefandi , &difcacciar  ? ardente  ira 
dàUu^bat'òfèle.Tu  nemica  deUè  miferie  /è,deU’oj]v/k 
gratiofa  perdonatrice.Ver  te  la  tagliente  jfada  deàa 
giuditiafiuente  in  mifiricordiofa  opera  uolge  il  fuo 
cperaré.Et  chi  a gli  Iddif  ci  cogiufigerebbe,  da  quali 
lenoRfe  operationi  inique  ci  allontanano, fe  tu  noi  fd 
cèfii  Tu  [è  de  gli  affatiti  daUdfòrtuna  cagion  di  grd 
tiofa  fperanza,  & diconfolatiòne  apportatrice . Che 
' piu  dirò  di  tefTu  piena  di  tata  humanitdfe,  che  aper 
tofi  po  dire  ch*itcore,oue  tu  non  regni  piu  tojio  fòri* 
no  e,che  humano.Tu,  cr  lo  figliuolo  di  Citherea  fe* 
dete  ad  uno  fcaHno,Egli  fenza  f e farla  le  [uè  opere  uà 
ne.  Niuna  ingiuria  poriano  gli  Iddif  porgere  fi  gra* 
ué,ché  molto  maggiore  a chi  dal  fuo  petto  ti  fcaccia 
non  fi  conuenijjè.  Tu  me,che  delTultimo  ponente  fono, 
faceti  dèlie  angofciedi  ìdalago  partecipe,il  qual  di  « 
pinto  er  dentro  afflitto  di  molte  miferie  non  potè  que 
fia  pietra  mouere  cori  la  fua  fòrza  dal  duro  propofio 
amaandolafopra  tutte  le  cófe , cr  hauendola  amata, 
perche  degmamente  bora  ài  pòrger  (epUo  mani  fi  fio 
effempio  a riguardanti.  O kmore,p  la  gratta  del  qua 
le  io  gli  meritati  doni  poffeggio , uiua  ineterno  il  tuo 
ualore,il  qual  s*io  merito  nei  tuo  coffetto  alcuna  gra 
tid,piu  che  quella, eh* io  receuuta  peggio, ti  prego  che 
da  cofi  fatti  cuori  allontani, perciò  che  tu  beniuolo  cO 


I ‘ 


4 


S E T T I M 6 

ViàiitioU'dé^  luoco  hduer  non  puoi . Sid  Pdcerbitd 
iofumatrJce  de  Cuorì,che  la  nutrie  ano, degna  di  per* 
idero  er  daUa  tua  gratid,et  du  glia  de  gli  huomini . Si 
tofioycome  Filócopo  hebbe  dette  quelle  parole,tac<k^ 
ldamuria,ch’intéraméte  Phaueua  notate,dijfe.O  gio 
nane  fe  gli  Dij  al  nominato  paefe  ti  riportino  con  prò 
Jpera  uia  dinne  onde  ti  è mani ftfio  ciò  che  qui  parli  in 
de^ò  di/pregio  della  pietra,che  tu  tocchi  i Tu  ne  fai 
merauiglidre  effèndo  tu  d’occidente  c noi  paefane, 
non  tJJèitdoci  queUo,che  a te  e manifèfto , Alla  quale 
ÌFilbcopo  parlando  imprima  fodisjèce,  cr  poi  dimàdò 
fel  modo  della  troffòmatio  di  quella  fèjjè  a lor  noto, 
ch’egli  lo  dicefJèrOjCui  Alcimenal , Per  udita  tutte  il 
fappiamo,Et  poi  che  col  tuo  dire  ci  hai  appagate,noi 
col  noUro  fenza  dimoranza  t’appagheremo , cr  fiati 
caro^es"  cominciò  coft,Gli  antichi  nojiri^ch'e  co  folen» 
ne  memoria  U cofe  detta  loro  età  notorono,  ne  diceua 
no, /è  ricordarli  in  qBa  parte, netta  pietra,  netto  mèlo 
granatp,ne  quefic  ffine,Uquali  poche  giorm  paffuti 
fono  fiorite  uedemmo  fi , come  bora  fono  bocciolofe, 
no  efjèrci,ma  fot  V acqua  cr  la  grotta  di  quefto  luogo 
fi  conte iauanOjEtfimilmente  ne  dieeuano , che  quefio 
luogo, ilquale  bora  piu  da  pajiori , che  da  altra  gente 
ueggiarno  uifìtato,rideua  tutto  d’arbori  et  d’erbe, ef* 
fènio  cB  ordine  tutto  il  fuo  fuolo  cultiuato  da  maejhra 
mano,pér  laqual  cofa  i gentili  huomini  er  le  donne  ua 
ghe  di  ripofo  cr  di  diletto  qui  per  prender  quello, fòle 
uano  uénire,perche  auenne  che  di  quefìa fi  piaceuole 
fiagione,  un  giorno  le  don  ne  di  Pa  rtenope  qui  uénera 
afoIldzzarfi,efchiufa  da  lor  cuori  ogni  malinconiat 
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tutte  liete  fi  iierono  a cibi,  delle  quali  quattro  beOifi 
finte  abbàdonato  ogni  uergogncfo  fieno, forfè  oltre  al 
deuere  prefero  de  beni  di  Bacco,da  quali  jlimolate,l4 
fidate  le  loro  gompagne,  con  ragionamenti  cratti  di  fi 
fiolutifi  dierono  ad  andare  trafiuttifiri  arbori  corre 
do,?àna  tal  uolta  cacciando  Paltra,et  altra  tal  uol* 
ta  daU^una  ejfèndo  cacciata, pcbe  dall' affiamo  rificai* 
date  CT  dal  nino  cr  da  fiolari  raggi , per  cacciar  quel 
caldo,  quelle  frefiche  ombre  iiquejìo  luogo  cercoro» 
no, nel  quale  entrata  l'una  chiamata  Aleera  doue  co* 
tefio  marmo  dimora, nS.efJèndoui  e jfio,  effik  fi  puofieà 
fiedere.La  fiècoda  Aerami  chiamata  qui  afiote  ione 
le  uecchie  radici  del  melogranato  uedete  s't^ifie . hd 
terza , il  cui  nome  era  Afielga  dalfiniUro , Anaoa  la 
quarta  dal  defiiro  d' Aleera  fi  pofero  le  coir  arie  mani 
d'Aerama  tenédo  ciaficuna,et  quiui  ripofando  e corpi 
iCfiaficiui  ragionarne  ti  non  dierono  ripofio,  ma  comin* 
ciddo  p fommi  Iddij  a dijpregiare  , fèc^  le  loro  laficì* 
uie  lodddOfPuna  dicédo,cj“  l'altra  alfcoUàdo,  cofì  co* 
Minciarono  a ragionare , cr  prima  aU'altre  Àleerd 
parlddo  in  qfla  firma.Gia  ne  femplici  anni  mi  ricor* 

. da  hauer  creduto  quefto  luogo  molto  efijèr  da  reueri 
re,dicendo  alcuni  da  una  fiempUcita  coprii  meco  che 
qui  Diana  dopo  i boficherecci  affanni  col  fuo  coro  a# 

■ niua  a ricercare,  bagnddofi,Vaffaticatefirze,&  tali 
fiùrono  che  differo,Mdfialfo , che.Attheone  qua  entro 
guardando, efifèndoci  eUa,meritò  diuenir  cerno.  Qtjt 
a/nchora  le  ninfe  di  quefto  paefè  tafiauano  rìpofarfi, 
Qui  Ienaiade,€t le  driade  nafcoderfi,ma  la  mia filolti 
. tia,hora  m'e  mamftfila.Hora  ueggio  quato  poco  loti* 
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Urto  ueg^ono  gVmgdwidti  occhi  àe  mondili,  liqudli 
con  ftrmd  credenzd  d diuerfe  imdgini fdcendo  diuer* 
fi  tempij, quelle  ddordno  dicédole  piene  di  deitd.  O rii, 
flico  errore  piu  toHo,che  ueritd.BlU  hdnno  appo  lo* 
tQ.'glilddijJe  Dee,  er  li  celeflidli  regni , cr  Udnnogli 
fidlefìelle  cercdndo.et  che  ciò  fu  ucro,rimirifi  e no» 
£iri  ufi  ddorni  di  tdiitd  bellezzd , che  nullo  uerfo  U 
porid  difcnuere^-Elld  hdrid  firzd  di  mouere  gli  hua 
mini d grddfiìme cofijQudlìDij diiqucy  o qudU  Dee, 
qudlVencre^qudl  Cupido^quAlpUnd  piu  di  noi,e  dd 
tjjer  rcueritdi  'Bolle  e chi  crctfe  dltrd  dctd  che  Id  no» 
fira  ^ No/  cpmmuerémo  i pdcifici  regni  d hdttdgliey 
Cr  ne  combàttenti  metteremmo  pdce  d nojird  poild, 
quel  che  gli  iddij  non  poterono  fare  hducndo  ììelend 
porta  la  capone.Qtiali  folgori,  quali  tuoni  potè  mai 
Giòue  fùlminare,  che  da  temer  fòffero  p come  la  no» 
il  ra  iraf  Marte  non  fa  fè  non  fecodo  che  noi  com  met» 
tidmo.  Adunque  cefi  quello  luogo  da  efjer  reucrito^ 
fenon  per^mor  di  noi, et  che  ciò  fa  uerojo  ui  mojira 
rò  U mia  fòrza  maggiore,  che  quella  di  Venere  effe» 
re  HdtdyCT  udite  come.Qjtanto  io  pa  di fangue  nobi» 
lifima,non  bifogna  dire, che  manifvHo  ne  e che  alcun 
di  quellijche  iddq fi  chiamano,  con  giufla  ragion  non 
potrebbe  mbUrar  piu  la  fua  origine  che  la  mia  anti» 
cdjlopmilmente  in  dirui  quanto  in  ricchezza  abbodi 
no  mi  faticherò,  perciò  che  Giunone  a quelle  non  po»' 
irebbe  dar  crefcimento  difccrneuole  con  tutte  lefue,' 
ha  copia  de  parenti  e a me  grandifima , cr  oltre  a 
tutte  le  cofe,che  nel  mondo  fi  peffono  dif  derare , fono 
io  beUifimaft  come  appare , et  nei  piu  notabil  luogo 
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ieUdinU  città fìtuàtà  e lieta  cafa , che  fili  réceue^iéi 
ulti  là([uale  niun  cittaiino  e che  fouente  non  paltij  & 
quelli  ^reflierijliquàli  per  terr  a, P oriente , il  freddo 
arturefne  manda^Pauflro , c?  lo  ponente  o per  tnarcy 
tutti  fe  la  citta  difìderano  di  uedere , conuien  che  da* 
uanti  a me  pafrino , gliocchi  de  quali  tutti  la  mia  beU, 
lezza  ha  fòrza  di  tirare  a uedermi , Et  ben  ché  io  a 
tutti  piaccia, però  tutti  a me  no  piacciono, ma  nullo  è 
ch^io  mojlri  di  rifiutare , atizi  con  giocheuole  fguar* 
do  a tutti  egualmente  dono  uana  ff>eranzd,con  la  qua 
le  nelle  reti  del  mio  piacer  tutti  gli  allaccio  domando, 
ne  di  dire, ne  di  prédereamorofe  parole  meritano,ne 
(T ejjèr  creduti . Vi  giuro  che  Cupido  molte  uolte  per 
lo  piacer  di  molti  sV  di  ferirmi  sforzato  ma  nello  ff>ef 
feggiar  defuoi  dardi, o nello  sfòrzarfi,maTignudo  no 
poteb  petto  mio  toccare.  Anzi  facendo  d^e^re  fèdi* 
ta  fembiante,ho  ad  altrui  uedutele  fue  ricchezze  di* 
fordinatamenteJhendere,credendo  piu  piacere.  Alett 
no  altro  dubitando  non  alcuno  piu  di  lui  mi  piacefjè, 
con  tra  quello  fri  con  ordinate  infìdiej  & altri  doman* 
domi, credette  hauermi  piagata,  Ettdli  fono  Siati, che 
per  me  fe  medefìmi  dime  tic  ondo  con  le  gambe  auolta 
fono  andati  in  ceca  fòffa,ctio  di  tutti  ho  rifo,preden* 
do  però  quelli  a mia  fodi sfattile, ne  iquali  la  midjndè 
fra  ha  creduti  che  frano  piu  atti  a miei  piaceri. Ne  pri 
ma  ho  lo  fuoco  fpento,  eh* io  ho  la  uafo  de  P acqua  ap» 
preffo  rottOjZp-  gittati  e pezzi  uia , tra  laqual  turbd 
grandifrima  de  miei  amanti,un  giouane  di  uita,di  co» 
Slumi, et  d'apparenza  laudeuóle,  (òpra  tutti  gli  altri 
mi  amò, lo  cui  amor  conofeeado,  il  feci  def  numero  de 
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gii  eletti  di  mio  diletto,  CT  ciò  egli  non  fenzd  molta  fà 
tìcd  meritò.Egli  prima, che  quefto  gli  auenijjè , potm 
tandoinuerft  le  degne  ìodi  della  mia  bellezza  puofe 
tutte.Egli  di  quelle  medeftme  ajj^o  difinditor  diuene 
cantra  glinuidiofi  parlatori . Egli  occulto  peUegrin 
d^amore  in  modo  incredibile  cercò  cjueUo  che  io  poi 
gli  donaijC'  ultimamete  diuenuto  d"* ardire  piu  copio 
fo  ch*alcun^ altro,che  mai  mi  amaj]e,s^ ingegnò  dipre 
dere  cr  prefe  queUo,ch'io  con  fembianti  gli  uoleua  ne 
gare  . Mentre  che  qucfli  dilettandomi  teneuami,non 
però  mancò  L^amorfuo  uerfo  di  me, anzi  fempre  creb 
be,lequali  cofe  tutte  io  jèrmifiima  repftente  a Cupido 
non  guardai,ma  come  d'altri  molti  haueuafatto,cofi 
di  lui  feci  gittandolo  dal  mio  feno.Quefla  cofa  fatta  la 
coiìui  letitia  ftriuolfe  in  pianto , Et  breuemente  egli 
in  poco  tempo  di  tanta  pietà  le  fuo  uifo  dipinfe , che 
egli  a compafion  di  le  moueua  i piu  ignoti . Egli  mi fi 
mofiraua,cT  con  prieghio' con  lagrime  tanto  humU 
le,quanto  piu  poteua  la  mia  gratia  ricercando,laqua 
le  a ciò  ch'io  gli  rendevi , Venere  piu  uoltefi  faticò 
pregandomi,taT  talhora  ffavictandomi  &infommi  & 
in  uigilie.  Ma  ciò  non  mi  potè  mai  mouere,rimanedo 
ella  perdente,ilgiouane,  cheficonfumaua , trafmutò 
in  pinOjCT  anchora  alle  fue  lagrime  non  ha  poflo  fine, 
ma  p la  beUezza,ch'io  poffeggo,  io  prima  doue  Parm 
bore  dimora  no  andrò, che  in  dijhetto  di  Venere  faro 
piu  innanzi  al  dolente  arbore  lentir  la  mia  durezza, 
ch'io  con  le  taglienti  fcuri  imprima  il  pedale , cr  poi 
eiafcun  ramo  faro  tagliare , cr  mettere  nelle  ardenti 
fiamme.  Ben  potete  hauer  per  le  mie  parole  coprefit 


LIBRO  . , 

{^uantdJidU  poteiitiddì  Venere  jU({ùdU  notici  irte*, 
nori  Dijiind  net  numero  de  mug'giore  e fcritkyUt  per  . 
cofeguente  pojìimo  di  ciufcuno  altro  pefare,^  però . 
fe  non  pojfono , non  debbono  e[fer  dì  cofi  fatto  nome, 
ne  dì  tanti  bonori  reueriti.ì^oiyche  poliamo,  itoi  deb 
biamo  ejjcre  honoràte,z^che  io  poffa  già  Pho  mofìra 
to,et  anchora  come  detto  ho  piu  ajpramé te  intendo  di  ' 
moìlrarlo.tìaueùa  detto  cojlei  Quando  Afèlga,che  ai 
la  fuaftnifira  fedeua  coft  cominciò  a dire.  Véramente 
ingiuria  fenza  ragione  fo^legniamo  benché  ogni 
potere  a gli  iddijCfi  come  uoi  dite)falfamente  s^attri* 
buifca, anchora  con  ^ueflojallc  Dee  CT  loro  e attri* 
butta  ogni  bellezza,  Et  imprima  diciamo  della  luna, 
tatuale  non  fi  uer  gogna  per  adietro  amare, crfen* 
zauergogna  fòfiener  d^e/fère  bella  chiamata . Hor 
non  ci  e egli  ogni  mefe  mille  uolte  manijiHo  ilfuo  ui^ 
fo  uariarfi  in  miflc  figure, tra  le  eguali  molte  una  folà 
ite  e bella, et  quella  e quando  effa  appefita  al  fuo  fra* 
teUo  tutta  quanta  ci  fi  moSìra  lucentef  anchor  che  al* 
Phot  a nò  fo  dì  che  nebula  ne  mofiri  il  fuo  uifò  dipinta, 
Ciafcun^altro  tempo  da  queRo  infiori  defiitUòJa , CT 
laida  ci  appare, ^e  ci fi  moflra  (fe  ben  riguardiamo) 
fe  non  la  notte  bella, nel  quàl  tempo  le  piu  laide  fi  pof 
fono  séza  ejfer  conofeiute  mefcolare  tra  le  bellifiime. 
Ma  fi  auiene  che  tra  lei  et  Eebó  alcuna  uolta  la  terra 
apponga,  noi  la  ueggiamo  di  fizzd  rojfizzd  tutta 
contaminata,  Per  che  dunque  e bella  Giunone  fimil* 
niente  er  Apollo  fi  da  un  poco  cPauRro  fono  turbati; 
CT  guafie  le  lor  beìlezz^ìpéfuoi  nuuolifDiarianon  di 
fo, perciò  che  da  profufncre  e,  che  fi  Ratafòjfi  bcUd, 
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» Ito  hdrìd  confentito  che  Mtheon.per  hduerU  uedutd, 
fff  fife  diuentdto  ceruo.ntd  c’hduefe  pdrldto  et  narrdtd 
ffj  Idfud  beUe^d  d gli  igiior ditti . E^  piu  poj^iamo  dtt» 

choYd  di  lei  diYc^che , pcio  che  eUd  conobbe  piu  Id  fu  A 
ruftichezzd  e fere  dttd  dUe  cdccie,che  dddmdre.ouel 
Il  ^ ofciofi  prejèjEt  come  di  fucile  dicUmo^cofi  di  Ve 
;;i  nere  pofiamo  dire,ldqudle  fe fi  beUd.come  fi  contd’fòf 

fe  iidtdfdridjì  pidctutd  dd  Adone  jche  egli  pdurofo  di 

^ per  morte  fi  beUd'Ded,hdrid  li fiioi  fimi  con*. 

ìj<  figli  ftguìti.Etfimilmente  pofiidmo  di  molte  dltre  dir 
^ quello jche  di  noi  non  duiene  . lo  bellifiimd  continuo 

^ beìld  neìid  mid  fòrmd  mi  moUro , ne  cdmbio  uifo , ne 

Hit  figt^^^jp^f  eh*  io  cdbid  Hdgione^ne  fi  pdtifio  lo  eclipfi 

((f  come  Id  kndfd jNe  mi  nocciono  i nuuoli  d^duUro , ne 

li  ri fchidr Amenti d*dquilone  mi  gioudno fi ^ comedi 
p lApollo  cr  d Giunone  fdnno,  Anzi er  con  quellicr  fen* 

Zd  quejli  cotinuo  beìld  mi  dimoro ^l^efimilmente  mdi 
^dl  uijo  d*dlcun  rigudrddnte  mi  ndfeofi , ne  mi  ndfeon* 

^ derei, mdfentendomi fi jcome  io  mi fento  beìld,mi  dilet 

^ to  dd  molti  e fere  dmdtd  cr  gudrddtd.  Io  non  comdns 

p ddi,nepregdi,tteconfiglidimdicofd  chefdnonfòfe 

^ cqnfoUecitudine  mefd  in  ejjvtto,^  oferudtd,dunque 

^ piu  tofio  io,ch*dlcund  de  V dltre  foprddette  fono  dd  ef 
fir  chidmdtd  Eied , CT  qui fi  tdque.Dd  poi  che  Afelgd 
, tdcque,Aerdmd  no  meno  cheld  primdfupbdjodddofi 

I oltre  d modo  co  fi  cominciò  dpdrUre,  Seguitdndoio 

, noi  Id  impotetU  de  Di; , cr  lo  difètto  delle  loro  beUez 

zc  d confirmare'',  cofd  dd  non  foftenere  in  fi  dito  nome 

fiflZd  effètto jpiu  della  loro  mancuzd  ut  narrerò,  Efii 

( (fi  come  uoifdpete  ) delle  fùturè  cofe  ueridici  prou€0 
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nitori  p furino  di  cjutUe  porgendo  ri]l>ofo  u dimdnhn 
tijAggiugnendo  che  le  prefenti  fenzu  mezo  conofco* 
che  in  men^oriu  tengono  le  pujfdtc , mu  queiio 
non  e uero^^  però  non  jì  denefoPenere,  eyfeipco* 
me  giu  fi  dij]e)huaejJeHo  fòrzUygU  oltraggijche  tutto 
giorno  Centono  fenzu  punitone  non  pufJeriuno.Simiì 
mente  fe  le  bellezze  loro  le  noiire  uuunzuffero , con* 
tenti  ne  loro  termini  quelle  perle  mondune  ubbundo* 
nerebbeno fi  come  molte  uolte'hunno  futto , CT  fanno» 
Se  fi  prouidi  fùfjerojcome  fi  tengono  giu,  non  u gVin* 
gegni  delle  femplici  giouuni  fi  lufeiurebbono  ingun* 
nure,ne  quelle  con  ingegni  ingannerebbero . Se  fòr* 
ti , perche  in  toro  Gioue  muturfi  per  ingannare  Eu* 
ropufSe  heUijperche  in  oro  per  ingannar  Tianaef  Se 
fauìji  perche  non  prouedere  alla  promefju  'fatta  alla 
amata  Semele  ? Ninna  di  quefle  cofe  e in  loro , cr  uoi 
le  due  hauete  inaurate , CT  io  rhofirerò  la  terza . Io 
non  meno  bella  d^Alcitoe  amata  imprima  da  molti,et 
poi  da  Eebo  con  diCcreto  Hile  amando , ma  ad  alcuno 
il  mio  cor  no  patejtci,ma  per  no  difeiogliére  da  miei 
legumLdlcuno , quelli , che  taluolta  piu  miserano  in 
odio, con  piu  lupngheuole  occhio  riguardaua,Del  nu 
mero  de  quali  Eebo  proueditor  de  futuri  accidenti  fùt 
O quante  notte  egli  per  piu  lungo  fhatio  potermi  ue* 
dere  con  lento  puffo  menò  li  fuoi  cauaUi  per  mezzo  il 
cielo, & ritennegli  alcuna  uolta  con  dir  la  mano  cofì 
affrettandofiel?i,come  erano  u fati  d"^ andare  aU*onde 
di  efperia , E ffejjh  non  hauedo  anchor lor  rimefii  e 
freni. in  quelli  medefimi fi  crucciò  uolonterofo  di  cer* 
nar  VauYOfaprma^chHl  contieneuole»0  quute  uoltp 
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fi  Solferò  co  Imenteuoli  uoci  le  lAottt  A Gioue  dke^tP  • 
che  la  ragione  de  loro Jpatio  Feho  occupaua,Zt  mi  ri 
corda  anchora  che  tanto  ju  un  giorno  il  diletto,che  di 
mirarmi  prendeuach^egli  hebbe  prefp)  che  fmarrito 
PufatocaminOjEtfenonlvJJèflatoilromordi  Cino» . 
fur4,che,uedendoIo  lontano , temette  le  fue  fiamme 
ch*il  fece  in  (e  ritornare, egli  pure  hari^  la  fecoda  uol 
ta  arjo  il  cielo , CT  io  di  ciò  mi  haria  rifofe  fulminato 
fòffè  caduto  fi  come  tlfigliuolo.ìo  nonfofijù  mai  fa* 
uh  ifycome fi  dice, ma  fe  cofi fu, non  fo  doue  egli  la  fuA 
fcientia  mandafjèjche  egli  fempre  con  firma  fide  crem 
dette  feeffer fingularfignore  delPamma  mia.  Ejp>  cer 
cator  di  tutto  il  modo  pc  rtaud  fico  dhgni  parte  c/uei 
li  doni^ch*egli  credeua,che  mi  deuefCero  piu  piacere, 
fjr  con  (jueUi  s^ingegnaua  di  feraar  Pamor  mio  uerfo 
di  lui,o  po’  cfueUi  tentaud  firn^te  di  uoler  quello  di* 
ietto,  ilquale  egli  hauuto  di  Climene  piu  oltra  non  là 
richiefijMa  io  piu  prouida  delle  cofe,che  debbono  ue 
ftire,di  lui,eJpndo  egli  anchora  del  tutto  da!  mio  cor 
ldtano(ben  che  altro  difiderio,che  di  lui  hauer  no  mo 
fìrafiOco  béUeragiotrijCrcoimpromeffè  prolungati 
do  le  dimadale  grafie, lo  tirai  lego  te  po,queUe  altrui 
concedendo, per  che  piu  m^era  agrado.  Egli  forfè  di 
fe  medefmo  ingannato, mi  credeua  per  la  fùa  beUez* 
ecapiu  ch'ahri  piacere, ma  no  folamett  fatto  quella  fi 
rihringono  Pamorofe  leggi.  Queflo  gii  recitò  Vene*  . 
^teconfeia  ficomeiohaueua  uolutodi  lei  fidandomi 
demieificretiyzy  ìnfegnoglil  luogo  de  gliamoroji 
furti, ilquale  egli  dalla  fòmma  altezza  uide , per  che 
^uafi  per  graue  dolor  turbato  piu  giorni  luce  non 
FILO.  SS 
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fe,N.d  U mdncdnte  Natura  fupplicando  d GÌou6  \ 
fi  dice  che  nello  ufato  ojjicio  lo  fèce  tornare,md  da 
la  bora  inanzi  mai  con  diritto  occhio  no  mi  guardò^ 
ànzi  paffando  dauanti  da  me  trauerfo  quafi  sdegnofo 
dnchora  mi  guarda^di  che  io  poco  mi  curo.  Horpoi 
che  cofì  colui,  che  ha  uoce  di  tutte  le  cofe  uedere  fit  dd 
me  gabbato  per  fenno , che  /ì  faria  de  gli  altri  iddij, 
che  tanto  non  ueggono  f credibile  e che  molto  peggio, 
fi  ne  farebbe  et  fa  perche  a me  pare  che  fi  noi  non  fi* 
pra  loro  meritiamo,almeno  loro  pari  reputar  fenzd 
alcuna  ingiuria  di  loro  ci  poliamo,  v uendicare , & 
fi  Vani  fi  mio  non  manca  fi  pofibile  ci  fid  leuar  la  fai* 
fdfama,che  gli  chiama  DijjO' porla  a noi  , Ne  fid 
chi  lo  contradica  ,fil  che  della  nodra  grafia  uoglia* 
mo  far  degni  e difianti  di  quella  . Kifiro  delle  pa* 
fole  di  codei  le  dolte  compagne  , dopo  alquanto 
la  quarta  di  loro  chiamata  Anaoa  dijfi,per  che  in  ta^ 
te  parole  ci  didendiamo  f Veramente  in  tutti,ne  po* 
tentia,ne  fenno , ne  bellezza  dimora , & anchor  piu, 
cfii  detti  mifiricordiofi  da  tutti  e uiuenti  di  quella  mi* 
firicordia  niente  hanno,Pieta  niuna  in  lor  fi  troua  jlH 
lor fi  trouano  tirannie , Ej?t  ufurpatori fono  deU^alf 
trui  cofe.  Et  che  fici  io  in  difietto  di  Diana,  laqual  ue 
dicatrice  Dea  e chiamata  f Non  le  tolfi  io  con  la  mia 
bellezza  e co  la  fòrza  della  mia  lingua, deUequalidut  ' 

cole  fui  fopra  tutte  le  Partenopefi  giouani  dotata,  cin 
que  fidelifiimi  feruidori  Vun  dopo  Paltrofauenga  che 
Al  età  fòjlcro  difiari , pelo  che  i due  già  uicini  erano 
jtW arco/opra  alquale  humane  fòrze  piu  no  s^audz^  ‘ 
tip, ma  uegono  mXcado,  Et  gli  altri  d{*e  anchor  a quel 
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U gudttcìe  mòjlrdudnoyche  àdUd  nidàre  rtcirono.  E? . 
to  quinto  non  piend  Id  bdrbd  d mdggior  qudntitd  fer» 
hdUd  per  ifcemdrld.Certo  fe  coftoro  et  co  U bellezza 
de  gli  sfduiUdti  occhi  mi«,cT  con  Id  dolcezza  del  mio 
pdrUrCjper  lo  qudle  meritdi  fententid  (crfi  teneud} 
ejjer  chidmdtd,  legdi  io  fi  nelle  mie  reti , che  hduenda 
ìorfdttigittdregli  drchiyco  qudli  primdmente  pe  bo 
fchi  feruiudnoDidndjimprimd  de  lor  thè  fori  co  fodue 
tnx.no  gli  priudiXt  queUi  lòtto  Id  mid  bdlid  dfcop  cd* 
Ud-ndolorc  poiddl  fimfiroldtoi  fdnguinoft  cuori  gli 
Idfcidi  fenzd  uitd.Qudl  uédettd  mdi  di  quello  fi  uidei 
tìiund  certo,  perche  Id  potentia  deUd  pdrte  offifd  non 
erd  tdle,et  leuendettefeguonoemeno  pofièntiAo  tdi 
qudle  fid  effd,non  Id  curo, et  cefi  dui  mio  petto,  che  io 
nidi  piu  in  tdle  erroruiud,che'D^oJ^ee  creddchc 
fidno  0 li  coltiui,o  lor  por gd  prieghi.’tUoi  fidmo  DeCi 
c;  qUi  huomini , che  ci  pidcciono  Di/  noRri,cT  qudli 
<e/eiìi  re£ni  piu  beUi,che  quefii  ncfiri  fi  poridno  tro» 
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•hitd  che  miglior  pdrtito  no  hdbbid  chi  neìld  fud  citta 
guernito  dimord,che  chi  di  lontdno  dgogndndo  fe  «c 
<hidmdfignorefNoi  beIle,Noifduie,Noi  pojpnti  fidm 
mo,etfdremo  qudto  il  fecolo fi  lontdnerd,  CT  degne  dà 
•iquello  honore,che  Gioue  et  li  dltri  ingiuBdmete  s^ha 
no  ufurpdto . Tdcq^,  cofiei,ct  gU  Id  fecòdd  uoltd  neW 
ufdto  ordine  ricomincidto  s*erd  il  mdlddetto  parlar^ 
co  piu  d/pre  pdrole,  quado  li  Di/  ne  piu  ne  meno  chej 
icittddini  delld  citd,le  cui  mura  fubito  fono  affiliti  dàl 
mfiofo  agnato  de  nemici, corrono  hor  qua  boria 
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pnzil  ordine  ceti  frettd  hort  cntrdnio  hard  ufcnìa 

parole U lor  difesa  correndo  a dubaiofì lucohi 
«e  ctkfl:dlifcinm  idfubitd  ird<Smo^i,fòrfi  mn  «» 
w qud'Klo  dal  bcSiJt  JrdL  de  mj 

ZT/i  T ;<  «n,  cr  ccuecuti  lutti  difcercro  fo. 
fru  qucSo  luogo, le  cui,  re  temido  U terre  tremò  Rr 
U,màeJU  Ufcdto  littore  jìéce  che  imprima  Verna 
re  co  Cupido  in  guejh  luogo  in  roroiio,ne  trouarono 

fZ  n ‘tirato, anzi  guette firme 

in  guctto  fenza  paura  aUuna  del  diuin  giudico  dima 

ria  d hauer  difinacmto  a noti  et  infiipbifit  p la  tarde 

fi  tu  che  co  npofato  andamemo  noi  procediamo  delle 
noftre  tre  aHauendetta,poi  lo  tardato  tempo  con  aca 
mfc, mento  di  peiu  riHortamofTu  rea  di  graui&mo 
Recato  bora  riceuerai  guiderdone.  Turifiutatrice 
de  noftri  dardi  uerrai fredda  cr  impafribileda  duelli 

*^!c  T^"'  uedraichi  per  te 

t^nda  altrui, 0 nuoua  briga,  ofe  dimétichi,ne  piu  di 
totali  riderat,ne  elleggerai,nr  romperai  uàji,mftco 
me  tu  gia  nmnn  compafrione  hauedi  uerfo  chiauelU 
mer,taua,cof,  molti  fapendo  i tuoi  cafi  fòrfe  dite  cene 
pafiione  haranno,  ma  mente  ti  giouera  er  come  altri 

priVgW.co/ìnle  fra  toltodi 

f'>tfrneporgere,EtcomeiotmntipoteUmieiuole, 


settimo 

i ri  reedreyCojt  a me  li  tuoi  non  conducerd  ne  huomo  ni 

f IDio^c^  primi  le  lagrime  di  colui,  che  già  fu  tuo  finim 

wi  rùno ,cr  torneragli  la  perduta  aUegrezzu  p piu  doU 

I*  ce  obbietto,che  tu  no  jòilijche  tu  follmente  in  iffjcra* 
f'  ritorni  di  ritornar  nella  perduta  firma, cr  le  lau* 

h ài  gU  dette  della  tua  bellezza  in  aromofi  uerfi  altro 
Il  titolo  che, della  tua  prenderanno,ne  mai  ti  fìa  pofiibi 

i |k  le  il  piu  nocergli  che  nociuto  li  habbia,  anzi  fi  la  mia 

iff  detta  meritano  di  conofeer  alcuna  delle  future  cofe,tu 

R>  vaga  di  rihauer  la  fua  gratia,di  quella  patirai  difitm 

m to,cr  fì  come  mi  pare  mifira  conofierai  quanta  pa  la 

in  mia  potentia  da  te  co  parole  horribili  difireggiata» 

10  Tu  dura  C7  immobile  a miei  uoleri  induriflimo  mar* 

ià  mo  ti  muterai,cr  queiia  grotta, nella  qual  tu  pedi , ti 

ìfi  fU  eterna  cafa,c‘  piu  non  d>'ffi.  Quelle  parole  udèdo 
rii  Alcera  mutò  core, et  fariap  uolentieri  uoluta  pentire 

(s  mano  haueua  il  tòpo.  EUa  uoUe  co  alta  uoce  iimadar 

11  merce, ma  lo  foprauenuto  freddo , de  già  alla  lingua 

0 copjcome  a gli  altri  membri  haueua  tolta  la  poffa, 

1 noi  fojfirfijla  pigra  freddezza  con  difufato  modo  nel 

10  Mentre  ritirò  le  dilicate  braccia  & le  candide  gambe, 

I <7  in  picciolo  fiatio  ninna  cofa  della  bella  giouane  fi 

I faria  potuto  uedere  fi  non  un  bianco  tronco,  ilqualt 

I in  duripimo  marmo  mutato  ( p come  uoi  uedete  ) fit 

I trouato , Et  fi  firfi  alcuna  rojfizzà  in  quello  uede* 

'i  te,dicep  che  Lieo  le  la  diede, di  cui  piu  copiofa , ch'il 

I conueneuole  dimoraua,quddo  qui  piu  fiiriofe  che  fa* 

I Mie  uennero  uaganio  . Mentre  cop  Venere  par* 

I lana  ad  Aleera , Aerami  dubitò  firt^CTuoUe  fig* 

gire  dal  luogo , ma  le  gambe  dauanti  fnelle  già  fatte 
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.pigre  barile  di  quefto  arbore  la  riteneróy  BtfebvM 
mto  prefente  con  foaue  noce  coft  le  eomincib  a direi 
Adun<}ue  o giouane  d’hauèrtni  ingannato  j il  tao  co^ 
celandomi  cr  togliendomi  e cari  doni,ti  aanti,ma  pò* 
co  fènno  e contra  lo  {limolo  calcitrare, accio  che  a 
■ te  non  paia  che  noi  le  malfatte  cofe  impunite  lafciamo 
fi , come  auanti  contagli , tu  imprima  per  lo  tuo  fiejjù 
'parlare  farai  punita  jì  come  PeriUo  da  Fatare  per  là 
fuo  medefimo  artificiojù,Et  già  in  arbore  parte  con» 
ucrtita, tutta  in  Quello  prima  ch’io  mi  parta  ti  mute» 
raijEt  poi, per  do  che  tu  hauefìi  ardimento  dir  di  uà 
lere  effer  nojira  pari , tu  li  tuoi  pedali  barai  torti,ne 
fia  lor  lecito  il  poterfì  troppo  in  alto  jìendere,ma  pià 
tojìojìano  fi  bafi,  che  con  poco  affanno  da  terra  eia* 
fcun  picciolo  huomo  coglierà  li  tuoi  pomi, Et  (t  come 
tu  de  miei  doni  ti  dicelli  occulta  fòttatrice,cofi de  tuoi 
frutti  grandi  parte  gitterai  alla  terra  prima  chem4 
turigli  uegga , ne  {pteìli , che  rimarranno  fenza  ue* 
àergliio,maturerai  giamai.  Et  farò  che, come  tu  del 
tuo  cor  fòHi  a ciafeuno  occuUatriceJ  frutti  tuoi , co* 
me  il  dolce  tempo  della  lor  maturatione  fentiranno^ 
cefi  incontanente  aprendofì  in  piu  parti  a me  ey  a chi 
ueder  gli  uorra  moHreranno  le  loro  interior a,Et  del 
ta  tua  corteccia,perciò  ebe  fopra  tutte  P altre  bellezi 
Ze  la  tua  eCaltaìk , farò  ebe  chi  alcuna  cafa  in  ofeuro 
colore  uorra  del  fuo  mutare,  non  poffa  fenza  il  fuga 
^ (ptella  . Et  mentre  che  egli  quelle  parole  diceua^ 

U miferabile  corpo  a poco  a poco  Jìremandoft , gli 
puoi  membri  riduceua  a quefia  forma , che  uoi  uedetè 
^^flogranatOjHe  imprima  chUn  quejlo^arbore  fò0 
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mutdtdyU  fu  popbile  dir  una  fola  pdroldjC  metto  poi* 
Afelgd  nel  mezzo  di  qttefie  due  pdurojà  ne  jùggiud^  ' 
ne  chiedeud  merce , Et  chi  porid  dduuti  dìVird  de  gli 
Dij  fttggirefLd  lutid  turbdtd  lefbprduène^icedo , O 
miferd  qud  cdgioe  d cotdmindr  Id  nojlrd  bellezzd  ti 
ntoffèfmdi  dd  noi  ojfèfd  no  fòjii  fuori  foUmete  fe  noi  d 
tuoi  fùrtiui  dmori  hduefÀmo  gid  portd  luce  fuggUo 
id  tUj  md  per  che  di  ciò  d te  di^idcejlimo , dd  infinita 
fète  ne  pidcetidmOjNe  però  fu  che  dlcuntépo  d te,  cf 
aU’dltre  di  ciò  dilettudofi , no  Idfcidfiimo  luogo  d uo* 
flrifdUi*Tu  noi  mille  fórme  mutdre  in  un  mefecofijìì^ 
trd  iequdlì  und  uoltd  belld  v no  piu  dppdridmo,d  te 
continud  beUezzd  ejfere  djjvrmi , Md  tu  in  picciolo 
pruno  uoltdtd  pdrtorirdi  fiori  dUd  tud  bellezzd  fimi 
li,e  qudli  dimojlrdre  quelld  und  uoltd  Pdnno  fdrdnno 
contenti, c poi  che  le  lorofrondi  poco  durdbili  cddu^ 
te  fdrdnno, in  quel  colore, che  per  eclipfi  ne  dicevi  rU 
uolgere,mdturdndofi  le  tue  bocciuole,diuerrdnno,cT 
quelle  tdnto  ddl  tuo  peddle  fidno  gudrddte,  qudnto  le 
fiondi  di  uerdi  in  gidUe  diuenute  fidno  ddl  primo  dtt* 
tunno  percojJè,Et  quefio  detto  il  bel  corpo  in  grdàle 
fiutto  mutofii,d  cui  le  gùbe  in  pilofe  bdrbe,e^  le  brdC 
cid  in  punge  ti  rdmi , er  Id  uerde  ueÙd  in  uerdi  fiondi 
fi  mutorono,c^  lo  cdtidìdo  utfoiC'  le  belle  mdui  bidn* 
che  rofe  foprd  quelle  rimdfero  in  quefio  luoco . Bidm 
tid , Id  cui  ird  non  molto  erd  mdncdtd , ^ette  foprd  U 
timidifUmdkndod,dicédo,dnchor  cheld  uédettd  s'in* 
dugif , non  menomd  il  dolore  ddl  dolente  receuitor  di 
quelld.  Tu  perfidd  ucciditrìce  de  miei  /oggetti  fem* 
pre  il  commejjò  mdc  mo^rerd»  Tu  in  efiguo  corpo, 
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iy  (lehìted  cUfcuno  ofjvnditor  fi  mutenìjH  neUa  /òm 
inita  di  quello, porterai  un  fiore  chiufo,  ilquale  in  cin 
^ue  jrondette  uerdi  mofirerale  treuarieta  de  miei 
fudditi,CT  aperto  palefera  li  mali  tolti  theforiydmtor 
m a quali  e cinque  cuori  di  miei  {oggetti fi  uederàno, 
re  dijjè  piu.Q^eBafubitamente  in  quella  firma, cr  in 
^uel  modo , in  che  Afelgajìmutò , ma  li  fiori  furono 
iiuerfijche  doue  Afelga  in  bianco  fiore  co  molte  fron 
iiy  Andò  in  uermiglio  con  cinque  foleej  in  mezzo 
gialla  fi  ttrafmutò,  CT  quefio  fatto  gli  iddij  tornoro» 
no  a lor  regni,a‘  l*dere  cacciò  li  fuoi  nuuoli  e rimafe 
chiaroXon  merauiglia,^^  fiori  d'ogni  creder  afcoU 
tò  Filocopo  infino  a qui  le  parlanti  giouani , dicendo 
poi,  O giufia  uendetta  quando  deuiefier  temuta  da 
€iafcun,che  qucBe  cofe  afcclta,  affai  fofienne  la  diuU 
na  pietà, che  certo  la  menoma  deUe  molte  parole  me* 
ritaùa  maggior  pena,  cr  con  uoce  da  quefia  affli  di* 
uerfa  fegui  quefte  altre  parole, O fuperbia  pericolo* 
fa pejìilentia  del  tuo  hoSe maladeita  fiatu,a  te  mi* 
^tta  non fofiieni  compagno , Tw  non  conofcente fe  de 
ineriti gualiatr ice, inuocatrice  Ì*ira,Z7  fufcitatrice 
d''  briga,chi  fero  ti  tiene, no  Cara  fauio,  poi  che  tu  piu 
altera, che  poffente  i*hai  ueftite  le  tue  armi , Ef  coti 
gli  occhi  ardenti  fiauenti  il  mondo,Tu  ti  credi  con  le 
eorna  toccar  le  {Ielle , qr  parlando  ajpro  commouere 
impetuofo  rigidamento,et  rigidamente  operando  cae 
et  dauanti  a re  li  men  pojfnti,Ma  la  uendicatrice  giu 
flitia  ài  te  contenta  V anima  de  fojfirenti  cofi  dopo  gU 
pochi  pafiifa  diuentar  la  uà  potentia,come  itela,  che 
per  troppo  uento  il  rotto  albero  riuoUa  cade.  Tu  fi* 
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uìte  ti  l'ohu^i  ceni  primii  ti  rompi’,  che  tu  pieghi  é 
fopr.  uctiMde  per  loro  sdamarono  queliemifère 
delle  tue  arm.  Male  anchora  le  tue  corna fi  pofero, 
Gtuiia  uédetta  Vha  humihateycome  degne.  Et  que^e 
parole  dette  fi  uolfe  al  carro  della  luce,  CT  uidelo  già 
lo  merediano  cerchio  hauer  paffato,e7  declinare  cofi 
lo  caldo,comc  i raggi,perche  a compagni  tempo  di  ri 
tornare  alla  citta  dijj'e  che  egli pareua , ma  imprimi 
. co  quefie  parole  parlò  dicédo.O  /acro  fonte  ueramen 
te  delle  Dee  luogo  CT  guardator  delle  loro  uédette,p 
quella  pietà, che  a giuàa  ira  le  mojjè,  ti  prego, fe  per 
te  idalago  potè  alcun  foccorfo  hauere,  donaglilo , cf 
prouifi  alquanto  la  tua  dolcezzd  dd  ammollir  Vacer 
ha  durezza  della  bella  pietra  da  lui  infino  allo  Hrem 
ino  dolore  amata,  A le  cui  parole  fe  pofiibile  fòjfe  Baa 
to  Venteriora  del  marmo  uedere , uedute  fi  fariano 
tremar  e, ma  la  morbida  durezza  del  biaco  affetto  te 
menda  fòrfc  la  fua  faccia , quello  non  lafctò  palefare, 
cr  quejlo  detto  Yilocopo  con  le  giouani  ufci  di  quel» 
|d,C7  al  chiaro  giorno  riuenneAl  debito  ringr aliare 
èlle  giouani  da  Filocopo  fatto, mojlròquato  gli  fò/fi 
{iato  caro  la  dimojlration  della  fonte  fattagli  da  lo» 
ro,c^  fimiime  te  il  chiarimento  delle  degne  mutationi 
dopo  a quale  da  loro  con  piaceuoli  parole  prefe  con» 
pedo  uerfo  la  cittaa  Cuoi  ritornando,  alla  quale  an» 
thora  no  peruenuto  di  lontano  conobbe  Galeone  a lui 
carifiimo  per  lo  non  dimenticato  honore,dtqualeegìi 
foprauenne  prima  che  da  lui  conofciiitofò/Jè,  ma  non 
prima  Gakon  le  conobbe  che  con  rìuerentta  lo  rice» 
nette, partita  la  marauiglia,t;/  l^amorofe  accogli^ 
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finite, Gdteon  uoltò  li  pafii,  er  co  Filocopo  aUd  àt 
’td  ritornò  de  fuoi filici  cafì  cotentojben  che  d fuoi  co* 
trdrij,dlqu4to  U firzeuole  entrdtrice  inuidid  dggio* 
geffi  dolore , CT  giunto  neUd  cittd  Filocopo  dintdndò 
thè  fòffi  deìld  beUd  Fidmmettd  per  ddietro  Hdtd  lor 
reind  nell*dmorofo  gidrdino,dUd  cui  dimdndd  Gdleon 
fubito  non  rifi>ofi,ntd  bdfiò  ldfionte,cj‘  con  dolor  ri* 
:gudrdò  Id  terrdfd  cui  Filocopo  dijfi.Ocdro  dtnico  et 
come  predi  tu  hord  turbdtion  di  ciò, che  gid  mi  ricor 
id  che  ti  rdUegrduit  qudle  e Id  cdgionei  non  uiue  Fid 
mettdf  AUhord  Gdleone  dopo  un  fofi>iro  diffe.  Viue, 
ìnd Id firtund uolubile  m'hdmutdtd  legge, eytdlld 
mi  conuiene  ufdre,ch’dffdi  piu  chdrd  mi  fdrid  lo  mor 
te.Et  cornei  diffe  Filocopo,  A cui  riffofe  Gdleon.Quel 
id  fieUd , il  chidro  r dggio  deìld  qudle  U mid  picciok 
ìiduiceUd  haueud  Id  fud  prodd  dirizzdtd  per  perue* 
aire  d fdluteuol  porto,e  per  nuouo  turbo  jpdrìtd , & 
..  io  mifero  nocchiero  rimdfo  in  mezo  il  mdre  fono  id 
ogni  parte  dalle  tempeièofi  onde  percoJJò,et  lijùriofi 
uenti,d  quali  ninna  marinarefcd  arte  mi  da  remedio, 
m^hanno  le  ude,che  gid  furono  liete,leudte,  cr  gli  te» 
moni,ey  niuno  argomento  e a mia  fdlute  rimafo,dnzii 
mi  ueggio  d^una  parte  il  cielo  minacciare ddU’dl» 
frale  lontane  onde  mostrare  il  mare  d'hauerfì  con 
maggior  tempera  a commouere.  I uenti  fono  tanti; 
ch^ionon  poffo  ne dudntine  ddietro  andare, 
po'-e/?!  non  faprei  qual  porto  cercar  mi  deuefi,et  an» 
chela  morte  mi  fifjè  cara, fi  mi  ueniffe,  no  dime 
• no  me  pure Jpauentd  ella  fouente  fopra  le  torbide  on* 
de  . con  le  fue  mindccie , cr  gli  iddij  hanno  riuolti  gU 
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tcchi  Àtirbuélo'  d miei  prieghi  turdti  li  orecchi ,et  li' 
fdlfi  dmici  m^hdtino  Ufcidto^et  lo  buono  diutar  no  mi 
potCjqudle  ioftid  homdi  penfdte  Im.Yilocopo^che  già 
tdli  mdri  hdueud  nduigdti  d fe  medefimo  penfdndo  di 
Cdleone  diuennc  pietofo^  CT  difJe,Gioudne  d quel  mde 
Urojche  hd  piu  uolte  operdndo  U fud  arte  ejperta  ,/l 
potè  CT  deuefi  credere  con  piu  giufta  rdgione,che4 
queUolo  che  U Jperimentd  o jperimentdt  la  deue , ne 
quello  ft  può  negdre. Sono  ddunqueimutdmentideU 
Id  fòrtund  udrijf  CT  le  fue  uie  non  conofciute . da  fi 
che  io  con  piu  tépeHd  ne  mdriydoue  il  tuo  legno  dima 
Td.mi  troudijche  tu  non  ti  truouij  CT  certo  non  potem 
ud  jperdr  fe  non  morte , ne  dltro  dintorno  mi  uedeuà 
qudiido  fubitdmente  in  porto  di  fdlute  mi  uidi  con 
trdnquiUo  mdre,  c;  tu  ti  deui  ricorddre , CT  non  fono 
anchord  molti  dnrl  pdffdti  ^ qudiito  Id  tuduita  dUa 
tnidfòjfe  contrdrid,qudndo  ti jfecchidui  nel  tuo  dijìo^ 
cr  io  pellegrino  co  grdue  doglia  ignordud  oueil  mio 
filpyeiHT  hord  il  mio  ueggio.et  tengo, et  tu  quello, c^hd 
ueui  non  tieni,  perche  a me  rigudrddndo  deui  Jferar 
Bene  fe  tud  doglid  e grandifima , Et  chi  dubiterà  che 
' dopo  gli  dltifimi  moti  non  fid  una  profonda  uaUeflo, 
io  quale  ho  corjt  diuerjì  et  dolèti  mari,  CT  a cui  ne /co 
■glio,ne  feccd,ne  porto  s^occultd,in  quelli  uoglio  della 
tua  nduicelld  cffèr  nocchiero , e jf  ero  che  con  queUd 
arte, che  io  dfaluteuole  porto  peruenni,et  ddUe  pejli 
ientiofeonde  trarrò, quando  ti  piaccia.  Adunque  dijfè 
^dleone,o  fignor  mio  nelle  tue  mani  fìa  la  uita  mid.fi 
iiito  il:rdgionaméto,et  filocopo  dimorato  alcun  gior 
w con  Galeone , lo  jìretto  uincolo  del  paterno  amor 
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io  coMÌncìò  dflnngerefet  co  inter d uolotd  diji^érdUà 
di  riuedere  i parenti^cr  coìr  propofèjCT  conundò^cbe 
uerfo  Marmorina  /?  prendeffe  tl  camino  et  feco  menò 
Galeone  difiderop)  della  futura  fua  Jalute*  EÌlt  pafjh* 
tono  o Capi!  la  tua  citta  capo  di  campagna, et  le  frei 
de  motagnefia  le  quali  Sulmona  ubenifiima  di  chU 
re  onde  dimora, fi  la/ciorono  dietro,CT  peruennero  al 
luogo , oue  Pucceìlo  di  Dio  mutato  in  contrario  pelo 
daruàica  mano  fi  deueua  ancora  portare  in  infegna^ 
Ef  quindi  partiti  pafjòrono  Palpeflre  mÒtagne,,et  tra 
uorono  le  onde  dolci  del  teucre , CT  pajjando  auanti  e 
gelati  moti  trouorno  anchora  tiepidi  delle  hatt aglie^ 
che  i perugini  uiderc.ha  fera  del  fecondo  giorno  alle 
gratiofe  montagne  peruennero  che  nel  futuro  da  uec 
chi  deueuano  pigliare  eterno  nome.CX^tui  uenuti,Ei* 
locopofi  ricordò  di  Fileno, ilqualc  in  fónte  lafciato  hi 
ueua  l'opra  il  cerruto  poggio,et  difiderofo  di  riuedet 
lo  la  cf  fuoi  compagni  n’andarono  no  hauendo  tifale 
anchora  di  quel  giorno  l’ottaua  bora  toccata.  Gli  at 
nefi  grandi  s’acconciorono  al  ripo  o de  caldi  giouani, 
cr  fopra  le  uerdi  herbe  fra  faluatichi  cerri  prefero  il 
cibo, dopo  ilquale  in  picciolo fpatio  co  no  penfato  paf 
fo  la  notte  lor  foprauenne,Et  lo  cielo  pieno  di  chiare 
flelle  daua  piacenole  inditio  al  futuro  giorno,  perche 
Filocopo  uicino  alla  fontana  Copra  un  praticello  pie* 
ito  di  uerdi  herbettefèce  chiamare  Biancofiore, alla* 
^ale  era  ignoto  il  luogo  dou’eUa  fòfp,  cr  parole 
piaceuoli  cofi  le  cominciò  a dire.O  lungamente  daane 
difiderata  giouane  dirami , per  quello  amor,  che  mi 
porti, il  uero  di  ciò , ch’io  ti  dimanderòisifarò,  diffi 
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^ucofiortyA  cut  Vilocopo  ftguittti  ufctto  dcUa  mi 
moria  Vhilenoycui  tu  con  le  proprie  mani  donafli  per 
émore  il  caro  ueloto  fojpirafl.  mai  p lui  che  da  Mar* 
morina,temédomi  fi  partii  A qfie  parole  dipinfe  Bian 
€0 fiore  il  fuc  candido  uifoper  uer gogna  di  bella  rof* 
fezza^ma  le  notturne  tenebre  le  furono gT4f/o/è,  o* 
quella  celorouvyet  rifi:ofe  cofi.Stgnor  mio  a me  /opra 
tutte  le  cofe  caroytj  à cui  niun  mio  fecreto  deue  effe* 
re  afcofo , Affai  uolte  di  fileno  mi  fono  ricordata  & 
mi  ricordo.  Et  come  potrà  egli  mai  dalla  mia  mente 
vfcire,coctofiaco falche  anchora  mi  jfaueti  la  rimem* 
hranza  delU  ptfiola,  ch\o  da  te  riceuetti  turbato  per 
falfa  opinione  hauutainmeperlo  ricordato  uelo,  il 
^ual  io  corretta  dalla  tua  madre  donai  non  p uogiiaS 
I^a  ueraméte  mai  mia  amore  p lui  fo]}>irar  no  mi  fi* 
€e,anzi  giuro  che  fe  lecito  fojjè  odiarlo jb  chiederei  di 
grafia  a li  Dìj  che  la  fua  memoria  leuajjèro  di  terra» 
Dijjè  aUhora  f ilocopo,  furiati  caro  uederlo  i Acuì 
Biancofiore,certofi  nella  uoRra  gratia,Etlacagioit 
perche  a queilo  mi  mouefii,non  faria  amore, ch*io  gU 
porti, ma  fola  pietà  de  fuoi  parenti, la  ulta  de  quali  re 
puto  che  filmile  a quella  de  uoilre  fia,  cBciofiacofa  che 
egli  a fuoi  unigenito  fia  fi  come  uoi  a uo^ri.Voi  p me 
iafciaile  i uofiridoléti,etegli  no  p altra  colpa  legiti* 
ma,che  p fofipitione  di  me,meritò  la  uoflra  ira,Amotn 
mijet  però  fu  tolto  al  padre»ìlor  ch*harria  la  fortuna 
fatto  a lui  nocete  fi  egli  m^haueffi  odiato  f Cocedano 
li Dij  et  a uoi  et  a me  che  da  tutti  fiamo  di  buono  amo 
re  amati,ey  fi  effir  non  può, che  amati  fiamo  di  quaSi 
^ ornare^  amiamo  noi  ciafcuno  fi, come  conuiene. 


ettimdmente  pdrliydijfe  Filocopo,et  io  U mU  grdtià 
tyUtud  prefentU  gli  renderò, certo  della  tua  ft,del* 
Uguale  ben  fri  per  adietro  certo,ma  noi  amanti  ogni 
€ofa  tenùamo,&  però  odiai*  Come  Febo  ne  renderà 
lo  nuouo  giorno,  rendute  gratie  a Dij , che  imprìtné 
di  te  mi  dierono Jperanza  buona,ti  farò  lui  uedere  ,iì 
^uale  per  dolore  in  fu  ^uejìo  poggio  in  fontana  fi  co* 
uertl.Poforofi  la  notte  nel  faluatico  luogo  fatto  le  te* 
fe  tende,dtfrfì  da  foprauegneti  cafi  da  lor  fergenti,m4 
ritenuto  il  nuouo  giorno  il  Duca,Afcalione  et  gli  altri 
compagni  injìeme  con  Galeone  furono  a chiamar  Fi* 
iocopojilpal  ieuato,fèce  P antico  tempio  mondare p 
. come  P altra  uolta,cr  fatto  accender  frochi  fopra  gli 
humidi  altari , & frtti  uccider  più  torìiper  faluathn 
>di  fe^de  fuoi  compagni,con  puro  core  offcrfe  a fro* 

1 chi  le  debite  interiora  di  ^ueUi,r elidendo  cÒ  quefle  U9 
M gratie  de  riceuuti  benejicij,  O fommo  Gioue  gouer 
nator  deWuniuerfo  con  ragion  perpetua,  ZT  tu  ofati* 
ita  Giunone,laquale  coti  felice  legame  cogiungi  etfev* 

■ ui  e fanti  matrimonij,Z!T  tu  o lìimeneo  degno  cf  etera 
no  tefiimonio  di  queUi,lodati fiate  uoi,  Hora  per  uni 
-fento  pace,etho  lajlungafollecitudine  abbandonata  p 
' ciò  che  gUocchi  miei  ueggono  ciò  che  per  adietro  lun 
^gamente  defìderarono,  cr  le  mie  braccia  flringono  la 
lorfalute,cr  tu  o fantif  ima  Venere  madre  de  uolanti 
* Amori  infieme  col  tuo  amate  Marte  riceuete  i nofirt 
> facrifìcij  liquali  come  a protettori  a a guidatori  del 
le  nofire  menti  offeriamo, uoi  qualunque  Dij  delfo 
litario  cr  <Uf  ^rto  loco  jiete  habitatori,C7  da  cui  la  «e 
. ridica  promefione  receuemo,  prendete  holocauPoitt  , 
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rìcowlcenza  di  unto  duono.  Et  tu  o cielo  adorno  di, 
molte  Helle  receui  con  tutti  e tuoi  Dij  le  nojlre  uociy 
Et  tu  terra  co  tuoi , c'jintilmente  co  fuoi  lo  uerdeg* 
giante  mare^cr  della  nojira  faluatione  uifitati  co  pof 
fibili  facrificij  ne  rallegrate , CT  per  inanzi  di  bene  in 
meglio  ne  projj^erate , accio  che  nelle  nodre  bocche 
fempre  crefca  la  uo^ra  loda,  Biancofiore^Gloritia, 
AfcalionCjC^  gli  altri  copagni,^  feruidori  di  Filoco^ 
po  tutti  inginocchioni  nel  tempio  dauàti  a crepitanti 
jùochi  dimorauanojfeguedo  co  tacita  uoce  do,  che  Fi 
locopo  alto  diceua  nel  cojj^etto  de  liimmortali  iddij, 
ma  finite  le  diuote  orationi,et  leuati  da  quel  luogo  or. 
dinorono,ad  honor  di  quelli , giuochi  con  folentie  orm 
di;ie,CT  di  quindi  fe  ne  uennero  fopra  la  bella  fontana, 
nella  quale  uenuti, fopra  la  uerde  herbetta,cheH  mar 
gine  di  quella  adornaua, Biancofiore  imprima,et  poi 
dafcun  de  gli  altri  fi  pofero  a federe,  er  uidero  quel* 
la  pe  duo  luoghi  del  mezo  fi,come  ufata  era  per  adie 
tro  boUire,di  che  Biàcofiore,  che  anchora  ueduto  no 
io  haueua,fi  marauiglb,  cr  penfando  allo  fiato  di  Fi* 
leno , nelquale.gia  per  adietro  ueduto  Vhaueua,  c;  a 
queUo,in  che  bora  il  uedeua,pietofa  fenzafine  quella 
riguardando  dmne,&  parlato  haria  la  fua  pietq  di* 
ntofiradoyfe  no  che  imprima  di  lei  cominciò  uerfo  Fi* 
lócopo  Menedo  a dir  quefie  parole.O  gratiofo  figno* 
re  debita  pietà  mi  moue,  laquale  détro  al  core  del  mi 
fero  Fileno  mi  porge  compafiiofie , penfando  che  gli 
aduerfarij  fati  tanto  tempo  fuori  della  fua  firma  in 
^efia  rhabhiano  tenuto, et  certo  fe  beniuoli  mi  fiffe* 
ro'ìi  Dij, io  gli  pregherei  per  la  fua  falute,  doue  a uoi 


iijf>tdeer  non  eredcj^iypercioche  egli  mi ju  dlfut  cdrOp 
cr  4 uoi  non  deurU  di^Ucere,percioche  fe  uoi  hdue» 
te  i uoHri  difir  receuutiyde  gli  altrui  danni  no  deuete  * 
effèr  M4go.No/i  m'aiutino  efi  Di/,  diffe  Filocopo  fe  U 
falute  di  Fileno  non  difi  lero , er/e  c^uetta  non  mi  fòffe  - 
tara  fe  la  nedeJÌL  tAentre  che  coji  fopra  la  chiara  on* 
iafi  ragionaua , Quella  tutta  commoffanel  mezzo  di 
fi  mandò  fiori  una  pietofa  uoce^CT  dtjp.O  tu, lo  (juale 
da  debita  pietà  da  miei  danni  fe  mojfo  a fi  bene  per 
me  parlare  c;  cui  alla  ucce  ricono  fiere  mi  pare , Et  ' 
/è’/  lungo  dolore,o  uoce  a quetla,ch'io  credo Jlmile  no 
m'inganndjgli  Dif  mettano  il  tuo  piacere  auantiyCt  te 
guardino  da  fìmil  cafo,accioche  mai  non  pruoui  (jiiel 
lo  di  che  fe  con  ragion  pioto  foylo  ti  prego, per  (juetta 
pietay  che  di  me  nel  tuo  petto  dimora  s'io  mai  ti  fii  cà 
royche  cjuelyche  poco  inanzi  diceuiymetti  auJtiy  accio 
ch'io  cofi  ti poffa  uedere,come  ti  odo  parlareyCt  adem 
^iafi  cjueljche  la  jfiranza  mi  promette.  Menedotiy  cT 
gli  altri  a quella  uoce  tutti  attoniti  diuentorono,  ano 
chor  eh' altra  uolta  lo  haueffino  udito  parlare,tt  tac 
guero  alquanto,  CT  poi  Menedon  ricominciò , Hiund 
ammiratone  ho  fe  la  mia  uoce  conofei , perdo  che(fi 
com'io  credo  ) le  aduerfita  non  danno  a chi  li  riceue 
dell'amico  oblianza , ma  dimmi  fe  non  t'e  graue  qual 
ut  a (la  a tuoi  beni  piu  utile, accioche  io  per  quella  cor 
rendo  ti  riduca  nel  prillino  fiatai  A cui  Fileno , Cime 
guanto  lontano  a q iella  mi  finto  . Vnafola  co  fa  mi 
manca, la  :}itale  haaendo  uitierei  contento,  CT  quella  e 
la  grata  del fiigno^  iwo  Fiorio  figliuolo  dell'alto  Kt 
JelicCya  cui  io  già  ti  fi  conobbi  compagno,  gli  Dij  me 
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mjtiinò  ieilimonìj.che  fèdélmente  P<tmdi,&Pamo0>? 
non  e lungo  tempo  pajfatOj  che  li  miei  dolori  moUipU 
earonojfentendo  io  da  un  giouane  nato  uicino  a M(óh 
morina,che  quinci  pajiò  com^egUhaueua  UfuabolU 
Hiancofiore  perduta,  er  peUegrinado  condoloria  n 
xercaua,et  fe  egli  quella  rihauefjè,  certo  io  conojco  lì 
Jddij  fi  mifericordicjì,che  ejii  mi  riderebbero  la  pern 
duta  forma. Quella  fola  dunque  mi  procaccia  con  ua 
leuoii  prieghi, Quella  mi  racquijia,fe  mi  noi  trar  iPaf 
fanno,ey  fetuo  giouane  difiden  forfè  di  fdper  perche 
io  la  perdevi, tei  dirò,.  Certo  io  non  facrilegio,non 
tr  adimento , non  homicidio , non  tibeUione  commijìl^ 
perche  giuflamente  mouefi  il  mio  fignore  ad  ira,  rnd 
come  giouane  amai, zjr  culi  non fua  nemica , ma  quel» 
la  giouane,  ch'egli  fopra  tutte  le  cofe  del  mondo  amà 
ua,io  dico  Biancofiore, la  cui  bellezza  quanti  la  ue» 
deuano,  tanti  ne  inamor aua,  Et  certo  io  ignorano, 
che  quegli  lei  amafJe,chefefaputo  Phauefii,  ben  ch'ila 
cor  dell' amor  di  lei  portafii  ferito , con  fòrza  mi  fa* 
rei  infinto  di.non  amarla,^  quantunque  io  pur  mot* 
toia  amafii,guaflauoperò  lo  mio  amor  la  fua  fèrmez 
sia^aqual  fi  diceche  mai  per  alcuno  accidéte  no  mu* 
tò  corei  certo  no,(3rfe'l  bel  uelo  hebbi,ilquale  col  mio, 
non  tacere  mi fiedi  tanto  male, quanto  io  fento , cr  hó 
poi  fèntito,cagione , ella  in  tata  commandandolelo  ia 
Reina  mel  concedette,  Adunque  per  amóre  poi  uedér 
ch’io  mi  dolgo.  Oime  che  fe  l'ira  d'un  poteffi  trarre 
amore  del  core  d'un'altro,  io  direi  che  ’ecito  gli  fèfj^ 
fiato  P adirarfi , ma  quella  in  me  mifiro  ilmoltiplicà, 
ne  l'bapero  fcemato  illugo  efilio.Hor  quaU  cofèfinio 
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tonnid^gtorV  dp^etitodifìderdtejche  (jucUe^che  JoifS^ 
molto  uietatefVeraméte  ti  giuro  che  mai  lo  mio  pen^ 
fiero  no  fi  dijiefi  tàto  auàtijch'io  fconcia  cofx  da  Biarp 
«ùfiore  dilìafii  ne  difidererei  gUmai/entédo  fi,com^ioi 
finto  che  ella  fia  da  lui  fopra  tutte  le  cofe  amata.  Ne 
itti  pare'  ingiuHa  cofa  a dire  ch’egli  piufi  debba  con»- 
tentare  che  io  la  amafii^che  fe  io  la  odiafii,  crjè  ^uel^ 
eh’e  detto  no  fi  eccede, cr  dicafì  pur  ch’io  graueméte^ 
abbia  faUito,coafetttafi , er  fu  a chi  fi  pente  largito} 
perdono  . Gioue  perdona  a ciafeunoer  li  altri  iddìj 
fuoi  offinditori, quando  riconofeiuto  il  fallo  pentèdofi- 
4iittandano  perdono . veramente  mi  faria  grafia  s’toi 
fiUijCh’il  mio  fignor  mi  perdonaffe,che  s’fo  non  fall^ 
kauendomi  in  iratmancherebbedifuo  deuere.  Tanto» 
€ la  gratia  grande,  quanto  e lo  perdono . Niuna  ra^ 
gion  uuole  che  grado  fi  fenta  del  non  riceuuto  bene* 
fido , ne  del  male  deuer  render  grafie  ..  Oime  che 
figttorideueria  ejfer  caro  lo  ffeffo  fallire  de  [oggetti 
ti  per  poter  perdonare  acciò  che  perdonando  loro? 
grati  beniuoglienzamofirdjjèro , Sanno  ben^i  id»:. 
dif  conofeitori  de  li  occulti  cuoriy  ch’io  tal  guiderdone 
idei  mio  amor  non  meritai,  ma  forfè  altropeccato  ajh 
fatta  pena  [otto  queHpdtolo  ^hauer  Biancofiore  a» 
mata  non  fenza  ragione  m’ha  menato . Bella  uittoriét 
ergrand’e  lo  perdonare  . Dunque  per  honor  del  tnia 
figliare  ,crperlo  mio  utile  priega,  o*  fe  tanto  di  me’ 
ti  cale, non  ti  paia  l’affanno  che  non  fia  picciolo,  ma* 
iageuole  , acciò  tu  mi'pojfa  renderlieto  a miferi  pd* 
penti  ignoranti  de  miei  angofeiofi  fati,per  merito  det. 
qjuaibene,fi;f  farai,  ff  ero  che  lungamente  gli  idd^ 
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•éVf/rrtff  nfmib  lieto  d tuoi  fe  gli  hdi.l^ón  fid  p fun^ 
come  pép  Paffdrtnojrijfofe  Menedon  alla  fonte,  et  uot 
to  d Filocopo  cui  niente  reprir  bifogndud , che  tuttofi 
hdueud  udito, co  humili  prieghigli  dimJdò  cheld  fu^ 
grdtid  gli  rendejfe,et  come  effoycidfcun  de  gli  dltri,in 
merito  del  lungo  ajfdnno pmilmente  U dimditdoronOf 
é ({Udii  Filocopo  liberdmente  Id  concedette  giurdndcf, 
per  fe  medepmo  che  di  perptto  dmor  Vdmerid  p 
zi le  preterite  cofe,che  come  fdnciuUefche  mette* 
rid  in  obliojdi  che  tutti  il  ringrdtioronOiEt  Filocopa 
é Bidncopore  commifeche  p lietd  noueUd  ridrrdfpi 
dU*dJpettdnte,  Uqudl grdiiofd non dffett'o lo  fecondo 
comanddmento,  md  uoltdto  foprd  Id  fónte  il  uifo , rio 
gudrdando  in  ejfd,dif}è , O gioudne  che  nelle  liquide 
onde  Id  tud  prmd  ndfcondi , conprtdti , Id  grdtid  det 
tuopgnort^e  rendutd , pero pcuro  ne  U fud  pre* 
fèntid  ti  prepntd  . Lrf  chUrd  finte p toHo , come  in 
fe  riceuette  id  belld  imdgine  delld  fud  donnddd  conob 
be,e:^Ufcidto  Pufàto  bollore  con  fodue  mouimèto  in* 
torno  d quelld  moflr^ud  ftfid,  er  ucce  entro  per  le  da 
Unti  cduerne  rendeud  letitid,percb^il  mi  fero  cop  pdv 
ìo.O  immorUlt  lddij,4  qudli  niund  copi  p ùccultd,pd 
Id  uoHrd  inefiimdbilt  potentk  loddtd . lo  per  Id  uon 
flrd  benignitd  quella  dolcezt^  ho  gufidtd,che  Id  nemi 
Cd  fortuna  mi  tolfi  quando  Marmorina  abbadondi'^ 
cr  quella  donna,per  cui P amara  iniquità  fo^enni  Ja 
ribattuta  grdUam^hdnantidtd,  Fidcciaui  adunque 
Jìmifericordiofamente  operare, che  io  netla  prima 
firma  tornando  lieto  a cari  amici  mi  prefinti . Egli 
Micetta ancboraquepe parole,  quando gb  circoilan* 
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H utiero  le  chUre  acque  coagular^  nel  meTxoJèt  Ìld 
rizarfi  in  fórma, abbandonando  lo  loro  herbe fo  letto^ 
itefeppero  ueder  come  fubitaméte  la  tefla,le  br acciai 
il  corpo , le  gambe , cr  Mire  parti  d’uno  huomo  di 
quella  (ì  fòrmaffeno,Se  non  che,  riguardando  con  ma, 
rauiglia  co  ca  peìli,con  la  barba  c co  uefiimenti  ha* 
guati  tutti  trufferò  Fileno  dal  canato  luogo , er  da» 
Manti  a Filocopo  il  prefèntorono,alquale  egli  come  il 
uide , s’inginocchiò  dauantic^  con  pietofeuoci  pri» 
mieramente  dimandò  perdono, et  appreso  di  Filocoa 
po  la  beniuolentia,lcquaU  cofe  benignamente  Filoco» 
po  gli  concedette.  Egli  fu  di  nuoui  ueSlimenti  ueftita 
cr  adorno, CT  li  auilu^ati  capelli  er  la  m^efiante  bum 
ha  furono  rimedi  in  ordine , leuandone  le  fuperflue 
parti,  cr  lieto  fi  diede  con  gli  altri  caualieri  a far  fi» 
dla,marauigliaudoft  non  poco  qual  cafo  quiui  gli  ha» 
ueffè  menati  infìeme  con  Biancofiore , il  cui  uifo  poi 
ch’egli  hebbe  ueduto,fìimandolo  piu  bello  che  mai  gli 
fòfjè  paruto  contento  tacitamente  fi  difpofe  al  uecchia 
amore,credédo  séza  quello  ninna  co  fa  ualere.Qscflé 
cofe  cefi  facendofì  s’udì  nel  luogo  un  grandifiimo  ro» 
more  come  di  gente,che, combattuto,  haueffe  la  uittó 
ria  del  campo  acquiflata,del  quale  Filocopo  co  fuoifì 
marauigliò  cr  dubitò  alquanto,^'  dimandò  Fileno  fé, 
noto  gli  fòffè,cT  che  fignificaffe  il  romore,cr  chi  lo  fa 
ceffi, alquale  Fileno  riffofè  molte  uolte  fintili  remori 
hauere  uditi,ma  che  p chi  fatti  fòffiro  del  tutto  igno* 
raua.Allhora  fi  come  a Filocopo  piacque,il  Duca  Fé, 
ramontez!T  Mefjàlino  fopra  forti  caualli  armati  > c^ 

accompagnati  da  molti  fergenti  andarono  per  cono» 
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pere  U cdgion  di  tanto  remore, CT  ufeiti  del  fitto  Som 
feo  uidero  nel  piano  alla  riua  del  picciolo  fiume  dall^ 
una  parte  er  daW altra  mqlta  géte  rustica  nel  fembu 
te, a quali  non  tenda,non  padiglione  era , ma  tagliati 
rami  dauano  le  difiate  ombre,  ne  alcuno  u^era  che  di 
"capello  di  acciaro  o decimo  rilucejjè,ne  che  cauaUofit 
cejfe  fremire  nel  pouero  campo,  ne  tromba  rifinare^ 
ma  roze  corna  moueuano  la  difordinata  gente  a fuoi 
inali, 0“  quafi  U maggior  parte  delle  loro  arme  era* 
no  baioni , cr  poche  jpade  teneuano  occupati  e loro 
latiylequali  poche  non  haueuano  fòrza  di  piegar  li  fò 
lari  raggi  in  altra  parte  che  doue  il  fole  gli  mudaua^ 
Gli  loro  feudi  erano  ad  alcuni  le  dure  feorze  del  mor 
iido  ciregioyC  altri fi  copriano  di  quelle  della  robum 
Ha  quercia , cr  alcuni  firfe  piu  nobili  gli  haueuano ^ 
ma fi  affumicati  che  in  efii  nM  altra  co  fa  fi  uedeua, 
che  nera.  I n luogo  di  balefira  ufauano  rombale  cr  i 
loro  quadrelli  erano  ritondi  ciottoli , le  loro  lande  fi 
prendeano  da  frozuticaneti.  Archi  erano  loro  affai, 
lé  cuifaette  in  luogo  di  fèrro  erano  appuntate  da  col 
teUi,ne  era  loro  bandiera  alcuna  fiori  che  una  di  tela 
affai  uile, laquale  meza  bianca  cr  meza  uermiglia  fi 
tnojiraua  al  ucto,credo  piu  tojlo  di  peccorino  fanguó 
tinta, che  di  colore, fimigliantemente  Paduerfa  pat^ 
te  la  haueua,di  tanto  diuerfa,cbe  alPuna  era  il  bianca 
a fopra  cr  alP altra  fatto , cr  dietro  a quelle  bora 
qua  bora  la  qual  poco  cr  quale  affai  correuano  difor 
dtnati.Come  il  Duca,c^  Maffalino  uidero  i rozzi  po 
polìjdi lor  fi  rifero, et  alquXto  li  riguardarono,et  già 
baucuano  determinato  di  ritornarfi  indietro, quand» 
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VleffdimSifJè', perche  non  andiamo  noi  dtoroì^del 
U loro  conditione  ci  facciamo  certi , accio  che  torà, 
hàdo  a Filocopo  ilqual  di  tutto  lo  loro  ejjere  ci  dima» 
dera,no  ftpédoglila  ridire, no  ftamo  da  lui  fchernitiS 
Andiamo  rijpofe  il  duca,ey  uerfo  quelli, che  già  di  lo» 
fo  mojlrauano  di  dubitare  confegno  di  paces*appref 
[aronojcrcon  gratiofa  uoce  non  moHrando  d'hauero 
la  lor  picchia  condiiione  a (chifogli  falutarono , cr 
quelli,  che  fopralàriuadel  fiume  dimorauano  dd 
lato  del  bofco  dimadorono  chi  fòfjètio,  er  perche  qm» 
»i  {leffeno,cr  quale  era  fiata  la  cagion  del  lor  romo» 
re, poco  auanti,a  quali  un  di  loro,ilquale  forfè  haue» 
ua  de  gP altri  il  maefirato  cofi  ri^ofe. Noi, liquali  uai 
qui  uedete,fìamo  habitatori  d^un  fyicciol  poggio  qui 
tficino, ilqual  gli  antichi  noftri  chiamorono  cahne,& 
noi  da  quello  catoni  ci  chiamiamo, popolo  robuHo,cjf 
fiero  nelle  noHre  armi , cr  niun’altro  e a cui  lo  lauo» 
fio  della  terra  meglio  fia  noto, ne  eh' a fatica  in  ciò  à 
OrCómparatione  di  noi  poffa  durare,  CT  la  cagion  per 
che  qui  dimoriamo  e acciò  che  paffarpofiamo  queflù 
fumiceUo , CT  difoppa  quel  terreno  cacciare  in  pera 
iitione  la  gente , che  iui  uedete , laquale  nuouamen» 
teuenuta  qui  un  poggio  flmiteal  noBro  che  noUr a i» 
risditione  era, s'ha  prefo , ©•  habitah  oltre  al  nofirà 
Uolere,et  chiamanft  cireti,liqualXft  come  uoi  uedete} 
4 contradirci  il  paffo  quia  fronte  a noi  fopra  la  rìue» 
ra fì  fono  polli, ne  in  alcuna  parte  poliamo  fu  p quel» 
lo  andare,che  eHi  non  ci  uengano  tutta  uia  dauanti,It 
gran  romore,che/ù  poco  'auanti , fu  per  duo, che  «ell^ 
acqua fi  combatteuano,  a cofòrio  de  quali ciafeun  coi 
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piàir&dìlitatid  il  fuo, ma  ultimamente Unòfirc  hefim 
be  uittoridiperche  di  quercia  P incoronammo  fi  come* 
la  ueder potete.  C ijfe  allhora  Meffalinoficodo  ch*io^ 
auifo  uoì  derretie  con  pace  poter  fojknere  che  colobi 
ro  habitajfero  il  loro  poggio,  perciò  che  fi  gran  poe^ 
polo  no  mi  parete,che Coperchio  terreno  fenza  queU 
lo^cheeolorc  hanno  prefo,non  hahbiate,marte  hauetù 
tanto  che  fenza  coltura  la  maggior  parte  ueggiamói 
Certo,diffe  il  uilUno,piu  cotrarieta  di  [angue, che  us 
^hezza  di  terreno  ci  moue  a quefte  brighe  per  mid 
auifo.Che  contrarietà  di  [angue  diffe  t^lfalino  e tr/t 
ucifnon  fiete  uoi  tutti  huomhti  cr  in  una  contrada  hd 
bitantify  in  un  lucgof  No,ri^/c  colui . Noi  fiimmà 
deUUnticà  citta  di  Fiefole,c^  allhora  di  quella  ufcimn 
tno,quando  Catelina  de  noitri  mali fingular  cagiona 
fuperatoda  Antonio , cr  da  Afranio  ne  traffe  i noHr( 
antichi Jiquali  della  mortai  battaglia  appena  campà 
ti  quifitggi^no,&  quafiin  dubio  della  lor  faiute  han 
^lUrono  quel  póggietto,che  dauati  ut  dijU  [otto  quei 
nome  c*hauete  udito , che  ci  ehiamiamo , ma  coHorq 
non  e gran  tempo  paffato,quddo  Attila  guafiò  la  nom 
ua  citta  da  H^omani  fatta  a pie  della  nofira  temendo 
le  fiamme^eur  la  ira  del  tiranno  qui  fi$ggirono,cT  fenà 
za  alcuno  congiedo  babitarono  il  paefe  prima  da  noi' 
occupato , per  che  noi  a gitila  ira  mofii  ogni  annad 
quello, che  bora  ne  uedete,ne  fìamo,  gir  faremo  infinet 
'4  tanto,o  che  noi  di  qucfio  paefe  fuggendo  gli  caccici 
remo , o chee[inoi  erte  no^re  cafe  renderanno  uin» 
ti.Vdite  quelle  cofe  il  Duca  Feramonte  cr  Meffàlino^ 
spartirono  dalfirQO‘ torjioronoaFibcopo  ^ cii 
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> '•  t r^  K^cr  - 
ék  u^to  hdìieuanOj€t  ueduto  gli  difJèf'Ojdi  che  fV/o* 
eopop  rifcyC^  uoUe  andare  a uedere,cTticnuto  ad  ef* 
fi, tanto  co  parole  gli  commolfe,che  epi  prefero  ardt^ 
re,c  fi  mi  fero  a paffare  il  fiume,ilquaie  non  fopra  ia 
tintura  gli  bagnaua,maefii  non  furono  giunti  aU*al* 
tra  riua,che  gli  loro  aàuerfarij  armati  uennero  lòrò 
incontro  c?*  in  mezo  il  fiume  cominciorono  fentd  ora 
dine  la  loro  battaglia  fòrte  con  duri  badonilacerana 
io  le  faluatiche  armeejH  loro  dofii.Ar  ’co,  nefrombù 
ia  non  ci  haueua  luogo  per  la  loro  uicinita,  a’  fi  alct$ 
na  fiada  tj^era,odaua  in  fallo  ,ofe  ftriuafi  torcèua^ 
Vacqua,che  giapiu  roffa,che  biùca  correua,  gPimpe 
ditta  molto,z7  tdl  uolta  i piu  codardi  face  ua  ualorofi 
eombattitori  nella  molle  arena  ritenèdo  i lor  piedi,  li 
^ttdli  per  lo  duro  campo  fariano  fuggiti,  Ma  poi  che 
per  lungo fpatio  cobattendo  hebbero  durato , tomi* 
ione  motti  daìPuna  par te,et  dall' altra  maga'gnatiyha 
uendoMocopoaffairifoco  fuoi  compagni  de  modi 
ituoui  di  cofloro,col  fuo  cauallo  entrò  nell'acqua.et  li 
pochi  rimafi  alla  battaglia  diuife,et  ciafcuno  pari  ftu 
te  tornare  al  fuo  campo. Kitornati  cofi  cofioro  no  d» 
pò  molto  fpatio  lo  rifa  a Filocopoft  uoltò  in  pietà,  ui 
dedo  magagnati  dólerfi , er  finta  alcun  compenfo  à 
loro  maliyZS^  perciò  che  a lui  pareua  di  ciò  effère  ùd* 
to  cagione  fi  pensò  di  uolergli  pacificare, p in  refiau 
Tdtioue  de  loro  danni  fare  una  terra, nella  quale ficu* 
ti  uiueffero  fitto  fauio  Duca,eT  quedo  narrJdo  a co 
pagni  da  tutti  gli  fit  lodato*  Allhora  Filocopo  fece  a 
fe  chiamar  dell'una  parte,et  dell'altra  i prindpkliyet 
la  cagion  dimandò  della  lor  àifcordia , de  quali  iVnA 
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■ip&chttombd^eua,V altro  per  chelt  difhideua,nìtlié 
irò  interamente, a quali  filocopo  dijfe.  O miferi  poite 
ri  d*httomini  cr  d*hauere,per  che  al  picciolo  numero 
di  uói,lo  quale  ha  piu  tojio  di  aumento  hifogno , che 
d^altro, combattendo  cereale  diilruttioheiA  uoi  deuf 
ria  baftarefeguir  di  Saturno  la  dottrina  fenza  uoler 
:id/  mane  ufurpare  Pcfficio,percioche  in  uoi  ne  nobit 
ia  di  core,ne  ordine, ne  sho, ne  arme,no  dimora»  Voi 
tombattete  acciò  che  foli  qui  rimanghi ate  inqueBo 
•piano, ma  no  ui  auedetechefe  qfto  còtinuate  in  breite 
tempo  il  piano  di  uoi  rimarra  folo,C7  k cafe,che  ha» 
uete  con  affanno  fatte, che  deuereBe  in  pace  habiu 
tare, gente  Brana  uerra,che  fenza  affanno  le  fi  gqde!k 
ra.Ylor  fu  da  gli  iddif  data  alla  terra  l'ampia  fuperm 
fide  perche  un  popolo  fol  la  deueffe  habitare  f non  ui 
haBaua  il  luogo,che  poffedeteiChe  mfaceua  fe  coflò 
ro  alquanto  da  uoi  lontani  fi  pofero  a dimorare, iqud 
ìipenfando  che  uoflri  antichi  fratelli  furono  ( fe  ben  fi 
guarda)deueuate  nelle  uofire  cafe  proprie  riceuerei 
penfando  fimilmente  che  uoi  cefi , come  efii  fuggitivi 
'uenifte  in  quefio  luogoiEt  che  quella  ragione  ci  haue 
* nate, che  efii  bora  per  loro  difèndono  f Io  pitto fo  de 
aoBri  danni  uoglia  che  l'uno  all'altro  perdoni  le  ri» 
tenute;  ojfèfe,cr  che  fi  a tra  uoi  nera,  cr  perfetta  pa»  ' 
fi  come  uoi  fòBe  fratelli, cofi  ricominciate,  o*  de 
duo  popoli  piccioli  cr  cattiui  diuengate  un  grude  cf 
buono, Et  io,accio,che  Pun  non  isdegni  andare  a cafd 
dell'altro  ad  habitare , ui  darò  nova  habitat'one , U 
qual  ui  cingerò  di  profondi  fofii,  cr  d'altifiime  mura, 
di  fòrti  torri,  &in  queUa  ui  donerò  arme, per  le 
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fe  àkuHutcìtio  inuidiofo  del  uojlro  luo^6nelit0 
4ejfc  torrenti  potrete  dijindere.loui  darò  in  qllo  fimd 
intente  chi  ui guiderà  co  ragioneuole  ordinejCr  le  uo» 
4ire  co  dritto  Hile  terminerà,^^  fatto  U ctd 

^otettioneficuriuiuerete  come  bitomini,  Et  oltre  d 
•tutto  queftp  ui  donerò  doni,pe  quali  ornar  ui  potrem 
ì^è,et  parer  belli  quàdo  gli  altrui  paefj  uifìterete . D4 
Mattai  uìfo  deimAgnifico  huomo  niun  feppe  che  dirfi^ 
dAa  contenti  dell^  alte  promejìioni  ^ringendo  le  Jpallt 
^opo  alquanto  rijjpofero . Mejjère  noi  faremo  ciónche 
Moi  uolete^et  tornato  ciafcuno  a fuoi;quefte  cofe  refz* 
♦•/.Et  quali  migliori  nouelle  poteuano  loro  effer  cotd 
tele  fi  poco  anaci  in  tanta  difcordia  infeme^nel  cojfet 
io  di  filocopo  tutti  uennero , cr  quelli ,c he  impotenti 
‘ìfirano  pe  receuuti  colpi  nifi  fecero  portare,^  gittaà 
tiglifìapie  con  una  noce  tutti  la  proftrta  grafia  di* 
tnandaronofaquale  filocopo  dijjè  di  fare  ^ gy  fattigli 
'entrar  nel  finto  te  pio  ifHprima  per  la  futura  pace  of 
firfero  facrificij  a Etif  o*  quella  con  or  adone  dinoti 
dimaàaróno^et  poi  in  prefentia  de  Dij  et  di  filocopo, 
V defuoi  haciandofìytuttiinfemcgiurorommai  per 
uccidete  alcuno  tal  pace  non  ropere,  ma  intera  tra  ef 
fi  a lorfuccefjori  feruarla,  & fempre  effere  a Eiloco 
po,o  a chijp  lui  ui  rimaneffè/oggetti.  ^XBcSìe  cofe  fot 
tè  Filocopo  rimafo  in  foUecitudine  di  offeruar  le  prom 
meffe  cofe  co  fuoi  compagni  caualcò  per  là  contrada 
fdluatica  efaminando  con  gli  occhi  CT  co  la  mete  qual 
luogo  pìualle  noue  mura  fòffe  atiOj  apprelJh  il  quale 
inpemeandauahoFìleiWyCjT  Galeone  fmileccfaguar 
iandojet  haucnio  per  lungo ^atio  adornUto  il pacf 
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Jt  Gdfeòit  àiflè  a Filetto, per  che  Fihcopo  foprd  que^ 
Ho  poggio, ioue  quello  cerreto  dimora  non  edifica  U 
nona  terrai  N/«n  luogo  ho  ueduto  anchora  in  queHe. 
parti  tato  atto  a tal  mefiiero.  Quefio  tutta  la  coir  a» 
da  fignoreggia^Quèfio  e fòrte  luogo, tj  bello . 

Ho  e acque  abbondeulefi , come  molti  piccioli  riui 
ne  mojlrano . Qgc^o  e quafi  in  mezó  tra  Pana  habU 
tatione  et  F altra  de  due  popoli  diuenuti  uno.Niun  dim 
fitto  e qui,  per  lo  quale  piu  toRo  fia  da  cercare  altro 
iuogo.Efjh  e fimilmète  dalla  oriétale,  plaga  uicino  ai 
fiume,  oue  fit  la  fionda  zuffa  di  coRoro , cr  ia  mezzo 
giorno  da  loro  il  ueloce  fiume  chiamato  elfa.  lo  direi 
chequeRo  fiffi  il  miglior  luogo  che  hauer  fi  potejjh 
in  quefia  parte. Qt^efio  diuifo  piacq;  a Fileno,et  parm 
uc  loro  di  dirlo  a Filocopo,le  quali  cofe  come  Filocom 
po  udì , cofi  acconfenti  al  lor  coifiglio  dicendo  ueram 
mente  cofi  e come  uoi  dite,  & qui  per  lo  uojlro  confi* 
gito  fermerò  a uiUani  la  noua  terra.  ChiamorÓfi  e uiì 
ianifi  comeaFilocopo  piacque, eZT  V antica  felua,  do* 
ue  mai  [cure  non  haueua  fuo  taglio  prouato,ne  dente 
alcuna  befiia  fatto  offifa  p'er  paura  de  gli  lddij,cre 
dendo  i circoRanti  che  qualunque  froda  di  queUa,fò(* 
fe  piena  di  deita, comandò  che  fi  tagliafjè  tutta,ma  int 
prima  con  pietofa  oratione  fiufandofì  a Dij  Ce  in  ejjfà 
forfè  alcuni  n*habitajJeno,cfilt  dicèdo.  O iddif  di  que* 
fio  luogo  habitatori  fi  alcuno  ce  ne  h abita,  perdona* 
temi  la  noua  ingiuria,laquale  io  no  arrogate  cotra  U 
uofìra  poterìtia  cornetto  fì,come  Crifitone  fice,ma  dì* 
fiderofi  di  darui  per  habitacolo  piu  fruttuofa  filud^ 
ihe  di.cerrijfiiccio  qucRo  , cr  dette  queRe  paròle  eòtp 
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h proprie  mini, fdcéndo  quello,che  motti  dubitduin^ 
di  fare jd  tutti  porfe  ardire.  Tagliato  rantico  bofcù 
filocopo  pietra  de  dtfperati  popoli  pensò  loro  ripom 
fo  confoUecitudinejdifìderando  poi  di  riuedere  itpa* 
dre^  ' Ma  Biancofiore  da  altra  foUecitudine  era  mole 
Bata,c!T  Gloritia,  ch^il  dolce  aere  della  uicina  Komd 
finmua,accefa  d^ardete  difio  di  riuejer  queUa,oltre  A 
yùfato  modo  dimr andò  fola  un  giorno  con  Bianco^ 
fiore  còfile  comincio  a diremo  giouane donna  lunga^ 
mète  per  lo  mondo  errata  come  non  tifiringe  l^amor 
delta  tua  patriaf  Ccnne  non  difideri  tu  di  ueder  la  tua 
Koma^laqualetu  mai  non  uedefiifUornon  ti  faria  ca 
fo  di  ueder  gli  firetti  parenti  del  tuo  padre,  CT  quelli 
della  tua  madrefi  quali  tu  non conofci,ne efii  tet  Tu 
hora  fé  a quella  uicino,  ne  puoi  a uederla  niun  tempo 
eleggere  migliore,  cr  certo  quel,che  fu  ih  difidério  i 
gli  drani  pofii  nell^ultime  parti  de  regni , dedali  io 
anchora  ti  uederò  coronata, ben  deue efferea  tedi  lei 
figliuola. in  uolonta  pregane  il  tuo  Fiorio  che  di  quin 
di  ci  andiamo,dqu<de  rinna  cofa  par  che  tanto  difide* 
ri,quanto  il  piacerti,et  fe  egli  fòrfe  per  la  noua  impre 
fa  uoleffe  pure  effer  quijO'  queilo  fvmito  non  uolefiè 
piu  tèpo  mettere  in  mezo  a riuedere  ilfuo  padreyCon 
è&date  almeno  che  in  queflo  mezo  noi  pofitamo  anda 
re  a uedcrla.Noi  accompagnate  dal  fito  cr  tuo  mae* 
Uro  Afcalione  fiaremo  poco  atornar  qui , che  certo  • 
'quinci  partendoci  non  fi  uedra  lo  foie  fei  uolte  nttouo 
prima  che  tu  uedrai  li  tuoi  firettifiimi  parenti  cf  di 
.Roma  grandi  filmi  prencipi.Vedrai  le  grandi  fiime  ri^ 
’.tfika  dell4  tua  terra,  tra  le  quali  il  gru  palagio,  ouei 
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^Cii^nlcxmJtgUfifaceuano.  Vedrai  fltfiitmentt  il<^9 

tifeojei^Settfnjòliofdtto  per  glijiud^  delle  L ber  ali  or 

iLVedrailafepoltura  del  magnifico -Cejare  tuo  antì 

€0  duolo  poiìafopra  iaculo  marmo  di  perfiayCr  u^ 

drai  la  colonna  d* Adriano,  t:;  Parco  adorno  delle 

torie  d^Ottauiano.  O quante  cofe  mirabili  anchor^ 

cedute  que^eji  refleranno  a uedere.ìo  poi  da  tuttit 

tuoi  parenti  riconofciuta  darò  con  le  mie  parole  fir* 

mfède  che  tu  di  Lelio^di  Giulia  pa  fiata  figliuola^ 

p’farò  creduta  perciò  che  i mieiparenn(anchor  che 

io  al  tuo  feniigiofia^non  fono  ignobili,  cr  efjendo  tu 

riconofciuta  da  tuoifarairiceuuta  ut  gli  antichi  pd* 

i^gi,^  intorniata  da  nobilìjUme  donne,le<fuali  per  Io 

grande  amor  che  ti  harannojZ^r  per  le  tue  belle:^e  ti 

guarderanno  permerauiglia,facendoti  ciafcuna  hos» 

ttore  aproua,tj  farai  da  tutte  tacitamente  afcoltatu 

narrando  ituoi  cafi^liqualiefeafcoUandoJpanderm 

no  lagrime  d* amore  baciandoti  mille  uolte,  cr  appea 

na  parra  toro  che  tu  coneffe fiajanto  fia  lo  dfiderto 

deffere  teco,Et  li  fratelli  del  tuo  padre  liete  di p beh 

la  nipote  ordineranno  pfte,  parendo  loro  hauerrae* 

^uiHato  il  perduto  Lelio, faranno  molto  piu  di  te 

horacontenti,chefe  picciolina  Pbaueffero  hauutaxy 

ntapìmamcnte  fentendola  uerita  della  tua  uirtuofa 

$titaJaudcuole  inp  a le  Dee  del  cielo , CT  anchora  ucg 

‘gendotiffoCa  di  Tloriopgliuolo  di p alto  Re , come  f 

quello  di  Spagna , cr  piu  fi  rallegreranno  ,jhniehdo 

che  corona  d?orofia  aÙa  tua  tefia  apparecch'ata,qua 

Àoiluecchio  Re  moriffe^anchor  che  molti  de  tuoi 

iAntUbilaportaffero  , ^er  che  mi  fatico  to  di  dirli 

* ' * * 
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tu  Huendi  " 

&««(.me«om4p4rfca;r«ò««.^ 
4nd,<,m<,ci,chifc  niuiu,  iltru  cof,te 
thè  tu  nomfcem  te  non  effer  ^ 

t4  U cenfcientid  ti  dice, per  le  udite  parolefi  ut  deue 

reiuoùre  dnddre,acontutte  f 

fJrd  tu  me  lieu  piu  ch’itltrafimmu  fòfe  mai,  perei» 
th’io  riuedrò  li  miei , liqMi  forfè  gM  <•  '“"S® 
trono  per  me  pietofe 

wortii.NS efjère umiei prieghi dardi» ji ne pri  g ì 

mdfe  io  mJgrdtU  di  te  menui,concedi  que&o,clm 

io  coti  tinti  próeghi  ti  dimido.Gloritii 

tofiore  coftle  rijpofi,  O doni  i “®P'“  “J 

J..  rt^iAMrntddre  riconolco  per  che  con 


■Me  ehe  incredibile  Miche  iò^^^ 

thè  per  mefì  poteffe  openre  i Tu  diftderi  dj^^^^ 
(RoL,  cr  fi,  come  tu  t’ingegm(  doue  to  d ‘Iferu  ’iM 

^iliinueriti  logrM  dipo, ch'io  hiucM  ‘ 

4lTii  m’hinno  iccefo,  tjfe  tomit  % 

fedendolo  i te  dipdenrjo  diftdererei,mi  come  p# 
emettere  id  effètto  fe  non  finto  pace  F » 
,rio!Honfii  tu  che  per  Mtnmtuil  ‘'22*  2^^ 
oitiilonon  polfo,ne  debbo  fir  piuchee 

^òcheegliemiopgnorpermlterigiomM^^^ 

■tifi  fui  nutrititi  f ^on forni  iodi Im per  tu^ 
tnLtiricercitimSm'h^^^ 

U pu  propriiperfoni  tntti  delle  num  delti  cinmi 
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1 ^/o>cr  non  egli  e miei.  Se  tu  uuoi  ch'io  lo  prieghi  r 

^ jo  che  nuUj  cofa  c^che  al  mio  priego  e ttonfacel]èjm4  i 

^ fo  debbo  guardar  di  che  priego, perciochc  fouéte  pré  i 

^ ^ano  alcuni  di  cofe  che  pregando  a fe  negano  il  ferui*'^ 
^ ètoXome  potrei  giuftamete  pregar  Glorio  chea  Ko  > 
I ittJ,uénijfe,conciùfia  cofa  che  egli  m'h  abbia  detto  gU  > 
^ eaffai, che  egli  [opra  tutte  le  cofe  del  mondo  dipderd  r 

^ di  nuedere  il  uecchio  padre, della  cui  morte  egli  àun  r 

^ hita  molto  per  lo  dolor, nel  ^uale  egli  il  lafciò,quando  :> 

^ da  lui  per  cercar  me  fi partlfDirogli,cerckiamo  im*  > 

^ prima  Romafapcndo  che  egli  al  tro  difidera  t Et  fé  r 

^ fi , come  tu  di  la  magnificentia  cr  la  beUezzd  di  Ka*  ■■■; 
r ^a  ha  potere  di  tra rre  a fe  li  huomini  da  lontani  pae 

fi  afarjì  uedere, quanto  maggiormente  adunque  deue 
|ji  tardata  di  ritenergli  t Eccoche  fiorio  a miei' 

^ pficghi  uittenijjè,  ^ di  quella  uago  oltre  alla  fua  inà 

tentione  ui  dimorafJe,^  in  quel  tempo  alcuna  nouita  ■ 
ji  regno  nafceffe,Uquale  egli  andandoui  trouaf*  • 

. fi, non  direbbe  egli  Biancofiore  per  te  mV  quello  aue  : 

- Mito  che  mi  tiraììi  a Roma  t CJ*  s'egli  il  dicejjè,qudl. 

Jft  , f^^ta  maggiore  i CT  fifrfe  anch'ora  per  quef^ 

1^  / filo  padre  fice  al  mio  dubita  di uenirui , crnan: 

fenza  ragiom , perciò  ch'io  ho  già  udi to  che  Roma^ 

, , HI  nulla  ingiuria  lafciano  inulta , Anchora  tu  di  ani 

diamo  nei  fenza  lui, or  non  penjt  tu  cóme  egli  mi  ama, 

^ Cr  che  mai dafe  partir  non  mi  lafciarebbe , a cui  per 
^ Vtffere  noi  iiùifì  tanta  iioia,quanta  tu  fai,.e  aucnutat 
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^lìte,ou  iò  èra  in  feruaggìo  uendutafNòh  fohòflatdy 
io  per  lui  due  uolte  liberata  da  mortetNon  fono  ió  fi»  \ 
tnilmcntefudfiofafdunque  feguir  li  fuoi  piaceri  de2 
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C<rto  egli  tenendomi  in  bràccio  append  mi  fi  cre^ 
hàUere,  V continudmente  dubiU  che  li  contrdrtj  fdti 
tornino^che  me  gli  tolgdno,CT  no  mdmd  molte  uoUe 
vChd  detto  che  mài  ditto, che  morte  no  ne  diuiderd,U 
^udl  li  Di/  fdccidno  lungo  tempo  lontdnd  dd  noi , Et 
scegli  pure  dueniffe,che  fenzd  fe  in  dlcuni  pdrte  min 
àdffe,non  e dlcund , ou^egli  piu  toRo  non  mi  Idfcidjje 
anàdre  che  d Komd , perciò  ch^egli  fi  imdgindrebbe 
cheli  miei  pdrenti  incontdnente  dlui  mi  togliefjeno,. 
etdd  dltrui  mi  dejjènojd^udl  cofd  io  mài  non  conjena. 
tirei,dun<jue  feguitidmo  imprimd  lifuoi  ptdceri , per 
ciòcheficonuiene  Idfcidrgli  riuedereil  uecchiopd* 
Are  cr  Id  dolente  mddre  CT  lo  fuo  regno, liqudli  uedu*. 
ti, co  piu  duddcid  gli  dimlderò  Romd  uedere  co  miei 
pdrenti. Tdnto  hdbbUmo  foRenuto,ben  pofiUmo  que 
fio  picciolo  termine  fojienere , cr  io  te  ne  priego  che 
infìno  d queU^hord  per  dmor  di  me  con  pdtienttd  fo* 
fiengdil  tuo  difiderio.I^on  pdrlò  piu  dudtiti  GloritU 
fonon  fe  quato  ti  pidce  Pdttenderò,cr  tdcitdmente  dà 
lei  pdrtendofifidfe  dijjè.  C^el  Dio,loqudle io  ddo^ 
ro,CT  in  cui  fiderò, toRo  Id  mi  fdccid  riuedere.  Soprd* 
uenutd  Id  notte  Bidncofiore  nel  dilicdto  letto  fi  diede 
di  notturno  ripofo,ldqudl  poi  che  de  grddi,con  chefà 
te,hebbe  pdlfdti  cinque, nel  fonno  furono  dd  Bidncofia 
Tcmirdbili  cojè  uedute . A lei  pdteud  ejjere  in  pdrte 
dd  lei  no  conofciutd,CT  ueder  quiui  dduùti  dd  fefojpe 
jd  in  ci  eh  unddonnddi  grdtiofo  df^etto  molto  crle 
bellezze  di  queUdJe  fue  in  grdndifiimd  qudntitd  le  pi 
reud  chè  dudnzdjfero,d  cui  eìld  ueàeud  foprd  Id  bion 

di  tejìd uMcoronddi Udlore  inefiimibile di  fuapd* 

rere. 
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rere,  eiT^U  fuoi  ueiiimetUi  uemigUey  percoli  da  »ntf 
chiara  luce  fiammeggiauanp  tutta  il  circoàante  aem 
re,de  ^uati  niuna  parte  era  finza  adornamento  di  no 
bUipme  pÌ€tre,o‘  d’oro, et  nella  deftra  mano  Le  uedem 
ua  una  palma  perde,  fiatile  da  lei  mai  nonueduta 
ia  finiàra  teneua  [opra  un  pomo  d’oro,cbe  fopra  Ufi 
tiijlro  ginocchio  ftripofauaj^  fedeua  [opra  dito  grim 
Jòni  Jiquati  uerfo  il  cielo  uolando  tato  Vhaueano  uerm  . 
fo  Quello  portatOfche  le  pareuache  la  fua  corona  con 
le  Belle  fi  congiungejjè,et  fatto  i fuoi  pie  teneua  uti’ai 
tro  pomo , nelijuàle  Biancofiore  guardando  Bimauà 
che  tutte  le  mondane  regioni  difcritte  ui  fòjJhro,CT  po 
teruifi  uedere.EUa  uide fimilméte  dal  deflro  et  dal firn 
ttidroUto  ({{ coirei  wno  hitomo  di  grandifiima  autori 
ta  ne  fuoi  fembianti,ma  <juel,cbe  dalla  dehra  della  bel 
la  donna  fedeua,lepareua  che  jòJJè  antico,et  ne  gli  ajt 
tifuoimodeùo  molto, fimilmente  come  la  donnainco* 
tonato  di  corona  fignificante  incopar abile  dignita,la 
^akera  ueBito  di  ueBimenti  bianchì, ben  che  un  uep  : 
miglio  mantello  fopra  ^ueUi  hauejjè  diBejb,cr  fopr4 
uno  humìie  agneUo  le  pareua  che  fi  fedeffe,  nella  man 
deBra  tenendo  due  chiatti  l’uaa  d’oro  er  P altra  d’arm 
gento,  ZT  «ella  finìBra  un  libro},*cr  li  fuoi  occhi  fentm 
pre  baueua  al  cielo, Ma  certo  coÌui,cbe  dalla  finiBré 
della  donna  fedeua,d’alto  aJpetto,gr  giouane  cr  roba . 
4^0, fiero  ne  fenAianti,  cr  incoronato  d’atta  corona 
tanto  beUa,che  ^uafi  con  la  luce , che  daejfa  moueuaf'^ 
■e:Tla  donna, er lo ueccbid tutti  faeeua  rijplendenti, 
era  di  uermiglio  ueBito  fi  come  la  donna,  cr  fopra  un 
leone fedeua,neUa finiBra  mano  tenendo  una  atfttila, 
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^ néUd  MrXmct  fp’d^i^,cortUqudle  iti  (juelritóhM 
pomoyche  h-belld  dormd  fatto  i pie  teneudficeudnoti 
p)  che  rughe.  Le  ^ùdli  cofe  Bidncofiore  con  dmmird* 
^ìon  rigudrddhdh,  mfinidtnente  là  beUe^Xd  delld 
'^ntildonndfià'ji'le  pdreud  cefi  dire.O'beS:d  donndl 
Haqudl  nel  uìp  ho  fembrimoM  colui  che  tal 

^fnguUr  béUe:cz'd  pojJede,qudle  e U tud.Ctrto  io  non 
’iroTTf/  per  alcuna  coft  j che  cefi , compio  li  uegghjl 
pio  Tlorio  ti  uedèlje-,  per  ciò  che  mi  parrebbe  effer 
certa  chedilé^gìei^imép'erte  mcttejfe  in  oblio  , ma. 
xaro  mi  farid  motto  iimòlcertf, accio  che  la  dégna  Un 
'de , che  tu  meriti  , con  ia  mia  ucce  mdnijèftafii  a gli 
ignoranti. j^cftepar'óie  dette  pareua  dBiancofiorè 
^chéla  donna  cójì  le  parlalje}  Ó cara  figliuola  tanto  fi 
■benderà  la  midùitd,({uan(6il  mondò  fi  lptanefa,Et 
■é  ^ueU^hórd  j che  tuttélé(^fe  perirdnip  ,■  eHj  iti  cr  tt 
^te  belle^è  che  fic odo  la  tua  eKimàUoné  hanno  già 
molti  fatti  beati, t::;  fanno  crfardnò',fi)l^^  fi 

tefi  trouinàdfiànttfle  tjuaU  pero  fi  come  tu  Magini 
'mn  hdmic  potentia  dinocerè  aUè  aitr^ui.Tu  di fidéròi 
fa  nel  tuo  parlar  dlpnofcermnl  dipàlpto  rifittafl 
^iuemrmi  a uedérèit^’di  conofceMP.'ìópiyfepet^ 
“dei  lo  tuopadr^^  MUa  madre  tudi  tòro  il  dik 
'fitto  noti  ubi  tinegaréffe  ió  ti  pàio  fi  bella  come  tu  dt, 
'come  a ueder  no’nnii  uiétti  fhor  uòglw  ché-tU  fappia 
'ich^io  fonoU'ìuaKoìriat,  Etfe  grafipartt^  peccaH 
M tuo  focerò  per  ceflui  (uolgenàofi  alueàhio  ) da» 
.uanti  la  maella  del  fommo  GioUc  délàta  non  fòffe,  H 
' tuoEloYÌo,ld  jpaia  dì  Ouefio  altro  anchora  Wrrebb», 
rper  ó uiemmi  a uedcrjenza  alcuno  indugiò,  clfii  tHo 


I f^tOT  Unole , cr  non  fenzd  gran  bene  di  (e  er  del  ìudf- 
nutrito,  Et  quejio  detto  jftdrue, ne  piu  duanti  U uide\ 
Bidiicofiore , Vcrcherimdfd  Hupefdttd  nel  jontio  dv 
^ Untd  bellezz<i  dopo  picciolo Jpdtio fi fuelglio,  ne  pili' 
dormì  quella  notte, anzi  fopra  cio,che  uedUt&hdueudì' 
penfofd  flette  infin  ch^ilfole  dpparue , aUhoYàf  èlld  cf 
Tlcrio  leudti,<c;  uenuti  a uerdi  bofchi , CT  rimirandd^. 
li  nuoui  tagliatori, ciòjche  Gloritia  lo  palfatogiòtncY 
le  haueua  parlato  cr  quello  che  la  notte  haueuà  ùeiK 
dnto,delto,cr  udito  gli  raccontò^  cr  dopo  ciò  ché  dèt 
toh  haueua,intimamenti  pregandolo,feefJèr  poteUif 
finza  difturbamentó  del  fuoauifo , che  auantia  tuttii 
Maitre  cofe  deueffèro  uifitar  Roma , laquale  mai ue* 
duta  nòn  haueuano,  MoltofimarauigliÒ  Fihcopodi 
ciò  che  da  Biancofiore  udì  raccontare,  o"  Udendo  il 
fuo  dipo  cefi  accefo  d^ andare  a Roma, mutò  ditti fo  c5V 
rifi}ofe»Biancofiore  carafliófa  tanto  m'ecaro  quaH''Ó 
X‘te  piace, tutta  a tuo  uolere  fia  la  nostra  dnd'ata,quM 
(do  ordinato  barò  quello , che  li  fati  hanno  uolutó  che 
ioincominci,A  cui  Biacofiòre  diffe. Signor  mio  a tua 
pofla:-^  V andare  lo  dimorare  da , ma  fe  di  ciojQ 

fnio  difio  fifegùiife  ,il  piu  toflo , che fi  potejfe  fdrenim 
nio  de  amino, ej  co  fi  faremo  rijpofe  Filocopo  . EgU 
èraafpiccioi  monte  gialeuata  tutta  lauerdeèhióm 
fna,€^  fiiuna  cofa  alta  fopra  quello  fi  uedeua , fe  nótt 
ie  mura  del  uecchio  tempio , quando  Filocopo  fatti 
f rendere  boui, primieramente  con  profondo  folco  dim 
fegitò  li  jòndameti  delle  fiiture  mura,ZT  appYejJo  ordì 
nò  U luoghi  delle  torri  et  le  mura  in  qual  parte  apèr 
kefer  dar  luogo  a gli  entranti  deueffeno^rimanefli* 

VV  ^ 


, Ti Jtmrbnentf  àìmsò  le  diritte  ritghe,  0 ^uaV  lupi^hi 
per  eterne  habimioni  rimanefjèto , 0 fatto  (jueftoi 
chiamò  a fe  Galeone,a  cui  gli  dijJè.Giouanejtu  iecon» 
do  il  tuo  parlar  ami  crudeltfima  dona  fenzA  effir  dd 
lei  am.atOj_0  fe,  io  ho  ben  le  tue  parole  per  adtetro  no 
tate^comegid  ti  jù  caro  Veffe^  foggftto  ai  Amore^co 
jì  bora  carifUmo  il  partir  da  lui  del  tutto  ti  faria,  la* 

' ^ual  «fa  a fare  ottimo  officio  ti  ho  trouato  quando  ti 
piaccia.  ió(fì  come  tu  uedi )la  noua  terra  ho  comincia 
taylaqual  producere  a fine  cocedendolo  li  Dtj  ho  prò 
pòjh^  i Et  conctofiacofayche  fbUecitudine  mi  Aringa 
maggiore, quefio  affatmo  intédo  di  comettere  altrui, 
0infieme  col  quale, del  luogo  il  dominio  concederò  à 
che  U>prendera,fe  tu  lo  uuoiprendere,lafoUecitudi* 
tie  tua.conuerra  ejfer  molta, 0 in  molte  cofe,0  diuer 
fè^lequali  hauendoja  uaga  anima  per  fòrza  abbando 
nera  gli  amrofì  penfieri,0  quelli  abbandonandogli,  ' 
metterà  in  dimenticanza, 0 diméticati, potrai  dire  te 
effir  dalla  infermità, che  fofiieni,Uberato,0  fiori  dd' 
ù m4ni deU*amor della  crudel4onnà,Et  tifiti fianoid  . 
fe  io  edificator  ti  faccio  di  mura,  0 fe  gente  rjqzA,  & 
grpffaiidoagpuerntur  pi»  tefo  che  terra  fatta  cofi 
■t  gente  .or4inata,laquale  alta  tua  gran  uirtu  cono  fio  fi 
.conuerria,p  do  che  f io  ti  defii  quelli  a reggere, lo  lo 
- ifOPrdine  0ia  loro  manfuetudine  poco  affatmo,o  ni» 
no  daria  aUa  tua  mente  , 0 cofi  in  quelli  ^nfieri,oué 
. iimori,in.qtteUiperfewer4do,fiarefti,nemailiber<tto 
. fareili  4“ Amore,  Ma  cofloro  inor dinati  0 materia» 
li  fifuente  ti  moueranno  ad  ira,laquale  tu  patiente  firn 
^r4i , 0 la  loro  inordinatezza  ti  fard  materia  di 
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ptnftr  come  dà  ordine  li  potrefii  recdre,  id  mirili  pS  , 
fieri, cr  di' dltri  molti, (fuetto, che  gid  tiiifU  ttfegttird. 

A diuerfe  injermitd , diuerfi  empidjlri  ddoperd  il  fd* 
uiomedico,?rendi  quello  dUdtud  per  mio  conftglio, 
fe  diijderi  fkndre.Gdleone  udendo  ilfduio  configÙo,et 
con(>rcendo  Id  liberdlitd  di  filocopo , crltmilmente  il 
perpetuo  honore,crl*ntile,che  di  do, che  Pilocopo  li 
projtriud,7li poteud  feguir,gli  riJpofe,Signor  mto£ 
molto  piu  udlorofo  di  me  fi  dito  officio fi  couerrebbe^ 
ilqudledncbord  (p  come  uoi  dite)  ottimo  remedio  com 
mfco  dttd  mid  injermitd, et  però  in  luogo  di  grdtidfiit 
guldre  dd  uoilo  receuo,dppdrecchidto  d*ogni  ricono 
fceivcd,  che  uoi  uorrete  di  tdnto  dono , CT  td  doue  io 
infufficienle fòfii,qudnt*io  pofjò  dinoto  priego  li  Dijf 
che  in  luogo  di  me  di  mio  dijfitto  fupplifcdno , cT  uoi 
lungo  tempo  cottferuino  in  uitd,  fempre  di  bene  in  me 
glio  dumentdndoui.  ConcedettegU  ddunque  Filocopo 
il  luogo, CT  de  fuoi  thefirigrdn  pdrte  gli  fi  dondre,éC 
cioelfegU  Id  comincidtd  operd  potejfe  mdgnificdméte 
com piere,Et  fatti  conuocar  tutti  duo  li  pacificati  po 
poU,e  quali  del  nuouo  luogo  deueuano  éffire  hdbitdu 
tori,d  Galeone  fice  mtera  fideltd  giurare  jCT  prontei 
iere  che  etti  lui  cT  per fignore,  er  per  difiniitorebdo 
rebbeno  fimpre,CT  che  i fuoi  commandamenti  innlu* 
no  atto  trdppdljèrebborìOfiquaU  fi  paffdffeno,  ficortu 
io  il  fuo  giudicio  del  pagamento  fiikrridno  U puniu 
tione,CT  quette  leggi,  eoe  egli  deffi  a loro  ^ firueridtm 
no  CT  efiifCrlorodifiendenti  ♦ Cofifimilmente  Gdleo^ 
ne  promi  fi  di  firuargU,  di  gouernargli,  CT  di  guarm 
iitrgli  come  ebari  fratelli  cT  [oggetti  da  qualunque 
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prfondyche  ingiuflameme  offinder  gli  uoleJp.AUfxt: 
rjt  rihcopo  dijfe  a Galeone . Ornai  edifica  di  bene  ìrt  ' 
meglio  la  tua  terra, lagnai  tu  chiamerai  Calocipe,et  ’ 
faitii  fuoi  arnefi  acconciare, et  a ciafcuno  uietato  che 
jenzafua  licentia,chi  egli  fòffe,no  manififiajjè  ad  ah 
ctmo,e^i  in  habito  di  peìlegrìm  montorono  a cduaUo, 
et  accomiatati  da  Galeon  caualcorono  uerfo  Koma» 
^iirtafe  Galeone  có*l  rozzo  popolo  chiamato  Caloci 
fie,er  lo  primo  commandamento  fatto  da  lui  alla  tmd 
ua  gente  fu  che  e/?t  dentro  al  cerchio  fatto  per  le  mi* 
>Afifture,deue[Jèro  le  lor  coje  recare,^  in  quello  hx\ 
hitar  co  loro  figliuoli , er  con  le  loro  famiglie, di  che 
^Ufù  ubeiitofenza  alcuno  indugio, facendo  a difèiu» 
fione  de  folari  raggi  j CT  del  lagrimofo  uerno  cafe  di 
giunchi  affai  rozze , cr  di  terra  cr  di  bouino  ilerco 
m^qitato  murate.Queflo  fatto, egli  fece  gli  profòm» 
Sfondamenti  cauare,^  di  cotti  mattoni  fece  fare  bel 
Ufiime  mura, delle  quali  circo}  tutta  la  mua  terra,  fi, 
^Ifdc  a quella  otto  porte.cT  ciafcuna  difopra  ad  effe, 
kaueu/una  fvrtifiima  torre  C7  alta , CT  dopo  quefìo,-, 
^pifiifni  fòfii  aggiunfe  al  circoito . EUa  parcua  già 
^rxdj&'di  totano  le  m erlate  mura  fi  poteuano  guar, 

Sf  rPiper  che  egli  penfando,che  le  mura  fenzahuomi. 
vi^-gli  huominifenza  arme  niuna  co  fa  a rcfiflentict: 
de  nemici  uagìiono , a ciafcuno  huomo  allArme  pof»^. 
fkntejmprima  donò  arme,  molìrando  a loro  copocd: 
fittìca  come  ueflire,etìtfare  ledéueffero,Z7  poi  ripa*, 
ro  loitecchio  tempio  con  gran  diuothne  dedicandolo-, 
a-Gique,cy  quiui  facerdoti  ordinò  arnmieSlratia  fa*;, 
tatuiti  per  imalfommo  Gioue^  crfitrJ!tnen4 
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if^li  ginocchi  di  Fjlocopo.  ordmU  rinoffòjet  <pteUi  ^ 
cpmmatfdó  che  fi  facejjeno  ciifcuna  inno  entrante  i( 
fole  nelfuo  leone, Qj^efie  cofe  fQfiifAtteypiacque  nella  - 
piu  alti  parte  della  fua  terra  edifioa^e  afe  reale  hoi*  • 
bituro,loquile  magnifico.ftcejcs^  fopra  effo  dimoran  [ 
do  patena  tutto  il  fuo  popolo  uedere^  nella  gri  corte r 
del  quale  haueua  ordinato  di  dar  leggi  al  popolo, pei^,^ 
ìf  quali  ejfo  debitaméte.  uiuejjl',^^  già  ueggédo  a 
^uno  hauer  ld  rufiica  fua  cafa  m bello  habituro  eoa 
uerfa  di  pietre  er  di  mattoni- cotti  a fimiglianza  dei 
fuOjCr  je  rocche  effer  diritte  p-  piene,  CT  li  popoli  c?  ‘ 
teti,noÌle  dare  a lor  modo  di  uejliméti,et  diede^accia[ 
che  huomini,0‘  non  falaaggie  fere  par  effèro  * SimÌU‘ 
ifiete  ^atulioro  fèrie, nelle  quali  cejjàre  dalle  fatiche, 
deuefJèro,et  dar(t  ari pofi.Eli  lìmilméte  aiiu  erfi 
delle  liberali  arti  ne  dijfiofe  alcuni,e  altri  alle  mec 
coniche,  Et  nel  lungo  Jfatio  uoUe  che  co  ordine  cofio^ 
ro  ferrati  nel  picciolo  cerchìoftcurNa  notte  dormifi% 
fp-OyCotèti  di  tal  reggimento, conofeeti  che  diuettu^ 
fi  erano  huomini  p la  diferetione  p foÙecitudine  di 
Gaieone^^  eglifimilmhedifalifoggetti  fi  cotètauO;. 
uedendogli  hahili , ar.dijfoài  a qualunque  co  fa , ch& 
egli ttoleua.Qhe  piu  dirò  di  luiiegli  in  taleordine - 
dijpofitione  il  luogo  recò  in  pochi  anni,  chele  murd^ 
ampiare  fi  conuennerofie  quali  poi  inuidiate  ne  fiitu*^ 
ti  tempi  mijèramente  caddero  fqtto  altro  duca 
V llpeUegrin  Filocopoinpocìn  giormpexu^^ 

Koma , & in  quella  tacitamcn%^trò,i  ^.  fi  come  4^ 

(4/  piacciue  in  un  grande  hojìierù  finontò  uicino  4 
Uli dnfifM palagi  di  i^trpne ^ p quìui  dimo ya:oab^ 
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dm  ^jhrnoferizdtj^^  conofciuto,dueniie'éhednidnà 
dò  Filocopo  indente  con  Afcdlione  ^ col  Dwcrf,  CT  co 
ri/f  m>,CT  con  ^li  dltri  in  pellegrina  fórma  uedendo  le 
ntirdbili  cofe  di  Roma  Menilio  Africano  a Lelio  da*  > ' 
tà fratello p fcontrà  con  loro  CT  wde  Afcdlione Jd  cui 
riconofeenza  non  gli  totfe  Vhahito  pellegrirto,ma  ri* 
cordandop  lui  ejfrre  dato  congiunto  di  flreUd  amifrà 
con  Lelio  con  alta  uocefChiamandolo,dtjJe . O fdnto 
Afcdlione  horpriuami  la  tua  fantita  deUetue  parole^ 
perche  peccatore  io  pa  f per  che p largo  papi  fenz4‘ 
parlartmi  AUhora  AfcaUonetCheben  lo  riconofceud^ 
fi  uolfeeHT'  di ffr. Dolce  amico  tutto  il  contrario  mi  fa* 
dtud  dubitare  di  parlarti.FlU  s^abbracciorono  quiui 
molte  uolte , & inpeme  gran  fèda  fi  fecero  repetendo 
i'tempi  preteriti,  madopoPamiche'uoli  accoglienze^' 
l\enilio  dimandò  chi  fòjjèroi  cÒpdgni,alquale  Afra* 
tione  rif^ofe,Q^efri  fofio  gioudui  miei  amici  j liquali 
udendo  la  gran  fama  della  uoflra  citta  meco  peÙegri 
no  pellegrinando  uoUero  ueme  a uederla,  cr  gid  qtd 
àimorati  pam  piu  giorni, et  ornai  credo  ci  partiremoè 
XyifJèaUhora  ìJiemlio,hora  conofro  che  fol  Vamor  di 
"Lelio  mo  fratello  aUa  mia  cafa  timenaua  ,cxnoH 
mio, poi  che  lui  tolto  di  mezzo, atta  mia  cafa  difdegni 
Hi  uenirei  Oime  come  tu  grauemente  ojfrfr  mi  hai  efi 
fittdo  altroue  dimorato  in  Roma  che  meco.lo  ti  prie* 
go  per  qtta  frde,che  fu  a Lelio  portafii,  che  tu  et  tuoi 
iompagniad  efjèr  meco  uegnate  mentre  in  Roma  d 
dimorare  barete,cui  Afcdlione  affai  diffr, pregandolo 
thè  di  ciò  noi  grauaJp,conciofvJJè  cofa,che  a capagni 
forfè  non  fèfjè  piacere , per  do  che  le  dorme  d^alcutd 
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erdno  con  effò  lòro,d  cui  Menilio  dìj^ , CT  !c  donne  H 
loro  con  le  mie  ^ardnnOjCTuoi  meco.  AfcdUone  non 
poteniofi  da  prieghi  di  Menilio  difèndere  con  licefitid 
di  ¥ilocopo  d queliChe  Menilio  notte  confenti,CT  tutti 
inpeme  con  BiatKofiorejV  con  Gloritk  entrdrono 
nel  gran  palagio  per  adietro  fiato  di  Lelio,nelqual  le 
donne  dalle  donne, c gli  huomini  da  gPhuomini  bone 
reuolmente  riceuutijùrono.  ìJonorati  cojt  cofioro  dà 
Menilio  temendo  Ajcdlione  di  fiato  maggior  di  tutti 
fi  come  d Filocopo  piacque, egli  in  fi  medefimo  rimeni 
brando  le  pafidte  cofi  s^incominciò  a dolere  ueggene 
dofi  per  la  antica  amicitid  di  hello  honor are  dafiam 
tettifO’  egli  haueud  paura  di  dar  fipoltura  al  morto 
amico  efiendoui  prefinte , auenga  che  tardi  gli  fùfie 
noto.  Et pmilmente  a Giulia  piu  beniuolo  non  efier* 
fi  moilrato,cT  a Biancofiore  nette  fue  aduerptaf  o*  le 
cofiichegiadi  leihaueua  dette  per  ritrar  Filocopo 
da  tale  amore,  Atthoragli  comincio  rono  a dolere, 
Bgli  ficea  Fiiocopo  uietarea  Gloritia  che  in  nulla 
maniera  a Biancofiore  deuefie  narrare  chi  coloro  fòf 
prò  co  quali  albergati  erano  ,fapendo  bene , che  efia 
glicon0eua,Ma  a Fiiocopo,  dopo  alcun  giorno  uem 
dute  le  magnipcentie  de  duo  fratelli  do  e di  Menilio, 
V di  Qqmtilio,cr  ependogli  molto  piaciute, pmiU 
mente  lo  honore,che  ad  AfcaUone  ^ a loro  tutti  era 
fatto , quello , che  Cloelia  di  Menilió  frofa , ^ata 
per  adietro  di  Giulia  fioretta , O*  Tiberina  moglie  di 
Quintino  faceuano  a Biancofiore  c;!r  a Gloritia  cf 
alP altre, che  con  Biancofiore  erano,  uenne  uolonta  di 
faper  chi  coloro  fifiero  crdimandonne  AfcaUone^ 
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^ m egii  ri/}^ol€.  Nc?  fai  tu  c4ro  fiUpl(>  dé^e  tu 
in  Cd  fa  dicuitCerto  diffè  Filccopo  in  Komafo  chela . 
fbno^  in  cafd  di  Meniìio,ma  chi  egltftfìa  n&fo.s^ia 
ìcfdpefidche  fartene  dimanderetyvpi/ìèalllior^l 
^fcaUpnejporafappiadicojiaro  fu  jfrateilo  Lello  pa  i 
dre  di  Biancofiorejilquale  dal  tuo  prudve  fu  uccifa,^  •. 
quellfi  dona  chiamata  Cloelia,  la  qùde  tanto  Bianca  . 
pQrehonpra,foreUacdrnaljù  di  Giulia  fua  madre,- 
Yedi  aue  U fortuna  ci  ha  mandati.  Io  penfo  che  fenna\ 
farebbe  hoindi di  partirci , perciò  che  di  leggieri,  fa' 
cpnofciutifòfimo  da  loro  potremoin  quedia  fine  dell 
tìpflro  camitionceuere  impedimetOjC;  io  ho  ueduto,  \ 
e molte  uolte  udito  natte  correre  lungo  pelago,co  uc  ? 
U>  projfer.o^ej  aWentrar  del  dimandato  porto  rem*.t 
pere  mi fcr  amente. La  fortuna  ci  e inmolte  eofe  ^atai 
fontr  aria, che  fappiamo  noife  anebora  la  fua  ira  uer  ■ 
fo  noi  e pàffàtafda  fuggire  e la  cagioni, 'àccio  che  l^ef. 
fitto  cefi.Queiìe  parole  udendo  Filoeppo  /? maraui. 
gUò  malto, penfando  alla  gran  nobiltà  de  zij  di  Biaii: 
tofiore,  cr  alla  inifiria,in  che  la  fortuna  Vhauetta  rc% 
cata , ponendola  nella  fua  cafa  come  fèrua,c^  cofi  dd^ 
tutti  reputata,^'  molto  in  fi  medefimofì  cotejitò  che 
dona  dt  fi  nobile  progenie  li  fòfjeda  Bif  imprima  per^ 
<^dte  mùdata,et  poi  per  ifpófa,ét  coAfcalione  deUe^ . 
ifuqu’ta  d^l  padre , cr  della  madre  uerfo  di  lei  ufata 
fi  dolfe,^  piu  che  mai  le  biajìmò,  cr  poi  con  turbato  ^ 
irifo  grauementereprefe  il  fttomaéflro,riducendogli 
émemoriaciò,ehe  per;adietro  fconciaméte  della  gitfi 
nane  hdueua  parlato,  er  diffi  che  nrerìtamente  li  Difv  , 
4f.ri:i(Hio  a cffi  arojjonficqre  chi  tu  fi,.dcciò  che  do*  \ 
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utitt  honor  riceuijì  fòjiicme  hai  femto^MÌerd(k  '■ 
nato,pQÌ'con  piu  temperato  uifo  dijjèy  Veramente  h 
iiibitQ  (he conofciutifiamo  inquejlo  luo^o,p ciò  che 
coftoro  hano [angue  Komamo.  Ejii  no  rimettono  md 
IhffèCti  inobUo  fenzn  uendetta,S^io  forfè  da  loroBffè 
ccnofciuto, credo  che  non  pU  riguaxdaffero,per  cVm:  ' 

Ur  cogiuntò  fia,  ma  come  io  mi  potrò  anchora  parti  . 
refenziiU  lor  pacefoi  almeno  fenzu-ld.lor  cono/cé* , 
s^Mfiude  iojn  ninna  parte  poffo  melio.che  qui  trat>  \ 
fard Aìcalione,che  tutu  parole  afcokaua  e nie  ■. 

tejì  turbò  per  reprefìone  udita, percioche  già  debiU  ! ' 
ippuntione  perfe  medefìmo  haueuaprefa  della  com* 
nefa  colpa  cofì  gli  diffe.filocopo  tu  cr  tuoi  copagni 
me  giouani , er  per  diuerfe  parti  del  mondo  fconom 

fanti  andati fiete  peUegrinantiyper  laquakofa  alcu* 

na  perfona  non  e che  ui  riconofca  per  quelliyche  Rete 
però  fe  di  qui  partirti  difìderi  far  lo  poliamo  , nefia 
m faputo  habbia,chi  uoi  ui  fiate.  Se  la  conofcenza  et.- 
la  pace  de  tuoi  parenti  difidcriy  non  e prima  da  chie» 

Aerla , che  gli  loro  animi  fi  conofcanoytsr  però  taciti 
A moriamo  ft  come  infino  a qui  dimorati  fiamoyinfino. 
a ^^to  che  mi  parlino  d' alcuna  co  fa , per  la  quale  io^ 
poffa  a ragionar  de  tuoi  fatti  debitamente  uenire^o 
òhe  io  eleggendo  debito  tempo  ne  parli  a loro,o  che 
alcun  altra  uia  ci  fi  prenda  migliore , per  laqual  gli 
loro  intendimenti  polliamo  conofcere , liquali  cono* 

r^tcti>queUoyche  operar  debbiamo, cono fceremo  . Ai  • 

queko  Raccordò.  ÉUocopOyet  lafciorono  il  lugo  cofi* 
glio.lDimofado  aduque  cofioro  per  conofcere  dilorp 
lipexareil  megliOyEilocopofqlo,  cr  Menedotf  in  caia. 
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^ fdfìpdrtirono  ungìorno,etfoletti  an^nudno  tebeUet 
zc  di  Konu  gux  riandò,  leqUali  fttUre  non  fi  pottud 
. nodi  gudrdarejodado  /a  magnanimità  di  coloro  che  i 

jf  fdtteL^haueuanofare,cT  de  facitori  il  magift:ertOjt!T  ' 

cofi  andando  peruermero  al  bcUifiimo  tempio,  che  dei 
i bel  nome  di  colui  s^adòrna , che  imprima  nel  diferto 

f eommandò  penitentia  a peccatori,annuntidndo  il  ceé 

lejle  regno  efihe  propin<juo,  cr  dtUaterano  cognomi 
nato  dal  r abbia foJi^erone,z7  in  queUo  entrato,  tur  rh 
[ mirando  di  quéUo  le  ^an  bellezza  ,in  una  parte  ui*  ’ 

dero  effigiata  di  colui  la  figura  ,che  fii  deWuniuerfb 
falute.  Queiìa  fi  puofe  lèilocopo  con  ammiration  gra 
difiima  a riguardare,  cr  qual  fòffè  la  cagion  delle  fu* 
rate  manij^r  de  piedi,  del  coflato  penfar  non  fape* 

Udyper  che  fopra  quefio  imaginandc  dimoraua  fojje»  { 
fi),  tJellaqudl  dMòranza  dando , uno  huomo  antico, 
non  troppo  di  bella  apparentia , in  ifcienlia  ff>ertifiÌ0 
mo/l  CUI  nomeCfecondo  ch*egli  pofcia  manifèsto')  era, 
ì!ario,difcefo  da  parenti  nobilifiimi  da  Athene,  quiui 
con  BeUifano  patritio  da  Koma  cr  figliuolo  dello  in* 
dito  ìmperator  Giudiano  uenuto,ej^  alPordinedeca 
ualieri  di  Dio  ferino  (òrfica  guardia  del  bel  luog& 
deputato  gli  fiopraueme,  cr  uide  Bilocopo  cofi  quel* 
la  imagine  riguardare,  ma  prima  che  alcuna  cofia  gli 
dicefifie,il  guardò  molto, O'  paruegli  nello  affetto  no* 
bile , cr  di  grande  affare, per  che  con  reuerentia  non 
eonoficendoloycop  gli  cominciò  a parlare . O gioud* 
ne  con  molta  ammiratione  la  effigie  del  Creator  H , 
tutte  le  coffe  riguardi, come  ffe  mai  da  te  non  fòfjè  datd  I 

ittàuta,AcuiBUocopogratioffamenteriJpofe,  Seti*  , i 
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Xà  itthhio  dìttico, do  che  tu  di  e uero,ty  per  dò  ch^h 
VMt  piu  tion  Id  tildi  con  dtttnirdtiotie  horu  Id  ti^udTM 
àaud,Bt  come  potè  effer  difjè  lUrio  che  tu  molte  uol< 
tenon  ?hMU  uedutafede  feruitori della  fualeggc 
jet  Certo  diffe  filocopo(fì  come  già  dij^t)  nidi  piu  non 
id  uidi,ne  quatfid  la  fua  legge  conofco.Adunque  qud 
o CUI  adori  difjè  lUrio  t A cui  Filocopn 
tifpofe . ha  legge  che  miei  predecefjhri  feruorono  er 
che  dnchord  i popoli  del  pdeft  onddio  fono  fèrudtiojo 
fi^o,et  da  tìot  e adorato  Gioue  et  gli  altri  immortali 
Tiij  poffeditori  deUe  celeftiali  regiom^  qudli,qudnte 
uolte  di  loro  habbUmo  hifogno, tante  uolte  dccendidm 
tnó  fiochi  jòpra  gli  loro  altari  cr  diamo  inceiflo'  k 
dimandate  cofe  riceuiamo.Dunpe  tu  idolatro  jè  deU 
la  fetta  de  gentilii  Qd\  fono, come  tu  di  rifpofe  filoco 
pà.OraignoritudijJeilario  che  cotefla  fetta  habbia* 
uno  degmmenteinodio  come  heretici  cr  operatori 
delle  cofeffidcenti  a IDiofNon  lo  ignoro  dijje  fUocorn 
po.^  Dunque  dijp  itario  come  ficuro  qui  gentile  uiui 
$ra*l^poU>  di  Diof  No  fai  che  come  uoi  a noi  ponete 
^die,  cefi  a uoi  potrebbero  da  mi  efjèr  parate  i md 
chd di  queUo  per  nuUa  ti  dimando , che  chi  aUafalu* 
te  de  Vamma  non  ha  cura,comk  da  profumere  che  di 
0UeUadelcorpop deggiacurare  f Voi  che  tu  la  no* 
legge  nonferui,non  contaminare  il  nojlro  tempio 
(bcro,efcitenefuori.  Acuì  filocopo  diffe  . Mal  può 
ffTttare  per  fona  la  co  fa , che  mai  non  le  fu  nota , forfè 
fio  qfia  uoflra  legge  udifii,  cr  quel  ch*io  deuefi  ere* 
dere,  mi  fòffe  mofirato , paria  efjère  che  dannando  la. 
mjajegrnrei  quefia  ,a'con  uoi  infieme  del  popolo  di 
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D/o  diucterelGìd  per  udirld,fe  ntdi  più  no  U udlBì} 
fio  perderaijdifjè  lìirio.lold  ti  motireròtUttd,  dueti 
gdche  d bé  ùolerti  fdreintendère,mi  comerrid  difìB 
dere  in  pdrole'molte,lequdli dubito  che  ti  fdrìdno  te* 
Aiofe  di  udire,  A cui  filocopo  àiffe.  A te  non  ftd  dffdtt 
tio  il  dire,che  d me  nidi  Vdfcòltdr  non  rincrejcerd.A» 
dunque  diffè  lldirio  fèggidino , cr  colui,  cui  tu  bdi  in* 
fino  dquirigudrddto,  er  l&^udle  iitutti'benie  doni 
’hre,cTneUd  cui  prefentia  noi  dtmoridmo , micoriceà 
'dd  che  fruttuofefìdno  le  mie  pdrole  . Voferfi  d federk 
^ilocopo, Menedo, et  lldrio immesso  dììófdnHcbm 
JpettodeUd  reuertddimdpne;dqudli  pdrlddÓ  U'drtò 
eoHfodUèUocemodrochi  fvfjè  il  Creatàr  di  tutte  ti  ^ 
Ìofe,et  cóme‘fenzd  principioerd  jÌdto,cojtMùitdfini 
%r4  dd  crédere  iritUi  deuere  ejfere,ej  dopòyuèHo  lò^ 
dichidrò  di  tùtofdttòr  lé  prime  opere,cioe  lo  cièlo  & 
ldterrd,eociòcheinejiidÌbènefe^^  bèUez^due^ 
gliàmó,o/èntidmoiòue'defT,òfentirJipòte,'^'Eg^ 

■firò  loro  dpprefp)  Id  credtiòn  de  bèUifj^Mti , U qudU‘ 
"non  conofèenti  imptimdconitdillor fdtfotèdlzornè 
te'ciglid,  perldqudUofd  eterhoeftlio'meritòrònà\dU  ' 
hedti  regni,  e^e do  loro' ppetuo  cdf cere  Finfimo  cefrb 
deUd  téirrd  ddto,^~dàpo  qjio  ndrrò  còme  dreftduéti 
tionde'uòtifcdnni  itprimofddreconld  fud  jb^fa'fttu 
'Tòno  formati  in  Bbròir,^  meJii  iripdradifo  , Et  cbmìe 
fatto  fu  loro  ddlld  diUtnauoce  il  mal  ferudtóeorhdn» 
’ddmntóil  t'rdpdjfar  del  qudle,dloro,et  d Uttì fìuccèf 
fori  gudddgno  morte  et  ajfdUno.  Pidcqueli  dhcori  di 
^e  quanto  il  principio  deUa  prima  età  jvfje  da  fègufti 
Udridto,m6flràdo  come  d lóro  degimi  le  ghiande 
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àM  pàmihrefiiuteùòk  cS^fy'ó.Bic^ 

U corredi fimi  ddua^^  pìdcènoU  bi\erd^^io  4 li 
ìijfetdtìic:  PlMe  faàutJ^imi fdpori,^  comffmpÙcè  . 
iicÈimcnticòìetigUc^^^^  cowe  cidfcuno  folU 

^di^tttrd^d  coropeud  fenzd  cercdre  Vdltriii^  cr  co=»' 
wei  terrìbWjìiómdéll'ir  bdttd^lic  tdceudtiOjt^  Parme  ^ 
ìicnerdm'cì;  Parte  di  fucile  ticn  fifapeud , per  che  là 
jfcrf4  ìlbeuerdggio  delPhumano  fattgue  non  cèno/ce^ 
yd.ey'cqm^.kfegueuti  di  cojioYo,  a quali  fi  femplicé. 
ìiitd.  bdjidtidjnon  bajìoYono  gli  ordini  delia  naturarne 
ìa  luffum^elaUero  loro  Dio  p adorare,md  pdjfanà  ' 
"do  neVunaet  netP  altra  cofa  i termini  meritórbno  PU 
td  delfommo  fattore, p laquale  il  mondo  allagò, rifer 
^atofolameteda  Dio  un  padre  co  tre  figliuoli, et  coti 
iejorjpofe,pciò  ch’aerano  giu{li,  nella  falutifèra  arci 
Vp  P altre  tofe  necejpirie  aUa  mondana  reftaurationeì 
ÀppreJJò  quello  dimoflrò  loro  co  aperta  ragioe  Pu* 
JernetodeWarcaiontanamente  ^ata  a gdUa,^  lo  na 
ycimcto  de  popoli  difeefi  da  Cam, da  Sem,  cr  da  lafit; 

'et  P edificatioiii cr  deUa  gran  torre  et  deWaltre  città 
^att^da  rifiutati  Pombré  de  gliarbo^i.  il  primo  troà 
itdéèto  di  Bacco  fchernitor  del  fuo  primo  gufiatore; 

le  uarie  maniere  de  ueliimeti  jCr  de  loro  color i,^:; 

V cercamèti  de  gU  altrui  paefi,et  quali  fò fièro  li  fedeli 
feruitori  de  piaceri  di  Dio,et  quali  da  quelli  diuiafiè^ 
Tò,ef  ninna  notabil  cofa  lafciò  a narrare,cbe  fiata  fòf 
fi  infino  a tempi  del  primo  patriarca'.  Qui  pollo  alla 
'prima  e::;'  alle  feconda  età  fine, della  terza  cóminciò  a 
parlare, z:;;  le  cofe  ùatc  fatte  da  Abraam,ft  dui  fatei 
io,et  dal  figliuolo, et  dal  nipote  tutte  difiè  infieme  con 
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te  ueit$te,ef  uUti  àd  loro.  Et  contdnh  del^ieth 
mo  fratello  trenta  danari  da  gli  altri  uenduto  narrò 
U fue  aduerfita,Z!T  l^ufcimento  da  quelle yC;  lo  falimen 
to  alla  fua  gloria,  cr  lo  pafràmento  del  popolo  di  Dio 
in  Egitto  dietro  a lui,e!T  quello  che  fegui  dppr^,zf 
quanto  i defcendenti  ui  fléjfrro , CT  fotto  qual  feruitù 
mofrrò  aperto  infrno  aUa  natmita  di  colui, che  dall* oc 
que  raccolto  da  D/o  li  dieci  commakdamenti  della  leg 
ge  receuette,de  quali  quel  che  noi  hoggiferuiamotut 
ti  hebbero  origine,e7  queilo  detto  fegui  quàti  cr  qua 
• li  fòffeno  i fegni  fatti  nella  prefentia  del  crudo  prencif 
pe , che  oltre  al  loro  uolere  nella  prouincia  di  Egitto 
gli  teneua  racchiufi,ì^e  tacque  come  folto  la  fua  guU 
dà  ejjb  popolo  per  dodici  fchiere  palpando  il  rojjò  ma 
re  ufciffero  da  quello  con  pecco  pie,nauédo  per  pedo^ 
to  la  notte  una  colona  di  jkoco,e7  lo  giorno  una  nuuo 
la,  cr  fmilmente  come  feguiti  da  gli  aduerfarij  nelle 
acque  rojfe  quelli  rima/ero» Modrò  anchora  quanta, 
erqual  plJèla  uita loro  nel  di ferto  luogo,  & come 
morto  il  primo  leggifla  fólto  il  gouerno  di  lofuerien 
trorono  in  terra  di  promifrione,cT  quiui  con  quali  po 
poli  hauefjeno  già  cominciate  le  battagliejicendo  hi 
ro  anchora  con  quanta  reuerentia  trouata  frlJè,reru4 
ta  cr  riportata  Parca  fanta,et  comedo  fciolto  popolo 
fi  reggefp, sfotto  quali  giudici, CT  chi  fra  loro  co  dh 
ulna  bocca  parlaffè  cr  di  che  dicefpe,^^  come  eUi  difim 
der afferò  Ke,et  (èffè  loro  dato, narrò  infino  a Dauit^ 
qui  alla  terza  età  puofe  fine , CT  cominciò  la  quarta. 
Le  aduerfita  di  Tiauit  eylefue  opere  tutte  narrando, 
dicendo  aUUUre  principali  come  Hicol  acqufiafr 
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/è,cr  ^uel  che  per  Berfabe  operdjjèt  ne  tdcque  d^Afi 
fdloiie  come  moriffe.CT  perche  j»e  deUd  mirabile  fòrm 
za  di  SanfonejtiedeUa  fapientiadi  Salomone ^moflr a* 
do  come  egli  a Dio  lo  gran  tempio  di  Hierufalem  ha* 
uena  ediftcatOjet  co  ^jia  V altre  fue  operationi  tutte; 
cr  per  confeguente  de  fuoi  difcendenti,  CT  de  gli  dltri 
prencipi  fucceffori  di  jè,ciò  che  fatto  n*erd,C^  che  oé 
perato  haueuano^  cr  de  profèti  èlafi  pe  loro  tempi  iit 
fin  che  alla  trafmigration  di  Babilonia peruène.Qtfi 
ui  la  quinta  età  cominciò  della  quale  a dire  ninna  co* 
fa  lafciò  notabile  infino  alle  gloriofe  opere  de  Macha 
bei , lequali  furono ^non  poco  da  commendare , CT  cctt 
tutte  che  egli  quefle  cofe  del  popolo  di  Dio  narraffè» 
no  mife  egli  in  oblio  però  le  notabili  cofe  fiate  fatte  p 
glialtri  di  fuori  da  queìlo,ma  pe  fuoi  tempi  ogni  cofh 
narrò jEgli  moèirò  come  da  Nèbrot  fèfjè  difeefo  Beh 
primo  Re  de  gli  Afiirijjo  cui  figliuolo  nino  era  èia* 
toìprimo  traualicator'ide  patrimoniali  termini  co  mà 
no  armata  foggiugandofi  ì* oriente, Et  diffe  ciò  che  Se 
miramis  haueuagia  fatto, de  gli  altri  anchora  fuc 
ceffori  ciò  che  ui  fit  notabile, come  per  trecento  Re 
Vunofuccedente  all^ altro, il  reame  era  uenuto  a manù 
di  Sardanapalo,ilquale  i bagni,  cr  gli  ornarne  ti  delle 
camere,ey  lo  dilicato  dormire,ey  li  piaceuoli  cibi  tro 
uò,alqual  Ciro  Re  di  perfia  tolfe  il  regno,e^  fimilmS 
te  a Baldafar  di  Nabuedonofor  Re  di  Babilonia  fuc* 
cefjhre,et  infieme  a Dario  Re  de  Medi,et  a Medi  fog 
giugato  rimafe,  ne  lafciò  a dire  che^l  regno  di  Medi 
cominciò  fotto  Arbato  et  che  Arbato  fu  lo  primo  Re, 
Et  che  dopo  iifettimo  Re  peruenne  ad  Aleffanàro,et 
F 1 1 0.  XX 
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\ • (Umlpmcipio  del  mió  parlar  compretideré^febew 
j nfcoltafiejuno  e ìo  cnat^or  di  tutte  le  cofe , cui  princit^ 

pio  non  jùine^ne  far  a mai,loquale  da  fe  gittate  le  fu^t 
péxbe  credturejUoUe  di  nobile  generatione  riempiere 
j i uoti  luoghijEt  creò  Phuomojalquale  morte  annutiò 

fkH  fuo  mandato  pajjajfe  fi  compio  ui  difii , ma  quegli 
uinta  la  fiua  fpofa  dalle  [alfe  fiudditiom  deUo  eterno  ne 
fnico  piacendo  a lei  lo  trapafiò^per che  cacciato  co  lei 
I infiemedalgratiofqluogo,agliaffannoficoltiuaméti 

^ Ma  terra  ne  uHe^et  mori^et  noi  come  puoi  fitccefp>ri 

corporalmente  tntti  moiamo^Ma  percioche  le  noftre 
anime  fatte  da  Dio  alla  fita  imagine  tutte  andauano  a 
dolenti  regni  de  maluagi  angeli^mn  tanto  giu^amen^ 
te  fòfiè  col  corpo  uiuuta , CT  a,  ninna  era  pofiibile  per 
I fuo  marito  il  tifalire  cola  donde  peccando  era  caduta^ 

. il  creator  di  quelle  per  fiua  propria  benignità  uerfo 
poi  diuenne  pietofo^et  nel  principio  di  queBa  fe^a  et<t 
regnante  Ottauiano  Auguro,  zJ  tenente  tutto  il  mon 
^0  in  pace  quietajl  fuo  unico  figliuolo  uoUe  che fi  it:m 
carnaffe  in  una  uergine  di  reai  progenie  difcefajl  etti 
pomefii  e Mariajallaquale  in  Nazaret  citta  di  giu 
dea  per  conueneuole  mejjo  il  fece  annuntiare,  dal  quat 
ieeffaraficurataaluolerdel  fuo  fignore  fi  dijpojè^ 
dicendo  . Ecco  PanciUa  del  fignore , pa  a meffecon* 
do  la  fua  parola',  la  quale  rijpoQa  fatta  cooperante 
^a  uirtu  del  fanto  jpirito  Punico  figliuolo  di  Dio  fk 
incarnato  . Alla  quale  incarnatione  nulla  naturale 
pperatione  fu  mefcolata,ne  opportuna,fe  ben  fi  guar^ 
.da  . Eu  adunque  la  incarnatione,  fi  come  detto  u$ 
if?Q  del  figliuolo  di  Pip  , lo  quale  poi  benigno  ^ 
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gr^tìofò  ndC(]ue,accio  chepofcU  er  pd^ione  cf  mór* 
te  fojlenendo  le  nostre  colpe  Uudffcj  ^fkcejjètie  poj^i 
bili  d fdlire  d queUd  gloria  doue  ne  cacciò  difubidèdo 
il  primo  padre ,non  per  che  Dio  non  hduejje  co  la  fua 
parola  fola  potutone  perdonare,  cr  rifarci  degni, che 
bene  haria  potuto, pciò  che  nella  fua  potètia  ogni  co^ 
fa  fi  richiude,Ma  egli  fece  quefio  accio  che  piu  aper* 
tamente  la  beninolentia,ldqualcÒtinua  e uerfo  di  noi^ 
ne  dimo^ralp,Et  accio  che  noi, piu  pronti  a fuoi  fer* 
uigij  ci  dijponefiimo  ueggèdoné  tanto  dono  conceda* 
to  fenza  hauerlo  feruito,anzi  piu  tojìo  differuitoAn* 
carnato  adunque  cojlui  le  leggi  della  prefa  carne  (e* 
guendo  nuoue  mefi  nel  uentre  della  uergine  fece  dimo 
ra,laquaU  uenendo  con  lofeph  fao ffofo  huomo  di  lu 
ghifiima  etd,(loquale  abbatidonar  Vhdueua  uoluta  p 
la  conofciuta  pregnezzd,fe  l^ammonition  delTangeh 
non  fhffe  Hata)  da  Bettdé  ad  Uierufalé  a pagare  una 
moneta,che  dieci  piccioli  uoleua  detto  danaro,  fi  come 
Ottauiano  haueua  mudato  commandando  acciò, ch'il 
numero  de  fuoi fudditi  f ape ffe, menando  un  bue, et  uno 
apno  feco,ii  bue  per  uè  dere, acciò  che  le  ffefe  foftctafi 
je  del  parto,e;y  l'afitto  per  alle uiar  l'affanno  del  carni 
no.  Sentendo  la  uergine  il  tempo  del  partorire  cofi  an 
dando  ad  una  grotta, laquale  lungo  la  uia  era,  doue  i 
mandanti  foleuano  tal  uolta  le  loro  beHie  legare  per 
fuggir  l'acqua, 0 fi  caldo,o  per  ripofo, entrarono,  per 
do  che  pe  motti  andanti  ogni  cafa  era  prefa  ; Quitti 
pouer amente  la  notte fi  ripo/hrono, laquale  già  mez<i 
paffuta  là  uergine  come  con  diletto  carnale  non  baie 
ueua  conceputo , cofi  fenza  alcuna  doglia  puofe  ilfuo 
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finto  porUtoJlqual, accio  che  dalfreddo^che  era  grX 
de  il  guardafpjpouera  di  panni  nel  fieno, che  dauanti 
al  hue  et  alTafino  eraJnuolfeXt  che  debbono  fare  gli 
huominijpoi  che  quelle  beftie  conofcendoil  Saluator 
del  modoft^inginocchiorono  quella  reuerentiafacens 
dogli, cheH  poco  loro  conofeimento  amminifirauat  In 
quella  hor a udirono  gli  angeli  di feendere  dal  c/W® 
cantando  Gloria  in  excelfis  deo,con  quanto  di  quello 
binno  fi  legge,poi  in  queUa  bora  fi  uidero  per  lo  mon 
do  mirabili  cofe,et  mafiimamente  in  queBa  citta.Hor 
non  minò  egli  quella  notte  il  gran  té  pio  di  Pace  ilqud 
lc(  fecondo  a Romani  dimandanti  fu  ripoBo  ) deueud  * 
tanto  durar  e, che  la  uergine  partoriffei  perche  efii 
imaginando  quella  mai  no  deuer  partorire,nella  Com 
mita  della  porta  di  quello  fcrijjero  il  tempio  di  Pace 
eterno, et  fopra  le  roinate  mura  fu  poi  edificato  un' al 
tro  falutifiro  tempio  da  colei  nominato , che  uergine 
partorlHor  no  Pimagine  di  Romolo  Re  de  Romani 
fubito  tutta  fi  ruppef  certo  fi.Hor  non  Pimagini  fatte 
A dimoBration  deÙe  lontane  prouincie  a Romani  fui 
dite  tutte  fi  rupperof  certo  fi,ne  reBò  nel  mondo  ala* 
no  idolo  intero.QueUa  notte  ofcurifiima\dìuenne  chid 
ra  fi  come  bel  giorno,Et  una  finte  d'acqua  uiua  in  li* 
quore  d'olio  in  quefta  citta  fi  conuerfe  ^olio  corje 
tutto  quel  gratiofo  giorno  infino  al  teucre.  Et  appar 
ue  a tre  Re  orientali Banti  fopra  il  uittoriale  monte, 
quel  giorno  medefmo  una  Bella  chiarifiima,nellaqud 
le  eUi  uidero  un  fanciullo  picciolo  con  una  croce  in  te 
fia  cr  parlò  a loro,che  in  giudea  lo  cere  afferò  , Et 
quel  giorno  medefimo  ( auenga  che  alcuni  dicano  che 
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iieejt  cheltedemlobio  <juel  uitio  coritri  Mtufa  Hittd 
udtura  humdna  aperarfi  per  poco  rimale  di  no  incAif. 
narfi^dmqne  Unte  cofe  molte  Altre  che  duennero, 

le  quali  a,  cotar  troppo  farid  lungoymoflrdrono  bene 
(b^il  cre.dtortj'GX  fdludtor  dehnodo  era  natOj^  fe  fòt 
fe  mirabile  m pare. che  tato  homo  in  fi  ejlrémd  pouer 
U ndfcef^id  cdgion  ui  tragga  di  marauigUa . Egli  t 
fignor  di  tutte  le  co/è,CT  credibile  e che  fe  uoiuto  hda 
Ueffe  poteua  ne  gran  palàgi  tra  molti  panni  neUe  infi 
nite  dilkdtex;ze  nafcere^cxhauer  molte  bdlie^ma  aca 
eiocheVhumilta  mojirajjè  a tutti  deuer  ejfer  cara  co» 
fi  bdffamète  cercò  di  nafcere jC^  per  molte  altre  cagia 
Hije.quali  con  piu  diflefo  Me  anchora  ui  mojireròj  lo 
fece  . Nato  adunque  cofi  coMi  fu  neU^ottauo  giorno 
della  fua  natiuita  circoncifo  fecodo  la  giudaica  legge^ 
cr  li  tre  Re  d^ oriente  con  doni  feguedo  la  ueduta  Jlel 
la  il  uèti&o  a uifitare.ey  giunti  in  Hierufalem  nero» 
de  Re  dilquclla  dimandarono  di  lui,  lo  quale  non  co» 
nofcendoloj  e;  di  lui  dubitando , percioche  udito  ha» 
ueud,il  Re  de  giudei  deuer  nafcere , dijjè  e non  e quì^ 
andate,  CJ"  trouatelo , cr  da  me  tornerete, accio  ch*ia. 
ia  uoi  rapendo  doiCegli  fia , uada  cr  adorilo,  i quali, 
ùfciti  da  nìerufalem,et  riueduta  la  {Iella  in  Betteleni 
b tfoworfi«o,cr  adororonlo,  cr  glioffirfero  oro,  in» 
cenfo,e^  mira,  er  ammoniti  nel  lorb  fomio  daWange» 
h per  altrauia  aflé  lor  regioni  tornorono,ll  quarati; 
iefìino  giorno  uenutofi  offèrto  al  tempio, & dal  uec-a 
ehio  Simeone  la  fua  uenuta  affettante, fu  rieeuuto  alA 
bor a ch\ gli  incomincio  , l^unc  dimitth , Herodé 
piueggendojì  dà  tre  magi  fchèrtHto,  commando  chi- 
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tutti  e gdrzotietti  di  giudea  glifòlJèro  prefentatì^mà 
ìofeph  ammonito  da  diuina  ammonitione  col  fanmh 
lOjGJ‘  con  la  madre* jùggl  in  Egitto,  gli  altri  pre/i  da 
Herode furono  uccifi,  credédo  tra  (juelli  battere  il  na 
to  fanciullo  mortOjma  in  procejjò  ditèpo  effèndo  egli 
già  ne  dodici  anni  nel  tempio  di  Dio  co  dottori  della 
giudaica  legge  dijputò  leggédo  (Juella,(7  poi  uita  ha 
tnana  ueramétefenza  peccare  infitto  a trèta  anni  fer 
v,o,a  quali  uenuto,andò  nel  di/èrto, oue  Giouannt  aua 
ti  di  lui  era  giunto  per  annuntiar lo,  imprima  da  efiò 
prefe  battepmo,et  poi  quello  pche  era  uenuto  comin* 
ciò  a mojìrare  nelle  fue  predicationi  eleggendofi  dodi 
ci  difcepoli,e  quali  come  fratelli  amo,  cr  a loro  la  di* 
ritta  uia  del  regno  fuo  moUro,  laquale  efii(p  come  le 
loro  opere  mantfiftano)conobbero  bene,z7  feguiron* 
lo,&  hauendo  già  cominciato  queflo  figliuolo  di  Dia 
a mofirar  come  egli  era  ' nero  Dio  ej  uero  huomo  fu 
couitato  alle  nozze,  allo  arclitriclino  delle  quali  il  ui 
no  mancando  la  pura  et  uera  acqua  fice  bonipimo  kì 
no  diuentare, Et  fatta  la  quarantepma,cr  uinte  le  ten 
tationi  dello  antico  hofie  comincio  a predicar  alle  tur 
he,a  fanar  gli  infirmi, a liberar  gPindemoniati , a ma 
dare  i leprop,adindrtzzare  gli  attratti , a guarire  i 
paraletici,et  qualunque  altra  infermità, et  a rifufcitd 
re  i morti, p lequali  cofe  da  molti  era  feguito.  Egli  fi* 
milmete  libero  una  fimina  prefa  in  adulterio  fcriuen 
do  in  terra  a fxrifei  qual  di  uoi  e fenza  peccato  pigli 
ta  prima  pietra.Egli  pape  di  cinque  pani , ardi  duo 
pefci  cinquemila  huomini  er  fipiine,cT  fanciulli  finzd 
fine,u  auanzonnedodici^ortejC  ad  una  fammarU 
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idttd  cercando  bere  ad  una  fónte  narro  le  piu  fècrete 
fue  cofe,  perch*eUa  quefìo  manijiliato  nella  città  con 
molti  il  feguitoXgli  a prieghi  delle  care  foreUefufci* 
io  Lazaro  flato  già  quattro  giorni  nella  fepoltura,& 
mangiando  con  Simone  farijeo  alla  donna^chelungam 
mente  era  flata  peccatricejaquale  con  le  lagrime  gli 
haueua  leuati  e piedi,  CT  afciugati  co  capelli , cr  unti 
con  preciofo  unguento  perdonò  li  molti  peccati,dicé* 
do  ua,CT  non  peccar  piu.  Eglifmilmentefanò  un  po* 
uero  lungo  tempo  Rato  alla  pifcina  perdauarfi  nella 
commoffa  acqua , ma  poi  'per  le  molte  cofe  da  giudei 
inuidiatofi  cercato  di  lapidare Ja  cui  ira  egli  la  pri* 
ma  uolta  fuggi, ma  poi  con  honor  grandiflimo  fedèdo 
fopra  una  afina  efjèndogli  tutta  Uierufalem  con  rami 
d*oliuo  cr  di  palma, ex  con  canti  ufeita  in  contro, ri en 
tro  in  quella,oue  poco  tale  honor  li  duro,ma  egli  già 
conofeendo  il  tempo  della  fua  paflione  ejfer  uicino  ce* 
fio  co  difeepoti , cr  a loro  come  egli  deueua  ejfer  tra* 
dito  da  un  di  loro  annuncio, dopo  laqualcena  lauati a 
tutti  e piedi  andò  in  un*horto  fuori  della  citta  ad  ora* 
re  con  alcuni  di  quelli, ma  colui,  ch'il  tradimento  ha* 
ueua  ordinato, uenuto  quiui  co  fergenti  del  prencipe 
de  farifei  tradendolo,co  gran  romore  cr  furore  come 
un  ladrone  fit  prefo,ey  fe  egli  hauejfe  uoluto  fuggire, 
niun  tenuto  Vharia  quando  tramortiti  caddero  tutti 
tielfuo  cojpetto , ma  egli  follecito  alla  nostra  reden* 
tione  {landò  fermo , rendute  loro  le  prime  fòrze  fi  la* 
feto  pigliare , cr  uolete  udire  piu  benignità  di  luif 
Hauendo  Simon  Pietro  un  de  fuoi  difcepoli , ilquale 
e capo  de  gli  apofloUcx  fuouicar io,  V haueua  ordì* 
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^'conlàjud  Uncid  ilfknto  colato  di  qùetlo  fenti  por 
gue  cr  dcqud  uémr;giufb  per  U fud  UncU,  Per  che  à- 
gnòcchi  ponenàofenejìebbe  U uijld,  il  ce  turione  flato 
imprim  deglifchernitori,  uédendó  qucHecofe  coni' 
lui  uer  mente  ejfere  ^ato  figliuol  di  Dio.Duquè 
dotte  tute  er  tali  cofe  jì  iuierojjen fl  potè  credere  coi 
lui  figliuolo  Dio  cr  redentor  di  noi  ejfere  flato  * Veà' 
nuto  il  uejf  ero  ftt  lo  beato  corpo  depoiio  dalla  crocè 
da  t^icodemo,^  da  lofeph  Abarimathia  cr  con  odoa 
fijtre  cofe  inuolto  in  un  modo  lezuolo  jù  poflo  in  una 
fèpoltur a noua,laquale  da  armate  guardie  CT  fugget 
lata  fli guardata-laccio  che  i fuoi dijcepo'i,e  quali  tut 
tìMandonato  Phaueuano , quando  fu  prefo.non  uei 
mfjera  ètjitraljhrlo  e poi  dicejfero  rijfufcitato  e.  Quel 
ia/anta  anima  jì  toflo  come  ella  il  corpo  abbandonoi 
iofl  difcefe  atta  eterna  prigione.^  rotte  le  porte  dell 
la  potentia  detto  antico  nemico  aduer fario  trajfe  gli  ^ 
fanti  pàdrifli  quali  iti  lui  uenturo  debitamente  credei 
tero,^  aperta  la  celefliale  porta  injinoa  quel  temi 
pò  flata  ferrata  netta  fanta  gloria  del  fuo  padre  gli 
mife.Poi  al  terzo  giorno  tòrnando  al  uoto  corpo  con 
que^  uèramente  rifufeito  er  piu  uolte  apparue  cr  4 
fuot  fanti  difcepolfnr  ad  alrui,  Et  dopo  il  quarantefl* 
mo  giorno  uedendob  tutti  li  fuoi  difcepolt , ó*  la  fud 
ìttadre  al  elei  fé  ne  falf facendo  loro  aimuntiare  che  aìì 
chora  a giudicar  li  uiui  et  li  morti  ritornar  deuea.EÌ 
dopo  il  decimo  giorno  tutti  del  fanto  jpirito  gli  inkxi 
tno  per  lo  quale  ogni  feientìa , cr  ogni  locutione  di 
qualunque  gente  jii  a loro  maniflfla.O'  predicando  là 
hm  legge  tutti  per  diuerfe  parti  del  modo  tfatidòi 
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fono. Or  d ^ifjè  I Urio  hauete  udito  (Quello, che  noi  ere 
didmo , cr  eh!  ddoridmo , CT  le  cui  leggi  ojferuUmOy 
Vdito  hdiiete  U Cdgio  della  fua  incarndtione,aUdc}ua 
le,ue  per  diìgelo^ne  per  altra  creatura  fi  poteua  fup* 
plire.Vditohdueteldjrunuofd  iiatiufta  come  fòjfe.eT 
la  concettionCjVdito  hauete  la  uirtuofd,  laudeuole  er  j 

tjiiracolofa  uita  di  lui,P affatmofa  cr  uituperofa  fnCy  j 

cr  la  crudel  morte,ch"eg[i  per  noi  fo^enne^et  fimilme  f 

te  la  pia  redentione.La  uittoriofa  rijurrettior.e^& U I 
ammirabile  apparinone , cr/4  gloriofa  afeenfme  ui  f 
ho  moilratOjBt  ultmaméte  la  donationc  gratiofa  del 
fante  If'irito , cr  awmntiato  ui  ho  lo  futuro  giudichi 
alle  quali  cofe,ben  péfando,  nero  D/o  CT  nero  huomo 

incarnato,nato,ttiuuto,pal]o, morto, et  rfufcitato  effe 
re  il  conofeerete  ,Neuifi  occulterà  nc  ucflri  penfjeri 
duato  la  fua  infinita  pietà  fu  fiata  uerfo  di  noi,loquat 
per  la  nollra  falu'e  diefe^edefmo.  Ztfegran  cofa  e 
quando  un  feruo  per  liberation  del  fignoré,o  Vuno  a^ 
mico  per  F4tro,o  ?uno  p Paltro  fratello,  od  il  padre  . 

per  lo  figliuolo, od  il  figliuolo  per  lo  padre, morie  ren  ^ 

ceue,qudto  e maggiore  il  fignore  per  lo  feruo  libera^  J 

re,u'tupcrofa  morte  prenderef  Nor  ferui  del  peccato 
tanto  perfèttamente  da  lui  fimmo  amati,  che  egli  non 
[degnò  rattezza  defuoi  regni  abbadonare  per  piglia 
re  carne , acciò  che  pofiibile  fi  faceffe  al  patire, cr  al 
P'gliar  morte  per  la  nofira  redentione,  Adunque  non 

uincauoi  la  terrena  cupiditdjdUa  quale  già  le  uoUre  J 

falfe,et  abomineuoli  leggi  fono  piu  atte, che  la  nofirdy 
ma  cacciate  da  uoi  li  giuochi  dello  inganneuole  nemi* 
co  delle  mflre  anime , cr  nuoui  dauanti  a Dio  nostro  . 
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Credtor  ui  pre/èntute.AfcoUcrono  con  gran  merdui 
giù  Filocopo  C7  AUnedoìì  le cofe dette  dj  llario , CT 
quelle  notarono/]  parendo  loro,come  erano  grandij^i 
me, a"  uifjtando  poi  llario  piu  uclte  ogni  fiata  ridir je 
re  fitceuaiio  parte , ne  niuna  cofa  rimafa  decifa  fìt  che 
tfii  diBefamcte  ridir  non  fi  facfjfero,ZT  come  CT  qnan 
dOjCr  doue  di  tutte fi  faceuano  narrare ,he  quali  udù 
te  tutte  Filocopo  dintandò  llario  in  che  la  credenza 
perfètta  di  chifaluarfiuolefi  rijìringefjè,  A cui  ila* 
rio  cominciò  cefi  a dire.1;ioi  imprima  fèdelmente  ere*, 
diatno , cr  poi  femplicemente  conjèjliamo  un  foto  Dio 
€terno,incommutabile , CT  aero , in  cui  ogni  potentia 
dimora.  Crediamo  lui  incoprenpbile^  ineffabile  pa 
ire, figliuolo  e JfiiritofantOj  treperfone  in  una  ejfcn* 
iùjCrin  una  fuiiantia  o natura  femplice , cr  noi  ere* 
diamo  il  padre  da  niun  creato , il  figliuolo  dal  padre 
folOjCT  lo  jfiirito  fanto  da  ciafeuno  procedere . Et  che 
come  mai  non  hebbero  prinapioycofi  fempre  faranno 
fenza  fine.Crediamo  lui  di  tutte  le  cofe  principio , CT 
Creator  delle  uifibili  CT  inuifibili , delle  /firituali  CT 
corporalhCrediamo  lui  da  principio  hauer  creato  di 
niuna  co  fa  la  ffiirituale  cr  la  cor  por  al  creatura , cioè 
^angelica  la  mondana,et  apprejfo  Vhumana  quafi 
commut\e  di/fiirito  c^di  corpo.Crediamo  che  que^a 
fantacT"  indiuidtia  trinità  al  profetato  tempo  dejje 
Mumana  generatione  falute^et  P unigenito  figliuolo 
di  Dio  da  tutta  la  trinità  communementedeUa  uergi* 
ne  cooperante  il  finto  jfitrito  fu  fatto  nero  huomo  di 
rationdle  anima , CT  di  corpo  comporlo  hauendo  una 
pfona  in  due  nature. Egli  neramente  ne  medro  la  uia 
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grX^ì,&dcViu<iu€  egltefecondQÌd^rm<i  delta  chièdi 
fa  ddtOjgiaua  dfalnte^dopoilqude  riceuuto  s^dcnm 
tadejjè  in  pece  cuòcere  di  amo  ckefempreper.uera  pe^ 
mteiìtid  pojfa  tornare  a BiOjCt  nofoUmète  le  uirgini 
et  le  cÒtinenti,mdanchora  le  co  giugdtep  diritta  fède 
pidcèti  d Dio  crediamo  poter  ad  eterna  beatitudine 
peruenire,ctfojja  te^et  a qualuque  altro,  che  di  quel 
la  noie  ejjèr  partedpe;couien  credere,  dannJdo  ogni 
altra  opinione , che  alcuni  altri  hauelJero  hauuta  CT 
haueffero  delle  predette  co fe, come  heretici,et  co  tra^ 
rij  alla  dritta  fède.Grddtjìime  cofe , cr  mirabile  cren 
denza  ne  cota  il  tuo  parlare  dijTc  filocopo  ad  llario, 
le  quali  tato  piene  di  ordine, di  fantitìi,a'  di  uirlu  ueg 
pio  che  già  difidero  con  puro  animo  ejfer  de  tuoi, ma 
finza  li  miei.cÓpagni(co  quali  rejèrir  uoglio  le  udite 
cofe)niuna  co  fa  farei,  anchor  che  face  dolo  fenzaloro. 
cono feo  che  fariaben  fatto, A cuillario dijfè,  Gioua^ 
ne  cofòrtdti  nelle  mie  parole teco  i tuoi  copagnì  ca 
fòrta,fùggcdoletenebre,neUe  quali  colui,cui  uoi  ord 
te,ui  tiene.Venite  aUa  nera  luce, donde  ogni  luce  prò 
cede, et  a chi  pia  nòibrayCJ  per  la  uojìrafalute  fe  meà 
defmo  diede  ad  obrohriofd  morte.  Correte  al  sito  fon 
te  del  nero  lauacro,il  qual , lauando  Vofeura  caligine 
dalle  uojire  menti, ut  lafcera  conoCcereDio,  lo  qual  le 
orationi  de  peccatori  efaudifee  nel  tempo  oportuno. 
Affai  e tra  miferi  mifer abile  colui,che.pote  ufeir  d^ait 
gofcUjC^'entrdrein  fèfla,fe  in  quella, pur  miferamca 
t-e  dimora.  Verni  e adunque,  CT*  lauateuincl  fanlo  fòu:» 
te,ejdi  quelle  tre  tiirtu  ncbilif  ime , fède,  fperanza, 
er  carità,  ui  riueflite  ,fcnza  le  quali  , come  iiiunpo 
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pldcere  d D/o,  cofì  a chi  le  ueUe  impoj^ibile  e che  gli 
eterni  regni  fìdno  ferrati.  Dunque  «V  lecito  uenireil 
donator  di  tutti  e beni  a feruire,&  la  prigione  eternd 
fuggite  mentre  potete.  Ne  ui  fàccia  uili  la  poca  auto* 
rita, che  forfè  io  confòrtùte  dintoilro,che  le  parole  da 
me  dette  a uoi,  non  fono  mie  ,'anzi  furono  de  quattro 
fcritiori  delle  fante  opere  del  noUro  fattore,  de  quali 
ciafcun  teflimonia  queUo,che  parlato  ui  ho, et  con  lo* 
ro  infieme  molti  altri , liquali  auenga  chefòffeno  piit 
a diuerp,un  folofù  lo  dittatore  che  lo  fante  Jpirito, 
la  cui  grafia  dipenda  fopra  uoi,et  iui  dimori pmpr^ 
Tart'tiji  adunque  Filocopo  CT  Menedon  da  ìlariofo 
pra  udite  cofe  molto  penfoft,CT  repetendolefra  hro 
piu  uolte, quanto  piu  le  repeteuano,tato  piu  piaceud 
no, perche  efi  in  loro  deliberorono  del  tutto  di  uolere 
dUafanta  legge  paffare , CT  di  narrarlo  a compagni 
propofero , cr  accefì  del  celeHiale  amore  tarnorono 
lieti  allo  loro  hoUiero  doue  efi,il  Duca,ParmenìonCf 
Fileno  et  gUaltri  trouarono  affettargli  marauiglian 
dofi  deUa  lor  lunga  dimora, cofì  foli,cc  quali , poi  che 
r.locopofit  alquanto  dimorato, non  potendo  piu  den* 
tro  tener  la  accefa  fiamma,chiamatigli  tutti  injtnafe 
creta  camera, cofì  cominciò  a parlare . Cari  copagni 
zj  amici  a me  piu  che  la  ulta  cari,nuoui  accidenti  ma> 
ue  gcnerationi  di  parlare  adducono,CT  pero  fono  cer 
to  che  uoiui  marauiglierete  affal  di  ciò, che  io  al  prt 
fentc  ragionar  ui  credo, ma  perciò  che  da  nuoua  pam 
ma  fono  coPretto,CT  fecondo  il  mio  giuditio  lo  debbo 
fare, non  tacerò  ciò,ch^il  core  in  ben  uoftrOjCT  h mio 
conofce.ìioi(ft  come  uoi  fapete)non piamo  guari lont 
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tdtti  di  giortìOyTiel  quale  il  terzo  anno  compier d , che  < 

noi  per  amor  di  me,  feguendomi,  lafciaùe pjComc  io, 
le  cdfe  uoftrej  CT  in  mia  compagnia , non  un  foto , ma 
molti  pericoli  hauete  corjìjpe  quali  io  ho  la  uoftra  ce 
fiantia , CJ*  la  fedele  amicitia  conofciuta , cr  conofco 
perfètta^et  fcnzafine  ue  ne  fono  tenuto j Ma  come  che 
le  aduerpta  fiano  Hate  mólte^imprima  da  D/o,cr  poi 
da  uoi  la  uita  cr  lo  mio  dipo  riconofco,per  lequali  có  ■ 
fe^i  pmanipHache  feioaciafeundiuoi  donafiiun 
regno jquale  e quello  ond^io  la  corona  attendo jUon  de 
hitamente  ui  harrei  guiderdonati,  ma  lo  fommo  Dio 
proueditor  di  tutte  le  cofe , CT  de  gli  fconplati  conpé 
glig,bd  parato  dauanti  a gli  occhi  miei  di  gran  meri* 
ti  alle  uoHre  uirtu  , liquati  da  lui, non  da  me  (feH  mio 
conpglio  terrete  come  fauij) prenderete , C2T  in  eterno 
farete plici,z^  acciò, che  le  parole , lequali  io  ui  dirò, 
noi  non  crediate,che  io  da  auaritia  cojlretto  mona, in 
fino  aàhoraogni  potentia,ogni  honore,ogniricchez^ 

'za  che  io  ho , cr  che  hauer  degg  o nel  futuro  tépo  nel 
mio  regno, nella  uoHra  potentia  rimetto , er  quel  che 
piu  uoHro  piacere  e liberamente  ne  facciate  come  di 
UoHro,&  ciò  che  io  in  guiderdon  de  riceuuti  feruig^ 

'u*intendo  di  rendere,p  e, che  io  annunciator  della  eter 
'na  gloria  ui  uogUo  efjèr e, laquale  cr  a uoi  ey  a me  (fe 
prenderla  uogliamo)e  apparecchiata, et  dirouui  com 
me,cominciando  dal  principio  infino  alla  fine  ciò  che 
' Vario  in  molte  uolte  gli  haueua  detto  prima  che  fi 
partiffe , quiui  a coftoro  dijje , come  fe  per  molti  anni 
f Hudiato  hauefje  ciò  che  dire  a loro  intendeua , CT  mU 
'^rébil  €ofapt,cbe  ( fecóndo  egli  diffe  poi  ) nella  lingua 
FILO.  YY 
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gli  corredilo  le  parole  meglio  che  egli  iwpr/«<f  «cU-4, 
nìmo  non  dìuifuua  di  dirlcylaqualcofu  per  infitfa  gra^ 
tid  da  Dio  ejjèr  conobbefiguédo  dopo  queHe  parole^ 
dette, Non  crediate  (ignori  che  io  come  giotidt}e  uago 
d*abbandonare  i nojlri  errori  fu  corfo  a que^a  fède 
fenza.  configlio, c fubito,ma  fopra  di  queflo  molto  ho 
uegghiato,CT  molto  in  me  medefimo  ciòcche  ui  parlo, 
ho  gammato,  tarmai  contrario  penfiero  ho  trovato 
àUa  fama  fède,Et  poi  penfo  piu  inJzi  che  doue  il  mio 
configlto  non  bafiajjè  a difcerner  la  uerita , debbiamo 
credere  che  quello  Giuùiniano  lmperatore,ilquale  iti 
uno  errore  co  noi  infìeme,quello  lafciando,ricorfe  al» 
ta  uerita,e2^  in  quella  dimora  et  fi  come  noi  fappiamò 
glific  bajÌ€Uole,Duque  de  piufauii  feguendo  lo  efem^? 
pio,niun  può  degnarne  te  ejjèr  reprefo,o  fare  men  che 
bene,Siate  adunque  foUeciti  meco  infieme  aUa  nollrd 
falute.  I giouani  baroni,che  ad  altre  cofe  credeuanò 
codui  deuer  riufcire  nel  principio  delfino  parlare^ 
[udendo  quefte  cofe  fi  marauigliorono  molto,  O'guar 
dando  al  ben  dire  di  cojiui  fimilmentefi,come  egli, 
conobbero  grafia  di  Dio  nella  fiua  lingua  effereenf 
. trata,et  li  nobili  animi, liquali  mai  da  quel  di  tiloco» 
‘po  no  erano  fiati  difcordi,comelneUe  modane  caduche 
icofe  haueuano  con  lui  una  uolotUa  hauuta,fimilméte 
. di  fubito  con  lui  entrorono  in  un  uolere  della  fanta^ 
•ie,cT  ad  una  noce  rijfofero,klti  meriti  ne  redi  aluuf 
■ ghì  affanni.  Sia  laudato  quel  glorio fo  Dio , che  con  ha 
'.fua  lucela  uia  della  uerita  tibafcoperta.Eugganfi  lc 
..  tenebre, ey  te,elJendo  duce  , fèguwno  alla  luce  aera, 
: Li  nani  Di/  cr  fallaci  perifcano,ct  loontupotente^He* 
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ttì  ihfdUibiìe  creatore  di  tutte  le  cofe pd  dmatOj  bà  < 

wratOyddordto  cTcredu  to  da  noi.  Venga  il  nono 
uiuo  fonte jche  datte  putenti  lordure,  nelle  quali  come 
àechi  dietro  a cieco  Ducafìamo  caduti,ci  Idttt^tyfae. 
cidci  Dìo  effèr  manifefio.heuoronft  lieti  e giouani  dai 
fante  parlare,  cr  tra  gli  altri  piu  che  alcuno  Afcalia 
ne, perciò  chHl  fuo  lungo  dipo , ilqual  per  tiepide:cctt 
mai  mojlrato  non  haueua,uedea  uenire  ad  efptto , cf 
efjindo  già  tempo  piu  da  dormire  che  da  ragionare^ 
fibcopo  entrò  nella  fua  camera,  er  con  ‘Biancapore, 
cominciò  k fante  parole  a ra^onare,laquale  da  Cloe 
lia  fua  ziafantifima  donna  di  tutte  era  informata, ma 
udendole  a Filocopo  dire  contenta  molto  gli  r^op4 
Quel, che  tu  bora  uuoi  chi‘icnuoglia,ho  già  piu  giorni 
dipderatOjCT  dubitaua  d^ aprirti  il  mio  talento,  pero 
equa?  boro  ti  piace  io  fono  prefla,cr  già  mi  fi  fa  tardi 
xhe  fopra  me  fenta  lafanta  acqua  uerfare,ct  che  neh 
da falutipralegge diuenga offerta  . Quefie parole 
udendo  Filocopo  contento  ringratiò  Dio , CT  ne  pen* 
fieri  della  fanta  fède  il  piu  detta  notte  dimorò  con  db 
fio  affettando  il  giorno,accio  che  in  opera  mettefji  il 
fuo  diuifb  con  la  fua  ffofa  CT  fiuoi  compagni.  Rende  la 
xhiara  luce  di  Febo  li  raggi  fuoi  confortando  le  tra» 
mortile  herbette , & Filocopo  di  quella  uago  leuatQ 
xon  Menedon  tornò  lieto  ad  llario , loquab  fopra  I4 
'.porta  del  fanto  tempio  trottarono,  cr  lui falutato  con 
■ .lui  pafforono  nel  tempia:et  con  chiara  uerita  ciò,cbc 
■fatto  haueuano,gli  narrorono^  come  i loro  campa 
Vgwì  di  tal  couerfione,letitia  incomparabile  haueuano 
-iattutOiet  moflrata,perU  ^alcofaiiffoSli  atta  pre» 
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Hèdtd  creàenzd  crdno  del  tutto»  AUhord  \Urio  Uetif 
fimo  di  tanta  gratta, quanta  il  dator  di  tutti  e beni  hs 
MeuaneUefue parole mejfa,ringratiò  D/o,cr  dtffèa 
niocopo , Dunque  niuno  indugio  fio,  a.  queflo  benej 
Chiama  li  tuoi  copagni  et  receuete  il  fanto  lauacro,A 
cui  lilocopo  rijj>ofe,Stfarò,ma  imprima  oue  io  di  noi 
fidarmi  poffa,alcun  mio  fecreto  ui  uorrei  reuelar  ac 
ciò  che  come  aìV anima  porto  hduete  falutifèro  conpa 
gliOjpmilmente  coft  proueggiate  al  corpo.  Ciò  mi  pia 
te  dijje^llario,  CT  con  quella  fide  a me  parla  ogni  co» 
fa , che  teco  medefimo  farejii  ,ficuro  che  mai  ^r  me 
tiiunoil  pentirà,  perche  ftlocopocofi  cominciò  a di* 
re. Caro  padre  io  lo  quale  uoi  in  habito  pellegrino  co 
fi  foletto  uedete(anchor  che  a me  non  fiia  bene  a por 
^erui  queBe  parole,cofiretto  da  necefiita  le  dico  ) fo* 
no  di  Spagna,t:T  figliuolo  unico  del  Re  Felice  figno* 
rcggiante  quella, cr  nelle  fini  denollri  regni  (fi  come 
'étlcuni  m’hanno  detto)  e un  tempio  ad  un  de  dodici  di* 
fiepoli  del  figliuolo  di  Dio  deMcato , al  quale  i fideli 
^elìd  fantd  legge,che  uoi  tenete,  cr  ch’io  tener  credo, 
hanno  diuotion  grandifiima,crfouente  iluifitano , cf 
haueiìdo  a quello  un  di  quefla  citta  nobilifiimo  fingum 
. ìar  fide,  il  cui  nome  fit  Lelio  Affricano,con  piu  gioud 
ni  a uifitarlo  fi  mifc  a camino,^  con  lui  minò-  una  fua 
donn4,(l  cui  nome  era  Giulia, i^e  erano  anchora  per* 
i'uenuti  a quello, che  ejfindo  al  nùo  padre  fiato  dato  ad 
'.intendere  che  fuoi  nemici  erano , cr  affalitori  del  fuo 
Pregno,  paffando  ejU  per  una  profinda  uaUe  da  lui  CT 
fua  gente  furono  uirilméte  affaliti,o  pef"  quel,che 
intefo  habbia , egli  co  fuoi  mirabiUfiima  fiififafi* 


mio  pddre , . L^i^ojìmilmente^i 
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tufo  CI  iiro^mmo  toc  .,  \,.j^^rredendolei 

attennero , w<t  io  per  ij^pi rton 

pfricoIireguenaol4.l4rM^ 

mi/!.«  .nt«Jt/o/i  lo  haìrrlaiUd  effe» 

<o,cra.Vo«.pmcl>eln>‘“^ 

rrinwfnii  Qt!m(!l!0/?<ti^'"--  "r 


t 


t I Brir 


(fècoiocheh  Ho  intefb)di  hetio,md  gu  non  necdHOì^ 
fcono,ne  Biùco fiore  dilor  ne  conofce  dlcunó^ne  fa  chi 
efii  fiano,auéga  che  co  lei  fìa  una  Komana,laquale  xa- 
li  madre  fu  prefa,z^  che  fempre  co  effa  e kata , il  citi 
nome  e Gloritia, laquale  tutti  conojce^et  a lei  per  mi<f 
comandamento  gli  tien celati . Quello, adunque pcht 
io  quelle  cofe  ui  ho  dette  e che  prendendo  il  fatto  lauà 
crOidubito  no  mi  conuenga  pale  far  e , ar  palefandomt 
coloro  la  uendetta  della  morte  del  lorfrateUo  foprit, 
me  non  prendano,et  oltre  a que{lo(;anchor  che  io  ferii» 
zn  palefarmi  potefii  il  fatto  lauacro  pigliare')  e mi 
farid  la  pace  di  tanti  cr  tali  parenti  carijiima,C7  feriè 
za  efpi  maluolentieri  mi  partirei  ,fe  per  alcun  modà 
credefii  poterla  bauere,Et  auenga  che  io  nella  morte 
del  lorfrateUo  non  fìa  colpeuole , cr  clfil  mio  padre 
difiuedutamète  ciofaceffe,mi  metterei  ad  ogni  fodif* 
fatione,che  per  me  fi  potefie  fare  molto  uolétierLCeip 
toffrlauitadi  Lelio  mi  jòjfr  piu  che  un  regno  carà 
Dio  lo  ft.Voi  adunque  difrreto  dimoiìrator  deUa  uii 
di  Dio,qudla  del  mondo  non  deuete  ignorare,  che  citi 
fa  le  grandi  cofe,  le  picciole  fimilmente  deue  faperet  ' 
Vdito  hauete  in  che  lo  itoilro  configlio  a me  bifognii 
dunque  per  amor  di  colui,  aUa  cui  fède  recato  mi  ha* 
uete  ui  priego  che  al  mio  bifogno  utile  configlio  por* 
gendo,proueggiate . llario  a folto  con  meraui^iale 
■ parole  di  Filocopo , o*  piu  uolie  reiterarle  fi  Ìèce,nc 
alcuna  particolarita  fu  ch'egli  fapcre  & udire  nón 
uoleff,cr  deWalta  conditione  di  Filocopo,cT  del  bafr 
fb  fiato , che  egli  moSlraua  qpiui  hebbe  ammiratid* 
HfiCr  penò  a ffai  a crederglilo  ,.er  poi  cefi  gli  rjfrofei 
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1,4  tUdttohiltd  mi  fu  piu  catèto  d^hduerti  trdtto  (Tcr> 
YÒrtjche  fe  tu  un  pdrticolare  huomofòpi , cr  dUhord 
thè  tu  fdYdi  huomo  di  Diofi  come  tu  fe  deìPdduerfd^ 
rid  pdrtejio  ti  honorerò  come  figliuolo  di  Refi  de  ho 
nordrCf  Et  certo  fe  io  noto  ben  le  tue  pdrole  lungd  e 
ftdtd  Id  fójjvrenzd  di  Dio , che  di  tdnti  o di  tdli  perU 
coli  ti  hd  liberdto  fofienendo  Id  uitd  tud,Md  uuUo  dU 
irò  merito  ti  hd  tanta  gratia  impetrata, fi  non  la  con 
'uerfione,aUa  quale  bora  fe  uenuto,  di  che  tu  ( fé*l  co^ 
’mfci)  molto  gli  fi  tenuto , cr  neramente  df  do  che  tu 
dubiti  e da  dubitare,  ma  confortati  che  io  fiero  che 
colui  che  de  maggiori  pericoli  ti  ha  tratto, fimilmen* 

■ te  di  queflo  ti  libererà , er  io  ci  prenderò  modo  utile 
'Z7  preflofi  come  tu  uedrai , perciò  che  Qmntilioe  u 
me  Hrettifiimo  amico, niuna  cofa  uoglio,che  fimiU» 
mente  non  uoglia , perche  di  leggieri  la  lor  pace  ha* 
rai , ma  certo  tanto  ti  dico , fiati  la  tua  fio  fa  card,ne 
■guardare, per  che  in  gutfd  di  ferua  la  fua  madre  alla 
tudfòffe  donata . EUafu  del  piu  nobil  fangue  di  que* 
ita  citta  creata  fi  come  de  Troiani  e Giulij , cr  lo  pa* 
dre  fratello  di  cofìoro  in  cafa  di  cui  tu  tacitamète  dU 
mori,traffi  origine  dal  magnanimo  Scipione  Africa* 
^nOjVopere  et  la  nobiltà  del  quale  rifonorono  per  tut* 
to  Vumuerfo,z^  accioche  tu  no  creda  che  io  fòrfi 
no  ch'il  uero  ti  dica, tu  lo  uedrai.  Egli  e in  quefia  citta 
patritio  BeUifano  figliuolo  di  Giujìiniano  imperator 
.'de  Romani, ilqual  alla  catolica  fide  fi  come  auanti  ti 
“difii,uene  no  fono  anchora  molti  anni  paffati  dirizado 
lui  Agabito  fommo  pallore , ilquale  Belit/ano  e di  lei 
xongiuntifiimo  parente,  lo  lo  faro  a te  beniuolo  come 
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teliti, che  cerne  padre  m^ubedi/ce,c^  farotlo  al  tuo  ho 
nor  foUiecito  inpeme  con  Giouanni  qui  [omino  potefi 
te,p  uicario  di  Dio, dunque  confirtati,eJpera  m Dio 
ch*il  fole  non  uedra  Poccafo,che  tu  conciliato  farai  co 
fiatcUi  del  tuo  Cocero,  Niuno  indugio  puofe  llario  al 
la  fua  promefione  fornire , ma  partito  Tèilocopo 
dò  p Qumtilio,  cr  per  Menilio,che  a lui  inpeme  co  le 
loro  donne  uenir  deueffero,iquali  quePo  udito  mara^ 
ttigliandop  che  ciò  effer  uolejfe  primieramente , cr  le 
ior  donne  appreffh  u^andorono,lafciando  fola  Bianco 
fiore  con  Gloritia,  cr  uenuti  a lui  nel  gran  tempio  in 
una  parte  di  quello, ccp  llario  diffe  loro, Mirabile  cq 
fa  e,  a miei  occhi  puenuta  hoggi  p come  udirete.  Qje 
fia  mattina  andando  io  per  queRo  tempio, un  giouane 
d* affai  piaceuole  ajf>ettoconun  pio  compagno pco^ 
me  io, andana, alquale  /o, d’onde  egli  pffe,dimadai,zf‘ 
egli  mi  rifjjofe.Di  Spagna,perche  io  entrando  in  ra* 
gionamento  con  lui  delle  cofe  di  quelli  paep,per  auen 
tura  mi uenne  ricordato  Lelio  uoRro  frateUo,ilqualc 
io,  rende  Inanima  a D(o,cr  dimandandolo  fe  di  lui  alca 
tta  cofa  mai  pentito  haueua,Al  che  mi  riffofe , che  uU 
gprofamente  combattendo  daWaduerfaria  parte  non 
eono  feiuto pt  morto,CT  che  dietro  a lui  rimafe  una  bel 
ìifima  donna  chiamata  Giulia , cr  grauida , laquale^ 
una  fanciulla  (il  cui  nome  egli  non  fa  ) partorendo  di 
quefa  uita  pafó  nelle  reali  cafe  del  Redi  Spagna, Et 
in  quel  giorno pmilmente  lajReina  del  paefe,a  cui  do 
nata  eraPata,un  pgliuo^.o pce,ilquale  fecondo  che  co 
lui  mi  narra,crefcendo,CT  co  la  giouane  inpeme  nutrì 
tiydi  lei  molto p inamorò,cT  ultimamente  oltre  a pia» 
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gerì  (lei  pddre  periff>ofa  fihdcopuUt(i,crdopoU 
morte  di  lui  come  utiigenito  U fua  jrote  ornerà  d0<t 
corona  del  regno,  cr  la  Reina  infìeme  con  lui  uiuera, 
Uquali  co fe  udendo, mi  furono  care,zy  piu  perfarleui 
fentire , perciò  che  quinci  poliamo  conofcere  Dio  U 
fuoi  mai  non  abbandonare,che  scegli  a fe  chiamò  Le« 
lio,egli  ui  donò  una , che^l  numero  delle  corone 
uojira  cafa  aumentera,di  che  mi  pare  che  ui  debbiate 
contentarejhauendo  noueUamète  una  Reina  per  nipò 
te  ritrouata,deUa  qual  niuna  métione  era  tra  uoi,  Et 
(fecondo  ch'il  giouane  ìhce  ) lo  marito  di  lei  affai  ui 
ama,cr  ciò  manifèfla  un  picchi  figliuolo, che  poco  té* 
po  e che  di  lei  nacque , ilquale  per  amore  del  uoUro 
jratello  chiamò  Lelio.Egli  fènza  comparation  la  uo* 
jlra  comfcenza  difìdera,c7  furiagli  [opra  tutte  le  co* 
fè  ^ra  la  uoflra  pace,et  fe  hauer  la  credefJè,uoUtiem 
riui  uerria  a uedere,ma  fentenào  la  uoUra  potentia, 
con  raghn  teme, non  fopra  di  lùi,la  morte  del  uoHro 
frateIlo,aUaquale  egli  non  nato  anchora,  niéte  colpo, 
uolefìe  uengiare , perche  a me  parria  che  a lui  come 
innocente  fi  deuejjè  ogni  cofa  dimettere , cr  riceuerlo 
per  par  ente, cr  dargli  la  uoUra  pace,cj  cofi  la  uoflra 
cara  nipote  riuederefle  Reina . La  antica  morte  p le 
molte  lagrime  fparte  per  ad’etro  non  rinteneri  li  cuo 
ri  con  tanta  pietà , che  per  l'udite  parole  a gli  occhi 
uenifjèro  lagrime, anzi  riguardàdo  l'un  Caltro,e  San 
do  per  ammiratione  alquanto  muti,  non  feppero  tri» 
ftitia  detta  ricordata  morte  moSrare,ne  letitia  detta 
uiua  nipote, ma  poi  Qjtintilio  diffe.  (guanto  dura  cr 
amara  ne  fu  la  morte  del  noSrofratetto,tato  ne  faria 
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Selce  0 cdYd  Id  fudfigliuold  uedere , ty  tenere  coifii 
nipote, ntd  come  fenzd  uendettdp  pojfd fi  fdttd  ojfrft 
mettere  in  oblio  non  conofco,duenga  che  dir  pofiUmó 
il  gioudtie  innocè te, ey  li  pidceri  di  l3/o  conuenirfi  c^ 
pdtietid  portdre,ilqudle  e dd  credere  che  confegli  co 
hdttendo  confenti  che  morifjè,cofi  uiuendo  rhdrid  po 
tuto  fare  ejjèr  uittoriolb,non  per  tanto  ciò , che  tu  ne 
'configlierdi,f iremo, perdo  che  hdbbidmo  fide  che  di 
irò  cheU  nofiro  honore  non  fofterreflùAcui  lldrio  có 
fi  ri]}>ofe.  Verdmete  in  tutte  le  cofe  uorrei  Vhonor  uo 
firo . Io  cono fio  in  queihd  cofd,  che  uoi  potete  molta 
piacere  d Dio,ey  finzd  uofird  uergognd,ldquale(dnà 
chor  che  effa  ci  fòjfe)  derrefte  predere  per  pidcerglè, 
fe  uoi  uolete  d uoi  C7  gradifiima  gloria  ey  confoldtia^ 
ne  dcquifiare,  A Dio  potete  piacere  il  giouane  rica» 
ìtendo  in  Komd,itqudle  tenendo  per  dijfitto  d^ammae 
fir amento  contraria  legge,  a quella  di  Dio  ài  leggieà 
ri  uerra,ey  fimilmente  la  uodra  nipote,eyper  confici 
'guente  tutto  il  lor  grandifiimo  reame.  Che  uergognk 
non  ui  palo  pacificamente  riceuere  e manifiiio.  V ói 
(late  in  penfiero  di  uendicar  la  morte  di  helio,laqu^ 
non  uc die ata,uer gogna  ui  reputate.  Hor  non  la  uen* 
dico  egli  audti  che  mórijfif  Egli  colfuo  fòrte  br acciò 
uccifeun  nipote  del  nemico  Ke,cT  molti  altri, ey  quak 
do  pur  uendicata  non  la.  haueffi , a Diafi  uogliono  lé 
uendette  lafiiare , ilqualc  con  diritta  dater a rende  À 
ci  a fiuno  fecondo, che  ha  meritato.  Che  confòlatione, 
iCT  che  gloria  ui  fia  uederui  una  nipote  in  cafa  Keindf 
j?en fatei  uoi,  egli  anchora  fine  paria  aumentar  là 
iioftra  republica , perdo  clf  egli  potrebbe.il  fito  red 
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gno  'ai  domano  imperio  commettere  fi  come  già  ftcj'. 
per  che  a me  pare, et  cofì  ui  configlio  che  scegli  la  uo^ 
óra  pace  mole, che  uoi  gli  la  concediate,c7  quiuiefJò 
tenendo  honoreuolmente  H riceuiate.  A ^uedo  muti 
•rifpondeva^  ma  Cloelia  udendo  che  uiua  era  la  fua  cct 
ira  nipote, di  cui  mai  alcuna  co  fa  piu  no  haueua  udita^ 
:dccéfa  di  focofo  difio  di  uederla,con  afiidui  prieghi  ca 
mincio  a pregare  M.enilio  er Quintilio  che  la  loro, 
■pace  concedcfjèno  al  giouane  fecondo  il  configlio  di 
'Ilario,cr  faceffènlo  a Koma  con  la  carafpofa  uenire^ 
'-perche  Menilio  dopò  alquanto  conofcendo  la  uerita,. 

; che  llario  loro  parlaua,e3‘  uinto  da.  prieghi  della  fiud 
donna,diJJè.Ecome  fi  paria  queùa  cofa  tr altare f con 
' ciofia  cofa,che  effò  a noi  non  manderia,  perche  dubi* 

• ta,ey  noi  a lui  non  manderemmo , perdo  che  centra* 
rij  fono  alla  noùra  fède,zj  a mandati  offènderemmo?. 

• A cui  llario.  Se  uoi  la  uoRra  pace  uolete  rendere  al 

■ giouane,  & promettermi  che  uenuto  egli  qui  come 

■ parente  il  riceuerete,e^  haretelo  caro, io  credo  fifa* 
re  con  la  fferanza  di  Dio,  che  toflo  lui , la  uoUra  ni* 

■ pote,cr  lo  picchi  Lelio  ui  prefentero , o*  noi  faremo 
do  che  tu  diuifi,rijpofe  Menilio,  er  andati  dauanti  al 
: fknto  altare  dinJzi  aUa  imagine  di  colui, a cui  la  mor 

te  perla  noBra  ulta  fu  cara , per  la  fud\pafiióne  er 

• rifurrettione. giurarono  in  mano  di  llario  chequaP 
' bora  egli  la  loro  nipote,il  marito,et  lo  figliuolo  di  lei 
'■  prefèntafic  dauanti  loro,che  efii  come  carifiimi  pafen 

■ ti  gli  riceuerebbero,z^  piu  che  do, che  Lelio  con  Gin 
'■  Ha  già  poflèdette,  lor  donerebbero . Ninna  cofa  piu 
: ui dimandojdifp  llario , andate , er  quando  io  ui  fa*- 
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Yo  chidtndre,uerrete  d me,  perche  cojloro  àd  ìUrh, 
pdrtiti  uerfo  U lor  cdfd  tornarono, 

Biancofiore rimafd  con  Gloritid  fola  nel  gran  pd^ 
tagiodel  fuo padre, effèndogU in  Koma  dimoratx 
molti  giorni, et  co  fuoi  zif  fenza  conofcerne  alcuno,ne 
ofantedi  dire  alcuna  cofa  a dimandanti, o di  dimanda 
re, tutta  in  fe  ardeua  di  dijio  di  conofcere  i fuoi,  liqua 
li  Gloritid  per  adietro  le  haueua  detto , perche  cofi  a 
Gloritia cominciò  a dire.O Gloritiaey  donnamia,do> 
ue  fona  li  grà  parenti, liqudli  già  mi  dicevi  che  io  qui 
trouereitdoue  i molti  abbracciaritdoue  la  gran  fè(la 
detta  mia  uenutatOimeio  non  ho  anchora  alcun uedu 
to,ne  tu  mojlrato  me  ne  ha  i alcuno.  Deh  pche  qual* 
cun  non  me  ne  molìriflo  dubito  che  tu  mi  habbia  gab 
bata,^  datomi  ad  intendere  queUo,che  no  c uero  per 
uenire  a ueder  la  tua  Rom<<,  o«’/o  ninno  ancora  ti  ui 
di  parlare.Certo  io  mi  pento  già  d^effer  qui  uenuta  p 
tal canueniente  che  io  non  conofca,ne fìa  da  alcuno  co 
nofciuta,che  inuerita  già  per  uedere  alti  palagi, et  in 
tagliati  marmi  non  harei  lo  mio  Tlorio  dal  fuo  intedi 
meto  fuolto,d  cui  Gloritia  rijfofe.  Tato  a te,  evirarne 
couiè  folielìener,qudto  piacer  far  a di  Florio,che  taci 
turnita  m'ha  impo^a,e  fra  fedir  e, come  della  foreUx 
carnale  della  fua  madre  et  da  fateUidel  fuo  padre, 
era  honorata, tutta  ardeua,efmil\néte  di  farf  a Cloe 
ìia  couofcere,a  cuipicciola  giouane  era  fata  cogiutx 
cop  agna,et  bora  piu  d'anni  piena  da  lei  no  era  ricono 
feiu  ta,et  anchora  alcun  defateUHe  pareua  hauer  ue 
dut  0 in  compagnia  di  Memlio,  ne  d' hauer  hauuto  ar 
dir  e di' abbracciarlo, tutta  fi  confumaua,E  ^ando  cUa 
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^ l^Unco fiore  in  queili  ragìondtneti  joprdueneCtoe 
lìd  da  loro  lietdmète  receuuta.  Et  ruppe  i loro  parla 
ri,lor  narrando  ciò  che  udito  hautua^aquali  ragiona 
menti  Eiloccpo  foprauennejO'  fe  non  fùjfe  che  a Bian 
(ofiore  accennò  che  già  coitei  le  pareuà  riconofcere 
per  zià,quiui  erano  fcopertijMa  Biancofiore  ueàen* 
io  Edocopo  chetò  alquanlo  V ardente  difio  ,Jfierando 
che  tofto  co  fiuoi  fi  riuedrehbe, 

' Fece  I lario  chiamare  a fe  Vilocopo , cr  come  egli 
velie  fue  mani  de  fitoi  parenti  la  pace  haueua  giurata 
gli  narrò  jdeUa  quale  Filocopo  contentiamo , che  far 
deueffeil  dimandò,  A cui  llario  àiffe . Giouaue  io  ho 
promeffò  di  farti  qui  da  Spagna  uenire,xy  però  acciò 
che  efii  alquanto  la  tua  uenuta  tardandofi  piu  nel  dii* 
fto  sWcédano  di  uederti,  ua  cr  co  tuoi  compagni  per 
modoconaeneuole prendi  congìedo,^  fuori  di  queda 
citta  ne  ua  a dimorare  in  alcun  luogo  uicino,,  uelqual 
iufi  cheto  ^ia,che  la  fama  di  te  no  peruenga  a gli  los 
ero  orecchi, et  quiui  tanto  affiena, che  io  per  te  mandi, 
acquando  il  mio  meffaggiero  uedrai,allhora  come  fi 
glìuolo  d*Mto  Re  che  tu  fe,t^ adornerai, accio  che  con 
la  tudfficfa  magnificarne te,€t  con  la  tua  famiglia  uh* 

^^ìZrfi  come  tu  uedrai , a tuoi  parenti ficuro  ti  pre^ 
fenterò.  Senza  alcuno  indugio  partiteci  Filocopo  da, 
llariojc;  tornato  aWhodiero  narro  a fuoi  compagni 
,ciò,che  fardeueuano,o‘  ftmìlmente  a Biancofiore,  ejr 
aGloritia  accio  che  malcontente  nel  picciolo  ffiatio 
•non  dimoraffèno,^rche  ueduto  luogo  cr  tempo,  Afca 
lion  dijfè  a Menilio  che  partir  lor  conucnìua,  cr  prem 
? fo  da  lui  congiedo , cr  da  Quintilio , cr  Filocopo  cr 

* 
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dltri  cómpignijìmilmente  rendendo  degnéputtiB 
delriceuuto  honore,€t  Bidcojiore  e Glùritk  da  Cioè 
tu  cr  dd  Tiberina  anchora  fi  accomtatorono  con  pie 
tofe  lagrime  partendoJìjC;'  fatiti  fopra  e buoni  cauaU 
li  con  tutta  la  famiglia, CT  lo  picciolo  figliuolo , che  al 
primo  loro  borierò  era  rimafo fi  fice  uenire  co  gradi 
arnefi  j er  cercarono  Alba  antica  citta  da  te  o Enea 
edificata , alla  quale  affai  tojìo  peruennero , er  quiui 
fiando  celati  attefero  il  meffaggio  di  Ilario , lo  quale 
alVimprefa  fatta  era  foUecito  hauendo  con  molti  alà 
tri  ragionamcti  gli  animi  di  lAemlio  cr  di  Quintilio 
decefi  dUrdente  dipo  di  ueder  ¥ilocopo,la  lor  nipotCi 
icr  lo  picchi  Lelio, CT  parendogli  tempo,  per fingulal[ 
ineffo  a Filocopo  mandò  ad  annunciare  che  la  futura 
'mattina  uenifjè  fenza  alcuno  indugio , CT  queftofattò 
andato  a Giouanni  fommo  potefice,  cr  auifandolo  del 
■la  uenuta  del  giouane  prencipe , cr  della  cagione  con 
humili  prieghi  ad  obuiarh  il  comoffe  cón  eccelfentt 
procefiione,cr  dopo  lui  lo  uittoriofo  Belli fam  a fimià 
4e  Co  fa  richiefe,ilquale  udendo  chi  lo  giouane  era  gra 
tiofamente  il  promife,allhora  ilario  mandò  per  Meà 
lìiUo  CT  per  Quintuo,et  a loro  la  uenuta  di  Filocopo 
annuntiò  conjòrtandaglicbe  honoreuolmcte  gli  ufcìf 
fero  incontro, c'  che  gratiofamente  il  riceueffèro.  Vìe 
nuto  il  gratiofo  giorno  bello  per  molte cofe, et  da  Bèa 
' cofiore,  er  daGloritia  fopra  tutte  le  cofe  Aifideràto, 
Filocopo  comandò  ch’il  grande  arnefi  fi  caricafieier 
' alla  citta  tfandajfi  auanti,Uqualcofa  fecondo  il  fio 
- comandamento  fi  fatta , cr  egli  lafciato  il  pèUegrino 
habitò  d’un  bdlifiimo  drappo  d’oro  fi  ue^ì,etfrafttjgi 
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pptnpdgni  hìpemefidiklo  foprd  un  griincduallt)  beUjf 
fimo  erd  4 riguardure  pyCome  il  fole  fra  le  {ielle  mo» 
itrando  ben  quelloyche  erUjdd  mplti  fergenti  intorniò 
tOjZfdd  fuoi  compagni  honoreuolmente  feguito , & 
dopo  loro  cr  dauantiyfcudieri  er  altra  famiglia  affai 
bene  honoreuolmente  adorni  caualcauano.  Apprejp> 
ìqualiyBiancofiore  ueftita  d^un  uerde  ueUuto  adorno 
di fplendente oro di  pretiopfime pietre, mepile con 
maehreuole  mano  i biodi  capelli  in  deuuto  ordine,cx. 
(opra  e/?/  un  fottiUpimo  uelo , cr  fopra  a quello  un^ 
nobiUPima  corona  cara  cr  per  magillerio  cr  per  pie 
tre,che  gradpimo  theforo  ualeua,ueniua  tanto  beììif 
fimdjche  ogni  coparatione  ci  faria  fcdrfa,Bt  dall*una 
parte  a picciolo  paffo  caualcaua  kfeaUone^  daU^al 
tra  il  DucdyC^  dopo  loro  Gloritia,Et  molte  altre  don 
ne  da  Alejfandria  uenute  con  loro  magnipeamente  do 
xompagnatdyin  braccio  portaua  il  picciolo  garzonet 
to.MeniliOyche  in  foUecitudine  di  obuiare  Eilocopo  dì 
moraua,come  uide  il  giorno  con  Quintilio,  CT  co  mol 
ti  altri  parenti, amici^  compagni,  ey  con  llario  ho^ 
reuolmente  molto  falirono  a cauallo,ey  con  iformen 
ti  molti,et  co  gran  ppa  ad  obuiar  Eilocopo  upirono^ 
jCt  (tpprejfò  loro  Cloelia,ej‘  Tiberina  inguifa  di  grati 
dipime  prècipeffe  ornateci  da  nobili huomini  da  Rò 
ma,&  da  molte  done  accopagnate  catialcùdo  ufeirof 
jno  di  Roma , non  credendo  Cloelia  poter  peruenire  a 
tantOychela  fua  cara  nipote  uedeffe , laquale  ella  non 
conofeendo,  ne  conofeiuta  efpndo , da  lei  tanti  giorni 
ueduta  haueua,Et  caualcando  cop  coloro  uerfo  filo 
cppo,etfilocopo  uerfo  loro, non  molto  lontani  a Ro^ 
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mi  diUi  lunga  fi  uidero  e cariparenfijper  la  qual  c& 
fi  lUrio  a tutti  andando  inanzi,  come  uide  filocopo 
difmontò  da  ciuaUo^cT  filocopo  uedendolo  difmonté 
I re fimilmente  difcefe^  cr  MeniUo  cr  Qmntilìo  gii  di* 

fcefi  5*apprefforono  ad  llariOjA  ^uali  llario  diffe.Ho 
bili  giouani  ecco  ^ui  lo  figliuolo  di  filke  Re  di  Spa* 
gnaejfiofo  della  uofira  nipotejaonor itelo,  CT  pacifià 
camente il riceuete fi  come hauete promejjh  fico* 

me  deuete,&  a rilocopo  dijje,  Altifiimo  precipe  ecco 
q[ui  li  zij  della  tua  fif'ofa , come  degni  gli  conofci , cofi 
gli  honora,  cr  poàa  la  de^ra  mano  di  'Eilocopo  nelle 
delire  di  Quintilio  C7  di  Menilio  tacque , CT  le  tram* 
be  o gli  altri  dormenti  infiniti  riempierono  Vaere  rfS 
lieto  fuono.Efii  allhora  s^abbracciorono,^'  bacioron 
fi  in  bocca , o*  ficerfi  marauigliofa  fijìa , ben  che  ah 
quanto  Menilio  er  Quintilio  fiupefatti  fi ffero, ricor* 
dandofi  che  poco  auanti  loro  hoHi  erano  fiati,  & non 
gli  haueano  conofeiuti , cr  non  efjendo  anchora  a ca* 
uallo  rimontati,'Biancofiore  foprauenne,  laqual  ueg* 
gendo  il  fuo  /ignare  a pie,difinontò  di  prefente,  cr  lU 
rio  prefdla  per  la  mano,cr  di  braccio  a Glori tUrecd 
to  in  braccio  afe  lo  picchi  Lelio  nel  cofietto  di  colo* 
ro  la  menò  doue  CloeliacT  Tiberina  con  Patire  don* 
ne  già  giunte  cr  difmontate  honorauano  Vilocopo,& 
dijje.  Signori  cr  donne  ecco  qui  Biancofiore  uó/ìra  rii 
pote,etlo  picchi  Lelio  fuo  figliuolo.  A quella  uocefk 
Tono  rendute  mille  gratie  a D/o,CT  Memlio  cr  Qt^in 
tilio  con  tenero  amere  abbracchrono  la  lor  nipcte,fb 
pra  tutte  le  cofe  del  mondo  merauigliandop  della  fud 
bellezza,  EtCloelia,chemaiuedernonlacredeud, 
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p4bbf\4cciò  fniUe  uolte^ct  bAcianàoUjài  tenerezzn 
grimundojtutto  il  bel  nifo  k bagnò jo'  fmil  fece  Tib^ 
rindjCT  molte  altre  dorme  a lei  congiuntijìime  parens 
ti  dolendofi  del  tempOy  che  con  loro  non  conofciuta  di 
effèy  era  fiata , poi  Cloelia  prefo  in  baccio  il  gratiofò 
garzonetto  co  marauigliofa  fè^a  mirandolo , ringra 
tiàua  Dio  dicendo . O dolce  fignor  Dio  horamai  conm. 
folata  uiurònetuoi  feruig^  poi  chehelioz^  GiuliSi, 
rendati  m'haiXafè^a  fu  grande^et  chi  la  poriaintem 
ramente  narrarcfegU^ché  pellegrinando  alcuna  uàU 
fa  per  lungo  tempo  andòjtornado  alla  fuacafajquale 
fifa  jòjfè  può  petifare,laqualfacédofi)efi  rhnotorono 
4 caualloje  Filocopo  daS^una  parte,  cr  lo  Duca  dall* 
altra  accompagnando  elodia  caualcorono.Tiberina 
in  mezo  di  Menedon  CT  di  Mejjàlino  ueniua.  Menili^ 
cr  Quintino , che  della  bellezza  della  lor  nipote  non 
fi  poteuano  ricredere,  accompagnauano  Biacofiore, 
cr  Varmenione  cr  Afcalione  Gloritia,ch*ilpicciol  Le 
Ilo  portaua  tanto  contenta, quanto  maifilJe , fiata  da 
Cloelia  fenzafine  honorata  riconofeiuta Bt  Val» 
tre  nobili  donne  da  nobili  huomim  accompagnate  del 
le  gìrandifiime  beUezZf  di  Biancofiore,et  deUa  magni 
ficentia  di  Filocopo  ragionando  caualcorono  in  fao 
alVentrata  della  nobile  citta*  Quiui  Giouanni  fommo' 
paftore  già  uenuto,trouorono,al  freno  del  cui  caual* 
lo  uiderp  BeUifano  p*  Tiberio  nobilifiimi  Komani,  U 
quale  come  Filocopo  di  lontano  uide,lafciate  le  donne' 
da  cauallo  difmonto,et  inginocchiandojì , gli  fece  im» 
prima  debita  reuer entra, et  poi  humilméte  a baciar» 
gli  e piedi  corfe,Voi  uolto  a BeUifanOyilquale  egli  ben 
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ionofceud,ìnchindndofi  molto  rdbbrdcciO  i & àrìz*  * 
Zdtiàoft  pofcid  fi  bdciorono  CT  fèccrfi  grdtiofifi^c  cT 
Tiberio  fèce  il  fimiglidnte,t7  Biducofiorefimilmentc^ 
Od  cdUdUo  difcefd , a trdttdfi  U riccd  corond  di  lon^' 
idno  deuutd  reuerentid  fece  di  fommo  pddre,  di  freno 
del  ^Udle  rehuntidndolo  Gìoudtinij  Vilocopo  coti  v 
Ufdno  uolle  effrre^eputdndo  fconueneuolecofd,  ch^it 
figliuol  di  tdnto  imperdtore  dnddjfe  d pie  cr  egli  4, 
céUdUojC^  conceduto  dd  Tiberio  gUfùj&  cefi  infino 
Mfinto  tempio  oue  Id  predìcdtione  deìld\fdntd  frde 
uditd  hdueud  dd  lldrio  dndorono,dl(]udl  tuttd  Komx 
ÉTd  corfd  p ueder  luij&  Bidncofiorefirfuìmente.Qjii 
ni  peruenuti  ogniun  difmontò  dd  cdudìlo  cr  entro  nei 
fdnto  tempio  oue  honoreuolmente  dd  lUrio  erd  (Idtd 
épprejldtd  Id  fdntd  fónte  con  l*dcqua  per  bdttizdrgli, 
neìld  qudle  primd  che  dltro  fi  fdcejfe^ilocopo  il  pie*  ^ 
^iol  Lelio , cr  tutti  puoi  compdgni  nel  cofpetto  di  tutti 
e Romdni  dd  Gioudtini  riceuettero , nel  nome  del  pd* 
dre  del  figliuolo,  cadetto  jpirito  fdnto  il  hdttefimo, 
tonfrlfdndo  Id  fdntd  credenza,  cr  umtntidndo  U inÌ0 
àud  legge, nelld  qudl  fónte  Filocopo  il  fuo  dppofitiua 
tiomecioe  Filocopo  Idfcio , CT  FioWa  fuo  ndturdlr^ 
.prefe,  Bidncofiorefimilmente  conlefue  donne  in  pitt 
fecretd  pdrte  fimile  IdUdcro  co  dinoto  cor  riceuette. 
^riuefiiti  tutti  ccn.ld  benedittiondel  fdnto  padre  fi 
:pdrtirono-,et  dccompdgndtidd  Belli  fimo, dd  Tiberio, 
tt  dd  glidltri  Romani  prencipi  co  grudifiimo  honorp 
etfeild  d grandi  palagi  di  Menilio  peruénero.  Quiui 
-peruenuti  cr  fdltti  alle  granfiale  fi  ricomindorono  le 
mirabili  carezze  cr  le  fr^e,  cr  j«eni«p , cr  gli  diri. 
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pdrUnh  con  A feditone  ufeirono  di  dubbio, udendolé'^ 
cdgion  per  che  l'dltrd  uolta  d loro fi  tenejfero  celdti, 
cr  rimdp  contenti, niuno  dd  dltrd  cofd,che  4 fileggia  . 
re  intédeud.Tlorio  dell^duenute  cofe  oltre  d modo  cS 
tento  qtmi  Id  fiud  mdgndnimitd  cominciò  d mo^hdre, 
9t  li  grdn  thè  fori  Imgdmente  gudrdati  donò  d qudnti  - 
prenditori  li  furono . N/«n  gli  unddud  daudmi  che 
finzd  dono fi  pdriilpjCr  lo  fimigUdnte  il  Ducd,cr  gU 
altri  faceudnOyCT  quafi  muno  era  in  Komd,che  per  ri 
cèuutp  dono  0 molto, 0 poco  non  fòffe  lor  tenuto. Amm 
piduafi  Id  lor  fxmd , cr  come  Iddif  ui  erdno  reueritL 
Nf«/i  «Vr4 , che  non  fi  ingegndfit  di  piacere  d loro,o 
iiferuirgli,et  quefìo  aggradiua  molto  d Menilio  cf 
d CXuintiliOjCr  lieti  uiueudno  di  tal  parente, et  con  gli 
altri  facendo  fèUa, quella  lungamente  ficero  durare* 
0oritid  honoratd  molto  da  Cloelid,daUa  quale  nera 
mète  fu  nconùfciutd,et  difiderofa  di  riueder  il  padre^ 
ìd  madre, ey-  i fuoi,con  lìcentia  di  Biancofiore  accom 
pagndtd  da  molti  ricercò  li  fuoi  palagi , ne  quali  dùù 
fidjelli  folamète  nati  auàti  di  lei  lafciò  nel  fiuo  partir, 
cr  bora  pieni  di  molti  gli  ritrcuo^sUa  due  foreìle  già 
gradi, et  co  figliuoli,  cr  co  fratelli  piu  che  gli  ufati  ui 
itide,cr  non  conofciuta,non  e chi  le  parli.  Il  padre  ue€ 
chifiimo  gidceua,et  apena  uedeua  alcuna  cofa*  Sèpra 
tuo  di  lei  maggior  fratello, ilquale  ella  bè  riconofceua 
‘ma  egli  lei  no, perciò  che  nelPajfietto  nobile  doima  gli 
p arcua, et  ucdeala  di  notabili  ueflimenti  omata,et  oc 
fòpagnata  da  molti  uaUetti,l*bonorò  cr  dijJèle,gentU 
dona  che  dtmàdate  uoifA  cui  Gloritia.O  caro  jrateU 
Ip  Sempronio  hor  non  mi  conofei  tufnon  uedi  tu  cWd 
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fatto  ìd  tUd'Gloritid,  U({udle  jì  piccioU  ài  mi  mi  pdr  ‘ 
tijeguehào  GiulU  cr  hello  dlontano  tempio , che  mi  ^ 
horaitonmi riconofcete i Certo  io riconofcp  ben uoù 
jÌ£iti  Sempronio  . Gentil  donna  a cui  lo  cidneidre 
{iid  bene,d  uoi  molto  fi  disdice,  CTnon  e atto  di  nobile 
donndd^are  gli  antichi  dolori  delle  morte  perfone 
per  modo  di  beffa  ritornando  d memoria , noi  m fitd* 
no  ( quando  ui  piacàa')cr fratelli  cr  feruitori,CT‘ 
lanoUracafaed  uoflri  piaceri  apparecchiata , ma 
cefii  che  fiotto  colore  di  Gloritia  noi  qua  entro  rice^ 
uer  ui  uogUamo , perdo  che  già  ApoUo  e oltre  a uett 
ti  uolte  tornato  aUa  fiuacafia , poi  che  Gloritia  mutà 
Ulta,  fecondo  noi  ben  fiappiamo,che  molto  la  pian* 
gemmo  come  cara  fioreUa , cr  que^o  a tutta  Roma  e 
manifèho , er  fiappiamo  anchora  Bomenedio  non  ef* 
fereinterra  ficejba  rifiuficitarla  . Voi  fiete  errata^ 
guardate  che  cafio  non  ui  faccia  men  che  ben  parlare* 
AUhoraGloritia  tutta  nel  uifio  cambiata  per  le  due 
foreUe  di  lei,c7  pe  tre  fratelli  nati  dopo  la  fitta  parti* 
ta , i quali  ella  non  conoficea , ex  p^  altri  circofianti 
dopo  un  grandifiimo  fòjpiro  difle  , Oime  fratello 
hor  come  mi  parli  tu  f fionoioftmtna,acuiinalcu* 
no  atto  la  gola  leda  f Certo  per fingular  gratta  da 
Dio  quello  conofico',  che  tra  V altre  io  fono  una  delle 

ypiumodefle  . Oime  perche  io  le  mie  cafie  cerco, m^e 

^detto  cheto  men  che  bene  parlo,  Et  piu  m’e  detto, che 
io-che  mai  non  mori,gia  e gran  tempo,che  fri  mort a, 
• filtdieì  feppeUita.'Deh  Dio  come  potè  eglieffère  che 
Cloelia,cui  niente  io  per  confànguinita  attego,m*hah 
' hia  ri(fonoficiuta , ex  che  li  miei  fratelli  non  mi  rico» 
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nofcdno,anzi  ini  fiacdano  f Ma  poi  UfcUnào  del  do* 
terjì  e fembUntì.palJò  piu  auanti  dicendo  Jio  fono  Glo 
ritìd  ct  k/mo,c?*  nidi  non  morijUonordtemi  nelld  mia 
cdfd  come  degndfMojlrdtemi  Lauinio  mio  pddre , CT 
Vetrurid  miarmddre , cf  fate  uenir  Curilo  mio  prò* 
meffo  marito , ilqude  io  gioudne'  qui  con  uoi  cr  coti 
Afcdnio  mìofrdtetto  kfcidi . Sempronio  udendo  que* 
fio  piu  fi  cominciò  a mdrauigUdre,^  piu  fifo  miran* 
dold.  qttafi  gid  Id  ueniud  raffigurando^  Mi  la  memo* 
ria  delfilfo  corpo  per  adietrò  dd  lui  jeppelito  no  gli 
Idfcidud  crederciò,  cheld  nera  maginationgltrap* 
portdUd.il uecchio  padre  udi  la queUionante  figliuo 
Id,  cr  Id  noce  non  udita  di  gran  tempo  riconobbe , CT 
gid  qudjì  gli  fu  manifèflo  effere  per  adietro  Hàto  in* 
gdnnato , cr  i /è  chiamato  Sempronio  gli  comandò  » 
che  dentro  a lui  menaffe  la  donna,  laquale  non  prima 
aUdfud  poca  uijld  fit  pale  fesche  egli  come  potè  grana 
la  corfe  ad  abbracciare, dicendo,  neramente  tu  fe  Glo 
ritta  mia  cara  figliuola,c^narratole[come  morta  pii 
ta  Vhaueuano,  fenza  fine  la  fecero  marauigliare  im* 
prima, cr  poi  doler  della  trapaffata  madre,  cr  ralle* 
grar  della  moltiplicata  prole,  a quali  facendola  nota 
con  intera  chiarezzd , con  ftHa  a Curtio  fno  marito, 
ilquale  lei  credendo  morta^unkltra  n^hanea  menata, 
che  poco  tòpo  era  paJJato,chefimilmé te  morta  s*era, 
la  rende,co  cui  ella  felicemente  poi  CJ' lungamente  uif 
fe.Kiceuuta  Gloritia,crrifo  molto  di  queBo  decidete 
da  Biancofiore  et  da  CÌoelia,aìle  quali  effa  poi  lo  nar 
rò,cr  durante  anchora  la  fiàa  grande  di  lPlorio,Afca 
Hone  già  molto  pieno  dknni  infirmo , cr  dopo  lunga 
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inftrmitd  in  Buona  dijpofitione  rende  Pdnìmd  d 

lo  cui  pajfir  di  quefìa  ulta  fenzà  comparatione  a Th  ^ 

rio  dolfcy  ma  fattolo  di  nobilitimi  uellimenti  ueflire^ 

CT  a guifa  di  nobtl  caualiero  adornare  /òpra  un  ric^  - j 

chifiimolettOyUergognandoft  di Ifiander  lagrime  nel-* 

la  prefentia  de  arcojlantiyquindi  comadò  ad  ogni  per 
fina  partire, CT Coh rimao  con  amaritimo  pianto  ba 
gnddo  il  morto  nifi  cefi  cominciò  a di  re . O finguUre 
amico  a me  tra  molti,a  cui  le  m'e  aduerfità  fempre  fù 
tono tue,doue fetui  Q^ali regioni Afcalione cerca 
tede  la  tua  [anta  animai  certo  credo  lecele^iali , per 
€iò  che  la  tua  ùirtu  le  meritò . O caro  amico  quanto  ^ 
amara  cofa  da  me  t^ha  diui fifone  a te  ritroueroUo  io 
fimilefChi  fi  la  fortuna  contraria  tornaffi , di  uiuere 
mitifiimamente  mi  darla  configlio  fi  come-tufiiii  p'M 
uolte  ejfinio  amor  di  morte  nel  mio  mi  fero  petto  f 
chi  a le  m 'e  aduerfita  aiutarmi  a foRenere  gli  aduer 
» farìj  fati  fiherrebhe  p,come  tu  fiften  liui  f Dime  che 
quefle  co  fi  Cenza  ejjèr  fatte  mifir  amente  fempre  far  a 
no  fitte  ne  P intime  mie  medoìle,CT  prima  il  mio  fiiri* 
to  le  fittili  aure  cercherà , ch^elle  pallino  dada  mia  1 

memoria. Alcuni  uogliono  lodare  per  amhtia  ^ran*/'^  J 

àifiima  queUa  di  P lade  ét  di  Oreàe , Altri  quella  di  I 
Tefi  CT  di  Verithoo  mirabilmente  uantano , Et  molti  | 
^uedadi  Achille  cT  dh  Patroclo  mofir ano  maggior  J 

che  altra, Et  Maro  fommo  poeta  quella  di  ìiifo  CT  tfi 
Eurialo  cantando  Copra  Paltre  pone.  Et  tali  fonoche 
recitano  quella  di  Damane  cT  di  Phitia  hauer  tutte 
P altre  pajjate,  ma  niun  di  quelli,  che  quedi  dicono  la 

iio&ra  ha  conojciuta.Certo  nìuna  a queUayChe  tu  ««f , 
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foii  me  hdi  pàrtcUdip  po  appdreggiare  * Se  PiU^é 
Orede  jùriofo  lungamente  guardò , egli  pero  te  non 
pdjìo  di  firmezzd.Et  chi  jù  dUd  mid  lunga  follia  coti 
mamente  guardia  fe  non  tufcr  qual  piu  dirittamente 
fi  po  direfvUe,o  fu  maggiori  fòUie,che  coluitche  oltre 
al  ragioneuole  deuere  foggiace  ad  Amore fi , come  ie 
fidi  Se  Perithoo  ardi  di  cercare  dietro  a Tefeo  le  (fi4 
firnali  cafe^di  fe  piu  marauiglia  che  odio  mettèdo  net 
dolorofo  D/o  5 gran  cofefvce , ma  tu  non  dietro  a me^ 
anzi  dauanti  bai  tentate  pefUlétiofe  cofe^  cT  dano  dis 
re  per  farmi  ficuro  il  paffare.  Et  fe  Achille  annuofa*  . 
mente  la  morte  di  Patroclo^dicui  egli  era  fempre  uim. 
uuto  amicojuendicojtu  piu  robudamente  operadi,f4 
tendo  f con  la  tua  firza  che  io  non  fòfii  morto»  Et  fé 
J^ifo  uoUe  morire, poi  che  uide  no  poter  campare  Eli 
ridlojin  do finguìar  fegno  d^amore  uerfo  lui  modro^ 
cr  tu fimilmente  potendo  te  faluare , uedendo  me  net 
mortai  pericolo,a  morir  meco,fe  io  fi  fi  morto,  eri  di 
fi>odo,c“  io  lo  udiua.  Et  chi  dubita  che  tu  ancbora  co 
credenza  che  io  mai  non  fifi  tornato  non  fifiiperh 
mio  capo  entrato  fi , come  Phitia  per  Damone  entro 
ielfuo  tornare  per  la  dretta  amifìa  ficurofOime  ch§  ' 
fmgulare  amico  perduto  ho,  Tu  qudto  piu  Paduerfitd 
mi  infidaua,tanto  piu  a miei  beni  eri  fbUecito»Hiuné 
cofa  celaui  tu  tanto, che  effa  a me  non  fvffi  aperta  j & 
molte  cofe  al  mio  petto  fidatamete  daui  a tener  copte^ 
et  tu  fimilmente  eri  colui, a cui  futti  miei  fecreti  io  /ì- 
daua,pctocke  tu  dolce  amico  non  eri  di  quelli,che  coft 
co  P amico  uJno,come  Pombra  co  colui,  cui  lo  fole  fit 
destra  quali  alcuna  nebbia  fi  oppone, che  priui  la  lu. 
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té,cùn(^tLeUdinfìemefùgge.  TucofineWunofmpà, 
amejjell’aUro  fèmprefùjii  egudle..O  nobile  compd-» 
^à,il<judlemdi  làtud  uolonU  dalUmia  non  pdrtijUf, 
doue  pdridteirttrouerò^O:diferetomdellrOjet  d piU- 
che  pddrejglvammdefhdmentidi'cuifeguiròt  Et  fot*<. 
to  cur  fiddnzd  uiuerò  ordtndificuro  f certo  io  non  fòi- 
chimi  fia  fido  Bucdneglvignotipd^i  i Acuipet^ 
conjiglio  ricorrerò  f nonfo  \ chiìrtiprefenterd  dL 
tfth  pddreyUcjudl  fentendó  te  meco  di  riu'edermi  uiuè 
^ìtnrt'  Certo  scegli  la  tua  morte  fapeffe^e  fi  credei 
ria  bduermi  perduto  . Oime  quanto  mi  par  la  tua' 
partenza  amara  . Hor  fòfjè  piaciuto  aT>io  chela 
morie  m^haùejje  teco  tratto  , lo  ui aerei  contenta' 
come  colui, che  della  fita  Biancofiore' ha  imprima 
hauuto  il  fuo  difio  ritrouandola,o‘ poi, la  fama  fide 
prendendo  e da  ogni  fozzura  lauato . Àpprejfo  coti' 
cofi  fatto  compagno  partendomi  di  quefid  aita  norf 
crederei  potere  ejjer  paffato  fi  non  a piu  filice.  Hor4 
io  credo  che  tu  in  lieta  aita  dimori,  o'  Dìo  /je/  móndo, 
gratia  mirabile  ti  concedette  fancendoti  tanti  anni . 
uiuereyche  tu  alla  fama  & nera  conofienza  uenifif, 
perche  da  fierare  e che  nel  ficolo  ,ouetu  dhnorida 
luifimìlmente  hìtbbia  riceuuta  gratia,laqi(al  fi' cofi  e, 
come  io  credo,ti  priego  che  per  me  dinanzi  al  tuo, et 
mio  fattore  impetri  gratta , che  e mi  lafci , mentre  iti 
UÌuo,nelfuc  feruigìo  diuotamente  uìuere , er  quando 
a pajjar  di  quella  ulta  nega, colla, fu  mi  chiami, ouUo 
fpero  che  gratiofo  luogo  mi  firberai , accio  che  come 
io  qua  giu  nella  mortai  uita  femprefùi  caro  tcco,neU 
la  eterna  cofi  carijìimo  con  te  dimori*  Quelle  partile 
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ime  Thrio  dfciuti  e lagrimofì  occhi  ufcì  àèUdVme* 
U,oue  Hau4 , ^ con  honor  grandtjHmo  in  Laterano 
fice  féppeUre  il  morto  corpore , ilqud  Èiancofióre, 

f^J<(prf>>i<^re4lcuneconfoktione,^^^^^^ 

fc««er  cono» 

iciuta^  lofmighme  GlontU,Uqud  molto  Pma» 
Ud,crloDuca  Feramonté  anchora,&  Merlino , er^ 
f<^rmenione&deglialtri,equalinoner4^^^ 
le  rdcconfokrè  , Bt  cito  Mènilio  (^intHio  cr  k 

fepolturl  jtcero  honorure  di 

Éfjèndo  U gran  fijìa  della  tornata  dì  • Florh  & 

fj^^opore  lungamente  durata^^ 

tdccÌ2T/fì^^  Afcalione,a  Fiorio  fi 

taccefe  il  difio  di  nuedere  il  padre,per  che  egU  a Me 

tttlio,alfratem,et  alte  donne  cercò  licentia  dì  poterlo 

L?/  ^ruo.re. 

^ ^o»^^à»ta,benche 

pwcarafòffe  fiataaconcéditòrilalor  dimoranza 

irrrff  /fce/ofòG/o- 

W^rukf  ^'ec4^4(^4 

cjueUaJacjuale  Fio-. 

2(ii!  7 inconfutile  uejla  di  Chri 

fio^  lormohratai  Et  quella  telìa  appr elfo,  che  fù 

per  feruare  tl  giuramento  di  Herode, merito  della  fd 

f^^ofìoh  tnfienie  co  quella  dei  gran  uafo  di  elenio. 

noZ  Tir  h che  efi  " ' 

nmuedeiprojeqiiat,  uedute  Fiorio  di'grJtia  impe. 

fro  delfommopaUoreche  llario  co  luideuefe  anda.  ’ 
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re^dcciòthe  nétle  cofe  ddlui  ignordte  fòffeddttdrìè^ 
chUrificdto.cr  infegiìdtegli,  cr  dpprejjh  perche  egli 
queìldjche  d lui  hdueud  predicdto,  predicdjjè  di  ueca 
chio  pddre,dT  m wolti  popoli  del  fuo  regtto,^  d ^uela 

UfCheftconuertijJèrOjdejJèbdttefìmOj  Et  cdcedlttógli 

dd  Gioudnni,  cr  prefo  commuto , con  U fud  beriedit^^ 
tioneft  pdrtì,neUd  cui  pdrtenzd  i Bellifdno  con  molti 
dltri  Romdni  nobili  hnomini  dndorono  infin  fiori  del 
Id  cìttd,crfimilmente  Cloeltd  er  Tiberind  con  Bidri*t‘ 
cofiorCjlAd  Biorio  ringratidndo  Bellifdno  et  gli  ditti 
nobili, cr  dccomidtdtofi  dd  lorojj  pdrti  cdUdlcUo  ca 
Menilio  cr  co  lldrio)ic(Udli  feco  mendUd,c!T  Bunco*' , 
fiore  dpprejfo  con  pietofe  Idgrime  promettédo  di  n# 
tornar  tofìojdfciò  c^intiliofuo  zio,^  Cloelid  et  Tt 
berind  feguèdo  Biorio  fuo  mdrito.Cdualcdti  ddunpt 
cojioro  uerfo  Mdrmorind  piu  giorni,  CT  d quella  gis 
forfè  per  una  dieta  uicini, piacque  d Biorio  difignifica 
re  di  padre  la  fud  felice  tornata  per  conueneuoli  am* 
hdfcidtorì,laqudle  effo  attèdeudyCrfoprd  tutte  le  co/è 
difideraudjhauédo  da  marinari  de  tornati  legni  intea 
ramente  faputa  Idfud  fortuna,  della  q^ualefaridjidtù 
co  tento, fi  la  nobiltà  di  Biavofiore  haueffi  fdputd,tn4 
per  quello  dolente  uiued,  ben  che  con  dipderio  attentt^ 
deffe  il  figliuolo , GT  con  tutto  che  Biorio  fufcettd  hd^ 
ueffedilei  gr dtio fa  prole , gli  andauano  per  lo  core 
iniquo  penfieri  nocerle  anchora . Andarono  ddun* 
que  i mandati  al  uecchio  lui  di  età  pieno  troud 
ronofdlito  (òpra  un*alta  torre  del  fuo  reale  palagio, 
cy  fop'ra  quella  fiando  rimìraua i circofianti  paep, 
accio  che  di  lotanopotejjc  conofier  ta  uenuta  dei  ftto^ 
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jìgtiftotdyA  cui  li  mandati  amba/ciatòyi  lietamente  di 
quello  la  uenuta  annuntioronoyAggiunf^doiCoihe  lo^[ 
ro  fù  impoÉo , che  cottciofòjjè  cofa , ch^egli  la  ueracc: 
credenza  battizandopyhaueffe  prefa^fimilmente  a lui 
deuejje  piacer  di  pigliarla  nel  fuo  uenire  ,fe  non  che 
mai  nella  fua  prefèntìa  non  tornerebbe , le  quali  copi 
udendo  il  Re  imprima  della  fua  uenuta  allegrifimo^ 
come  l^  altre  cofe  ajcoUb , diuenne  diPurbatjfimOy  CJ*. 
co  gran  rontoìc  alzando  la  graue  tejla  difjèi  O rnifem 
fa  la  uita  mia,perche  figliuolo  mai  d^hauer  difiderai  « 
' alcunof  Prima  eh* io  Vhauefii,chi  era  piu  di  me  fèlicef 
Ben  eh* IO  lo  contrario  reputafiijtenendo  che  aUa  mU 
^licita  niuna  cofa  fe  non  figliuoli  mdcajjèye^  che  fena 
za  quelli  nulla  fifii^e  hauutoloyche  filicita  fi  fòffè  mai 
non  conobbi.  Cime  hor  nò  fòjfe  mai  nato, che  certo  an 
chora  col  mio  nome  durerebbe  l'ejjttto,lo  mifero  net 
la  fua  natiuita  mi  potei  uno  l N aggiungere  al  fantó 
nome  accio  che  in  mifero  Vhauejjè  mutato  fi,  come  U 
fortuna  mutò  le  cofeAo  mi  credetti  hauér  bajlone  aUd 
mia  uecchiezza  j cr  io  grauifitmo  pefo  u*ho  trouata 
aggiunto.  Quejli  dalla  fua  pueritia  comincio  quella 
cofa  a fare, per  laqUale  io  deuea  uiUer  dolete,  ejjèn 
do  infino  a qui  trillo  di  lui  cr  della  fua  peUegrinatioa 
ne  fempre  temendo  uiuuto,  credendo  per  la  fua  torna 
ta  alquanto  menomar  la  mia  doglia  rho  accrefeiuta^ 
tr  egli PaCcreife  cotinuo^Sia  maìadetta  l*hora  ch*ca 
gli  nacq^,et  eh* io  d*hauerlo  difìderai..{  Egli  da  me  s*'e 
lungamente  tolto,  cr  bora  in  eternò  a nòàri  s*ha 
furato , cf  me  ùmilmente  uuole  loro  torre , ma  e nott 
far  a cefi , ne  ma:  faro  cofa , cht  gli  piaccia,^  cefimù 
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gli  iddij  che  io  di  farlo  habbia  in  penjjero . Hutufut 
ha  egli  e noflri  ueraci  ldd^,da  quali  egli  ha  tanti  be* 
ni  riceuutijabbbandonati per  altra  legge , er  ha  cremi 
àuto  a fottr attori  chrijiiani,de  quali  maggiori  nemU 
eì  non  cònofce  f lìora  ha  egli  mejjo  in  Mo  la  fama 
Venere J.aquale,  fecondo  chi*io  udì , gli  porfe  celeftia* 
le  arme  a defender  l^ amata  Biancofiore  contrari  niio 
uolerefB.a  egli  dimenticato  Marte,  ilquale  non  isdem 
guò  abbandonare  ifuoi  regni  pet  uenirload  aiutar 
nelV  offra  battaglia  campale, ou^egli  fe  Valuto  di  quel 
lo  non  fòjfe  fiato , faria  morto  rimafo  f Ha  egli  dim 
menticati  gli  lddif,da  cui  imprtmariffonfi  hebbe  del» 
la  perduta  Biancofiore  f o quelli,  che  lui  nello  acce  fi) 
fioco  difèfero  f Hor  fìa  la  loro  potentia  maladetta, 
poi  che  da  lui  tanto  fojlcngono  . Aloro  auienecame 
a colui , che  nel  fuo  grembo  con  diligentia  il  ferpente 
nutrica, che  egli  ha  lo  primo  morfo  dal  uelenofo  detim 
te . Quando  riceuera  egli  mai  dal  nuouo  Dio  tante 
gratie , quante  da  quelli,  ch*e  gli  ha  abbandonati  hd 
riceuuto  f certo  non  mai . Io  non  credo  che  egli  fòffè 
mio  figliuolo , cr  certo  non  e,  ma  piu  tofìo  daUe  dure 
querele , er  dalle  fredde  pietre  fu  generato , er  dalle 
crudeli  tigri  beue  lo  latte  . Mai  niuna  afjiittioM  il 
fi  pietofo,  ma  fempre  quelle  cofe , che  egli  ha  fentito^ 
che  noiofe  mi fiano,ha  operate , er  però  guardifi  mai 
manzi  a.  me  non  apparifea , niun  nemico  di  me  potrà 
hauer  maggiore . Egli  continua  triWtia  delVanima 
mia  fi(, laquale  dìuifa  dal  corpo  trifla  n^andra  a gVinm 
fifnali  Iddij, liquali  per  nona  credenza  abbandonati, 
mi  facciano  ànchora  di  uederlo  turpifiimamente  mo* 
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tire  ejjer  contento, Tacque  il  Re , CT  coloro  lafierd 
rìjpohd  udita  glifi  leuarono  dinanzi,  ne  a rifondere 
poterono  tornare  a Tlorio  per  la  fbprauenuta  notte, 
tna la Keina, laquale  non  picciola  cura (Iringea di 
fkper  del  figliuolo  noueìle , ueggendo  co{loro  partiti 
dal  turbato  Ke,  afe  chiamar  gli  fece,  cr  da  loro  par 
ticolarmente  dello  fiato  del  figliuolo  s^injòrmò , CT 
ieU^ejJer  di  Biancofiore , delle  quali  cofe  faria  data, 
contenta  fe  la  noua  ira  del  padre  non  fòjfe  data, 
per  la  noua  legge  dal  figliuolo  nouamente  prefa»  El* 
la  udendo  che  per  quella  fi  altramente  il  padre  da  fe 
gli  accommiatò , er  lui  daWaltra  parte  firmo  di  non 
uenire  dauanti  da  luifi  la  pre/a  legge  non  prendefiè, 
per  doglia  uoleua  morire , Ma  dopo  lungo  penfiero 
con  dolci  parole  pregò  gli  ambafeiatori  che  la  adh 
rata  rifhonfione  del  padre  non  portajjèro  al  fuo  figli* 
nolo, ma  mitigandola  fi  gli  diceffiro,che  egli  nella  fua 
prefentia  ueniffe,perciò  ch^il  Re  non  prima  il  uedreb 
he  che  egli  fi  muterebbe  d^ animo , il  debito  amore 
conto  da  uoideueeffer  fenza  alcuna  fionda  parola, 
od  altro  mezo  » Bel  figliuolo  egli  e lieto  cr  in  fe  me* 
defimo  difidera  di  piacergli , ne  cofii  alcuna  far  a , che 
egli  a lui  addìmandi,  eVeffò  non  dfideri  d^adempier* 
la,Bunque  uenga  che  molte  cofe  a principali  fi  con* 
cedono  Jequali  l^huomo  no  fi  uer gogna  disdire  a me* 
.dianti.  Con  molte  altre  parole  anchora  la  Re^m4 
confortò  li  meffaggi , eh* il  figliuolo  a uenir  dìfionej* 
fero,diftof}a/e  egli  non  ueni]Je,d* andare  lui  a uedere 
doue  che  fiffe. 

. Era  già  della  notte  gran  parte  paffata  quando  la 
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Refrti  dd  toro  fi  par  ti, et  ejU  molto  honoYdtì P,com^ef 
U hauea  cdmdndato,andorono  a dormire , Il  uecchia 
padre,di  cui  lo  ripofo  piu  eh* altro  porgea  nutfimeta 
alla  debile  uita, andato  digradelpatio  auati  a ripofar 
p,et  riuolgedojì  [opra  iniquitofi  pé^eryn  quelli  ^ai 
dormétòjC^  piu  fifo  dormendo, fentì  nella  fua  camera 
uno  Crepito  grìdifimo  fmile  a qllo,che  fol  far  fquar 
data  nube, per  che  egli  pieno  di  paura  rifcotendoli,fi 
fuegliò,c'  Ucamerafuapienadi  mirabile  fplendort 
UÌde,Et  non  fapendo  che  ciò fi  fò]Jè,imprima  mina  ha 
uendo  temuta,e  poi  temendo  fuoco  pauido  cominciò  a 
dire.Hor  che  e quejio  f Ma  poi  chje  fuoco  non  effere  il 
conobbe,con  aguto  occhio  cominciò  a riguardar  per 
\a  luce,neUa  quale,o  per  che  eUa  fòfjè  molta,o  perche 
la  ui^a  del  Kefòlfi  poca,niuna  cofa  dentro  ui  difeer* 
ìieudjMd  bene  udì  alle  Cue  parole  rijfondere . lo  fono 
coluijche  tutto  pojfò,^  a cui  niuno  pari p troua,  Ef 
l«  cui  lo  tuo  jìgliuolo^n  la  fua  jfofa,  ey  co  fuoi  com 
• 'pagninoueUamentecredono,a  cui  piaceri  fetubeni^ 
guarnente  non  acconfenti,io  ìofarò  in  tuaprefentia,o 
Uoglia  tu  0 no,  regnare  tato  che  de  fuoi  giorni  il  ters 
’ptinePa  cepiutojlqualeniun  può  paffare.  Et  te  farò 
uiuere  tato, che  tu  la  fua  morte  uedrat  , kppreffo  là 
' quale  la  ribellione  de  tuoi  baroni  ti pa  manifèfla,iqud 
li  dindzi  4 gli  occhi  tuoi,  contradicendolc  tu, a poco  à 
poco  il  tuo  regno  ti  leueranno , er  quello  perduto  in 
tata  mi  feria  uiuerai,che*l  morir  di  gratta  mtHe  uotte 
' il  giorno  dimadarai,ne  ti  far  a dato  prima,che  le  ma* 
L^habhia  tu  p rabbia  rofe,et  dopo  ^o  uitupéreiwl 
mente  morrai^et  abomineUQlea  tutto  (l  modó,et  qii^9 
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ietto  ài  una  bora  tacqué  la  uóce,e fj^àrué  lo 
dorCjp  che  lo  Re  iejlo,et  paurofo  in  fe  molte  uolte  re 
peti  l’uiite  parole^diceniojUor  chi  potrebbe  ejjèr  co 
fini  che  tutto  potei  ^ che fi  bramente  mi  minacciai 
V Certo  la  fua  uenuta  di  Dio  rifembra^  er  fimilmente  il 
partire, dunquee  da  temere , cr  da  far  tutti  e piaceri 
fuoi  prima  che  incorrere  neUa  fua  ir  a, ma  come  glifi 
rò, ch'io  noi  potei  uedere,zy  noi  conofco  i Et  in  quefli 
penfieri  étando  fenza  punto  piu  la  notte  dormire,  che 
dormito  in  fino  a queÙ'hora  hauejjè,uéneil  giorno 
egli  fi  leuo  jcì  fapendo  che  gli  ambafcìatoridi  Fiorio. 
non  erano  partiti,a  fegli fece  chiamare  er  humilmen 
te  gli  prego  che  di  do  che  detto  hauea  la  paffata  fera 
niéte  al  figliuolo  narraffero,percio  ch'egli ffiauétato 
et  minacciato  la  notte  dal  noueUo  Dio  haueua  mutato 
propofito,et  po  lidicefifero  ch'egli  uenijfe  et  trouereh 
belo  ad  ogni  fio  piacer  dijfoflo.  AUhora  fi  partirono 
coftoro,cr  in  breue  tornati  a Fiorio  do  che  fu  loro  im 
. polio, rèderono, di  che  Fiorio  catèto  come  di  Marmo 
rina  p dolore  ufcito  èra  ueHito  di  molato,  cofi  in  quel 
la  propofe  di  ri  tornar  ueRito  di  buco  in  fegno  di  /e» 
titia,et  di  purità, et  cofi  fe  d fuoi  fe  ueftire,et  montali 
et  cauaUo  tutti  uerfo  Marmorina  caualcarcno,aquali 
e nobili  homini  da  Marmorina  a cauaUo  mena  do  grd 
dif  ima  gioia  et  co  iflorméti  infiniti  ufiirono  incotto, 
ne  fi  alcuna  ruga  in  Marmorina  che  di  nobili  drappi 
no  fòffè  ornàta,p  lequali  done,et  garzoni  face  do  fiàa 
.attefero  il  Icr figmre,ciafcu  co  la  piu  bella  roba,fat* 
-tafi  bella, co  laquale  et  co  fi  giade  allegrezza, Florio 
entro  in  Marmorina  fitto  honoreuole  palio, et  Bwns 
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eofiorèfìmilmente  dopo  bii,  cr  peruenuti  di  redtpd»: 
Idgio  ricemti  furowco  mirabile  dUe^ezzd  idi  uec 
chio  padre,cr  idUà  pietofa  madre  , CT  con  loro  injiea 
mè  tra  gli  altri  fu  molto  honorato  lAemUo,  eyli  com 
pagni  di  Fiorio  imprima  dalKeCT  daUa  regina  tie^ 
tamente  ueduti,CT  poi  da  fuoi  fretti  amici,C7  paren» 

■ ti  con  mag^or  letiiià  furono  riceuuH , & niuna  copi 
era  che  non  (òffe  lietain  tutto  il  paefe-,  piamente  i 
gran  parenti  del  trapafpato  Afcalion  viarifèro  la  mor 
te  del  ualorofo,huomo  laquale  già  in  breue  non  fi  mù* 
fe  in  oblio. 

Mentre  la  gran  pfht  durò , ©•  Biancopore , cp 
dal  Re  cr  dalla  Reiha  come  pgliuola  honorata , da 
lor  faputo  che  di  Imperiale  Hirpe  àifcefa  era  dimane 
datole  deUe  palpate  ofjtfè  perdono^aUe  quali  ella  eter 
ho  fìlentio  dimandò , cr  pregò  che  pffe  , piu  giorni 
trapafjarono , dopo  i quali  già  alquànto  ripofatop  4 
paleggiare , Tlprio  dimandò  chVlRe  cr  la  Regina  fi 
àijponefféro  a pigliar  la  pinta  fide  fi  come  promefjo 
haueano,ey  appreffo  loro  tutto  il  MàrmorinopQpop 
là,  i^P altro  rimanente  del  regno  , al  cui  piacere  it 
Re  fi  dijpofe  del  tutto , cr  fatto  in  una  gran  piazz4 
raunar  la  molta  gente  della  citta  doue  tacitamente  Ut 
predication  di  llario  apoltaronó,dopo  laqùale il  Re 
imprima  cr  poi  la  Regina  cr  tutta  P altra  gente  huo* 
mini,  eypmine-,  piccioli grandi  prefero  da  lla^ 
rio  lofanto  lauacro,  laqual  cofa  fatta  Fiorio  per  tut» 
io  il  reame  mandò  legati  a feminar  la  pinta  (èmenza, 
cr  per  tutto  mando  commandando  che  chi  la  fua  gra^ 
tia  dìfideraffe,prendefJcilbattefimo,cr  abbattefii 
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ifdUdci  Mi  d reuerentìd  fatti  defalfi  D^‘,CT  fié  temè 
pij  fatti  a loro, face jfe  tempij  al  uero  Dio  dedicatile/ 
lui  adoraffe  cr  tenejjè  cr  amafjeyil  cui  commandamen 
to  non  dopo  molto  tempo  per  tutto  fu  meffo  ad  efecu» 
tione,lEdcendoft  la  gran  fèjla  della  natiuita  di  Florio^  ■ 
SardfCui  notificato  fu  accò  cl/il  fuo  uato  adcMpiefJe^ 
una  corona  di  grandij^ima  uenuta,uenendo  alla  corte 
del  fuo  ftgnor,  recò , er  (Quella  a Biancofiore  donò,U 
^uée  di  tanto  dono  ringratiandolo  benignamente  là 
prefé*  lAeffidino,  ch^il  fuo  uantanon  hauea  meffo  in 
oblio, li  cari  piantoni  fece  uenire , con  lieto  uifo  gli 

le  prefentò,cui  eUa,ringratiandolo,dijfe.  Mai  ad  ar% 
bere  fi  fatte  radici  non  hauéruédute.  Ricca  e la  t'erè 
ra,ch^egli  produce  xr  in  quefla  maniera  la  fifa  grat$ 
dentar  notabile  ricominciata  per  lo  prefo  lauderò  lun*^ 
gamente  durò , Ef  li  paefani,che  uedoui  credeano  ri* 
maner  difignore,  erano  riconfòrtati , cr  lieti  il  riuea* 
deano.  Quanta  la  aUegrezzd  di  Fiorio  fvffè , dir  non. 
fi  poria.Eglip  uide  la  difiderata  Biancofiore  ff>ofa,et 
da  nobile  fiirpe  a lui  ignota  nel  principio  del  fuo  ina» 
mofdmento  difeefa , cr  di  lei  un  beUifiimo  figliuolo*. 
Egli  fi  uide  dopo  molti  pericoli  del  tutto  campato  cf 
alfuo'regno  faluo  ritornato.Bgli fi  uide  ilùccchiopa 
drexy  la  cara  madre,  i (juali egli  appenacredeua  ri^ 
trouar  uiui.  Egli  fi  uide  il  molto  popolo,  cr  da  tutto 
efferédmato,Z7  cfuel  j che  fopra  tutte  quelle  cofegli 
era  agrado  era  che  della  fetta  de  fideli  a'Dio  era  diè 
uenutOjCT  con  tutti  e fuoi  feguacì,  nella  qual  letitìa  di  * 
tutte  quelle  cofe  dimorando  chiamò  a fe  li  cari  cante 
» P tigni  con  lui  Hati  nel  lungo  pellegrinaggio,  «Tc  qu:Ji 
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uicmo  dnchòrd4Uà  fud.cafdnontrdiorndt<yi&  'dìjte' 
loro.  Signori  c cari  amici  e finità  il  lungo  caminojU 
qudle  noi  piu  anni  ha  che  cominciammOf  CT  lodato.  fi<i 
Dio  non  inuano  habbiam^  caminato , benché  io  U 

d^derata  cofa  hdbbtd  dccjui^ata , Id  uofirdfaticdyU 
paurd,  e:^  P affanno  de  corfi  pericoli  non  e però  meno 
materne  eguali  mai  da  uci  non  mi  uidi  diuifoymd  foUea 
viti  fempre  per  leuar  me  da  mdliyUoi  uolétiericóiìoh 
hi  a fojìentarmiy€t  anchord  Cotto  pdtérnd  potefid  obli 
gàtOypiu  lontdno  chMo  pcjfdpfojèrer  noui  pojp)ym<i 
a quello  che  per  me  fipotejtuttq  fono  uoilroydijfofio 
a'niiin  pericolo  ne  affanno  rifiutare  per  uoi  giamai, 
or  dopo  quefio  fe  mdiduiene  che  Id  mia  fronte  foHen^ 
gUyCorònd , io  fid  chiamato  Re  c?*  uoi'gouernidtej  zT 
pofjè diate  il  reame*, del  quale,fefi  lo  nome, come.  Cuti» 
lìtajìpuo  comunicare  Ìnmolti,molto  piu  fono  conten 
to  che  di  quella anchoracdfi  compio, godiate , crdouc 
tutto  quefio  a fodisfdt fion  di  tanto  feruigio  non.bdfiaf 
fèyche  (ò  che  non  bada,  Dio  per  me  ui  meriti  il^r ima* 
jKte.Siaùi  adunque  lecito  homai  a uofiro  piacer  riue 
der  le  Uofire  cafe , en;  far  lieti  e padri  & le  mddriygli 
itretti  amici,  cf  partenti  liqudli  uoi  gid  e tanto  tempo 
fenza  pigliar  congedo  per  accompagnar  me  aliando, 
hade , ne.fia  però  dalla  mia  anima  la  uofira  lontana,  '■ 
perche  lontanadoui  partiamo  i corpi,  ma.fi  congiute^ 
come  peradietro  Hate  fònojte  teìighiate  femprtitor* 
nando  a rinederini  quando  riuèduti  e uojiri  harete,et 
ripofatiui  tanto  che fiano  coìUenti.La  gr'dnhberdlit^ 
di  Fiorio, cric  fuo dolce  parlare  gli  animi  prefide 
Udlordfi giouani  zj^afuoi  jèruigij  dtjf  oili  legò  co  pia 
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^rteruCétia'.'Ellì  quap  d tutdproprù  no  ftphdnò  cbè 
rijpoderéycke  d quelld  lor  pdreffe  dvgno  rmgratiaref 
md  dopo  dlquato  fpdtio  ducuti  per  fe  er  tutti  infietne 
dijfero.lElorio  djfdi  ci  e cdroy  a"  dimdggior  heiiefició 
lo  terremo  il  guiderdone , che  Dio  fi  liberal  gióuciné 
ci  hd  ddto  per pgnore  che  detid  gran  profirtd  lo  atte 
nere  deìld  qualeycredendold  che  fu  molto  maggiort^ 
ii pdmo  tenutiyO'  D/d  lo  tuo  regno, et  li  tuoi  beni  du* 
menti  /èmpre,cr  Id  grdndesxd  della  corond^chefard 
tua  co  gloriofdfdittd  prolunghi  infino  al  gru  giorno^ 
Sempre  far  emo  tuoi  z^r  feH  profi'rer  altrui  le  fue  cofè 
no  fòjjè  arrogatid  ci  ptofirrèmoyma  poi  che  a fe  po 
che  a noi  medefimiy  agrada  cio^e  che  noi  le  noHre  cajh  • 
riueggiamó  con  la  già  conceduta  Ikentid  ci  pdrtiren  « 
ino,  èr  qUefie  parole  dette  pietà  entrò  ne  fedeli  petti, 
t^abbracciandoficiafcutrot^  da  Bidncofiore,  o'ddl 
Re,©* dalla  Regina  prehdédo cogiedo  lagrimandó  fì 
partirono  in  fit  parti  diuideiido  la  lungd  ©*  unica  coà  ^ 
pagnia  tòYiiando  ogni huomo  afuoiyc;  alle fue  cafe,'  V 
Stette  Florio  quanto  fi  lagrimofo  uerno.  durò  cól 
fttopadreiet  co  la  fua  madreyCt  negli  ociofi  te  pi  luri  ■ 
rò  lor  i wui  eì  puerfi  accidéti  auenutigli  dopo  la  fua 
partitk.Egli imprima  aU^altre cefi  àìffi  Paduarpt'i 
hauuta  delta  fùa  nane  ite  gli  ondefi  mariyét  m<flrò  lo  » 
rocome  quéUa  da  piueotrarljuctiiobàttutahìalcti . 
porto  dirizzar  no  potè  la  jìta  prora, poi  eoe  daUe  rót . 
feonde  del  mare  hora  daU^uiu  parte  bòra  dall* altrd 
pcoffd  et  taPhord  da  qlld  copta  piu  uolte  pinta  © /ò 
ro  co  ìeifi  reputarono, et  come  efiedo'lor  dal  uetòJev 
tfota  la  uela  et  P albero  tòltó'e  dalmarc-  i tei\jom  e mi . 
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tidccidnào  il  cielo  crudelij^ime  tempere  J^ejp>  dpren* 
dojì  con  grùdi^imi  tuoni  Quella  per  perdutu  già  uinti 
e marinari  abbandonoronq^z^  giacendo fènza  poterà 
fi  aiutare  fi  concedettero  alla  fortuna , lacuale  poi  in 
Parthenope  con  la  già  rotta  nane  gli  traJportò.Quiè 
uidifjè  Tlorio  ci  ritenne  contrario  uento  tanto  che 
cinque  uolte  tonda , cr  altrettanto  cornuta  fi  mojirò 
per  Htttc  il  mondo  febea.  Voi  per  molti  mezi  mojirò 
come  in  Aleffandria  ueniffè,&  quello  jche  quiui  fxcefit 
quanto  ui fleffcyetcon  una  uer ghetta  che  in  ma* 
no  teneudydifegnò  lor  Valta  torre  da  Sadoc  guarda* 
tayC^le  fue  bellezze  contò  come  coluiyche  uedute  Pha 
ueua . Voi  con  quella  uerghetta  piu  ffatio  pigliando, 
qual  fòffeyCT  quanto  il  uerde  prato  dimofiró,  CT  doue 
V Ammiraglio  fedeffe  quado  fra  le  rofe  nella  cefia  gli 
fi  apprefentato  dauanti,  er  difjè  quanto  lafua  paura 
fijjèfentendofi  tirare  i biondi  capelli.  Voi  difegnó  da 
che  parte  della  torre  fo/fè  fu  tirato,et  come  nella  bel* 
ìacamera  di  Bianc^ore  fòffe  mefJòyZf  queUo,ch*egH 
faceffe<^  che  diceffe,e!^  conte fieffe  tutto  narrò.  Poi 
io  principio  della  fiata^prefura  ignorando  com^egli 
coUato  giu  dati* alta  torre  jòffe  con  Biacofiore  ignu* 
doydifJèyCT  moftrò  con  ia  uergha  in  che  parte  del  pra 
to  fòjjè  il  fuoco  accefo  intorno  a loro  due . Éf  quané^ 
do  a loro  lo  fcuro  muoio  dt/c e/è,e2T  doue  la  battaglia 
di  Afcalione , cr  de  fiuoi  compagni  con  gli  aduerfarij 
fatta  per  lo  fuo  /campo , o*  contò  come  poi  leuato  di 
pericolo  dalVAffiftiiragliò  riconofciuto  fu  honorato. 
"D^ffe  anchora  della  fua  tornatajCT  del  trouato  vìleno 
cr  della  poHa  terra, o’fitnilmente  come  in  Koma  en* 
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trajjc^et  ione  imprima  arriìtalJcjC ome poi  rifufcito^ 
jif  C2T  ritfirnandoui,fù  honorato,Le<^uali  cofeil  padre 
cria  madre  udendo  fubitamente  paurojìdiuenneroj 
iquajj  a partiti  che^l  difegnaua,  pareua  loro  uederlo. 

Poi  lieti  tornando  de  riceuuti  honori  dimenticarono 
la  paurajCT  lodarono  Biocche  loro  non  per  lor  meri» 
tOjma  per  fua  benignità  renduto  Phaueua  fano,cTfii 
uo.Poi  che  la  dolente  jiagbne  fu  pajfata,  CT  la  dolcif» 
fima  prìmauera  recata  da  Pebo  hauendo  già  di  belle 
V'iioue  herbettecrdi  fiori  laterra  riueiiitacT gU 
arborijA  Piorio  uemie  in  difio  di  uifitare  il  fanto  tem» 
piO  j alqual  Lelto  non  era  potuto  peruenir  conia  fùa 
Giulia,eJ  accio  fi  diJpojhjC'  con  lAenilio  et  con  llario 
entrò  al  difiato  camino  con  loro  Biancofiore  fio 
uecchio  Ke, che  lungo  tempo  in  ìAarmorina  dimora» 
to  era  uolonterofo  Sbandare  a Corduba,egli  zflaKe 
gina  inpeme  con  Fiorio  infino  a quella  andarono  jCT 
quiuiefii  rimafero  con  lor  ritenendo  il  picciol  Lelio, 

CT  Fiorio  cr  fuoi  caualcorono  auanti a loro  maggio^ 
Caminando  coloro  per  alcuna  giornata  partiti  da 
Corduba  lieti,  CT  ragionando  delle  bene  auenute  cofe 
per  adietro , efii  peruenneroa  pie  d*un  monte  altifii* 
mo  in  una  profòndifiima  ualle , laquale  tutta  di  offa 
hianchifiimebi  anche  ggiaudjdi  che  Fiorio  molto  fi  ma 
rauigliòj  er  Mcnilio , cr  chiamarono  afe  un  uecchio 
fcudiero,non  fapendo  penfareeffi  ciò  chefijvffè  C7  di» 
mandoronlo  fc  mai  udito  haueffe , per  che  quel  luogo 
dbffii  fi  pieno  fi  mcfiraffe , a quali  il  uecchio  fcudicro 
riffa  fe. lo  molte  uolte  ho  udito  il  perche, CT  certo  an* 
chora  mi  ricorda  ch^io  lo  uidi.  Et  quale  e la  cagione^ 
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^ijje  viario jk  cui  lo  fcudiero , perciò  che  Menilio  ci 
BUncàfiore  uedeuUytion  riJj>Qfe,ma  flette  alquanto  et 
poi  difje. Signor  mio  caminiamo  auanti,et  aUa  noflrcf 
tornata  uel  diro,.  Inueritanoinon  ci  partiremo  dijjc 
Vlorio^che  tu  nel  dirai, fe  col  mio  direfliffe  lo  fcu^ 
dtero  io  ui  porgo  turbatione,di  do  non  far  a mia  coU 
pkjflo^rilpofe.  Vlorioficiiramente  qual  fòffe  la  cagiat$ 
tte  interamente  ne  conta  ♦ Certo  fignor  mio,dijJè  egli 
àUhotajin  queilo  luogo  tra  infinita  moltitudine  di  ca 
ualierideluoflro  padre  da  queilo  monte  difcendenti^ 
er  tre  picciole  fchiere  di  Lelio  padre  di  Biacofiore  fu 
ajpriflima  battaglia,  cr  io  la  uidi,  or  benché  quelli  di 
'Lelio,ey‘  Lelio  pmilmente  molti  de  uoilri  caualieri  uc 
cidejfiro  uigorofamente  difèndendoli,  ultimamete  efli 
morti  tutti  qui  rimafero,  a quali  non  effendo  fepoltu^». 
ra  dala,^  de  Romani  CT  de  gli  Spagnuoli  infìeme  me. 
feplate  confumate  le  carne  qui  Pojfauedete.  Vdendq 
J^enilio  or  Biancofiore  quelle  parole  alquanto  da. 
pietà  riflrettijparfero  molte  lagrime, ma  ricQnjò)rtapi. 
ti  da  Fiorio , parendo  loro  il  meglio  di  rimaner  quiui 
quella  fèra,  accio  che  ricoglier  poteffèro  imprima  le 
fl?arte  offa,(y  poi  metterle  in  fanto  luogo, fecero  tene 
dere  un  padiglione  fopra  un  uerde  prato,  or  difhton* 
tati  da  cauaìlo  infìeme  co  la  lor  famiglia  tutti  pe  cam 
pi  andandole  raccogliendo  fi  mifero,o‘  di  quelle  ricol . 
te  fecero  un  monte  grandifìimo,a‘  di  portarle  uia  de^ 
liberarono , or  Biancofiore  diffè,  che  portar  uoglioi 
moì  il  noflro  operare  niente  narra  j non  fono  qui  cofì 
I offa  de  morti  caualli  raccolte , come  quelle  de  nobili 
huominitper  niente  affannar  uogliamo,c^  pero  fh  dii^  • 
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ftinguer  Putte  dalPaltre  fkpremoJPhumne  portar  né 
potremmo/e  no  qui  tutte  le  fotteriamo , chettonélem 
cita  cofk  che  con  le  humane  membra  j quelle  de  brutti* 
animali  occupino  i fanti  luoghi  y laqualcofk  a far  e fi 
miferoy  ma  niente  oproronoy  perche  non  fapet^o  che  , 

farfiyrte  qual  partito  in  ciò  prenderfiyparèdo  lormalei 
di  portar  le  befliuli  offa  a Ronw,cr  male  di  lafciar  k 
"Romane  quiuijlungamente  {Ietterò  fojpefiy  tanto  che\ 
la  ofeura  notte  lor  foprauentWyper  laqual  cofa  lafcioa 
te  jìar  quelle  tornarono  a teft  padiglioni  dicendo y Vin 
dimattina  c^ indugiamo  a pigliar  partito , CT  fòrfe  i» 
quejlo  mezzo  Domenedio  prouedera  alla  nojlra  igno 
rantìà.Entrati  ne  padiglioni  coftoroy  CT  dopo  alquatt 
to  datofì  al lhimo,a  Biancofiore  infùluida  luce  un  gio 
uanedi  gratiofo  affetto  con  una  fonane  beUifiima  Oc 
copagnato  di  uermiglio  ueHiti  apparuero  CT  nel  fuo 
xoffetto  fi  firmorono , iquali  Biancofiore  parca  che 
riguardaffcyCr  tanto  beUiy  cr  tanto  lucenti  parefjero 
cr  tanto  lieti  in  fé  medeflmiyquanto  mai  ueduto  hauef 
fé  alcuna  cofa , v uolendo  lor  dimandar  chi  fòjjèroyil 
giouatie  cominciò' a dire.O  bella  j cf  gratiefa  donna, 
nella  pia  opera  faticata  que{ìa  paffata  fera  col  tuo  ‘ 
marito  ricogliendo  gli  fidarti  membri , a quali  le  ruU 
nofe  acque  hanno  lungamente  perdónato , perla  tua 
pttura  uenuta , fi  para  le  fante  reliquie , dalle  inique, 
che  non  e giuHa  co  fa, che  una  terra  Pune  cr  P altre  oc 
cupi  A cui  B 'ancofiore  parca  che  riffonieffe.  O glo* 
riofo  giouane  acciò  nS  fa  la  mia  poca  difcreti&ne  pU 
gliar  configlio , perdo  che  fi  come  io  ho  ueduto , pii* 
atte  giuflcyche  aU'ingiufte  niun fegno  dimoray  mafia 
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U piace, poi  che  una  pietà  meco  infieme  hdi,dnàUmo 
et  mo^rdlotni  et  meco  ir^eme  le  jctegli,  cui  lo  gioua* 
nefinzd  me  le  conofcerdi,kbb<màom  i pigri  fonnì,et 
col  tuo  marito  infteme  ti  leua  fu , cr  con  Menilio  tuo 
zio, et  a ricoglierle  andate.  Voi  le  uedrete  tutte  uèr^ 
tifile  beffeggiar  fi  eoe  fe  di  fuoco  fòfJèro,et  òlle,  che 
cùfì  fatte  uedrete,  fecuri  uiuete,  chetano  de  Komani 
giàuani  morti  tn  ^flo  luogo , lequalipoi  che  raccolte 
haréte,co  dijlgHìa  le  roderete  a Koma,  da  cui  uiui fu 
ro/w  i corpi, Et  accio  o giouane  che  tu  piu  lieta  uiua, 
eh  lo  fia  ti  manifèiìo,cr  apromiti,  et  fappia  che  io  fui 
uliq  lo  tuo  padre , cr^ue^a  che  tu  meco  uedi,  deUa 
cui  bellezza  tu  tato  ti  marautgli,fù  er  e Giulia  la  tudt 
madre,et  come  cari  ^ fedeli  nel  mondo  fummo  a D/o 
co  puro  core  feruitoriycoft  gloriofì  uiuiamo  nella  uU 
ta^aUaciualeniunfinefaragiamai,  laqualcofaaccio 
che  tu  mi  creda , poi  che  tutte  le  uermiglie  offa  barai 
raccolte, alla  delira  parte  del  tuo  letto  farai  cauare^ 
cr  quiui  il  mio  corpo  cofi,come  Giulia  loui  pofe,tro* 
ueraijcol  uifo  delfuo  uelo  anchora  coperto, et  Parma 
to  corpo  d^un  uerJe  manteUo,ilquale  pigUerai,et  qh 
lodi  Giulia  toglie  do  da  Marmorina  inp.eme  in  Koma 
gUfcppelirai,e^piunondiffe,Etuolendo già  dir  Bil 
eopore , O Giulia  cara  madre  fammi  tacere,  la  luce. 
Jparue,  er  le  fante  perfone , er  lo  fanno  fi  ruppe  della 
$iouane,laqual  tutta  flupefatta  fi  leuò  jhiza  indug'o, 
^chiamò  Fiorio  et  Mcuìlto  etcioche  ueduto  et  udito 
hduea  per  ordmc  diffe  loro, di  che  el^imarauigliadofi. 
dirai  ri(igrdtiorono  Dio,Et  leudti  tutti  tre  andarono 
pnza  alcun  lume  a fare  il  pletofo  officio,  Efi  noufeU 
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reno  prima  de  padigtigni , che  la  notte  elJèndo  molté 
ofcurayCt  non  porgendo  alcuna  luce,  uidero  la  profòn 
da  uaìle  per  diuerfe  parti  tutta  rilucere,  doue  un  poti 
co  doue  un^  altro  fi,  come  il  cielo  nel  tranquillo  fereno 
mofira  te  chiare  ^eUe,cr  tutte  Paccomulate  offa  fj>ar 
tetrouaronoyf;^  mutate  dal  luogo , oue  lafciate  Pham 
ueano , Efii  nel  principio  con  paura  di  cocetfigiuano 
ricogliendo  le  rojjèggianti  reliquie,  cr  tutte  quelle  p 
diuerfe  parti  della  uaUe /parte  rico! fero  diuotamete, 
UT  quelle  polle  [otto  diligente  guardia  doue  Bianco^ 
fiore  diffè,cauoronó,Ne  molto  fii  loro  hi  fogno  anda* 
re  a dentro,che  ejU  trouorono  il  promeffo  corpo,ans 
chora  CT  del  uelo,et  del  mantello  coperto  jrefee  fi  co* 
me  fe  quel  giorno  di  quefta  mi  fera  uita  pajfato  fojfe,il 
cui  uifo  Biancofiore(anchor  che  morto  fiffe^)  4 heUo 
tr  lucente,  che  ueduto  hauea  raffigurato.  Bagnò  di 
molte  lagrime, nelle  quali  Menilio  cr  Fiorio  Paccom 
pagnorono, tanta  pietà  gli  flrinfe,poi  riconfolati  pre 
fero  quello,  cr  riuoltolo  in  un  caro  cr  mondo  drappo 
cofi  armato, come  fiaua  Umifero  in  una  caffa,crPof* 
fa  roffeggianti  per  la  canata  terra  fórre  d* altri  corpi 
in  quello  medefimo  luogo  fepcliti,per  Giulia  raccolte 
dggiunfero  aìl'altre.KXH^^^  cofe  facendo  cofìoro  fo* 
prauenne  il  chiare  giorno,per  laqual  cofa  efii,il  cor* 
po  erPoffa  ricolte  fotta  fofjiciente  cufiodia  lanciate, 
caualcorono  auanti  al  loro  camino , cr  poco  diBantP 
in  hreue  al  dimandato  tempio  peruennero , nel  quale 
efii  entrarono, cr  ofjtrfero  grandifiimi  doni , cr  por* 
fero  pietofe  orationi,cr  uoltorono  i pafii  loroicT  tte* 
fiuti  al  luogo, oue  lafciato  haueanoil  corpo  di  Lelio 
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f f te  ùetmìgìie  reliquie,et  quelle  prefe  sezd  YeftdY.ein 
dlcund  pdrte  a Marmoritid  ne  le  portarono, et  dui  co 
folemta  tratta  deUa  beUa  fepoUura  Giulia, et  accoda 
tata  in  una  cajJa,co  Pajro  corpo  et  co  le  uermiglie  of 
fa  a Roma  ne  le  por t areno jZ^quiui  fatte  gràdifime 
et  beUifime  efequie  co  loro  padri  lefòppeUirono,Lea 
^alicófè  fatte  lafciata  la  no  profitteuole  malinconia 
lietamète  ueduti  cr  riceuuti  a far  fèda  co  parenti  lo^ 
Toji  dierono.  Stato  Ylorio  in  Roma  piu  giorni  in  al* 
Ugrezzd&  inftfta  cofuoi , dalla  cara  madre  un fin* 
gular  mejjo  gli  uenne,  narrante  il  Re  fio  padre  gran 
difima  infermità  foflenere  in  Corduba,per  laqual  co* 
fa  egli  sè'zd  indugio  deuejfe  tornare,  lequali  cofe  udì* 
te  Plori ofegli^Ct  Menilìo  co  pochi  copagnilafciando 
Biàcofiore  co  Clodia  fi  mifero  acamino,et  co  ifludio 
fo  paffo  dopo  molti  giorni  peruenero  a Corduba  uiue 
do  anchora  il  Re, ma  molto  alla  morte  uicino,alqùalc^ 
epi  intorno,et^co  pietofo  uifo  di  fiuo  ejjère  dimadoros 
ijOjliquali  quàdo  il  Re  uide  catèto  molto,difJè. nomai 
fignor  mio  Dio  prèdi  P anima  mia  quado  ti  piace,  Poi 
4 Tlorio  riuolto  cèfi  parlo . Caro  figliuolo  da  me  fo*, 
pra  tutte  le  cofe  amato  io  no  poffo  piu  uiuere,  la  lugd 
età  e la  grane  infermità  mi  moùrano  la  uicina  morte 
laqual  IO  certo  non  debbo  mal  uolètieri  prendere,poi 
che  luUgamèie  u iuuto  fono,et  deUe  fue  ragioni  hopiit 
follo  prefe  ch^eUa  delle  mie.  Prima  chieda  habbia  U 
mia  Ulta  occupata,ajfai  di  quel,ch*io  ho  difiderato,z!^. 
che  horafùjio  no  credetti  maiuedere  ho  ueduto , pe* 
ro  qual  bora  uiene, lietamète lareceuerò, laquale  poi 
ehe  del  modo  tolto  nPhara  et  rendutaVamma  al  feco^ 


\ 
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fo  futuro, tu  del  prefente  regno,àel  ^Udk  io  lungJm^^ 
tf  Kefono  iìato, prederai  la  corona, et  lo  regimato  Ù 
chno  tra  V altre  cofe  ti  prego  cr  contado  che  te  impri 
mareggi  fi  che  coloro, iquali  tu  barai  a reggere  dite 
■ no  fi  facciano  con  ragione  fcherno,  Et  quefto  facendo 
niunfar a, che  di  bene  effer  retto  no  iJj)eri,Et  poitifik 
ftfuperbia  nemica, et  quantp  puoi  la  fuggi, per cioche 
^'^f^SS^ttifeguèdolaJole  ribellatione  cf  iiidignatioti 
animo  ej  inobedientia  generare. Et  cofi^poche  fond 
»e/  cojfetto  di  Dio  tato  noiofi,quato  queUa,pero  uiui 
humilmète,et  co  tuoi  [oggetti fia  quuto  fi  conuiene 
migliare.  Ne  Viracodia,ne  la  rabbia  fia  in  te,o  duri,le 
paUfogliono  inducere  [ubiti  mouimétie  fcoci,lequf 
U poi  paljatefogliono  dolere.  Ninna  uedetta fia  da  té 
prefa  adirato, pciò  cheVira  ha  fòrza  d^occupar  Pani 
mo  fi ch^egli no  poffa  difcerhere  il  uero,  Duque pafjk 
ta  quctia  co  difcretione  procedi  [opra  queUo,ùche  Pa 
' ^ aPhora fiafalìo,che  ajfra  uendettà 

menti, mitiga  itormenti,crdòue  fi  conuiene  perdona 
mentieri.Egli  e afignori  gran  glòria  fhauer  perdp 
tuto,Nou  ti  mona  imiidia  a dolerti  de  gli  altrui  beni, 
"Ma  fole  altrui  fnofiràdo  gli  altrui  regni  piu  che  fiuoi  ‘ 
^ertofi,farfenza  utilità  doler  altrui  de  beni  del  prof 
Jvnofuojenr  per  cofeguete  difiderar  la  pia  rouina , CT 
di  queUa  P amene  far  lieto  altrui,  o che  iniqua  lelitiì 
t quantp  da  fiiggiref  conciofiacofa,che  le  uie 

,drUa  fortuna  fiano  molte  v uarie,  e PtraboccheuoUe 
moutmèti.  Tal  rife  de  gli  altrui  danni, che  defuoi 
dopo  picciol  tempo  pianfe , cr fime  rifo , dolerfi  con 
gmo  animo  deU^ altrui  calamita  non  fu  mimale^ 
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Jialle^dti  dhttque  de  gli  altrui  heiitcr  di  quelli, che 
fu  pope(li,ringratid  Dio.  Laauaritiadiuordtrice^ 
infttiabil  male, del  tutto  da  te  fa  che  lontana  fu.  Pi» 
che  tu  habbia  non  ti  e di  necefita  difiare.  I termini  del 
tuo  regno  gran  circoito  occupano,li<^ualife  tu  mi  ere 
deraiid' ampliar  non  entrar  ai  in  foUecitudine . Spefjh 
volte  per  hauer  Phuomo  piu  chefì  conuenga-,quel  che^ 
conueneuolmcte  bauea,ha  perduto.' Se  ti  metta  còfiei 
indifiderio  di  ramar  thè foriMqudli  amara  foUecitua 
dine  fono  deWhuomo,Et  per.queUi  moltiplicare  in  al* 
trp  monte  fa  fare  fòrze  a quefliì,  a quali  piu'toilo  per 
la  lor  uita  poter  gouernare , bifognerebbero , cfce 

ejjèrlor  tolti  queìlijchehàno.  Difiietteuole  co  fa  e nel 
prèncipe  f aitar itia,  perciò  che  dal  luogo  otte  effa  di* 
mora  conuiene  che  giuftitia  fi  parta . Grandi  furono  i 
miei  thè  fori, liquali  uiuendo  ho  ffefì,ne  bora  merenda 
mi  pofjòno  una  bora  di  uita  accrefeere , ne  feguirmu 
Sia  tu  adunque  liberaleyet<atretto  giudicio  et  bone* 
Ho  volere  liberamente  dona,&  quelli  co  tuoifogget* 
ti,non  dimenticando  gP indigenti, godi,et  guardati  no 
fòrfè  tato  liberale  effer  difìderafi  ,che  in  prodigalità- 
cadefi , la  quale  a non  meno  male  altrui  conduce, che- 
Pauaritia.  Guar  dati  fimilmente  che  V animo  Paccidia 
no  ti  occupi, laquate  in  péfieri  fole  altrui  mettere  mol 
tpfcpnci,et  per  conCeguente  alPoperationi.Etlafa  gli- 
huomini  molli  et  mi  feri  di  core  CT  pigri  a loro  beni,le  ■ 
quali  cofe  in  fìgnori,ne  in  alcuno  altro  fono  in  alcuna- 
maniera  da  confentire.  La  faccia  del  prencipe  deue  ef 
" fer  lieta  nel  colpetto  del  popolo  fuo,  CT  nelle  conuene*  > 

upliimprefe  deue  effer  m.agnamma,éfercitadofì  sé prt- 
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neli>ene , cr  fuggendoti  uili  er  dishoneBi  petfteri,  U 
^Hdl'cofd  et  tufimilmentefa.  sU  lo  tuo  e'fercitiò  conti 
mp  {ìùdio  neUa  ùirtu,  cTnel  he  uiuere  de  tuoifogget 
ti,Ìe  cui  utilità  cr  ripoft  piu,'  che  le  tue  medcjìme  déul 
eonfiruurè . Sia'lo.tuofludio  in  tenergli  in  uno  amoi* 
reyin  un4  pàce^et  in  unita, perciò  ch\l  regno  infe  diu( 
fofia  diftrutto . No»»  ne  fono  li  grandi  bonari  largiti^ 
ne  le  gran  cefe  commefjfè , perche  ne  morbidi  letti  dia 
moriamo  otiofì.  A noi  pe  popoli  ft  come  a paùori  per 
le  manfùete  pecore  cohuienueggbiare , la  qual  cofa, 
fe  fauiamente  uiuerai,  farai . Quanto  puoi  anchora 
caccierai  da  te  li  golofi  difii,  liquali  mettendo  ad  effèt 
to  diturpano  il  corpose  fcemano  la  ulta,  CT  già  fico* 
me  tu  puoi  hauere  udito,  piu  huomini  uccife  la  cena, 
eh* il  coltello. Li  cibi  con  disordinato  appetito  prefi  fit- 
perfino, generano  molti  mali.  Phuomo  perqueUiper 
(de  il  lume  della  mente, fe  medefimo  non  conofee  ,^e 
Bio,che  e peggio,et  in  cui, che  quello  uitio  fia  da  bia* 
fimarejpiuchein  altrui,e  incolorò,chehano  altrui  a: 

■ reggere,però  ufa  li  cibijdccih  chetuuiua,eynonuU 
nere  acciò  che  tu  li  cibi  ufi . Voca  cofa  la  natura  cena 
tenta , oltre  alla  quale^  quantunque  fi  piglia , genera 
d4nno,er  e chiamato  con  ragione  uitio.  similmente  ti 
fia  la  lufjuria  nemica , laquale, conciofiaco fa , che  con 
tatti  gÙ  altri  uitij  da  combatter  fia , fola  e da  fugare. 
Quella  del  corpo  et  della  borfa  nemica  con  la  fua  cor . 
ta  etfifiidiofa  dolcesxà  e fingular  laccio  dello  antico 
nemico  ad  irretir  Panime  de  cattiui. . O a quanti  & a 
quali  mali  già  cofiei  ha  fatti  peruenìre  quel  rettore, 
che  Pha  ufata,dàdo  a fuoi  huomini  materia  d'enfiare, 
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3<f  ^UdÙfnfìàmènti niuna dìtir'd copi  refultò  ,fettond 
iradiméto  od  infidiejperò  fodcciald  dd  f^,c2T  U tu  Bi£ 
cpfipre  bellipimd^et  d^dltd  fchidttdjdqudk  tà  litngdà 
mtehdidmdtdjet  co  foUecitùdihe  gudddgndtd^gudt 
dd  et fiati  card,&  fold  come  fi  conùienè  ti  bdHi  fenz^i 
piu  duanti  cercare  j Et  fiati  a mete  chUl  guardarfi  di  j 
tiitij  no  bdHd  lenza  operar  le  uirtu-à  glóriofd  ulta  pè 
uènirey€tpcro.o  caro  figliuolo  imita  ^Mefle,cr  quata 
puoi  P adopera^  laudeUole  cofa  et  neceffaria  molto  ut 
prencipi  eia  prudenti  a /enza  laqualeniun  regno  beli  / 
fi  gouerna , Et  fimilmentrfeiizagiiMianittn  regnò, 
dura , poi  che  i ladróni  decip  che  lungamente  duri 
la  ior  compagnia  in  niolte  cofi  gli  loro  ordini  ferua*^ 
nOyOuanto  maggior  ménte  ii  prènci  pi  la  debbono  uo^ 
lerfèruaref  Adunque  & tù  la  fisruà , & a ciafeun  con 
ragione  intera  il  fuo  débito  rendi.  Ne  ti  mona  amorei 
odfOjàmicitidyparentadOjO  dono  a giudicar  con  tortà 
bilancia.  SimigUantemente  ne  grandi  huomini  fòftez 
za  d*animo  fi  richiede,non.ftirfe  ne  gli  aduerfi  cafi  mÒ 
brando  triàitia  negli  animi  de  foggiétti  pufiUanimi* 
td  generino , Ét  ih  tutte  le  cofe  fa  che  temperato  fid'. 
hatemperantid  in  ognicofa  dimora  bene.EUà  molti* 
plica  le  laudi  cr  gli  honori  cT  aumenta  la  uita , crii 
fanitaferuafenza  affunmEt  Uiui  chariteuoleyciàfcò 
no  comete  medefimo  amdojma  no  li  fuói  uitij.  Et  fi* 
dele  a Dio  neìUfua  mifericordia  ff>era,laquàl  la  mor 
te  de  peccatori  non  uole,ma  la  uitayàcciò  che  elli  fi  pa 
fanp.E  uiu'  accio  che  tu  per  quelle  pofja  aìla  eterna 
gloria  peruenire  quando  della  tua  Uita  i termini  cotk 
pierai  fhcome  io  ho  già  copiuti,per  quel, che  mi  paia 
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accio  che  i uitij  fuggire  cr  le  uirtu  fe  'gmr 
co  intero  animo  tu  poffa  jèmpre  dauuti  ali  occhi  por 
ìa  la  tua  finejaquklé  con  diritto  fennopéfando  cono^ 
[cerai  Ai  queUo  mondo  niuna  co  fa  portarne , fe  non  le 
buone  z:;  uirtuofe  opere, Ei  tra  li  altri  fa  tuo  pefiero 
^ueflojchc  queée  cofij'lequali  tu  pofJederaijCr  che  io 
poffedetti  no  ne  fono  date  per  le  nojìre  fvtgulairi  uir* 
tu^nelle  quali  gli  altrihuomini  pafiamo , anzi  molte 
ttolte  meno  che  gli  altri  la  nojira  cafa  reggere  fapre^, 
mo  fe  per  diurna  groHa  non  Vhauejiimo  gregge  fi»  ' 
mojEt  percicche  gratiófamete  riceuute  Vhahbiamoy 
gratiofaméte  ritenere  CT-  dar  le  debbiamo . Adunque  ' 
hònejiamete  uiueraij  CT  altrui  noleuar  quello  ,chee 
[uo.Ethonora  la  tua  madre  [opra  tutte  lecofe  del  mo 
do,acciò  che  pia  fua  benedittione  quado  aUlinfaUibil 
palp>m  feguirai,meriti  la  eterna  gloria, et  li  tuoi  fi»i 
gliuoli  correggi  cT  cajliga  ne  teneri  anni , Et  ne  uir* 
tuofi  codumi  gli  fa  ejfertii  accio  che  la  lor  uita  ti  fìa 
xonfolatione  . Et pr egoti che? anima  dime  uecchio 
tuo  padre, ilquale  aiutato  Vho , cr  fopra  tutte  le  cofe 
amato, non  ti  efea  della  mente , ma  continuo  raccom* 
mandata  tifa.  Et  quefle  parole  dicendo  allentando  a 
poco  a poco  la  noce, fui  le.  fante  ammonitioni,Et  data 
al  figli ual  la  fua  beiKdittìone,et  tener ame te  co  lagri» 
me  baciatolo  cridò, lo  me  ne  uo,et  fegul  poi,0 [gnor 
mio  riceuiiieUe  tue  maniUanima  del  tuo  feruo,etecft  • 
iicèdo  rende  Vanima  alfuo[attore,laqualcofa  ttegge 
do  F orlo  con  pietofa  mano  chiufe  gli  occhi  a moretf 
padre,z^  pi  angendoi  lieti  uejh'mcti  abbandonò;^  pi 
gliò  li  lugubri  con  moki  compàgni,tra  quali  Menili  0 
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fmitmente  prefeAldrioyloqude  co  fomntd  foUecU 

tudine  hdueud  dl  uecchio  Re  li  fdnti  fdcrdtnenti  àeìld 
chiefd  co  diuotionc  ddtijpoichedeìld  presete  uitd  puf 
fdtoil  uidcjfijcome  d Fiorio  pUccjuejecodo  U Roma 
m confuetudine  mifein  ordinti  grandi  efequij,CT  con 
molto  honore  fi  come  a tdnto  Re  fi  conueniud , il  fece 
feppeUir  netld  mdggior  chiefd  deUd  cittd,Fiùfelo  Fio 
rio  molti  giorni,md  uenuto  il  tepo  che  le  lugubri  uea 
fie  Idfcidr  fi  deuedno,et  che  Fiorio  fu  ricofòrtdtOiiba 
toni  et  li  gradi  homini  del  fuo  redme  uenero  neUd  fita 
prefentidjdccioche  egli  preft  Id  corottd  Id  debita fidel 
tagli gmrdfjèro , dia  qudlecorondtionc Fiorio  fece 
chidmdrBidcofiore^d  cui  idmorte  del  Re  era  p dtno^ 
re  di  Fiorio  dffdi  doluta,  CT  con  lei  uenne  la  udlorofa 
dond  Cloelid  CT  Tiberinde:^  Gloritid  cr  ditre  donne 
id  Komdjlequdli  QuintUio  con  Curtio  er  co  Sempra 
tifo  dccompdgnoronOjCT  Gdleone  d cui  erd  in  cura  dU 
Ihord  difdr  edificar  la  nona  terrdj  udèdodeUd  coro* 
nation  di  Fiorio  la  noueJla,  Ufcidta  (idre  ogni  co  fa  ui 
uene^O"  Fileno^il  paireja  madre  cr  li  pareti Idfcidtì^ 
anchoTd  ui  uenne^et  taT>uca  Feramonte  anchord.Si* 
mibnente  Sara,  Farmenione  cr  Mcffal  no  cr  Mene* 
doityC;  cfudluncjue  altro  grande  del  paefè,oue  elli furò 
no  tutti  lietamente  cr  conhonore  daFlorioreceuutì» 
il  dolce  tempo  era , CT  lo  cielo  tutto  ridendo  póré 
geud  gratiofe  ore,Cithered  tra  le  coma  dello  ìleUata 
Tauro  fplédidi filma  daua  lucè, et  Gioue  chiaro  fi  ^a* 
Ui  tra  guizzanti  Vefei.  Apollo  nelle  braccia  di  CaBb 
re  cr  di  PoUuce  piu  lieto  ogni  mattina  nelle  braccia 
della  fila  aurora Jì  uedeua  entrare.  Febea  correa  con 

lefue 


I 


j E t T f M O 5^^’ 

kpte  Acute  torm  lieta  aUd/ua  ritonàitd.  OgniéieUdrU 
dealer  lojottile  aere  conjortaud  ì uiuentijt!^  la  terra  n(u 
tta  parte  dije  tnodraua  ignuda.Ogm  cofa  piena  o d^herm 
ha  0 di  fiori  fi  uedeua/enza  iquali  niuti  arbore  faria  tro 
mto  ofenza  frutto. Gli  uce%che  ImganUte  haueano  tàm 
auto  gratwfi  cuti  dauafWj  ne  alcuna  cqfa  era  fenza  lieto 
rgno , quando  la  gran  fifla  della  coronation  di  fiorio  fi 
comincio  per  Corduba.Le  rughe  della  quale  da  ciafeuna 
parte  ornate  di  drappi  fimi  li  a quelli  di  Aragne  tutte  ri» 
deano.Niuna  cofa,niun  luogo  era  fenza  marauigliop  fq» 
ìli.  I giouani cr  le  donne  lieti  cr  rifcaldati  nel  fiUeggiarp 
<on  gratiofe  note  cantauano  gli  antichi  amori.  Altri  fo»  t 

pra  i correnti  cauaUi  in^irlandati  di  ncueUa  fronda  or  \ 
natife  e;  li  cauaUidi  molto  oro  cr  di  fonanti  fonagli  cor»  ; 

redo  i uaghi  occ hi  delle  gmani  tirauano  a riguardarfl»  \ 

f^PP<^^^<^chiauano  le  fòrti  armi  per  mqfirare  Ih  \ 
pacifiche  pofìre  quanto  eUi  folto  quelle  erano  poderpfi^  j 
Bt  altri  diuif'auano  altri  giuochi , cr  ninno  era  fenza  fi»  il 

ila,Et  le  molte  a diuifi  brigate  de fiùeggianti  niun  ri»  j 

po)o  cono,  cenano,  cr  ben  che  febo  cofuoi  caualii  fi  tufi  j 
jajje  nelle  onde  d^heffieria  non  toglieua  egli  loro  il  fiUeg 
giare.Aquel,ch^ilfole  afeofo  toglieua,  fuppliuano  Pacce  ’ 

fe  fia^oh  gratiofi  alle  non  cefi  belle  giouani.Ma  poi  che 
in  cefi  grade  aUegrezza  oparecchiate  le  neceffarie  cofe, 
tl  terminato  giorno  della  coronatioe  di  fiorio  fit  uenutò, 
torio  fìito  di  reali  ue^imenti  uenne  in  una  gran  piazzi  \ 

accompagnato  da  nobili  del  reame , er  quiui  Vario  e:^lo  Ì 

D«c4  feramote  eleni  da  tutti  li  altri  in  generale  all^alto 
tnefiierojcelebr  ato  il  fanto  officiofinuocato  diuotaméte  il  y 

nome  dt  pio  afua  laude, ^ reuerentia  del  reame  di  s t>d» 
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^ O pitceuoU  mio  libretto  ^ me  piu jitmi  fyto  gratiofi 
pitica , il  ti^  legno  fg/pintp  dagratiofi  uenti  tocca  ititi 
con  affanno  cercati:, a g^loumpm^^  epIq' 

manca  aUetue  uele^z^r [opra  ejli  contento  ti  Ufcìa , Ff r* 
mati  adunque  ricogUèndoquettej  era  remi  jUmolatóri 
delle  falate  actjtfe  concedi  tipofo,ej  agli  fccgli  > de  Cut^ 
cinute  ancqre,de  folcati  mari  ^ della  lunga  uia  le  meri* 
tate  ghirlat\de  aletta, Le  ^uali  la  tua  beUìjlima  CT  ualop 
rqpfima  donna, il  cui  nome  tu  porti  ferino  nella  tuaffon 
te,gratiofamente  ti  porgera,prendeniotì  nelle  fue  dilica 
te  manij-dicendo  con  foaue  uoce  bep  fia  uenuto,ey  forfè  co 
la  dolce  bocca  ti  porgerà  alcun  bacio, U<jual  cofa  s^auien 
chipiudi  te  fi  potrà  dir  beato  ( Et  certo  fe  altro  merito 
non  ti  feguiffèdel  lungo  affanno, fè  non  che  li  fuoi  belli  oc 
chi  tiuedefjèrojti  fa  egli  affai  grande,^  glqriofh  potrai 
dire  il  tuo  nome  tra  nauicanti, Ella, che  io  fèmpre  figura», 
ta  porto  nella  amorofa  mente,mai  li  tuoi  Herfi^non  legge 
fa, che  di  te  lo  autore  non  (e  torni  nella  memoxia,  iaqual 
.cofa  mi  fa  grandifimo  dono.  Adunque  fi  di  metuQfattpr 
fe  cura,dimora  con  lei.o.ue  io.dimorar  nonofo,ne  di  mag 
giorfama.hauerfollecàtudine,conciofìa  cofa  ,.cheated^ 
humile  giouane  crealo, ricercar  gli  alti  luoghi  fi  difdicii, 
^ però  a gli  ecceUentungegni& ,alle  ^robufie.^^tfd^» 
feia  li  gran  ucrfi  di  VergilioyÀ-te  la  bella  donnaJttConfH^ 
ne  con  pietofa  uoce  lietamente confirmarla  adefft^ 
d unfplo  amate  contfiita,Et  quelli  del  ualorofo  Lugano 
ne  quali  le  fiere  arme  di  mr.te  fi  cantano,  lafcia  a gVarp 
migericaualieri,  infieme  con  quelli  del  Napolitano  StOf 
jÌ<>-^t  chi con  molta  efficaciam^yil  $ulmontino  Ouidh 
figmti,nelle  cuioppreniéfismfirUtore,  ne  tifa  cura  di 
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uoUre^efàoUelimlfurdtiuéYfiàeivVóY^^  t)dntefl 
cantinOjìlcjudle  tu  come  picciolo  feruitorc  molto  deui  re* 
uerentefèguire . Ldfcid  dcojioro  il  debito  honore^ilqmt 
uoler  uftirpdrecon  uergogtid  t' dequi jier  ebbe  dho . EUè 
fono  tutte  cofe  da  lafciar  a glialti ingegni,Ld  cicogna  jì* 
gli  ante  ne  gli  alti  palagi  er  neWalte  torri  difeende  a bere 
a fiumi,  A te  bifogna  di  uolare  a baffo, per  ciò  che  la  bel* 
lezzd  tiene  mezana  uia , Alcione  notando  batte  le  fue  ah 
nelle  falate  onde  c;  uiue.A  te  e affai  folamenle  piacere  di 
la  tua  donna, a cui  e lecito  darti  alto  o baffo  luogo  fecon 
do  che  le  piace,dalla  quale  per  mio  conjìglio  no  ti  parti*  , 
rai,Ut  oue  farefìi,  tu  meglio  che  nel  fuo  grèbo  riceuutcf 
Quali  mani  piu  belle  ti  poriano  tocar , od  occhi  riguar* 
dar,o  noce  projtrer  le  tue  parole  t Da  cui  fe  tu  pur  per 
accidente  efei  di  mano,o^  a gli  altri  occhi  peruieni,  co  pd 
tientia  le  reprenjìoni  de  piu  fauij  foflieni,^  fecondo  illor 
diritto  giuditio  ti  diffoni  alla  ammenda.  Al  cinguettar  de 
fòUi  no  porgere  orecchie, che  biffa  uoglia  e,  A color, che 
Con  beniuola  inte tiene  ti  riguardano,ingegnati  di  piace* 
re;li  morfì  deU*inuidia  quanto  puoi  fchifa , ne  denti  deUd 
quale  fh  pure  incdppi,r€plli.  Tu  fe  di  tal  donna  foggettó 
chele  tue  fòrze  non  debbono  effere  picciole  acon* 
tradicenti  le  tue  pìaceuoli  cofe  dalla  lunga  fatica  di  ila* 
Irio  per  ueridico  teflimonio,  CJ*  nel  cojfetto  di  tuti  del  tuo 
uolgar  parlare  fi  fìafbufa  ilriceuuto  comadamento,ch'il 
, $uo  principio  pale  fa.  Sema  adunque  li  porti  mandati,  cr 
de  beni  del  tuo  padre  non  effer  detrattore  5 uiui  ey  di  me 
tuo  fattore  fempre  ncUa  mente  il  nome  porta , CT  h U'td 
nelle  mani  della  tua  donna  amorofkconfèrua* 
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IN  che  luogo  il  Boccaccio  s^inamorajp  della  Biametfei 
e Coccafiotìe  dello  fcriuere  la  prefente  bi^loria^  car,  4 
Vorigiiie  di  Biancofiore  in  guanto  al  padre  cr  ^Ua  ma^ . * 
àrei^  la  cagione  che  gli  moHejJe  4 uifitar  San  Iacopo  ' 
di  Gaiitia.  6 

Lelio  padre  di  Biancofiore  in  pellegrinaggio  e affalito 
da  Bdice  Re  di  Marmorina  padre  di  Biorio»  i o 
La  morte  di  Lelio, et  in  che  maniera  Giulia  fua  moglierd . 
CP*  grauida  uenijjè  nelle  mani  del  Re  Felice»  r-j  € 
LI  B R O SECONDO. 
i^afeimento  di  Fiorio  CT  Biancofiore  in  un  giorno  meo 
defimo»  4t 

1 1 principio  deW amore  di  Fiorio  cr  di  Biancofiore,  44 
1/j  che  maniera  fòjfè  feoperto  al  Re  FeUce  che  fuo  figlino 
lo  fuffe  innamorato  di  Biancofiore»  5*  2 

• Come  Fiorio  fu  mudato  a Montorio  allo  iiudio  accio  che 
» fc  dimenticafie  la  fanciulla,  ^ o 

Lamenti  fatti  da  igmani  innamorati  nel  partirfiVuno 
daWaltro» 

^ome  il  Re  Felice  faputo  il  dolor  che  haueud  Fiorio  d^ef 
fer  affente , ordinò  un  tradimento  per  tor  I4  uita  a 
. Biancofiore»  i 

fCome  Biancofiore  fit  condannata  al  fuoco  da  i Giudici  del 
Ke,c^  Fiorio  la  liberò» 

LIBRO  TERZO. 

Fiorio  uenuto  in  fofpettp  ePun  certo  Fileno  amaffe.  Biar, 
cofiorejordina  di  leuargli  la  uita»  1 
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J^tenp  aurato  riti  jògnoM  péricoto  togHe  eft^o  iìf 
Marmorìnd,  ^ 131 

fileno  uiene  in  Tofcdna,  CT  ^uiui  per  lungo  pianto  diuie 
' ne  una  fónte  dpprejjh'un  tempio,  i'4d 

: L I B R O jQ.V  A R T Ò, 

Tìiana  apparita  al  Ke  felice  gli  dimo^r  a che  Gloriò  f 
. per  morire  amando  Biancofiore.  ifZ 

il  ReVc/ice  uende  per  fchiaua  Biancofiore  a certi  mer» 

• iat'anti iquali  la  portano  in  Alejfandfiai& egli  dai 

• ■ creder  al  figliuolo  che  ella  fia  morti. 

f tòrio  ùeniUo  a Marmorina  trouando  la  fepoltura  oUé 
Miceuanach*era  Biancofiore  uolfe  ammazzar:  17T 
La  madre  di  Fior  io  dice  la  uer  ita  della  cofacrcomeefii 
'làhannoUenduta.  17^ 

fiorio  fi  dijpone  di  cercar  Biàcofiore  per  tutto  il  monda 
er  s*apparecchia  con  i compagni  ali^im'prefa.  i S<y 
LIBRO  Q.  V I N T O. 
f torio  aggiunge  a Napoli  doue  raccolti»  dalla  fiamìnet 
ta  cr  da  Galeone  nome  fintò  del  Boccaccio  e da  lo  fa 
notabilmente  intratenuto:  i8<>' 

f tòrio  ridotto  in  un  giardino  conia  Fiammetta  fatta  Rò 
na  della  brigatacela  ciafcuno fi  propone  una  Q^eHio* 
neefifolue.  lòl 

/Frettici  QneRioni  disputate  perPuna  cfper  Poltra  par 
te  & tutte  intorno  a Cifid^amore,  lot 

L I B R O S E S T O. 
fitoeopo  aggiunge  in  Alejfandria  C3*  guiui  intende  ejjèr 
Biancofiore.  iff 

T>fi:rittk>n  d’una  torre  pue  dimorane  io  fondila  ceti 
■ tento  altre  damigelle.  :i6o. 


tilótópo  fd  dmicitid  tot  Capitétno  Mld  fóffèper  iifco 
prirgli  la  cagio'fi  dèlia  uenata  in  Alejfkndria* 

Il  Capitano  ctìrrotto  da  danari  mtté  Filocopo  in  una  ce 
fta  di  ròfelaqualuienè  tirata  da  BiattcojkiTe  nella 
Torre.  igy 

Vilocopo  CJ*  Bianctìfióré  fi  congiun^no  in  matrimos 
nio.  ,188 

li fignor  d'Aleffandria  frouali  i giouani  itfieme  nel  pram 
to  gli  condanna  ad  ejjer  abbruciati.'  ipo 

filocopo  e dijèfi)  daW incendio  infieme conia  mogliera 
da  Venere  er  da  Marte.  29^ 

1/ fignor  d^Alejfandria  truoua  che  Flctrio  e fuo  nipote  cT 
lo  campa  dal  fuoco.  jog 

tannofi  fefte  publiche,  cf  publicdmente fi  da  la  niano  Fio 
rio  a Biancofiore,  3 1 1 

LIBRO  SETTIMO» 

Partefi  Filocopo  CT  giunto  iti  Tofcana  ttuoua  la  finte 
ch\ra  Fileno  er  feco  ragiona  molte  cofè,  314 
fiorio  ua  a Roma  doue  riconofce  i parenti  di 'Bianco* 

5 17 

Éidifcorre  hreuementeil  teHamento  uecchiò  ctnnouo 
l^rfuadendo  un  fanto  huomo  Fiorio  a farfi  Chrim 
diano.  33^ 

tloriù  fatto  cbridiano  s'appacifica  col  padre  & ritorna 
in  Spagna  cf  batteza  quei  popoli.  3 5*  i 

Il  Ke  Felice  muore*, Fiorio  diuien  Re,  lungamente  ui* 
ue  con  la  Regina  Biancofiore.  3 o 

IN  VENETIA  APPRÈSSO 
^rancefco  Rampazettò.  M D L 1 1 1 J* 
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